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reverendissimo  PADRE 

1ST 

I ON  può  negarfi  , che  la 

^ sfacciata  adulazione,  che 
per  lo  più  fi  vede  ufata  nelle  dediche, 
ha  oramai  eccitata  nel  pubblico  tal  nau- 
fea , che  è giunta  a Icreditare  le  lodi 
anche  più  moderate  , e più  giufte  . 
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I. 


Quindi  è che  volendo  noi  dire  aliai 
P.  V.  Reverendiffima  un  teftimonid 
della  lineerà  ftima  che  vi  profeflìamol 
con  dedicarvi  il  XIIL  volume  dell* 
Iftoi  ia  Ecclefiaftìca  del  Rmo.P.Maeftro 
Oriì  di  quella  nollra  feconda  edizione , 
ci  liamo  propelli  di  non.  parlare  del 
vollra  inerito  quantunque  grandillimo, 
confidcrando  , che  è ciò  fuperfluo  per  ' 
coloro  , che  o vi  conofeono  di  perfo-  ^ 
na  > o anche  dalle  vollre  opere  fola- 
mente  , ai  quali  tutti  non  può  non  ef- 
fere  manilello  ; e prelfo  coloro , che 
non  vi  conofeono  » poca  e forfè  ninna 
conliderazione  otterrebbe  un  ufficio 
che  comunemente  fi  ha  per  fofpetto . 
Voi  poi  non  folo  non  ce  ne  faprclle 
alcun  grado, ma  piuttollo potrefte  re- 
carvelo  ad  onta,  quali  che  pretendef- 
fimò  di  opporci  alla  fingolar  mode- 
ftia,'con  cui  liete  avvezzo  a rifiatare 
quelli  elogi  che  colia  dottrina , e vir- 
tù volita  vi  andate  ogni  dì  più  meri- 
tando . Piacciavi  dunque  di  accogliere 
con  gradimento  quello  piccol  tributo  I 
di  oflequio  * che  vi  porgiumo  , e ri- 
conofeete  in  elfo  quanto  può  in  noi 
la  memoria  delle  nollre  obbligazioni , 
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alle  quali  non  potendo  fodisfare  come 
dovremmo  , Tempre  ci  sforzeremo  di 
corrifpondere  quanto  per  noi  fi  potrà, 
per  non  renderci  indegni  della  conti- 
nuazione della  voftra  grazia  , la  quale 
vivamente  implorando  alla  P.  Y.  Re- 
verendifiìina  ci  rafie enamo 

Dì  V.  F.  ReverendiJJìma 


Umi  Dtni  Oblmi  Servitori 
Niccolò , e,  Marco  Pagliarini . 
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REIMPRIMATUR  > 

Si  videbitur  Reverendffs.P.M.S.P. 

F.  M,  de  B^beìs  Tatriarcba  Conjl-^  Vtcefg^ 


REIMPRIMATUR* 

Fr.  Vincentius  Efena  Ord..  Praed.  Reverendirs* 
P Mag.  Sac J*aL  Apoft.  Soc. 
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DELL*  ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO  VENTESIMO  NONO. 

. . ARGO,  M.BNTI. 

1.  n An  CeUfltno  eonfcnte , che  della  fua  ftnUn%a  contr» 
ò Kejlerio  refli  fofpefa  V efeeutione  . 1 1.  IfirtuLtoni 
date  da  Celejlino  a i Legati  • 1 1 1.  Sue  lettere  al  conti-^ 

Ite  • IV.  ■ JB  all'  Imjterador  Teodofia  . V.  ìiefierie , e 
s,  Cirillo  giuagonc  ad  Efifo , VI.  Vefcavi  del  partito  di 
3.  Cirillo  - VII.  Vefiovi  del  partito  di  Uejiorio  . vili. 
Teodofio  deputa  al  finodo  Candidiano  . IX.  Occi^ax.iorti 
di  3.  Cirillo  ^ e de  gli  altri  vefiovi  prima  di  dar  principio 
al  concilio , X.  Difiorfi  di  s.  Cirillo  prima  dell'  apertura 
ekl  finodo  . XI.  Taraanrua  del  vefiovo  d’  Antiochia 
XII.  Frotejla  di  Nefiorio , e delfuo partito  contra  l'aper- 
.tura  del  finodo,  XIII.  l^^ttmero  , e ordine  de' vefiovi 
nella  prima  fijficne . XIV.  Prote/la  di  Candidiano  contra 
il  concilio  . XV.  Citazioni  fatte  a Nefiorio  . XVI»  So* 
tenne  approvazione  della  feconda  lettera  di  s.  Cirillo  a 
fior  io.  XVII.  SolentK  condanna  della  feconda  lettera  di 
Kefiorioas.  Cirillo  . XVIII.  Depofizioni  contra  Uefio- 
rio . XIX.  Tefiimonj  de*  Padri  oppofii  alle  heflemmie  di 
Vefiorio  . XX.  Lettera  di  Capreoto  vefiovo  di  i^artagì^ 
ne»  XXI.  Sentenza  contro  Nefiotio , XXII.  Tntma* 
zione , e promulgarijne  di  ejja . XXIII.  Atti  di  Candì- 
diano  cantra  il  comilio , XXIV.  Lettera  di  Uefiorio  all* 
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YIII  argomenti. 

Imperadore . XXV.  Molti  vefcovi  abbandonano 
t hunifccno  al  fmodo.  XXVI.  Difcorft  di  u Ctnlla  , e 
d'  altri  vefcovi  dopo  laprima  fejftone , XXVII.  Lettera 

dt  s.  Cnillo  a Comario  &c.  XXVIII.  Elogio  di  i.  Dal- 

wat.io.  XXIX.  Lettera  del  concilio  all' Imperare  , XXX. 

Violenz.e  del  conte  Candidiano  contea  il  concilio  * XXXI. 
Arrivo  di  Giovanni  d'  Antiochia  ad  Efefo  . XXXII.  Cotc- 
ciliabolo  de  gli  Orientali . XXXIII.  Depongono  s.  Cirtllo 
eMennon-  , t fcomrcnicano  tutti  gli  altri  ve fcovt  del  conce- 
Ho . xxxiv.  S Cirillo  e Mennone  non  fanno  conto  della 
fentent.a  del  conciliabolo  . XXXV  Lettera  di  Teodofio  al 
concilio.  XXXVI.  Rifpo(ia  dei  cattolici  alla  precedente 
lettera  . XXXVII.  Rifpojla  alla  medefima  de glifiijmatt- 
ci.  XXXVIII.  Gli  Orientali  tentano  di  ordinare  in  luo- 
go di  Mennone  un  nuova  vofeovo  ad  Bfèfo.  XXXIX.  S.Dal- 
rnatào  con  gli  altri  monaci  parla  in  favore  delfinodo  a Teo- 
dofio . X L.  PartenM  de’  deputati  del  finodo  per  la  C orto. 
XLI.  Gli  Orientali  vi  deputano  il  conte  Ireneo  ^ 

Seconda  felfione,  celebrata  dopo  l' arrivo  de'  Legati  apofio- 
lici.  XLIII.  Terxatfefione.  XLIV.  Terx.a  lettera  del 
concilio  alt'  Imperadore  . t altra  del  medefimo  al  clero  e al 
popolo  della  città  Imperiale . XLV.  Quarta  fefione  . Que- 
fcla  di  s. Cirillo , e di  Mennone  contro  gli  Orientali  . XL  VI, 
Citazioni  di  Giovarmi  d'  Antiochia  . XLVII. 
felfione  . Jiuova  querela  di  s.  Cirillo  contro  Giovanni  ed  t 
fuoi  colleghi . XLVm.  TerM  citazione  di  Giovanni - 
XLIX.  Sententua  del  finodo  contro  Giovanni , e ifuoi  com- 
plici. L.  Lettera  delfinodo  a Teodofio . LI.  Lettera 
del  medefimo  finodo  a Cele/lino  . LII.  Conferma  la  con- 
danna de’  VeUgiani  . LUI.  Lettera  circolare , e canone 
del  concilio . LIV.  Omilia  di  s.  Cirillo  contro  Giovanne 
di  Antiochia  . LV.  Lettera  degli  fcifmatici  a Teodofio  . 
LVI.  Lettera  de'  medefimi  a'  chierici  e popoli  dell’Oriente. 
LVII.  Lettera  di  Teodoreto  ad  Andrea  di  Samofata  > 
LVll’l.  Sejla festone . Trofct'.ùone  del  fimbolo  di  Teatro 
di  Mopfueflia  : e proibix.ione  di  fare  veruna  aggiunta  A,  fim- 
bolo di  Hicea . LIX.  Settima  fejfione  . Decreto  in  fa  v^e 
delle  Chiefe  di  Cipro  contro  quella  d'  Antiochia.  LX. 
ereto  in  favore  d'  Euflauogia  ve/cavo  d rittalia. 
Condanna  de' Me  fiali  ani  . LXIl.  Permifione  fatta  a e 

.vefcovi  della  Tracia  di  governar  piH  atta  . LXIIl.  / 

Legati  del  finodo  fono  uditi  favorevolmente  alla  Corte  , 
LXI V,  Il  conte  Ireneo  fa  mutare  affette  a gli  afiari , LX  v. 


• ,;l. 


ARGOMENTI.  IX 

Ttodofto  tonfirma  te  iiepi>fìt.ìoni  di  s,  Cirillo , di  Mennentt 
e di  Se/lorio , e imii»  ad  Efefi  il  conte  Giovanni  , LXVI. 
Omilia  di  s.  Cirillo  prima  eh'  ei  fòjfe  arreftato . LXVII. 
Il  conte  Giovanni  legge  a i vefeovi  la  lettera  di  Teodofio 
IXVIII.  Fa  arrecare  Cirillo  t e Mennone»  e ìlejlorio  , 
LXIX.  Lettere  del  [modo  ali' Imperadore , I.X'X.  Lettera 
a i vefeovi  che  erano  in  Coftantinopoli  ^eai  preti  e ai  dia- 
coni della  ftejfa  città  , LXXI.  Lettera  di  s.  Cirillo  al 
clero  e popolo  di  Coftantinopoli , LXXIl.  Lettera  del  me- 
defimo  a Teopento  ó'C,  LXXIII»  Lettera  de  gli  Orientali 
all'  Imperadore . LXXIV.  Lettere  He'  medefìmi  a glt  An- 
tiocheni t e ad  Acacia  vefeovo  di  berta  , LXXV.  Lette- 
ra di  s.  DalmazJo  al  concilio . L X X VI.  Lettera  al  mede- 
fi.vo  d' atcuni  vefeovi  . LXXVII.  Lettera  a i medefimi 
del  concilio.  LXXVIII*  Generofa  protefta  del  clero  di 
Coftantinopoli  a Teodofio  , LXXIX.  Deputati  dal  finodo 
a Teodofio.  LXXX.  Pace,  ed  occupazioni  di. t.  Cirillo 
nella  fua prigionia  . LXXXI.  Lettera  a s.  Cirillo  di  s- Ifi- 
doro  Pelufiota  -.  LXXXII*  Lettera  d' Alipio  al  medefimo 
s.  Cirillo.  LXXXIU.  Lettera  di  s.  ifidoro  all'  Impera - 
dorè.  I XXX IV.  Mandamenti  del  finodo  a' fuoi  Legati . 
LXXXV>  Facoltà  date  dal  conciliabolo  a' fuoi  Legati  % 
I.XXXVI.  Rilegazione  di  iHeftorio  » LXXXVlI*  Dolore, 
che  ne  provano  gli  Orientali  . IXXXVIII.  Il  vefeovodi 
Calcedonia  non  gli  ammette  alla  comunione.  LXXX  IX» 
Udienza  data  dall'  Imperadore  a i Legati . XC.  Altre 
udienze  date  a i medefimi  da  Teodofio . XCI.  I Legati  de 
gli  Orientali  tentano  di  forprendere  Rufo  di  Tejfitlonica , e i 
principali  vefeovi  dell'  Italia  . XCIX.  Prima  protefta 
inviata  da  glifcifmatici  a Teodofio.  xrill,  Seconda 
loro  protefta  , XCIV.  Lettere  di  Teodofio  per  licenziare 
il  concilio . XCV.  Tertjt protefta  degli  Jcifmatici  • XCVI. 
Parte  che  nella  vittoria  de'  cattolici  ebbe  fanta  Pulcheria . 
XCVII.  Ordinazione  di  Majfimiano . XCVHI.  Lettere 
di  Maffimiano  o di  s.  Cirillo  . XCIX.  Lettera  del  finodo 
di  Coftantinopoli  a i vefeovi  dell'  Epiro  . C.  Depofizione 
d'  EUadio  di  Tarfo  ,ett  altri  tre  metropolitani  . C I.  Apo- 
logia di  s.  Cirilla  . CII>  Conciliabolo  de  gli  Orientali  . 
CHI.  Lettere  di  i.  Celeftino al  concilio  d' Efefo  , CIV. 
All'  Imperador  Teodofio  . CV.  Al  nuòva  vtjeovodi  Co- 
ftantiimpoU  Maffmiano  , CVI.  £ al  clero  , e al  popolo 
della  ftejfa  città.  CVII,  Zelo  di  s.  Profpero  per  la  dot- 
trina di  fan^  Agoftino  . ^VIll.  RiJJonde  a i capitoli  de' 


Di.: 


X argomenti.! 

Calli . CIX.  E a quei  di  Vincenùo . CX. , lllujir%  «I- 
eunt  luoghi  di  s.Agoftino  inviatigli  per  tal  fine Geno- 

wd  CXI.  Ricorre  infiemc  con  Ilario  a s.  Celejttno . 

^CXII-  Lettera  del  fanto  Fontefice  » i vefcovi  delle  Gallte . 
CXllI*  Capitoli  della  Sede  apoftolicafu  la  gratta  dt  Dio» 
t il  libero  aroitrio  . CXIV.  Libro  dt  s.  Frofpero  contra 
il  Cilldtore  . CXV.  Commonitorio  di  Vmceni.to  Ltn^ 

nife  I 
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Ve  VA  r Imperador  Teodofio  colla 
lettera  promulgata  per  la  convo- 
cazione del  Anodo  generale  da  ce- 
lebrarli ad  Efefo  per  la  Pentecofte 
di  quell’  anno  431.  ordinato , che 
fipo  a quel  tempo  non  folle  da 
chiunque  tentata  veruna  novità  ; ma  che  tutte  le 
cofe  rellalTero  nel  medefimo  llato  j in  cui  fi  tro- 
vavano , finche  il  predetto  concilio , dopo  aver 
difcuflb  e decifo  le  controverfie  appartenenti  alla 
Fede , avefle  eziandio  giudicato  delle  perfone . 
Ciò  non  ollante  , i Legati  di  s.  Cirillo  , giunti 
dopo  alcuni  giorni  a Co&ntinopoli  » avevano  in- 
timato a Nellorio  la  fentenza  di  Celeftino  , che 

10  deponeva  dal  facerdozio  » fein  termine  di  dieci 
giorni  non  ritrattava  i fuoi  errori  con  una  chiara 
e fincera  dichiarazione  di  tenere  la  ftelTa  Fede  » 
che  la  Chiefa  Romana  e l’AIelTandrina  tenevano 
intorno  all’incarnazione  del  Verbo  . Eflendo  già 
fcorfo  il  termine  prefinito  fenz’  aver  dato  Neftcv 
rio  verun  fegno  di  penitenza  ; s.  Cirillo  confultd 
con  una  fua  lettera  lo  ftefib  Tanto  Pontefice  Ce» 
lellino  <T  j fe  il  concilio , cafo  che  Nellorio  conr 
dannato  avefle  i fuoi  fallì  dogmi  dovefle  rice» 
verlo  come  vefcovo  nella  fua  comunione , e pei>  ’ 
donargli  i fuoi  falli  ; o fe  più  tollo  dovelTe  onnir 
namcnte  foggìacere  alla  fentenza  di  depofizione 
già  fulminata  contra  di  lui , perch’  era  già  fcorfo 

11  tempo  prefciitto  .al  fuo  ravvedimento  ■"  . 

A S.  Ci, 

a CAUjhu.cp.  i6i,  - * An  ^ tndvciurHm 

mcnfum  efi , feuttntì*  duiittm  intnferdwct  * 
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a Istoria  Ecclesiastica 
S.  Cirillo  non  avrebbe  certamente  penfato  a fare 
>jna  tal  domanda  » fe  avefle  creduto  > Che  in  virtù 
della  lettera  convocatoria  del  finodo  fofle  della 
fentenza  di  Celeftìno  reflata  fofpefa  V efecuzi'one, 
e l’effetto.  Hanno  dò  pretefoqueij  che  vanno 
. braccando  tutte  le  occafioni  di  deprimere  l’ auto- 
rità della  cattedra  di  s.  Pietro  ; né  ha  mancato 
tra  efTì  chi  ha  ofato  affermare , aver  Teodofio 
colla  Tua  autorità  forpefo  di  quella  fentenza  l’e- 
fecuxione  : come  fe  all’  autorità  de'  Principi  della 
terra  foffe  fogqetta  la  poteflà  di  fciogliere  e di 
legare,  conceduta  da  Crifto  al  Principe  de  gli 
Apoftoli , quando  pofe  nelle  fue  mani  le  chiavi 
del  regno  de’  cieli . A fin  poi  di  dare  un  maggior 
rifalto  alla  poteflà  fècolare , alcuni  di  effi  hanno 
finto  di  lor  cervello , pervertendo  l’ ordine  dell' 
jlforia  , che  effendo  fiata  intimata  a Neflorio  la 
fentenza  di  Celeflino  , ^li  ne  aveffe  appellato  ' 
all’ Imperadore  , e l’ aveffe  moffo  a ordinare  la 
convocazione  del  finodo  , e la  fofpenfione  del 
Pontificio  decreto , finché  non  fòfTe  fiata  difcuffa 
nel  medefimo  finodo  la  fua  caufa  . Non  fi  nega» 
che  Nefiorio  abbia  proccurato  d’ ottenere  da  Teo- 
dofio la  convocazione  del  finodo  . Ma  che  abbia 
ciò  facto  per  via  di  ^pello  dalla  fentenza  di  Ce- 
■lefiino , tanto  è fallo  , quanto  é vero , che  la  let- 
tera per  la  convocazione  del  finodo  fu  fegnata  da 
Teodofio  a i 19.  di  Novembre*,  e non  prima 
de’  7.  del  feguente  mefedi  Dicembre  fu  intimata 
a Nefiorio  la  pontificia  fentenza . Pertanto  non  • 
•avendo  quefii  potuto  appellare  da  una  fentenza  « 
che  non  gli  era  fiata  intimata  ; né  l’ Imperadore 
per  la  fieffa  ragione  averne  voluto  colla  lua  lette- 
ra fofpendere  i’efecuzione  ; perciò  altri  hanno  | 
detto , effer  quefia  refiata  fofpefa  di  ragione  j 
perché  intimato  il  concilio , ad  effo  era  riferbato 
per  diritto  l’efame  e il  giudizio  di  quella  caufa- 
3,  Avendo»  ei  dicono <r,  l’Imperador  Teodofio 

ordi- 
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ordinato  di  non  far  nulla  di  nuovo  fino  all’  adu- 
nanza j e aJ  giudizio  del  concilio , con  ciò  venne 
ad  impedire  l’ effetto  de’dea-eti  del  concilio  di 
Kojna  • Così  fi  vede  j che  non  oftanti  quei  decre- 
ti  ) Neftorio  fu  fempré  riguardato  e trattato  come 
ycicoYO  di  Coftantinopoli  > finché  ad  Eféfo  ei  fu 
depofto  . Ed  egli  vi  fu  d(jpofto , non  in  virtù  del 
giudizio  del  Papa  che  v’  era  fiato  letto  , ma  fu  le 
prove  che  furon  date  della  fua  malvagia  dottri- 
”,  ' Vedremo  a fuo  luogo  > quanto  fia  infigne 

^ tan- 

to  le  Cirillo  avefle  tenuta  per  legittimamente  fo- 
^efa  la  fimtenza  di  Celefiino  > e che  ornai  la  cau- 
la  di  Nefiorio  fòfle  di  ragione  riferbata  al  conci- 
no ; come  avrebb’  egli  potuto  confultarfe  il  fanto 
pereffere  in  potere  delfinodo 
di  lalciare  1 erefiarca , quantunque  penitente  e ” 
confeffo  de  fuoi  errori , nella  fua  Sede , perché 
prima  di  venire  a un  tal  paflb  j aveva  lafciato 
Icorrwe  il  tempo , che  gli  era  fiato  prefiffo  nel 
pontificio  decreto  ? Ma  qual  fu  alla  confultazione 
del  vefeovo  d’Aleffandria  la  rifpofia  di  Celefiino? 
x'orfeche  dopo  la  convocazione  del  finodo  non 
apparteneva  piu  a lui , ma  che  di  ragione  era  ri- 
ferbatoa  quell  augufio  confeffo  il  decidere  della 
forte  di  Nefiorio  ; e che  anzi  egli  fieffo  farebbe 
poi  fiato  tenuto  a feguire  quel  che  i Padri  avelfe- 
^ giudicato  della  fua  .perfona  $ e della  fua  Fede  ? ’ 
Era  il  fanto  Pontefice  affatto  alieno  dal  così  pen- 
larc  della  maefià  e del  potere  della  fua  Sede.  Non, 

V ha  nella  fua  rifpofia  una  parola  , che  accenni 
aver  effo  creduto , che  la  fentenza  da  lui  pronun- 
ziata contro  Nefiorio  foffe  di  ragione  foggetta  all’ 
autorità  del  concilio.  Nondimeno  eicònfente,; 
che  non  ofiante  la  fua  fentenza  , abbia  Nefioricf 
Kmpo  di  ravvederfi  » perchè  Iddio  , fecondo  il 
Profeta  , non  vuol  la  morte  del  peccatore  •,  e fe- 
condo l’Apofiolo  , vuole,  che  ogni  nomo  fia- 
falvo  , e pervenga  alla  cognizione  del  vero  . On- 
de veda  Nefiorio  , non  aver  lui  avuto  i piedi  ve- 
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loci  a fpandere  il  fangue  . Perciò  i Legati  della 
Sede  Apoflolica  commendar<Mio  , come  vedremo, 
nel  finodo  la  pazienza  di  Celeftino  , e tacciarono 
Neflono  come  un  ingrato  , perché  in  vece  di 
profittare  di  tanta  clemenza  del  Tanto  Padre , e di 
tanta  Tua  tolleranza  , s' era  viepiù  oftinato  nella 
malizia  . Ma  qual  ragione  avrebbono  avuto  d’^e- 
falcar  la  clemenza  di  OelefHno , Te  folle  reftata 
. di  ragione  fofoefa  la  Tua  fentenza , e non  piatto* 
Ilo  egli  aveflc  per  Tua  bontà  confentito , di  dare 
quella  nuova  dilazione  a Neftorio  per  ravvederli 
de’  Tuoi  errori , e per  tornare  nel  diritto  fenderò 
della  cattolica  verità  ? Se  adunque  Nedork)  fu 
trattato  da  vefcovo  fino  alla  fentenza  del  finodo, 
fu  dò  lenza  pregiudizio  dell’  autorità  della  Sede 
apollolica  , da  che  lo  ftelTo  foinrao  Pontefice  di 
buon  grado  aveva  permelTo , che  della  Tua  fen^-  i 
tenza  rellaffe  fino  a quel  tempo  folpefa  l’ efecur  \ 
zione . Ma  quali  fodero  i fentfmenti  del  Tanto 
Padre  circa  la  Tua  indq>endenza  dall’  autorità  del 
concilio  , più  chiaramente  apparifce  dalle  ifim- 
zioni  e dalla  memoria  , che  diede  a i Legati  Ipe- 
diti  ad  Efefo  per  follenervi  nel  finodo  le  fue  veci . 

j L Non^tendo  dunque  s-  Celeftino  interv  e- 
nire  peribnalmence  al  concilio , v’inviò,  a fine 
di  tenervi  infieme  con  s.  Cirillo  il  fuo  luogo  , e 
per  eseguirvi  i Tuoi  ordini , due  vefeovi.  Arcadio  e 
Proietto  , e Filippo  prete  della  Chiela  l^omanà 
del  titolo  de  gli  Apoftoli  ; i quali  welero  poi  nel 
concilio  non  folamence  il  titolo  di  Legati  di  Ce-  j 
leftino  e della  Sede  apollolica , naa  ancora  di  tut-  | 
to  il  concilio  de’  vefeovi  dell’  Occidente  » Ad  elfi 
per  tanto  diede  il  Tanto  Pontefice  a premurofif^ 
lìmi  ordini  di  Ibftenere  nel  fiirodo  I’  autorità  della 
Sede  ^Joftolica . Creila  medefima  cola  era  gii  ! 
Hata  loro  raccomar^ta  in  altre  più  ampie  iftru-  i 
zìoni , che  avevano  ricervute . Nondimeno  ella 
tanto  gli  flava  a cuore , che  il  Tanto  Padre  tornd 
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di  nuovo  ad  inculcargliele  in  una  breve  memoria. 
Nè  contento  di  raccomandar  loro  generalmente 
quefto  negozio  > prefcrifle  ancora  a i medefimi  y 
in  qual  modo  ei  dovevano  contenerli , per  fofte- 
ner  degnamente  della  Tanta  Sede  i diritti  e il  de- 
coro . Voi  dovete  y dice  loro , intervenire  al  con- 
cilio 9 non  ad  eflfetto  di  difputare  , ma  volendo 
altri  contendere  9 per  effer  giudici  delle  loro  fen- 
tenze . Cioè  vieta  a i Legati  di  acconfentire  per 
parte  loro  9 che  la  Tua  Temenza  contro  Neftorio 
fofle  un  Toggetto  di  diTpute  nel  condilo  9 e che 
del  fuo  giudizio  9 e della  Tua  lettera  o collituzione 
dogmatica  a s.  Cirillo  Tofle  richiamata  ad  eTame 
r equità  , la  rettitudine  , la  dottrina  ; ma  Tola- 
" mente  gl’  incarica  d’ elTere  eTecutori  della  Tuddetta 
fentenza  9 e di  fare  in  modo  che  ancora  il  finodo 
concorra  ad  eTeguirla  Tecondo  la  Torma  e la  regola 
da  lui  prefcritta  . Vedremo  9 come  non  Tolamen- 
te  i Legati  9 ma  ancora  i Padri  eTattamente  fi 
conTormarono  a’  Tuoi  voleri . 

ni.  Oltre  le  accennate  iftruzioni  diede  ancora 
«.  Celeftino  a i medefimi  Tuoi  Legati  due  lettere  » 
una  da  preTentarfi  al  concilio  9 e l’ altra  per  Teo 
dofio  . <^anto  alla  prima  a 9 dopo  aver  in  tifa 
con  viviìlTmi  Tentimenti  eTortatoiPadri  a predica- 
re liberamente  9 e a Toftenere  con  petto  tórte  9 e 
con  animo  intrepido  la  verità  9 e l’ antica  dottrina 
della  ChieTa  9 e la  cauTa  di  Gesù  Crifto  9 final- 
mente con  poche  parole  accenna  loro  di  che  aveva 
' incaricato  9 nell’  inviargli  ad  EfeTo  i Tuoi  Legati  : 
Affinché  9 egli  dice  9 intervengano  a gli  atti  9 ed 
eTeguiTcano  9 quanto  da  noi  è flato  già  decretato  . 
E poiché  i noflri  decreti  non  tendono  Te  non  a 
mantenere  la  ficurezza  9 e a rìftabilire  la  tranquil- 
lità un'Ila  ChieTa  9 non  dubitiamo  9 che  a i mede- 
fimi  non  fiate  per  preftare  il  voflro  conTentimento. 
Così  egli  non  parla  Te  non  dell’  eTecuzione  de  Tuoi 
decreti  Tecondo  l’ iftruzione  9 che  avea  già  dato  a 
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{Legati  di  non  prender  parte  alle  difpyte  , fe  al-  | 
cuni  aveflTero  pretefo  di  porre  in  dubbio  , e di  rì-  I 
chiamare  ad  efame  le  cofe  già  da  lui  definite  per  | 
mantenere  l’ integrità  della  Fede  contro  l’ empietà 
di  Neftorio . 

IV.  Della  lettera  a Teodofio  così  parla  un 
moderno  Scrittore  , il  quale  fi  compiace  di  lanciar 
fovente  de’  tratti  contra  i decreti  e le  lettere  de 'più 
illuftri  pontefici , che  abbiano  feduto  fu  la  catte- 
dra di  s.  Pietro  : „ Celeftino  ? egli  dice  a , rin- 
grazia r Imperadore  per  la  cura , che  fi  prendea 
della  Chiefa  , e l’eforta  a continuare  in  quello  me- 
defimo  zelo , col  non  fofFrire  , che  opinioni  nuove,  , 
e fondate  fopra  umani  ragionamenti  turbino  le  co- 
fcienze  e la  tranquillità  de’Fedeli . E gli  promette 
con  una  maggior  ficurezza  , che  non  avrebbe  fat-  ' 
to  s.  Agoftino  , che  quando  egli  fi  prenda  cura  dì  ; 
foddisfare  con  efattezza  a i fi^i  doveri  verfo  Dio  , | 

Iddio  gli  darà  In  tutte  le  cofe  una  felice  profperi- 
tà  „ . Ecco  le  parole  della  lettera  , fu  le  quali  cade 
quella  imprudente  cenfura  : Vi  debb’elfer  più  a 
cuore  la  caufa  della  Fede , che  dell’  Imperio  ) e la 
voltra  clemenza  debb’elTere  più  follecita  per  la  pa- 
ce delle  Chiefe , che  per  la  ficurezza  di  tutto  il 
Mondo . Segue  poi  il  tutto  profperamente  , fe  in 
primo  luogo  fi  attende  a confervare  quelle  cofe  , 
che  fono  più  care  a Dio . Abramo  fi  fegnalò  nella 
Fede , e riempie  il  Mondo  della  gloria  della  fua 
pollerità  . Moisè  liberatore  del  popolo  fi  armò  di 
zelo  contra  quei , che  avevano  apoftatato  dal  cul- 
to del  vero  Dio . E il  Ré  David,  fedele  a Dio  nell’ 
olTervanza  de’  fuoi  precetti , fu  da  lui  mantenuto 
nel  regno  col  renderlo  vittoriofo  de’  fuoi  nemici . 
Animato  da  quelli  efempj , date  opera  , vi  prego, 
a mantenere  illibato  coll'  olfervanza  della  Fede , 
e colla  virtù,  e fenza  nulla  permettere  alle  torbide 
diflenfioni , il  piiflìmo  culto  della  Chiefa  cattolica 
verfo  Dio  • Appartiene  alla  falute  del  voftro  Im- 
perio, 
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perio  , ttftto  quel  che  fi  inette  in  opera  per  mante- 
nere il  decoro  della  fanta  religione , e la  tranquil- 
lità della  Chiefa  . Che  v’  ha  egli  in  quelle  paro- 
le di  riprenfibile,  e che  non  avelie  potuto  ufcir  dal- 
la penna  eziandio  di  s.  Agollino  ? Vero  c , che  i( 
fanto  Dottore  , ove  l’ argumento  lo  richiedeva  , 
meritamente  olTervò  a , che  Iddio  , a fine  di  am- 
monire i Sovrani  di  non  fervirlo  principalmente 
per  la  ricompenfa  delle  mondane  profperità  , ha 
talora  permelTo  , chje  i buoni  Principi  avelTero  un 
eli to  sfortunato  , egli  emp;  un  lungo  e profpero 
imperio  . Ma  per  quello  avrebb’egli  biafimato  un 
fanfo  Pontefice  , per  aver  elbrtato  un  Principe  del- 
la terra  a prenderli  maggior  cura  delle  cofe  fpet- 
tanti  alla  religione , che  del  principato  terreno  > 
col  fargli  fiorare  eziandio  le  temporali  profperità 
deir  Imperio  ? Sì  trovano  talora  igiufti,  come 
olTerva  Io  llelTo  s.  Agollino  b , nell’  indigenza 
delle  cofe  più  necelTarie  alla  vita  fenza  pane  di 
che  cibari  , fenz’  acqua  onde  ellinguer  la  fete  y e 
fenza  velli  onde  coprire  la  nudità , e ripararli  dal 
freddo  . Biallmeremo  adunque  il  noftro  Signore  » 
peravere  animato  i fuoi  difcepoli  a cercare  in  pri- 
mo luogo  il  regno  di  Dio  » colla  fperanza  y che  fa- 
rebbono  loro  aggiunte  ancora  sì  fatte  cofe  fpettan- 
ti  alla  necelfità  della  vita  ? O diremo  > aver  lui  ta- 
lora mancato  alla  fua  promdfa  y o aver  ecceduto 
nel  darne  a i fuoi  difcepoli  la  ficurezza  } Iddio  et 
guardi  da  un  tal  pmfiero  . Nondimeno  in  ^alun- 
que  modo  vadano  rntefe  quelle  parole  di  Grillo  % 
-nello  llelTo  modo  converrà  anche  intendere  quelle 
del  fuo  V icario  ; cioè  che  non  pretendiamo  di  dar 
legge  in  virtù  di  elTe  alla  provvidenza  di  Dio  y che 
i beni  temporali  diftribuilcc  y come  olTerva  lo  llef. 
fos.  Agollino  Cy  aguifa  d’ un  favio  medico  y il 
quale  o dà  y o fottrae  le  medicine  all’  infermo  y lò- 
condo  che  giudica  elfer  efpediente  alla  fua  falute . 
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• V-  Dappoiché  i vefcovi  ebbero- celebrata  la 
Pafqua  , che  tu  quelV  anno  ai  1 9.  di  Aprile,  non 
tardarono  a metterli  in  ordine  per  lo  viaggio  di 
fcfo  5 a fine  di  trovarfi  al  concilio  intimato  pel  fet- 
fimo giorno  di  Giugno.  Neftorio  fu  de’ primi  a 
giugnere  in  quella  città  , e vi  giunfe  con  una  gran 
comitiva , e con  un  magnifico  treno  , e afliftito  da 
nn  gran  numero  di  perfone  tratte  dalle  tèrre  della 
fua  Chiefa  , e dal  quartiere  di  Zeufippo  , ov’  era- 
no i bagni  pubblici  della  città  di  Coftantinopoli  > 
futta  gente  da  lui  pafciuta  a fine  di  valerfene  ne’ 
bifogni . Della  ftefla  cofa  , cioè  di  aver  feco  con- 
dotto ad  Efefo  un  gran  numero  di  perfone  addétte 
al  fervizio  de'  bagni  publici , e però  teniite  per 
gente  vile  ed  oziofa  , temeraria  ed  ardita,  fuac- 
cufato , ma  falfamente , eziandio  s.  Cirillo . An- 
di’  eflb  fi  affrettò  di  giugnere  per  tempo  ad  Efefo  , 
fe  non  altro , a fine  di  dilfipar  la  calunnia  addolTa- 
tagli  da  Neftorio  , e fatta  da  lui  credere  a Teodtv 
fio , che  egli  temelTe  il  concilio  . Quantunque,  poi- 
ché ebbe  piegato  le  vele , fofte  ftata  la  fua  nave 
inveftita  aa  vento  poco  propizio , e che  l’avea  mi- 
nacciata d’ una  tempefta -,  nondimeno  era  perve- 
ni  to  felicemente , e fenza  verun  pericolo  a Rodi , 
onde  avea  fcritto  una  lettera  a a i preti , a i dia- 
coni , e a tutto  il  popolo  di  Aleffandria . E un'al- 
tra ne  feri  (Te  loro  dopo  il  fuo  arrivo  ad  Efefo  b > 
ove  fimilmenteera  giunto  con  profpera  e perfetta 
falute . Dall’  ima  e dall’' altra  di  quefte  lettere  fi 
comprende , quanto  s.  Cirillo  per  una  parte  ap- 
prendeffe  la  difficultà  dell’  imprefa  , a cui  fi'anda- 
va  ad  efporre  per  la  caufa  di  Dio,  e per  l’altra  qual 
foffe  la  lua  fidùcia , che  finalmente  coll’  ajuto  di 
Dio  trionfato  avrebbe  la  verità  . Perciò  nell’  una, 
e nell’  altra  implora  con  gran  caldezza  il  foccoifo 
delle  loro  orazioni , affinché  il  Signore  delle  vir- 
t\i , come  egli  dice  nella' prima  , componga  le  tur-, 
bolenze , e mitighi  la  tempefta  : perchè  egli  può 
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( com’è  fcritto  ) tutte  le  cofe , e nulla  é ad  eflb  im-, 
poflìbile . E nella  feconda  : La  perverfa  , ei  fog- 
giugne,  e vigilante  beftia  va  in  giro  , né  celfa  dall’ 
infidiare  alla  gloria  di  Grido  . Pregate  dunque  per 
noi  > perch'  ei  può  tutte  le  cofe  , né  v’  ha  onnina- 
mente nulla  , che  egli  non  polTa  . 

VI.  S.  Cirillo  fi  portò  ad  Efefo  accompagnato 
da  yo.vefcovi  della  vada  diocefi  dell’Egitto.Men- 
none  vefcovo  della  città  ^ ed  Efarco  dell'Afia  do- 
vè fargli  una  cortefe  accoglienza  , perch ’ei  fu  fem- 
pre  unito  con  lui  ; ed  egli  già  aveva  apprelfo  di  fe 
fino  a 40.  vefcovi  della  diocefi  Afiana , tra  i qua- 
li erano  i più  illudri  Valeriano  MetroTOlitano 
d’ Iconio  nella  Licaonia  > Anfilochio  di  Side  me- 
tropoli della  Panfilia  > Dalmazio  di  Cizzico  me- 
tropoli dell’  EUefponto , e Ciro  d’  Afrodifiade  me- 
tropoli della  Caria  . Cinque  giorni  dopo  la  Pente- 
code  pervenne  ad  Efefo  Giovenale  di  Gerufalem- 
me  con  altri  vefcovi  Paledini , tra’  quali  è fpecial- 
mente  nominato  Pietro  vefcovo  de’  Paremboli  « 
cioè  de’  Saracini  campedri } convertito  alla  Fede 
colla  fua  gente, come  altrove  abbiamo  narrato,  per 
opera  di  s.  Eutimio  ; dal  quale  fu  anche , prima 
delia  fua  partenza  per  Erefo  > avvertito  di  dare 
unito  con  s.  Cirillo , e con  Acacio  di  Melitena  t 
metropolitano  delPArmenia  feconda , e che  fu  uno 
de’ più  illudri  vefcovi  del  concilici  e de’ più  in- 
trepidi difenfori  della  Fede  cattolica  contro  la  Ne- 
ftoriana  erefia . Si  fegnalarono  eziandio  grande- 
mente fra  i vefcovi  del  Ponto  , Fermo  Efarco  di 
Cefarea  nella  Cappadocia  , e Teodoto  d’  Ancifa 
metropoli  della  Galazia . Furono  ancora  collan- 
temente uniti  con  s.Cirillo  Regino  vefcovo  di  Co- 
danza  metropoli  dell’ifola  di  Cipro  , e Perigene  di 
Corinto  metropoli  dell’  Acaia  , e Flaviano  di  Fi- 
lippi città  della  Macedonia,  al  quale  Rufo  di  Tef- 
falonica  capo  dell’  Illirico  Orientale  , elTeudo  im- 
p^ito  dalle  fue  indifpofizioni  d’intervenire  al  con- 
cilio , commellb  avea  le  fue  veci , e di  tenervi  atx- 
«ora  il  fuo  luogo . Qiefti  vefcovi  fi  fanno  afcende- 
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re  comunemente  oltre  al  numero  di  zoo.  E di  elU 
dice  Vincenzio  di  Lerinc  a , eifere  (lati  per  la 
maggior  parte  metropolitani , e di  tanta  erudizio- 
ne e dottrina  , che  erano  quafi  tutti  capaci  di  di- 
fpu  tare  de'dogmi . 

VII.  Benché  gli  fcifmatici  dopo!’ arrivo  . 
Efefo  di  Giovanni  di  Antiochia  non  arrivalTero^^à 
compiere  il  numero  di  40.  contuttociò  da  principio 
, non  fembra  effere  dato  né  così  grande  , come  ab- 
biam  detto  , il  numero  de’  vefco vi  uniti  con  s.Ci- 
rillo  , né  così  fcarfo  quel’  di  coloro  >,  che  fe  l’ in- 
tendevano con  Neftorio . Concioflìaché  avendo 
quelli  fatta  a i z i.  di  Giugno  contro  l’ imminente 
apertura  del  finodo  una  protetta  > ella  fi  trova  fot- 
tofcritta  da  quafi  70.  veìcovi . E quei  ) che  inter- 
vennero il  dì  feguente  alla  prima  fettìone , fecondo 
che  ei  fono  annoverati  nel  principio  di  efla , non 
compiono  il  numero  di  i6o.Ti-aquei,che  fotto- 
fcrilfero  la  mentovata  protetta,  furono  Fritila  me- 
tropolitano d’  Eraclea  nella  Tracia  , Elladio  di 
Tarfo  nella  Cilicia , Veriniano  di  Peree  nella 
Panfilia  , Meonio  di  Sardi  nella  Lidia , Defilano 
di  Seleucia  iieH’Ifauria  , Imerio  di  Nicomedia 
nella  Bitinia , Alefiandro  d’  Apamea  nella  Siria, 
Dalmazio  di  Cizzico  nell’  Ellefponto , Euterio  di 
Tiane  nella  feconda  Cappadocia  , Pietro  di  Tra- 
}anopoli  nella  Tracia  , Giuliano  di  Sardica  nella 
Dacia  , Bafilio  di  Larifia  nella  Teflaglia  , Ciro 
d’  Afrodifiade  nella  Caria  , Mafilmino  o Mafiì- 
mo  d’ Anazzarbo  nella  feconda  Cilicia , Aleflan- 
dro  di  Gerapoli  nella  Siria  Eufratefia , e Doroteo 
di  Marcianopoli  nella  Metta . Quelli  eziandio  fot- 
tofcrifièro  la  relazione  , che  contro  la  prima  fidilo- 
ne  del  finodo  , nella  quale  egli  fu  depotto , inviò 
Nettorlo  alla  Corte . Il  perché  non  fi  può  com- 
prendere , in  qual  modo  i nomi  di  alcuni  di  elfi  , 
come  di  Ciro  d’ Afrodifiade  , di  Dalmazio  di  Ciz- 
zico , e di  Veriniano  di  Perge , non  folamente  fi 

tro- 
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trovino  fottofcritti  alla  depofizione  di  Neftorìo 
nel  fine  della  fuddetta  prima  fedìone , ma  ancora  ' 
annoverati  nel  principio  di  efla  tra  i vefcovi , che 
vi  fi  trovaron  prefenti  •,  e di  Ciro  fono  eziandio  ri- 
ferite le  parole  , colle  <mali  folennemente  approvò 
la  lettera  di  s.Cirillo  a Neftorio . Fa  d’uopo  adun- 
que , che  almeno  il  fuo  nome  fìa  flato  intrufo  tra 
le  fbttofcrizioni  a’  due  fcritti  di  Neftorio  ; effendo 
affatto  incredibile  , che  ai  ar.  di  Giugno  egli  ab- 
bia fottofcritto  alla  fua  protefta  contra  il  concilio  : 
che  ai  aa.  abbia  afliftito  al  concilio  r e fotto- 
fcritta  la  fua  condanna  : e che  il  dì  feguente  ab- 
bia fottofaitta  la  fua  protefta  contro  io  fteflb  con- 
cilio. Ma  quanto  a Dalmazio  di  Cizzico , e a Ve- 
riniano  di  Perge , e ad  altri  vefcovi , i cui  nomi 
fi  trovano  fottofcritti  si  alle  due  predette  memorie 
di  Neftorio  « sì  alla  fentenza  contra  di  lui  Elimi- 
nata dal  flnodo  poffono  ammetterfi  come  vere  e 
fìncere  tutte  quelle  loro  fottoferizioni . Poiché  fap-  - 
piamo  , che  molti  vefcovi , i quali  ^ effendo  per-^ 
fuafi  deir  innocenza  di  Neftorio  « s’ erano  da  prin-, 
cipio  uniti  con  lui . non  tardarono  poi  ad  abban- 
donarlo , da  eh’  ebbero  chiare  prove  della  fua  em- 
pia dottrina  , e della  fua  oftinazione  nell’  empietà. 
Quelli  vefcovi' , che  poi  lì  unirono  al  finodo  » e 
fottoferiffero  la  fua  fentenza  , furono  circa  40.  Ed , 
efli  aggiunti  a i i i quali  avevano  celebrata  la 
prima  feflìone  del  finodo  > compierono  il  numero 
di  quei  circa  200.  vefcovi  , da’ quali»  indi  ad  al-  * 
cuni  giorni  s.  Cirillo  fcriffe  a i fuoi  preti  » a i fuoi . 
diaconi , ed  al  fuo  popolo  » effere  flato  condanna-.^ 
to  Neftorìo. 

Vili.  Avendo  Teodofìo  da  quanto  era  finora, 
accaduto  » potuto  chiaramente  comprendere,  quan- 
to erano  l’ un  contro  l’altro  animati  due  potentifll- 
mi  vefcovi  » quali  erano  il  Coftantinopolitano  e 
r Aleffandrino  ; e avendo  temuto  ■»  che  fotto  le 
loro  infegne  non  fi  folfero  per  dividere  come  in 
due  fazioni  tutti  i vefcovi  del  condilo  •,  perciò  fti- 
mò  bene  d’inviare  ad  Efefo  [ non  avendo  egli  ftef* 
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fb  voluto  andarvi  in  perfona  ] uno  de’  fuoì  prima- 
rj  uffiziali,  il  quale  vi  affìftefle  infuo  nome,  c 
provvedeflTe  alla  quiete  e ficurezza  del  finodo  , e 
che  niuna  violenza  ^ e niun  tumulto  poteffero  al- 
terarne il  buon  ordine  , o violarne  la  libertà.  Scel- 
fe  per  una  tal  commiflìone  Candidiano  conte  de’ 
domeftici , cioè  capitano  delle  guardie  del  corpo  « 
che  fi  crede  eflere  fiato  quello  ftelFo  , che  fi  era  fe- 
gnalato  r anno  4i5- nella  guerra»  che  Teodofio 
fece  per  Valentiniano  ni.  contro  Giovanni  ufur- 

?ator  deir  Italia . Egli  era  amiciflimo  di  Nefiorio. 

I perché  é molto  credibile  , che  alla  fua  elezione 
abbia  grandemente  contribuito  il  favore  ed  il  cre- 
dito , che  quello  ipocrita  godea  tuttavia  per  mez- 
zo de’  fuoì  regali  alla  Corte . Teodofio  fo^ilTe  fu  la 
fua  deputazione  una  lettera  a i Padri  a » colla 
quale  volle  loro  fignificare  , quali  dovevano  eflere 
del  iuo  coramiflario  nell’  imminente  finodo  le  in- 
cumbenze  . Ma  in  primo  luogo  fi  compiacque  di 
aflìcurargli , che  nell’  inviarlo  al  concilio  eli  avea 
prefcritto  quella  legge  di  non  ingerirli  nelle  con- 
troverfie e quellioni  » che  riguardaflero  i dogmi. 
„ Concioni  aché  è cofa  nefanda  , com’  ei  foggiu- 
gne , che  alcuno  » il  quale  non  fi  trovi  aferitto  al 
catalogo  de’  fantiflìmi  vefeovi , s’ intrighi  ne  gli 
affari  , e nelle  confultazioni  appartenenti  alla 
Chiefa  „ . Perciò  non  altre  dover  efler  le  cure  di 
Candidiano  , fe  non  di  sfrattare , e tener  lontano 
da  Efefo  i monaci  e i fecolari  » i quali  o vi  folTero 
già  concorfi  , o foflero  per  concorrervi  » trattivi 
dalla  curiofità  di  veder  quel  grande  fpettacolo 
d’ una  SI  celebre  e numerola  adunanza  : di  proccu- 
rare  » che  l’ efame  delle  quellioni  non  degeueralTe 
in  difpute  contenziofe  » e difordinati  clamori  » che 
a ?uifa  d’  una  furiofa  tempella  turbalTero  la  fere- 
nità  della  pace , e in  vece  di  fchiarire  , non  lafciaf- 
fèro  difeemere  fra  le  tenebre  di  quei  turbini  la  ve- 
lità  ; di  offervare  , che  niun  de’  vefeovi  fi  ritiraf- 
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fe  aa  Efefo  , o per  twnare  alla  fua  diocefi  , o per 
portarli  alla  Corte , o per  andare  in  qualfivo^lia 
altro  luogo  : e d’ intipedire  , che  folfe  mofla  al- 
cuna queftione , la  quale  ftraniera  foflTe  alla  cau- 
fa  , per  la  quale  era  il  finodo  congregato  , finché 
follerò  terminate  e decife  le  controverfie  apparte- 
nenti alla  Fede . E anzi  per  fine  foggiugne  , elTer 
fua  mente  , che  niuna  caufa  o pecuniaria  > o ci- 
vile folfe  agitata  in  Efefo  > o nel  finodo , o ne’  tri- 
bunali della  città  ; ma  che  tutte  sì  fatte  caufe  fof- 
fero  portate  a Collantinopoli , dopo  che  folle  ter- 
minato il  Concilio. 

IX.  Palfata  la  Pentecofie , giorno  alTegnato 
per  r apertura  del  finodo , i Padri , che  già  erano 
ad  Efefo  j andavano  differendo  in  attenzione  di 
Giovanni  d’  Antiochia  , e d’ altri  vefcovi  della 
contea  dell’  Oriente  , che  erano  in  fua  compa- 
gnia . Erano  ancora  attefi  i Legaci  dell’  Occiden- 
te , de’  quali  uno  ? cioè  il  prete  Filippo  j doveva 
tenere  il  luogo  di  Celellino , e gli  altri  due , cioè 
Arcadio  e Proietto , quello  di  tutto  il  concilio  de’ 
vefcovi  Occidentali . Ma  la  loro  mancanza  po- 
teva efler  fupplita  da  s.  Cirillo , cui  dallo  ftelfo  * 
fommo  Pontefice  , e dal  fuo  concilio  Romano  era 
fiata  commeffa  l’ efecuzione  della  fentenza  contro 
r empio  Neftorio , fe  dopo  tante  dilazioni  aveffe 
tuttavia  perfiftito  nella  fua  eretica  pervicacia  . 
Laonde  vedremo  5 non  aver  effi  fatto  verun  la^ 
mento per  aver  trovata  al  loro  arrivo  già  cele- 
brata la  fiima  feflìone , e il  contumace  erefiarca 
già  condannato  , e con  tutte  le  folennità  già  de- 
TOfto  dalla  fua  Sede.  Intanto  i vefcovi  giunti  ad 
Efefo  non  perdevano  il  tempo  , nè  davano  fenza 
far  nulla . S.  Cirillo  attefe  in  quelli  giorni  a a 
fare  de’  nuovi  ellratti  da  i libri  e dalle  prediche  dì 
Neftorio . Dilli  , de’  nuovi  ellratti  j perchè  un’al- 
tra raccolta  ne  avea  già  fatta  , ed  inviata  a s.  Ce- 
lellino . E quella  prima  raccolta  fi  crede  elTer  quel-i 
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la  5 che  poi  tu  letta  nella  prima  (elTione  da  Pietro  t 
prete  dis.  Cirillo  , e primicerio  ocapo  de’  notai  ! 
della  fua  Chiela  ; e che  fece  , fecondo  che  vedre-  i 

mo  , nel  finodo  le  parti  come  di  promotore  . S.  Ci-  ' 

rillo  e Nellono  non  mai  fi  videro  in  quello  tempo. 
Così  erano  i loro  animi  efacerbati  > che  non  era 
dafperare  alcun  frutto  da’ loro  privati  congreflì  . 

• Nellorio  fi  vantava  d’ elfere  sfuggito  da  s.  Cirillo 
•per  timore , che  quelli  avea  d’ efier  da  lui  convin- 
to deir  erefie  , che  pretendeva  di  aver  notate  ne’ 
fuoi  Anatematifmi  . Nondimeno  tanto  era  il  San- 
to lontano  dal  prenderli  foggezione  del  fuo  avver- 
fario  rf,  che  tutto  giorno  lo  provocava  alla  pu- 
gna , e parea  , che  fi  andafle  difp  jnendo  alla  bat- 
taglia campale  con  piccole  fcaramucce  . Tra  i Pa- 
dri venuti  ad  Efefo  rifplendevano  fingolarmente 
per  la  loro  pietà  e dottrina  ed  eloquenza  ed  eru-  i 
dizione  Acaciodi  Melitena,  e Teodoto  di  Anci- 
ra  . Benché  zelantiffimi  per  la  Fede  ir , contut- 
tociò  non  avevano  per  an.  he  palefemente  rinun- 
ziato ad  ogni  amillà  con  Nellorio , come  Men- 
none  vefcovo  d’  Efefo  5 e s.  Cirillo . Perciò  non 
folamente  non  ricufarono  di  avere  qualche  com-» 
mercio  con  lui , ma  furono  ancora  a trovarlo , per 
udire  eziandio  dalla  fua  bocca  i fuoi  veri  fenti- 
jnenti  5 e a fine  di  ritrarlo  amichevolmente  da’fuoi 
errori . Ciò  fece  Acacio  appena  1 che  fu  giunto  ad 
Efefo  circa  la  folennità  della  Pentecolle . Né  for- 
fè gli  parvero  affatto  gettate  al  vento  le  fue  parole, 
perché  Nellorio  fece  fembiante  di  volere  appren- 
derfi  a’  fuoi  configli  , e forfè  rinnovò  la  protella  , 
che  fatta  aveva  altre  volte,  di  non  aver  ripu- 
gnanza a dare  alla  Vergine  il  titolo  di  madre 
di  Dio  infieme  con  quel  di  madre  dell’  uomo  . 

Ma  fvanirono  le  fue  fperanze  , quando  dieci  o do- 
dici giorni  dopo  entrato  di  nuovo  in  èon fetenza 
con  lui , e follenendogli  la  dottrina  e le  verità 
della  Fede } Nellorio  co’  fuoifofifmi , e capziofe 
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Interrogàzionl  pretefe  di  ridurlo  a concedere  o non 
eflerfi  il  vero  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  » o ef- 
ferfi  parimente  incarnate  ancora  le  altre  due  divi- 
ne perfone . MolTa  poi  nella  medefima  conferen- 
za un’  altra  queflione , un  de’  vefcovi  del  Nefto- 
riano  partito  osò  dire , altro  elTere  il  figliuolo  che 
aveva  patito  la  morte  « e altro  il  Verbo  di  Dio  . 
E un  altro  , fattoli  protettor  de’  Giudei  « fi  ftu- 
diò  di  diminuire  il  loro  reato , col  foftenere , non 
elTere  fiata  commefia  la  loro  empietà  contra  Dio  y 
ma  contra  un  femplice  uomo  . Dopo  intefe  tali 
propofizioni , Acacio  fi  ritirò  , dimofirando  il  vi- 
vo dolore , ond’  era  trafitto  il  fuo  fpirito  per  così 
orrende  befiemmie  . Anche  Teodoto , come  ami- 
co di  Nefiorio  , fi  fiudiò  di  ridarlo  nel  buon  fen- 
tiero  . Ma  fu  inutile  la  fua  fatica  . Sofienendogli 
Un  giorno  in  prefenza  d’ altri  vefcovi  ed  arcivefco- 
vi  ,i  che  Gesù  Crifio  era  Dio  » e dimofirandogli 
Coll’autorità  delle  divine  Scritture  , che  il  mede- 
fimo  vero  Dio  era  nato  fecondo  la  carne  di  Maria 
Vergine  ; Nefiorio  awrtamente  negò  , poterli 
predicar  del  Verbo  di  Dio  le  umane  baflezze  ; e 
ripetè  più  volte , che  non  avrebbe  mai  tenuto  per 
Dio  un  fanciullo  di  due  o tre  meli  ; e che  non  a- 
vrebbe  mai  adorato  come  tale  y chi  avea  fucchia- 
to  il  latte  d’ una  donna  j e per  timore  di  non  ca- 
dere nelle  mani  d’ Erode,  s’ era  fuggito  in  Egit- 
to . E a guifa  d’ un  delirante  , che  giudica  fe  fief- 
fo  fano  y e gli  altri  privi  di  fenno,  foggiunfe 
che  era  ornai  netto  del  loro  fangue , nè  avrebbe 
più  avuto  in  avvenire  verun  commercio  con  elfi  . 
Indi  più  apertamente  cominciarono  i vefcovi  » che 
erano  in  Efèfo  y a dividerli  in  due  partiti . E adu- 
nandoli i vefcovi  del  partito  di  s.  Cirillo  nella 
gran  chiefa  della  città  detta  di  fanta  Maria  ; Ne- 
ftorioy  il  quale  avea  protefiato  di  non  voler  più 
convenire  con  elfi  , può  .avere  a Mennone  fatto 
iftanza  di  avere , per  adunarvi!!  co’  fuoi , qualche 

altra 


a Socr,  ubi  fu^, . 


Digitized  by  Googlc 


Istoria  Ecclesiastica  I 

altra  chiefa , e fpecialmcnte  quella  dell’  Apoftola  ’ 
s.  C^iovanni.  Doveva  attenderne  la  rjpulfa . E 
indi.nacquero  quei  lamenti  si  di  eflb  nella  faa  let- 
tera a Teodofio  , e si  de’  fuoi  nel  conciliabolo 
de  gli  Orientali , che  Mennon  , capo  ed  autor 
della  fedizione  , avefle  chiufo  loro  l’ ingreflb  al- 
le chiefe  , e alle  cafe  de’  martiri  > e alla  bafilica 
dell’  Apoftolo  ; dimodoché  lì  erano  veduti  pri- 
vi contro  le  temute  violenze  del  popolo  d’ogni 
alilo  ; laddove  elfo  avea  preparato  a Cirillo  , e 
a gli  altri  Tuoi  partigiani  il  confelTo  nella  gran 
Chiefa . 

X.  In  quelli  giorni  precedenti  l’apertura  del 
finodo  vogliono  alcuni  a y che  in  prefenza  de’ 
Padri , che  fi  adunavano  nella  fuddetta  principal 
chiefa  di  Efefo  y fieno  fiati  fatti  alcuni  difcorfi  da 
£•  Cirillo  ) e uno  da  Acado  di  Mclitena  ; e fieno  | 
eziandio  fiate  lette  le  due  celebri  orazioni  di  Teo- 
doto  d’  Ancira  fui  natale  del  Signore  e l’ adorazio- 
ne de’  Magi  y alle  quali  ( giufia  il  parere  d’ un  dot- 
to critico  i y il  quale  anche  appella  l’omilia  d’A- 
cacio  ammirabile  ) nulla  fu  fcritto  d’ uguale  in  un 
fecolo  così  erudito . Ma  io  non  vedo  alcun  fonda- 
mento per  alfèrmare  ) che  quelle  fieno  fiate  piut- 
tofio  lette  in  uno  di  quelli  giorni , che  in  alcun’al- 
tra  occafione  : e quella  di  A'cacio  fembra  piuttofto 
alludere  al  tempo  > in  cui  erano  già  eccitate , e ar- 
devano tuttavia  le  turbolenze  de  gli  Orientali . 
Laonde  a mio  gittdizio  non  ve  n’  ha  fe  non  due  di 
s.  Cirillo  y delie  qùali  con  qualche  fomiglianza  di  | 
vero  polTa  dirli  , che  abbiano  preceduto  la  prima 
azione  del  fi  nodo . La  prima  farà  fiata  quella  > in 
cui  parlò  della  pernice  allegorica  di  Geremia.  Non 
abbiamo  quello  difeorfo . Ma  egli  è citato  da  lui 
medefimo  colle  feguenti  parole  c : Di  quello 

gallo  ( così  eflo  appella  Nellorio  ) che  ha  profferi- 
to un  gran  numero  di  beftemmie  j molte  cofe  vi 
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’ diflì  nel  ragionamento  d’ ieri , efponendovi  la  per- 
■ nice  ) di  cui  parla  Geremia , ove  dice  a : Schia- 
mazzò la  pernice}  e adunò  i parti  non  fuoi  }> . Che 
il  difcorfo  } onde  abbiamo  tratto  quelle  parole,  fia 
flato  pronunziato  dal  Santo  prima  della  condanna 
di  Nellorio  , fembra  non  ofciiranwnte  accennai  lo, 
ove  fui  fine  predice  al  medefimo  erefiarca , che 
Iddio  , dopo  averlo  tratto  dalla  regia  città  , lo  de- 
porrà finalmente  , e lo  sbalzerà  dal  trono  del  fa- 
cerdozio . Dopo  aver  nel  principio  di  quell’  inlìgne 
ragionamento  dato  de’ grandi  encom;  aivefcovi 
congregati , e falutata  la  città  d’ Efefo  , e l’ Apo- 
flolo  s.  Giovanni , cui  aprila  il  decoro  della  ver- 
ginità , il  maeftro  della  pudicizia , il  dillruttore 
del  famofo  tempio  di  Diana,  e il  porto  e propugna- 
colo dell’  Efelìna  città  ; fpiega  maggiormente  le 
vele  alla  fua  eloquenza  per  faìutafe  con  var;  titoli 
la  Vergine  , ripetendo  quali  ad  ogni  articolo  il  ti- 
tolo di  madre  di  Dio . Indi  palTa  ad  inveire  contro 
Nellorio , e gli  rimprovera  di  aver  tentato  di  fe- 
durre  l’ Imperadore  , e tutto  il  coro  delle  Regine  : 
di  aver  profufo  l’ oro  e l’ argento  della  fua  Chiefa, 
cioè  le  loftanze  de’  poveri  , per  comprarli  il  favore 
de’  confoli  e de’  conti , credendo  di  poter  mettere 
il  piè  fui  collo  , alTiftito  dalla  loro  potenza,  ai 
Tuoi  avverfarj , ed  opprimere  la  verità  ; d’  elferfi  i 
melTo  in  animo  di  fovvertire  il  Mondo  con  intro- 
durvi una  nuova  religione , e una  dottrina  non 
meno  empia  di  quella  de’  Giudei , e de  gl’  idolatri, 

I e delle  altre  più  nefande  e peftilenziali  erelie;  e 
d’ elTere  flato  fordo  alle  fue  filutevoli  ammonizio- 
ni, e a quelle  di  Celellino  , cui  dà  i titoli  di  fan- 
tifllmo  arcivefcovo  di  tutto  il  Mondo  , e di  padre  ^ 
e patriarca  della  gran  Roma . 

XI.  Erano  intanto  arrivati  ad  Efefo  due  ve- 
fcovi  della  Siria  , ambedue  metropolitani , e am- 
bedue del  medelìmo  nome , Alelfandro  di  Apa- 
mea  , e Alelfandro  di  Gerapoli  nell’ Eufratcfia  , 
Totn,XIIL  B e forfè 
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e fcrfefOn  eflì  ancora  alcuni  altri , e fpecìalmen- 1 
te  Teodoreto  di  Ciro , premeflì , com  e credibile, 
da  Giovanni  di  Antiochia  , a fine  di  Ccandagliare 
le  diipcfizioni  de  gli  animi , e di  attraverfare  i ten- 
tativi , che  in  affenza  fita  potefle  far  s.  Cirillo , e 
di  rompere  le  fuemifure  , e d’ agire  in  cafo  dibi- 
fogno  a nome  de  gli  Orientali , e d’ impedire  , che 
il  partito  di  Ncftorio  non  fuccumbelFe  (otto  la  po- 
tenza e r autorità  ed  il  credito  dei  vefcovo  d’AIef- 
fandria . Dopo  gli  applaufi  fatti  da  Giovanni  a 
gli  ultimi  fcrmoni  di  Neftorio , e dopo  il  rumore 
fatto  da  luì  contro  gli  anatematifmi  di  s.  Cirillo , 
era  credibile , elfere  il  fuo  animo  più  difpofto  a 
favorire  e follenere  il  primo , che  ad  intenderfela 
col  fecondo . Nondiméno  egli  fcrifle  in  quelli 
giprni  una  lettera  a s.  Cirillo  colle  più  degne  ef- 
preflìoni , di  cui  potefle  far  ufo  la  più  tenera  e af-  j 
fettuofa  amicizia  . Che  intefo  il  fuo  arrivo  ad  Efe-  ' 
fo , gli  diceva  a , gli  era  d’  un  graviflìmo  crudo 
la  fua  tardanza  di  pochi  giorni . Che  ad  affrettare 
il  viaggio  maggiormente  lo  ftimolava  il  defiderio 
di  veder  lui , che  lo  fteflb  principale  affare  del  fi- 
nodo  . Che  delie  trenta  giornate  di  cammino, 

* quante  fe  ne  contavano  da  Antiochia  ad  Efefo , 
gliene  reftavano  cinque  o fei  folamente  ; avendo 
fatto  le  altre  con  tal  celerità  e follecitudine , che 
molti  de’fuoi  colleghi, ne  avevano  grandemente 
fofferto , ed  era  perito  loro  per  iftrada  un  gran  nu- 
mero di  giumenti.  E perciò  lo  pregava  di  ottenergli 
da  Dio  di  poter  compiere  fenza  moleftia  quel  che  1 
ancora  gli  refta  va  del  fuo  viaggio,  affinché  avelfe  | 
una  volta  la  defiata  confolazione  di  poterlo  ab- 
bracciare , e d’ imprimergli  fu  la  fronte  i fuoi  baci . 
Ma  s.  Cirillo  non  era  uomo  da  appagarli  facilmen- 
te di  quelle  fcufe , e da  lafciarfi  forprendere  da  que- 
lle belle  apparenze . Anzi  elfo,  e gli  altri  vefcovi 
del  fuo  partito  erano  perfiiafi  , avervi  del  millerio 
nella  condotta , e nelle  affettate  dilazioni  del  ve- 
' fcovo 
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fcovo  d’ Antiochia  ; e fofpettavano , che  preveden- 
do ^ infaufla  forte  della  caufa  di  Islellorìo  , o fi 
fliuiialì'e  di  tirare  in,  lungo  il  negozio , o arnalTe 
meglio  di  non  trovarli  prelente  al  giudizio , d.e  d’ 
efler  cofiretto  a dichiararli  contro  lamico , e a fot- 
tofcrivere  la  ferale  fcntenza . A confermargli  in 
quella  opinione  contribuirono  alcune  parole  de’  due 
Alelfandri  diGerapolie  di  Apamea.  Perchè  fa- 
cendo conclTi  de’ gran  lamenti  perla  lunga  tar- 
danza dell' Antiocheno  > quelli  difl'eroloro,  non 
una  ) ma  più  volte  per  parte  dello  llelfo  vefcovo 
d’  Antiochia  , che  vedendolo  più  lungamente  tar- 
dare , non  dilferilfero  più  oltre  la  celebrazione  del 
linodo  ) ma  facelTero  anche  fenza  di  lui  quel  che 
giudicaflero  di  dover  fare.  Non  è a noi  facile  di 
jnet  cere  in  chiaro  5 fe  nelle  dilazioni  di  Giovanni 
vi  folfe  dell’affettata  e colpevole  negligenza  - Elfo 
all’  oppollo  pretefe  di  dimoltrare  , d’avere  anzi 
ufata  una  llraordinaria  follecitudine  nel  fuo  viag- 

fio  . Perché  elfendo  caduta  » com’  ci  diceva  , la 
*afqua  a i 1 9.  di  Aprile  j i vefcovi  non  erano  po- 
tuti partire  dalle  lor  Chiefe  fe  non  dopo  i a6.  del 
jnedefimo  mefe  , cioè  dopo  l’ ottava  di  quella  fo- 
lennìtà  , quando  i neofiti  deponevano  le  vedi 
bianche  , e i vefcovi  davano  ad  effi  la  loro  bene- 
dizione . Che  alcuni  di  quelli  vefcovi , elfendo 
lontani  dalla  città  d’  Antiochia  per  Io  fpazio  di 
dodici  giornate  , non  avevano  potuto  giuonervi 
fe  non  a gli  otto , o a i nove  di  Maggio . Cne  do- 
po il  loro  arrivo  avea  dovuto  tener  con  elfi  un  con- 
cilio ) nel  quale  tutti  i vefcovi  dell’  Oriente  erano 
convenuti  di  tenerli  a quel  che  avrebbono  giudi- 
cato quei , che  andavano  à Efefo . Così  vediamo, 
che  a Paolo  d’ Emefa  commelfe  avea  le  Tue  veci 
Acado  di  Berea  impedito  per  l’età  fua  di  i lo.anni 
dall’  intraprendere  quel  viaggio  . Non  avea  dun- 
que Giovanni  co’  fuoi  colleghi  potuto  metterli  in 
moto  fe  non  a’i  8.  di  Màggio  ; c confeguentcmcn- 
te  ( fenza  prendere  né  pure  una  giornata  di  ripofo  ) 
giugnere  ad  Efefo  prima  de’  1 6.  o 1 7.  di  Giugno  *, 

B a quan* 


Digrtized  by  Google 


aó  Istoria  Ecclesiastica 
quando  ancora  n’  era  lontano  di  cinque  o fei  gior-  | 
nate , come  apparifee  dalla  fua  lettera  fcritta  il  di 
feguente  a s.  Cirillo . Nondiméno  quanti  acciden- 
ti poffono  tratto  tratto  aver  ritardato  il  cammino 
di  chi  viaggiava  colla  comitiva  di  trenta  o quaran- 
ta prelati  ?"Contuttociòquefte  feufe  non  gli  furo- 
no menate  buone  da  s.  Cirillo  e da’  fuoi  colleghi  ; 
ì quali  avendo  fofpettato  in  quella  fua  condotta 
qualche  fegreto  millerio , confeguentemente  ave- 
Tano  giudicato , non  edere  Hate  forzate , ma  vo- 
lontarie le  fue  tardanze . 

XII.  Intanto  diverfi  vefeovi  ed  ecclefiallici  ) 
che  erano  ad  Efefo , cadevano  infermi»  e alcuni 
eziandio  morirono . Altri  mancando  di  danaro  » o 
fentendoil  pelo  e gl’  incomodi  dell'  età  , fi  lamen- 
tavano d’ elTere  ritenuti  sì  lungo  tempo  in  un  pac- 
fe  llraniero  , e facevano  premuipfilfime  illanze  di 
dar  principio  al  concilio  . Parvero  i loro  clamori 
giulli  e ragionevoli  a s.  Cirillo.  Perla  qualcofa,  | 
effendo  ornai  paflati  quindici  giorni  dopo  la  folen- 
nità  della  Pentecolle , giorno  deflh^ato  per  l’ aper- 
tura del  finodo , credè  di  dover  valerli  delta  liber- 
tà datagli  da  Giovanni  per  mezzo  de’  fuoi  metro- 
politani di  Gerapoli  e d’Ap^mea  , di  dar  principio 
Lenza  di  lui  al  concilio  ; e ne  intimò  la  prima  fef- 
ilone  per  lo  ventéfimo  fecondo  di  Giugno  . giorno 
di  lunedì , da  celebrarli  nella  princ'p.il  ch.iefa  di 
Éfefo  detta  di  fanta  Maria  . Il  giorno  precedente 
elio  ed  i fuoi  colleghi  deputarono  quattro  de’  loro  ; 
cioè  Ermogene  di  R.inocrura  » Atanafio  d’  Para- 
lia  » Pietro  de’  Paremboli , o de'Saracini  del  cam- 
po , e Paolo  di  Lampa  ; a Nellorio , per  avver- 
tirlo della  loro  rifoluzione , ed  intimargli  di  veni- 
re anch’  eflb  il  dì  feguente  al  concilio . La  fua  ri- 
{polla  a i vefeovi  deputati  fu  , che  vi  avrebbe  pen- 
fato  > e che  farebbe  venuto  » fe  avefle  giudicata  , 
necelTaria  la  fua  prefenza  . E lo  lìelTo  rifpofero  fei 
o fette  altri  vefeovi , che  erano  appreflb  di  lui , e I 
cu4  fecero  i deputati  la  medefima  intimazione . 
Dopola  loro  partenza  Nellorio  » comunicato  l’ af- 
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fare  con  tutti  i vefcovi  del  fuo  partito  y grindufìTe 
a fottofcrivere  una  procella  contro  l’ apertura  dei 
fìnodo  fino  a tanto , che  folTero  giunti  ad  Efefo  e 
Giovanni  vefcovo  d’  Antiochia  , il  cui  arrivo  era- 
imminente  y e alcuni  altri  vefcoviy  che  erano  atteli 
dall’  Occidente . Indirizzarono  quella  pretella  a 
s.  Cirillo  y è a Giovenale  di  Gerufalemme  ; cui 
anche  avvertirono  d'  non  ammettere  in  alcun  mo- 
do alla  comunione  nè  i chierici  già  depolli  y nè 
altre  perfone  o da  gran  tempo  y o poc’anzi  feemu- 
nicate  da’  loro  vefcovi  •,  perchè  altrimenti  la  loro 
temerità  farebbe  Hata  punita  fecondo  il  rigore  de’> 
canoni . Con  che  ei  forfè  pretefero  di  far  valere  le 
fcom uniche  di  Nellorio  centra  quei  y che  s’ erano 
oppolli  alla  Aia  empia  dottrina  . Neltono  non 
coraparifee  tra  i fottoferitti  a quella  pretella  y che 
fi  trova  fegnata  da  if.  metropolitani  y e da  altri 
5 2-  velcovi  y alla  tella  de 'quali  è il  nome  di  Tran- 
quillino vefcovo  d’  Antiochia  nella  Pifidia  . 

XI IJ.  Quello  Icritto  fa  prefentato  a s.  Cirillo 
Jo  Iteflb  riorno  21.  di  Giugno  . Ma  per  quello  nè 
elTo^  nè  i fuoi  coHcghi  lì  rimolTero  dalla  rifoluzio» 
ne  di  adunarli  il  dì  feguente  y decimo  avanti  le 
calende  di  Luglio  fecondo  i Romani  y e fecondo 
gli  Egizj  28.  d“l  mefe  da  eflì  appellato  Pauni , do- 
po il  trrzodecimo  confolaro  di  Teodolio  , e il  ter- 
zo di  V^alentim.mo  , nella  chiefa  detta  dffanta 
Maria . Prefedeva  al  concilio  si  per  cagione  della 
fua  dignità  come  vefcovo  d'Al<‘liìindria-  e sì  come 
tenente  il  luogo  del  Romano  Pontefice  , s.Cirjllo* 
Venivano  dopo  di  lui  Giovenale  di  Gerufajemmey 
Mennone  d’Efolo.Fla viano  di  Filippi  come  tenen- 
ti il  luogo  di  Rufo  di  TelTalonicaiTeodoto  di  An- 
cìra.  Fermo  di  Cefareà  nella  Cappadocia  < Acacio 
di  Melitena -Iconio  di  Cortina  nell’Ifola  di  Creta y 

Perigene  di  Corinto  ; e ronfeguentemcntc  altri 
vefcovi  in  tutti  fino  al  numero  di  158.  eBefula 
diacono  come  deputato  di  Capreolo  di  Cartagine  y 
^ede  gli  altri  vefcovi  delle  Affricaneprovincìe.  Sic- 
ché tenendovi  s.  Cirillo  y coinè  abbiam  detto  , il 
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luogo  del  Romano  Pontefice  s.  Celeftino  j e per  I 
confeguenra  de  gli  altri  vefcovi  dell’  Occidente  , e 1 
Rufo  di  Teflalonica  , per  mezzo  di  Flaviano , di  | 
quei  dell’  Illirico  Orientale , e Befula  di  tutti  que- 
gli dell’  Affrica  ; fi  può  dire  , che  quantunque  non 
Ibfle  molto  grande  il  numero  de’  prelati , che  in- 
tervennero a quella  prima  felfione  ; nondimeno  elfi 
erano  fulficienti  ( fpecialmente  dappoiché  molti  j 
come  vedremo , fi  ritirarono  da  Nellorio  , e ne 
fottoficrilTero  la  condanna  ) a rapprefentar  le  pro- 
vincie  di  tutto  il  Mondo  criftiano  > eccetto  quelle 
della  contea  dell’  Oriente  . Il  luogo  di  mezzo  > 
ov’  era  il  trono  del  vefeovo  , era  fiato  riferbato  per 
Gesù  Grillo  , che  pareva'  a i Padri  di  veder  ivi 
prefente  nel  codice  de’  facrofanti  Evangeli , e che 
dicelTe  loro  : Giudicate  un  giufio  giudizio  , e fiate 
giudici  equi  tra  i fanti  Evangelifii  e Nefiorio  . 

XIV . Da  che  il  conte  Candidiano  ebbe  intefo, 
che  s.  Cirillo  ed  ifuoi  colleghi  s’ erano  adunati  , 
nella  chiefa  di  fanta  Maria  con  animo  di  dar  prin-  ' 
cipio  al  concilio , colà  fubito  accorfe  con  alcuni 
vefcovi  del  Nefioriano  partito  a , a effetto  d’in- 
timar loro  di  dover  defifiere  dall’  imprefa  » e at- 
tendere la  proffima  venuta  di  Giovanni  d’ Antio- 
chia , e de  gli  altri  vefcovi  j che  con  lui  venivano 
dall’  Oriente  . E concioffiaché  egli  fpacciava  , tal 
elfere  la  mente , e tali  gli  ordini  di  Teodofio , con- 
tenuti in  una  fua  lettera  diretta  al  concilio  , i ve- 
fcovi gli  fecero  ifianza  di  far  lorod’  una  tal  lette- 
ra , e di  tali  ordini  la  lezione  . Il  conte  da  princi- 
pio fc  ne  feusò , dicendo  y cj*ie  poiché  quella  lette- 
ra.era  (firetta  a tutto  il  concilio,  ei  non  dovea  pub- 
blicarla , prima  che  tutti  /vefcovi  foffero  congre- 
gati. Ma  avendo  i Padri  replicato  più  volte  le  me- 
defime  ifianze  d’ intendere  per  un  tal  mezzo  la  vo- 
lontà delKImpcradore  , dovè  finalmente  arren- 
derfi  , c far  loro  la  lettura  di  quel  foglio  Imperia- 
le , ov’  era  contenuta  la  commilfionc  datagli  da 
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I Teodofio  dì  affiftere  al  concilio  , a fine  di  proccu* 
rame  il  buon  ordine , e impedirne  le  fazioni  e ì tu- 
multi 5 e provvedere  > che  in  primo  luogo  foflero 
fenza  flrepito  efaminate  , e con  unanime  confen- 
timento  definite  le  controverfie  appartenenti  alla 
Fede  . Né  a s Cirillo  j né  a gli  altri  vefcovi  pai^ 
ve  quella  lettera  di  tal  tenore , che  dovefie  rimo- 
vergli dalla  già  prefa  rifoluzione  di  dar  principio  al 
concilio  . In  vano  il  conte  fi  affaticò  per  indurgli 
ad  attendere  ancora  per  quattro  giorni  la  venuta  de 
gli  Orientali . Furono  inutili  le  fue  preghiere  y e 
le  fue  minacce  ; e dovè  ritirarfi  dal  finòdo  fenza 
aver  nulla  conchiufo . Anzi  fe  meritaffero  fede  le 
fue  parole , dovremmo  credere  , efferne  lui  fiato 
cacciato  con  ingiurie  , e con  violenza  da  i Padri . 
Ciò  egli  diffe  in  una  protefia  , che  lo  fieflb  giorno 
fece  affigere  in  Efefo  contra  il  concilio , in  cui  pre- 
tefe  dare  di  nullità  a tutti  gli  atti  e decreti  > che 
foffero  fiati  fatti  prima  dell’- unione  di  tutti  i ve- 
fcovi • E aggiunfe  , che  gli  autori  di  eflì  ne  avreb- 
bono  renduto  conto  all’  Imperadore , al  quale  an- 
cora inviava  di  quefia  fua  protefia  una  copia . 

XV.  Dappoiché  ei  fi  fu  ritirato  , Pietro  capo 
de’  notai  a , dopo  aver  con  poche  parole  rappre- 
I Tentato  lo  fiato , in  cui  fi  trovava  la  caufa  di  Ne- 
1 fìorio , foggiunfe  di  aver  tra  le  mani  le  lettere  sì 
dello  fieffo  Neftorio , si  di  Cirillo , c sì  di  Cele- 
fìino,  per  efeguire  rifpetto  ad  effe  gli  ordini  del 
concilio.  A riebiefia  di  Giovenale  dovè  leggere  in 
primo  luogo  la  circolare  di  Teodofio  a tutti  i me- 
tropolitani deir  Univerfo  per  la  convocazione  del 
finodo  , che  fu  inferita  ne  gli  atti . Mennone  y di 
ciò  richieftoda  Fermo  di  Cefarea  , fuggerì  y effe- 
re  già  paffati  Tedici  giorni  dopo  il  prefiffo  nella 
medefima  lettera  andari  principio  al  concilio . Onde 
s.  Cirillo  conchiufe , avere  i Padri  bafievolmentc 
afpettati  quegli , di  cui  fperavanola  venuta  ; effe- 
re  ornai  tempo  d’ efaminare , e di  ftabilire  per  co- 
mune 
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mune  utilitì  di  tutto  il  Mondo  oiltiano  le  mate-  | 
rie  fpettanti  alla  religione  *,  e perciò  di  udire  la  let-  ' 
tura  delle  c^rte  , che  il  capo  de’  notai  dicea  di  aver 
tra  le  mani.  Ma  avendo  detto  Teodoto  di  Andrà > 
^e  quelle  carte  farebbono  ftate  lette  a fuo  tempo, 
e che  di  prefente  facea  d’ uopo  di  chiamar  Nefto* 
no  al  concilio  , i quattro  vefcovi , che  per  lo  me- 
defimo  fine  gli  erano  flati  il  giorno  precedente  in- 
viati , riferirono  al  finodo  la  fua  rifpofta  : che  vi 
avrebbe  penfato , e farebbe  venuto  al  concilio  , fe 
avefie  creduto  di  dovervi  venire . Nondimeno  ad 
ìftanza  di  Flaviano  vefeovo  di  Filippi  furono  de- 
llinati  a fare  la  feconda  citazione  a Neftorio  tre 
altri  vefcovi , Teodulo  d’  Elufa  nella  Paleltina  » 
Anderio  d>  Cherfonefo  nell’  ifola  di  Creta,  e Teo- 
pento di  Cabafi- nell’ Egitto , eEpafrodito  letto- 
re e notajo  della  Chiefa  di  Rodi . Portatifi  alla 
cafadi  Nefiono  , la  trovarono  guardata  da  i fol- 
dati  per  tal  effetto  concedutigli  da  Candidiano  . E I 
poiché  quelli  avevano  ordine  di  non  ammettere  al- 
cuno , non  fu  pofllbile  a i vefcovi  deputati  di  pre- 
fentare  perfonalmente  a Neftorio  la  citazione  del 
finodo  . Ma  infiftendo  effi  di  dovere  in  tutti  i mo- 
di efeguire  gli  ordini  del  concilio  ; il  tribuno  Fio- 
renzo s’ incaricò  di  portar  loro  qualche  rifpofta  . E 
quella  finalmente  dopo  un  lungo  intervallo  di 
tempo  fu , che  Neftorio  farebbe  venuto  al  conci- 
lio , quando  tutti  i vefcovi  vi  farebbono  congr^a- 
ti . A fine  di  procedere  fecondo  i canoni  , fu  d’uo- 
po fare  a Neftorio  la  terza  citazione  • E a farla 
furono  dellinati  Anifio  vefeovo  di  Tebe , Donno 
di  Opunte  , Giovanni  d’  Efefto  , e Daniele^  di 
Dami , e Anifio  lettore  e notajo  di  Fermo  vefeo- 
vo di  Cefarea  . Più  inutile  della  precedente  fu 
quell’  ultima  fpedizione . Non  folamente  elfi  pure 
trovarono  la  cafa  di  Neftorio  guardata  i folda- 
ti , da  cui  fi  rono  trattati  con  infolenza  e difprez- 
zo  ; ma  ancora  intefero  da  i medelhni , che  per- 
ciò appunto  erano  ivi  in  fentinella  , perché  muno 
inviato  dal  finodo  fi  potefl'e  appreffare  a Neftorio; 
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e che  quando  pure  ivi  aveflero  perfiftito  fino  alla 
fera  , non  dovevano  lufingarfi  di  verun’  altra 
rifpofta . 

XVI.  Poiché  1 vefcov!  deputati  ebbero  fatta 
di  quanto  era  loro  avvenuto  « la  relazione  al  con- 
cilio •,  Giovenale  vefcovo  di  Ger'ufalemme  diife  y 
che  quantunque  fecondo  i canoni  baftaflero  tre 
citazioni  •,  nondimeno  il  finodo  non  avrebbe  avu- 
to difficultà  di  fare  ancora  la  quarta  , fe  Neftorio 
mediante  una  compagnia  di  foldati  non  avelfe 
renduta  inacceflìbile  a i vefcovi  ia  fua  cafa  • Efler 
ciò  un  manifefto  indizio  della  fua  prava  cofcien- 
za  , che  il  riteneva  dal  comparire  nel  finodo , e 
gli  faceva  temer  I’  afpetto  ed  il  giudizio  de’  Pa- 
dri . Doverli  adunque  procedere  fenz’  altra  dila- 
zione a far  quello  che  conveniva  fecondo  i canoni 
per  la  confervazione  e lo  ftabilimento  della  cat- 
tolica Fede . Fu  per  tanto  in  primo  luogo  letto  il 
fimbolo  di  Nicea  , che  elTendo  ammefib  da  i ve- 
fcovi  deir  uno  e dell’  altro  partito , dovea  fervire 
di  regola  inviolabile,  per  giudicare  de  gli  altrui 
fcritti , e de  gli  altmi  fentimenti  intorno  alla  cri- 
ftiana  dottrina . Confeguentemente  fu  letta  la  fe- 
conda lettera  di  s.  Cirillo  a Neftorio . E i Padri 
richiefti  dal  mcdefimo  s.  Cirillo  di  dirne  il  loro 
parere  , e fe  la  giudicavano  in  tutto  e per  tutto 
conforme , o in  alcuna  parte  ripugnante  alla  reci- 
tata formola  di  Nicea  Giovenale  di  Gerufalem- 
me  dichiarò , eftere  interamente  perfetta  la  loro 
conformità,  e che  perciò  ne  approvava  la  fanta  ed 
incorr-atta  dottrina . Fermo  vefcovo  di  Cefarea 
nella  Cappadocia  , indirizzando  le  fue  parole  a 
Cirillo:  La  tua  pietà,  gli  difle , coll’ efporre  più 
apertamente  , e più  fottilmente  , quel  eh*  era  fta- 
to  già  efpofto  fommariamente  e in  compendio  dal 
fanto  finodo  di  Nicea,  ci  ha  fenduto  l’intelli- 
genza della  Fede  molto  più  chiara  ed  efprefla  ; di' 
modo  che  nulla  vi  ha  nelle  tue  parole  d’ ambiguo, 
nulla  di  ripugnante , nulla  che  non  fi  accordi  per- 
fettamente coll’antica  dottrina  , o che  abbia  qual- 
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che  feritore  di  novità . Per  la  qual  cofa  io  pure  vi! 
dò  un  pieno  confentimcnto , come  quegli  che  ho  1 
ricevuto  la  medefima  Fede  da  i fanti  vefeovi  , e 
da’  miei  padri . Fecero  eco  alle  fue  voci  , e ripe- 
terono in  fortaitza  le  ftelfe  cofe  Mennone  d’ Etèfo, 
Teodoto  di  Arrcira  , e F’iaviano  di  Filippi  ; e 
quell*  ultimo  anche  a nome  di  Rufo  di  Teifaloni- 
cà  j e de  gli  altri  vefeovi  dell’  Illirico  > che  attcllò 
efler  tutti  nella  medefima  Fede . Opinarono  nello 
Itelfo  modo  , dando  de’  grandi  Clogj  alla  lettera 
di  s.  Cirillo  ) e dichiarandola  interamente  confor- 
me al  fimbolo  di  Nicea  , e approvandone  la  dot- 
trina i Acacie  di  Melitena  j Icotiio  di  Cortina  , 
Palladio  di  Amalca  , Perigene  di  Corinto  > e gli 
altri  vefeovi  fino  al  numero  di  127.  di  cui  fon  ri- 
portati in  particolare  i fuffrag; . Ed  è notato  nel 
hne  ) che  del  medefirao  fentimenco  furono  ezian- 
dio tutti  gli  altri , i cui  nomi  fi  leggono  nel  prin- 
cipio di  quella  prima  feflìone  . 

XVII.  Suggerì  allora  Palladio  di  far  leggere 
la  rifpofia  fatta  da  Nellorio  alla  precedente  lette- 
ra di  Cirillo . E poiché  ella  fu  letta  , lo  ftelfo 
Santo  richiefe  i Padri  di  dirne  il  loro  parere  , e fe 
la  giudicavano  conforme  o ripugnante  alla  for- 
mola  di  Nicea  . Giovenale  , Fermo  ? Flavrano  ^ 
Valeriano  d’ Iconio , Iconio  di  Cortina,  ed  EI- 
lanico  di  Redi  dilfero  con  poche  parole  , èlfere  il 
contenuto  di  quella  lettera  alla  forinola  di  Nicea 
apertamente  contrario  , e affatto  alieno  dalla  Fede 
ortodoffa  , e combattere  foco  fielfo  e colla  lettera  | 
di  s.  Cirillo . Alquanto  più  di  loro  fi  eftefe  Aca- 
cio  di  Melitena  . Ea  lettera  , egli  diffe , di  Nefto- 
rio  ci  fa  vedere , che  non  lenza  motivo  egli  ha 
temuto  di  prefentarfi  ai  concilio  . Non  debbe  pa- 
rerci lira  no  , che  abbia  circondato  il  fuo  albergo 
d’  una  moltitudine  di  foldati  chi  llava  male  in 
cofeienza  , cd  aveva  avuto  1’ audacia  di  deprava- 
re le  divine  Scritture  , e di  adulterare  i dogmi  de* 
fami  padri . La  fua  lettera , eh’  é fiata  poc’  anzi 
recitata  , apertiflìmamente  dimofira  , che  tolte 
• . . . da 
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da  lui  di  mezzo  le  voci , che  nel  parlare  dell’  uni- 
genito Figliuol  di  Dio  furono  confacrate  nel  loro 
fimbolo  da  i 318.  fanti  padri  e divini  vefcovi  del 
finodo  di  Nicea  ; e attribuite  alla  fola  carne  le 
cofe  fpettanti  al  miftcrio  della  faa  falutevole  di- 
fpenfazione  j egli  ha  predicato  , non  convenire  fe 
non  al  nudo  tempio  di  Dio  la  fua  nafcita  5 e la  fua 
morte  . Cosi  pure  ha  avuto  V audacia  di  falfa- 
mente  attribuire  quella  fua  prava  fentcnza  alla  di- 
vina Scrittura  ; ragionando  in  tal  modo  , come  fe 
anch’  elTa  non  afcrivellè  a Dio 0 ma  ad  un  puro 
uomo  la  temporal  nafcita,  eJapidìonc.  Ha  in- 
oltre calunniato  le  lettere  di  Cirillo,  quali  che 
avelTe  infegnato , eflere  Dio  per  fe  lleflb  palTlbiie; 
la  qual  cofa  né  elfo , né  chiunque  ha  nel  cuore 
qualche  fentimento  di  pietà  , non  ha  mai  detta, 
né  gli  d mai  caduta  in  penlìero'.  Finalmente  in 
tutta  la  fua  lettera  manifeftamente'lì  fcorge  , non 
aver  elTo  riconofciuto  altra  unione  di  Dio  colla 
carne  fe  non  di  nome  , e averla  in  fatti , e real- 
mente negata  • Del  rimanente  che  Ila  pellegrina'^ 
e ftraniera  la  fua  dottrina , q^uefto  folo  argumento 
ne  farebbe  una  chiara  dimoftrazione , che  egli  li 
vanta  , che  il  dogma  della  Fede  Ha  flato  final- 
mente per  opera  fua  illullrato  . Parole  notabili 
per  coloro, 'i  quali  li  pregiano  di  aver  date,  o fi 
penfano  di  poter  dare  de’  divini  miller;  più  chiare 
idee  di  quelle  , che  abbiamo  nella  divina  Scrittu- 
ra , e ne  gli  ferirti  de’  Padri . Seguono  le  pirtico- 
lari  fentenze  d’  altri  vefcovi  fino  al  numero  di  34. 
i quali  tutti  convengono  nel  dichiarar  la  lettera  df 
Nellorio-  contraria  al  fimbolo  di  Nicea  ; e alcuni 
anatematizzano  efprefsamente  la  meddlma  let- 
tera , e alcuni  anche  1’  autore  di  clTa  . E tutti  per 
fine  generalmente  , e ad  una  voce  efclamarono: 
Chiunque  non  anatematizza  Nellorio , fia  ana- 
tema. La  retta  Fede  lo  anatematizza:  il  fanto 
finodo  r anatematizza  . Chiunque  comunica  con 
Ncfloiio,  fia  anatema  • Tutti  anatematizziamo 
i dogmi  e la  lettera  di  Nellorio  : tutti  anatema- 
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tizziamo  r eretico  Neftorio  : tutti  anatematizzia- 
mo quei , che  comunicano  con  Neftorio . Tutto  ‘ 
il  Mondo  anatematizza  T empia  religione  di  Ne- 
ftorio . Chiunque  non  lo  anatematizza , fia  ana- 
tema . La  retta  Fede  lo  anatematizza  : il  fanto 
linodo  lo  anatematizza  . Chiunque  comunica  con 
Neftorio  , fia  anatema . 

XVIII.  Furono]  >oi  lette  le  due  finodiche  di 
s.  Celeft  no , c di  s.  Cirillo  a Neftorio  ; delle  quali 
la  prima  conteneva  la  fentenza  fulminata  contra 
lo  ftefib  Neftorio , fe  in  termine  di  dieci  giorni 
jion  abiurava  le  fue  beftemmie  , e la  feconda  F in- 
timazione della  ftelfa  fentenza  , con  un’  ampia  i 
efpofizione  della  cattolica  Fede  , che  dovea  prò-  i 
fclfare  di  credere , e de  gli  errori , che  dovea  con-  i 
dannare  ; il  tutto  poi  fommariamente  ridotto  a I 
dodici  articoli , celebri  fiotto  il  nome  di  anatema- 
tifmi  odicapifoli  di  s.  Cirillo.  Il  concilio- volle 
fa  pere  da  Teopento  di  Cabafi  5 e da  Daniele  di  | 
Dami , che  da  s.  Cirillo  e dal  fuo-finodo  di  Alef- 
fandria  erano  ftati  inviati  a Coftantinopoli  j in 
qual  modo  quelle  lettere  fóflero  ftate  fignificate 
ed  intimate  a Neftorio  j e fimilmente  inqual  ma- 
inerà foftèro  ftate  da  lui  accolte . La  qual  cofa  i 
due  vefcovi  riferirono , come  a fuo  luogo  é ftato- 
da  noi  narrato.  A fine  poi  di  maggiormente  affi- 
curarfi  5 che  Neftorio^  tuttavia  perfifteva  ne’fuoi 
«re;ici  fentfmenti  ; i Patiti  vollero  intendere  da 
Teodoto  di  Ancira  , e da  Acacio  drMelitena  le 
orrende  beftemmie,  che  pochi  giorni  prima  gir  | 
avevano  udite  dire,  e con  incredibile  sfacciatag- 
gine foftencre  ne’  lord  famigliati  congreffi  . Il  che 
elfi  fecero  con  efpreflìoni  di  gran  dolore  e triftezza,- 
perché  amavano , e fempre  avevano  amato  Ne- 
ftorio ; e proteftarono  di  non  procedere  ad  un  taf 
pafiTo  di  dover  tali  cofe  deporre  contra  di  lui  , fe 
pon  forzati  dall’  amor  della  verità  , e di  Gesìi 
Crifto , cui  erano  tenuti  ad  antcpoite  a qualunque 
urna  na  ^srmicizfa . 

XIX.  Beric]|iè  le  lettere  de’  sst  Celeftino  e Ci- 
rillo 
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’ ri  Ilo  piene  di  teftimonj  delle  divine  Scritture , fof- 
, fero  più  che  baftanti  a mettere  in  piena  luce  la  ve-  ^ 
rìtà  del  cattolico  dogma  *,  e benché  all’  oppofto  le 
lettere  di  Neflorio  fòlfero  parimente  fufficientiin- 
me  a fvelare  la  pravità  de’iuoi  fentimenti  ; nondi- 
meno piacque  al  concilio  d’ aggiugnere  a gli  ora- 
coli delle  Scritture  la  tradizione  de’  Padri , e alle  * 
lettéte  dell’  eretico  , per  maggiormente  convincer- 
lo d’  erefia  , la  lezione  di  alcuni  tedi  eftratti  dalle 
fue  prediche  , e da’  fuoi  libri . Furono  adunque 
letti  ad  iftanza  di  Flaviano  vefeovo  di  Filippi  di-‘ 
verfi  paifi  di  s.  Pietro , di  s.  Atanafìo  , e di  Teofi- 
lo velcovi  d’Aleflandria  j di  due  Romani  pontefi- 
ci Giulio  e Felice , di  s.  Cipriano , di  s.  Ambro- 
^ , ^1  gran  Gregorio  di  Nazianzo  , di  s.  Bafi- 
lio  , di  s-  Gregorio  di  NilTa  , d' Attico-di  Coftanti- 
nopoli , e di  s.  Anfilochio  d’ Iconio  . Vincenzio  dì 
Lerino  a , paflati  fotto  filenzio  gli  ultimi  due , 
non  ne  annovera  fe  non  dieci . Né  farà  fuor  dì 
propofito  di  udir  le  fue  riflelfionifu  il  loro  numero» 
e il  loro  pefo , come  attidìmo  a dimoftrare  l’ anti- 
ca ed  univerfal  tradizione  di  tutte  le  Chiefe  del 
Mondo  . Tali  adunque  ,egli  dice,  fon  gli  uomi- 
ni 9 de’  quali  furono  in  quel  condilo , o come  dì 
^ giudici , o come  di  teftimonj  , recitati  gli  fcritti: 

S.  Pietro  vefeovo  Alelfandrino  , eccellentiftìmo 
dottore , e martire  faeatiflìmo  : S.  Atanafio  veft:o- 
vo  della  ftelTa  città  , maeftro  fedelilfimo  , ed  emi- 
nentiftìmo  confelfore  : S.  Teofilo , vefi:ovo  anch* 
elfo  della  ftefla  città  , chiaro  abbaftanza  per  la 
Fede , per  la  pietà  , per  la  fetenza  . E per  non  dar 
motivo  di  fofpettare  , che  quella  non  folfc  per- 
avventura  una  dottrina  d’ una  fola  città  , o d’  uni 
fola  provincia  , furono  ancora  aggiunti  quei  lumi 
della  Cappadocia , s.  Gregorio  vefeovo  e confef- 
for  di  Nazianzo  , s.  Bafilio  vefeovo  di  Cefarea  , e 
confeflbre  , e 1’  altro  s.  Gregorio  vefeovo  di  Nifta, 
per  lo  merito  della  Fede,  della  converfazione  , 
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(iella  integrità  , e d<'lla  fapienza  fratello  deguiflì-  1 
mo  di  Bafiìio  . A fine  poi  di  dimoflrare  , che  non 
la  fola  Grecia  , né  il  lolo  Oriente  , ma  che  anco-  | 
ra  il  Mondo  Occidentale  e Latino  fempre  aveva 
nello  fteffo  modo  creduto  furono  altresì  lette  aL 
cune  lettere  di  s.  Felice  martire,  e di  s.  Giulio 
vefcovi  di  Roma  • E affinché  non  il  folo  capo 
del  Mondo  , ma  ancora  i lati  in  quel  giudizio  I 
rendeffero  teftimoiiio  , fu  udito  dal  Mezzogiorno 
il  beatiffimo  Cipriano  vefcovo  di  Cartagine  , e 
martire  • e dal  Settentrione  s.  Ambrogio  vefcovo 
di  Milano  . Tutti  quelli  prodotti  furono  r.d  Efefo 
come  maellri , come  configlieri , come  tedimonj , 
e come  giudici  ; e di  elfi  quel  beato  concilio  , te- 
nendo la  dottrina , feguendo  il  configlio  , credea-r 
do  al  tellìmonio , e obbedendo  al  giudizio  , fenza 
tedio , fenza  prefunzione , e fenza  parzialità  pro- 
nunziò delle  regole  della  Fede . Avrebbe  potuto 
produrre  un  più  ampio  numero  di  Maggiori  ; ma 
non  fu  d’  uopo  ; concioffiaché  né  conveniva  fpei>- 
dere  il  tempo  in  udire  una  sì  gran  moltitudine  dì 
tellimonj  ; e ninno  dubitava , che  quei  dieci  non 
fodero  flati  del  medefimo  fentimento  con  tutti  gli 
altri  loro  colleghi . Non  é facile  il  definire  , fe  die- 
ci foffiero  o dodici  i Padri , i cui  tellimonj  recitati 
furono  nel  concilio.  Vincenzio,  come  abbiamo 
veduto  , non  ne  annumera  fe  non  dieci  ; e altret- 
tanti , e non  più  , fe  ne  leggono  in  alcuni  antichi 
cfemplari . All’  oppollo  dodici  fe  ne  trovano  nella 
traduzione  di  Mercatore  • E nella  Conferenza  de’  i 
Cattolici  co’  Severiani  fu  detto  , aver  s.  Cirillo 
prodotti  nel  concilio  d’  Efefo  contro  le  beflemmie 
di  Neflorio  i tellimonj  di  dodici  illullri  Padri , tra 
i quali  fono  annoverati  Attico  di  Collantinopolì , 
e s.  Anfilochio  d’ Icorvio . Letti  poi  furono  nel 
concilio  venti  luoghi  ellratti  dalle  opere  di  Nello- 
rio . N’  era  pronto  un  maggior  numero  ; ma  i 
Padri  non  poterono  più  lungamente  foffrire  , che 
le  loro  orecchie  folfero  contaminate  da  quelle  or- 
rende bcHemmie , le  quali  a maggiore  accufa  e 
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condannagione  del  loro  autore  t'urono  inferite  nc 
gli  atti  ad  iilanza  di  Flaviano  vcfcovo  di  Filippi . 

XX.  Teodofìo  j come  abbiamo  altrove  oifer- 
varo,  aveva  inviato  fino  nell’Affrica,  affinchè 
quella  parte  cotanto  confidexabile  del  criftianefimo 
per  la  l'ua  efteufione  , e per  lo  numero  de’  fuoi  ve- 
scovi , e divenuta  si  illuffre  per  la  purità  dell^  fua 
dilciplina  , e per  la  feienza  di  s.  Agoftino  , pren- 
dclfe  parte  ancora  efla  nell’  interelfe  comune  della 
criftiana  religione  , agitata  da  una  sì  fiera  tempc- 
fìa  . Ma  Ebagno  , che  vi  apportò  le  fue  lettere  , 
non  vi  arrivò  le  non  verfo  la  folennità  della  Pa- 
Iqua  . S.  Agoffino  , di  cui  Teodofio  domandàva 
fpecialmentc  la  prefenza  , era  morto  fin  dall’anno 
precedente  circa  la  fine  di  Agofto  . Nondimeno 
Capreolo , allora  vefeovo  di  Cartagine  , avrebbe 
defiderato  di  potere  inviare  ad  Efefo  una  folenne 
deputazione  di  vefeovi,  per  affi fiere  al  finodo  a no- 
me fuo  , e di  tutti  gli  altri  prelati  delle  Affricane 
provincie . Ma  lo  fiato  del  paefe  devaflato  per  tut- 
te le  parti  da’ Vandali  ; e il  breve  fpazio  di  due 
meli , che  reftava  fino  alla  Pentecofie  , tempo  de- 
terminato per  dar  principio  al  concilio  , avendolo 
impedito  di  potere  adunare  a Cartagine  i fuoi  col- 
' leghi  ; egli  dovè  contenta rfi  d’inviare  ad  Efefo  Ee- 
fula  fuo  diacono  con  una  fua  infigne  lettera  al  fi- 
nodo  ; di  cui  fu  Ietta  in  quefio  luogo  , cioè  dopo  i 
mentovati  tefiimonj  de’Padri , e gli  efiratti  di  Nc- 
ilorio  , prima  l’ originale  Latino  , e poi  la  Greca 
verfione  . Fu  quefta  lettera , come  vedremo  , gran- 
demente lodata  ed  applaudita  da’  Padri  per  cagion 
dello  zelo  , col  quale  in  efi'a  Capreolo  raccomanda 
al  concilio  di  mantenere  l’ antica  Fede  e dottrina 
contro  le  pefiifere  novità  . ,,  Prego  , egli  dice  ,la 
fantità  vofira  , che  armati  del  vigore  dell’  antica 
autorità  tegliate  di  mezzo  le  nuove  dottrine  , e fi- 
nora inaudite  all’ecclefiafiiche  orecchie^  né  voglia- 
te permettere  , che  fotte  il  pretefto  d’  un  nuovo 
efame  tornino  a far  fentire  la  loro  voce  coloro,  cui 
già  la  Chiefa  impugnò  ; e che  cflendo  in  quelli 
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tempi  ripullulati , fono  ftati  oppreflì  dall’  autorità  | 
della  Sede  Apoftolica  , e dall’  unanime  confenti- 
mento  de’  facerdoti  di  Dio . Ad  efempio  della  po- 
fterità  , affinché  le  cofe  che  di  prefente  fono  fta- 
te  definite  per  la  cattolica  Fede  , ottengano  una 
perpetua  fermezza  , fa  di  meftiere  di  confervare 
immobili  ed  inconcufle  tutte  quelle  , che  ne’  tempi 
fuperiori  fono  fiate  flatuite  da’  fanti  Padri . Cori-  I 
cioffiaché  chiunque  vuol  che  ritenga  una  perpetua 
llabilità  quel  eh’  ei  pretende  di  fermar  come  un 
dogma  appartenente  alla  cattolica  Fede,  non  colla 
fua  propria  autorità  , ma  col  giudizio  de  gli  anti- 
chi Padri  dee  confermare  la  fuafentenza  ; di  mo- 
do che  comprovando  i fuoi  detti  co  i decreti , e col- 
le fentenze  parte  de’  vecchi , e parte  de’  più  recen- 
ti maeftri , faccia  vedere , che  non  altro  egli  tiene, 
•afTerifce  , ed  infegna  , fe  non  1’  unica  verità  della 
Chiefa  , mantenuta  in  efla  dal  principio  del  cri- 
ftianefimo  fino  al  tempo  prefente  con  una  femplice 
purità  , e con  un’  invitta  coftanza  „ . Parole  de- 
gniffime  di  ofTervazione  per  chi  ha  ofato  fpacciare 
quell’  incredibile  paradoflb  , che  a confutar  le  nuo- 
ve erefie  , non  fia  necelTario  lo  fludio  , e la  lettu- 
ra de’  Padri . Terminata  la  lezione  di  quella  lette- 
ra , s.  Cirillo  ordinò  , che  efla  pure  fbfle  inferita 
ne  gli  atti , adducendone  per  ragione  , che  eflb  an- 
cora voleva  , che  i dogmi  dell’  antica  Fede  fofTero 
confermati , e riprovate  e proferitte  le  novelle  opi- 
nioni , ritrovate  a capriccio , e con  empietà  divul- 
gate . Tutti  i vefeovi del  concilio,  come  imbevu- 
ti del  medefimo  fentimento , e accefi  del  medefimo 
zelo  , ad  una  voce  efclamarono  : Quelle  fon  le  vo- 
d di  tutti  : tutti  diciamo,  le  llefle  cofe;  e quello  è il 
voto  di  tutti . 

XXL  Dopo  di  quello  fegue  immediatamente 
ne  gli  atti  la  fentenza  ne’  feguenti  termini  pronun- 
ziata contro  Nellorio  : Avendo  tra  le  altre  cofe 
l’ empiflìmo  Nellorio  ricufato  d’ ubbidire  alla  no- 
llra  citazione , e d’  ammettere  i vefeovi , che  gli 
avevamo  inviati  y non  abbiam  potuto  difpenfarci 
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di  procedere air  efame  delle  fue  empie  dottrine . E 
poiché  abbiamo  comprefo  >,  parte  per  le  fue  lettere 
e per  altri  Tuoi  ferirti , e parte  per  gli  difeorlì  da  lui 
tenuti  poc’  anzi  in  quella  metropoli , e che  fono 
flati  provati  co  i teftimoni , aver  lui  creduto  em- 
piamente , ed  empiamente  dogmatizzato  ; forzati 
da’  facri  canoni , e dalla  lettera  del  noftro  fanrifli- 
mo  padre  e collega  Celeftino  vefeovo  della  Chiefa 
Romana  , non  fenza  lacrime  fiamonecelTariamen- 
te  venuti  a pronunziare  contra  di  Ini  quella  lugu- 
bre fentenza.  Adunque  il  nollro  Signor  Gesù  Cri- 
flo  , cui  egli  colle  fue  bellemmie  ha  infultato  , per 
mezzo  di  quello  fanto  concilio  » il  priva  della  di- 
gnità vefeovile, e lodichiara  efclufo  da  qualunque 
adunanza  e collegio  de’  facerdoti . Quella  fentenza 
fi  trova  fottoferitta  ne  gli  atti  da  198.  vefeovi.  Ma 
non  elRndone  annoverati  nel  principio  della  fel^ 
Cone  fe  non  158.  non  è forfè  inverifimile , che  in 
quel  numero  fieno  ancora  comprefi  i nomi  di  40. 
vefeovi  j che  llaccatifi  poco  dopo  dalla  fazione  di 
Nellorio  » e accollatifi  al  finodo  y e approvatine 
gli  atti , abbiano  fottoferitto , come  fe  folTero  fla- 
ti prefenti  quando  fu  llefo  il  decreto  . Tal  fu  la 
prima  felTìone , che  durò  dalla  mattina  fino  alla, 
notte  . Il  popolo  d’  Efefo  y il  quale  oltre  lo  zelo 
' comune  a tutti  i Crilliani  per  Gesù  Grillo  y dove- 
I va  avere  una  particolar  divozione  p2r  la  Vergine 
come  fua  fpecial  protettrice , flette  tutto  quel  gior- 
no attendendo  la  decifione  del  finodo . É quando 
intefe  , elTcr  Neflorio  flato  deporto  dal  facerdozio^ 
tutti  ad  una  voce  fi  diedero  a colmare  il  finodo  di 
mille  benedizioni , e a glorificare  Dio  y perché  era 
flato  abbattuto  il  nemico  della  Fede.  Era  già  mol- 
to tardi  quando  i vefeovi  ufeirono  dalla  chiefa . 
Perciò  il  popolo  gli  accompagnò  fino  a’  loro  alber- 
ghi con  quantità  grande  di  torce.  Le  donne  gli  pre- 
cedevano co  i turriboli  pieni  di  odorofi  profumi . 
Tutta  la  città  era  illuminata;  e comparivano  da. 
per  tutto  fplendidiffimi  fegni  di  ftraordinaria  -leti- 
aia . 
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XXII.  11  dì  feaucnte  , 23.  di  Giugno,  tu  la 
fenicn  a della  Tua  depofizione  lignificata  a Nefto- 
lio  con  un  biglietto  del  feguentc  tenore  : Il  Tanto 
concilio  , per  la  grazia  di  Dio  , c fecondo  gli  or- 
dini de’  nodri  religiofiifimi  e criftianifTimi  Impera- 
dori  congregato  nella  metropoli  degli  Etesj,  a Ne- 
ftorio  nuovo  Giuda  . Sappi , che  per  cagione  delle 
tue  empie  dottrine , e della  tua  contumacia  contra 
i can  mi , tu  fe’  ftato  deporto  giulla  il  tenore  dell’ 
ecclefiaftichc  leggi  dal  iacrofanto  concilio  , e'di- 
chiarato  cfclufo  da  ogni  ccclefiartìco  minirterio  , il 
dì  ventefimo  fecondo  del  pref^nte  mefe  di  Giugno. 
La  fteifa  fentenza  tu  anche  affilfa  pubblicamente, 
e Ietta  , e promulgata  in  tutte  le  piazze  da  i bandi- 
tori della  città.  Lo  rteffo  giorno  il  conrilio  ne  fcrif- 
fe  ancora  la  nuova  a Cortantinopoli , primiera- 
mente con  una  lettera  al  clariflìmo  Eucario , 
^chc  da  un  tal  titolo  conveniente  , non  a uneccle- 
(ìaftico , ma  a un  fenatore , lì  conghiettura , effe-  , 
re  ftato  il  difenfor  della  Chiefa  ) e a i preti , e a | 
gli  economi , e a gli  altri  chierici  : cui  anche  in-  | 
giungono  di  cuftodir  tutti  i beni  appartenenti  alla 
medefima  Chiefa  , per  renderne  eiatto  conto  a co- 
lui , che  per  volontà  di  Dio  , e colf  alfenfo  de’ 
piìflìmi  Imperadori  farebbe  fucceduto  a Nertorio. 
Un’  altra  lettera  fu  indirizzata  dal  finodo  non  fo-  , 
lamente  al  clero  , ma  ancora  al  popolo  della  città, 
ov’  efpoft?c  alquanto  più  dirtintamente  la  rtrie  del 
fuo  giudizio  , gli  eforta  a rallegrarfi  nel  Signore , 
per  elfere  fiato  rimoflb  lo  fcandolo,  e fradicate  dal 
campo je  pcrniciorc  zizzanie*,  c gli  anima  a pren- 
der lo  feudo  della  Fede;  per  cacciare  ì minirtri  dell’ 
empietà,  e quei  che  andavano  diffeminando  le  fccl- 
lerate  e profane  novità  delle  voci  . Abbiamo  inol- 
tre fu  lo  ftertb  foggetto  tre  lettefedi  s.  Cirillo  : due  , 
al  clero  e al  popolo  d’  Alcrtandria,  e una  a i Pa- 
dri de  i monarter;  , e a tutti  quei  che  fotto  di  loro 
fi  efercitavano  nella  inonaftica  difciolina,  e coftan-. 
temente  perfevcravano  nella  Fede.  La  prima  fem- , 
bra  elTcre  fiata  -fcritta  quefio  medefimo  giorno  , , 
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quando  erano  ancora  liete  e gioconde  tutte  le  cofe . 
Tvla  le  altre  due  , e fpc  ialmen^e  la  terza  , dappoi- 
cht;  per  r oppofizione  di  Candidiano  com'nciò  ad 
cHer  turbata  la  ferenità  della  pace  ; ma  prima  che 
la  venuta  ad  Eiefo  di  Giovanni  d’ Antiochia  fu- 
rdtato  avelie  contra  il  concilio  la  più  furiofa  tem- 
pella . 

XXllI.  Il  concilio  non  tardò  guari  ad  accor- 
gerli , che  lungi  dal  dover  cosi  tol^o  godere  in  pa-  • 
ce  del  frutto  de’fuoi  trionfi  , anzi  glifooraflavano 
nuovi  combattimenti-,  e che  dovea  prepjr.irfi  a più 
rnolefti  e diuturni  conflitti . Poiché  la  llefla  mat- 
tina del  giorno  2 j-di-Giugno  Candiduno  ebbe  in- 
tefo  la  ftntenza  di  depofizione  fulminata  il  dì  pre- 
cedente contra  Ne.florio , ed  elFa  eiPre  Hata  affifla 
in  un  luogo  pubblico  della  città  , e che  i bandito^ 
ri  a fuon  di  tromba  la  divulgavano  per  le  piazze  ; 
fece  toglier  dal  pulblico  quello  fcritto , e dopo 
averlo  letto  , inviò  a fare  una  nuova  proibizione  a 
i vefeovi  del  concilio  di  nulla  intraprendere  contra 
il  tenore  de’  decreti  Imperiali:  e nel  medefimo  tem- 
po fece  pubblicare  un  editto  , nel  quale , dopo  aver 
fatto  de’  gran  lamen'i  di  quel  che  ad  onta  de’  fu- 
premi  ordini  da  lui  fleflb  e colla  viva  voce  , e in 
iferìtto  lignificati  al  concilio  » era  flato  attentato 
nella  prcccd.  nte  fefllone , che  dichiara  non  poter 
eflere  di  alcun  valore  ; torna  di  nuovo  a onlinare  y 
di  non  procederli  ad  alcun  atto  prima  della  venuta 
di  Giovanni  di  Antiochia,  e de’vefcovi,  che  erano 
in  fua  compagnia  , e de  gli  altri , che  erano  attelì 
dall’  Occidente*.  Inviò  ancora  alla  Corte  la  copia 
della  fentenza  publicata  contra  Neflorio  con  una 
relazione  di  quanto  era  accaduto  , acculando  in 
efla  principalmente  Mennone  e s.  Cirillo  di  non  , 
aver  voluto  ad  onta  de’  fuoi  ordini  attendere  gli 
Orientali  : di  non  aver  efaminato  le  cofe  come 
conveniva  , e fecondo  le  regole  preferitte  dal  me- 
defimo  Imperadore  nelle  Tue  lettere  al  Anodo  : e di 
aver  proceduto  tumultuariamente , e con  indizj 
cotanto  vilìbili  d’  odio  e di  palfione  , che  né  pure 
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fi’  erano  prefi  il  penfiero  di  dare  alle  loro  geftel 
qualche  apparenza  e colore  di  rettitudine , e d’' 
equità  . 

XXIV.  Anche  Neftorio  non  differì  d’ inviare 
una  fua  relazione  all’  Impcradore  $ piena  efla  pure 
di  lamenti  , di  querele  , d’ impofture  , e di  ftupen- 
di  raggiri  • Siccome  in  effa  fi  fa  merito  con  Teodo- 
fio  della  fua  pronta  ubbidienza  nel  portarli  ad  Efe- 
fo  i della  fua  deferenza  a tutti  gli  ordini  della  Cor- 
te, e a quegli  del  fuo  miniftro  •,  del  fuo  contegno 
pacifico , e pieno  di  religiofa  modeftia , e del  fuo 
giufio  proponimento  unicamente  rivolto  a riftabi- 
lir  la  concordia , e 1’  unità  della  Fede  coll’  unani- 
me confentimento  di  tutti  i vefcovi , che  fecondo 
le  lettere  Imperiali  dovevano  intervenire  al  conci-  ! 
lio  ; così  egli  carica  i fuoi  avverfarj  di  non  aver 
fatto  niun  conto  de’  fovrani  decreti  » e delle  am- 
monizioni di  Candidiano  : d’ aver  il  tutto  ripieno 
di  confufione  e tumulto  : e di  avere  colla  loro  con- 
dotta macchinato  di  lacerar  1’  unità  del  corpo  mi- 
ftjco  della  Chiefa  . Eflere  fiato  il  principale  auto- 
re della  fedizione  il  vefcovo  della  città,  cuifpe- 
cialmente  fa  reo  d’ aver  difperfo  i fuoi  fatelliti  per 
la  piazza  ■,  i quali  erano  andati  fcorrendo  intorno 
al  fuo  albergo , c talora  impetuofamente  invefien- 
dolo  , ne  avevano  turbata  la  quiete , e minaccia- 
to lui  fteffb  dell’  ultime  efiremità  ; e di  avergli 
chiufo  oftilmente  l’ adito  alle  bafiliche  di  modo 
che  non  avrebbe  avuto  dove  ricoverarli , in  cafo 
di  bifogno  , contro  gl’  infiliti  e l’ impeto  della  ple- 
be . Per  la  qual  cofa  prega  con  grande  iftanza  , e 
fcongiura  Tlmperadorc  di  volere  in  primo  luogo 
provvedere  alla  ficurezzaedifefa  della  fua  vita  ",  e 
inoltre  di  ordinare  la  celebrazione  d’  un  concilio 
legittimo  , del  quale  anche  ardifce  di  preferi  vere 
allo  fieffo  Imperadore  la  forma  •,  cioè  che  da  eflb 
non  folamente  refiino  efclufi  i chierici , e i mona- 
ci , o eglino  foffero  della  diocefi  di  Cofiantinopo- 
li , o dell’  Egitto  , ma  anche  quei  vefcovi , che 
fenza  effere  fiati  chiamati  non  erano  venuti  ad  E- 
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feto  con  altra  rnira  fenon  di  eccitarvi  de’  difordini 
e de’  tumulti . Nè  di  ciò  contento  y eziandio  con 
mirabile  aftuzia  fa  iftanza  , che  non  fieno  ammef- 
fì  nel  finodo  fe  non  i metropolitani  con  due  foli 
vefeovi  di  ciafeuna  provincia  ; perchè  elfendo 
fcarfiffimo  il  numero  delle  metropoli  nell’  Egitto , 
e amplifiìmo  nell’  Oriente , fecondo  quella  difpo- 
fizìone  il  partito  de  gli  Orientali  farebbe  fiato 
molto  più  forte  di  quello  di  s.  Cirillo . E per  fine 
il  richiede  , chè  almeno  fi  compiaccia  di  coman- 
dare , che  gli  fia  perme/To  di  ritornare  con  lìcurez- 
2à  a Coftantinopoli  ' perchè  dice , ei  micacciano 
di  togliermi  ancora  la  vita  . (^efta  lettera  fu  fot- 
toferitta  da  i medefimi  vefeovi , i quali  due  giorni 
■prima  fegnato  avevano  la  fua  protefta  centra  il 
concilio . 

XXV.  Non  o/iarite  la  cura , che  Candidiano 
e Neftorio  fi  prèndevano  di  fcreditare  la  condotta 
del  finodo , e d’ irritare  contro  s.  Cirillo  , e contro 
Mennone  e gli  altri  loro  colleghi  l’ animo  e lo  fde- 
gno  di  Teodofio  y coll’ elagerargli  il  difprezzo 
fatto  da  efiì  delle  fue  lettere  e de’  fuoi  ordini  con- 
tro la  pubblica  tranquillità  , non  folamente  non 
abbiamo  < Che  alcun  de’ vefeovi  del  buon  partito 
per  timore  de  gl’  Imperiali  rifentimenti  abbia  vol- 
tato cafacca  ; ma  all’  oppofito  abbiamo  > che  mol- 
ti di  quei , che  fe  f intendevano  con  Neftorio , 
non  tardarono  ad  abbandonarlo  j e ad  unirfi  al 
concilio  ) e a fottoferivere  gli  atti  della  precedente 
feflìone  . Fatto  di  ciò  co^apevole  Candidiano , 
con  un  atto  pubblico  a gli  feongiurò  per  l’ augu- 
fiiftìma  Trinità  di  non  far  nulla  contro  la  volontà 
degl’  Imperadori , ma  di  attendere  l’ adunanza  del 
finodo  univerfale  , e la  venuta  de’  vefeovi  deH’Ò- 
riente , e f nuovi  ordini  della  Corte  . A nulla  gio- 
varono i fuoi  feongiuri . Il  finodo  in  una  lettera 
fcritta  airimperadore  il  di  primo  di  Luglio  lo  aflì- 
curò , chediverfi  vefeovi  uopo  aver  favorito  Ne- 
ftorio ^ 
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ftorió  , fupponendoio  , per  cagione  dell’  attenzio- 
ne , che  aveva  a mafcr.erare  i fuoi  fentimenti» 
veramente  cattolico  : e dopo  avere  eziandio  fogna- 
to forfè  la  fua  lettera  al  medelìmo  Imperadore 
contro  la  prima  felTione  ; avendo  poi  riconofciuto 
l’empietà  de’ fuoi  ft-ntimenti  ne’ loro  famigliari 
congrelTì  , erano  venuti  a fegnare  la  fua  condan- 
nazione , e s’  erano  uniti  al  concilio  . Non  effere 
flato  piccolo  il  numero  di  quelli  vefcovi  > fi  racco- 
glie dal  vedere , che  in  luogo  di  70  vefcovi  , i 
quali  avevano  fognata  o 1’  oppofizione  di  Neflo- 
rio  al  concilio , o la  fua  lettera  o relazione  alla 
Corte , non  intervennero  fe  non  4 al  finodo  di  ; 
Giovanni  j contativi  anc’ne  quegli  che  erano  ve- 
nuti con  lui.  Candidiano  accufava  il  finododi 
evereufatoj  e d’ ufare  de’ mezzi  violenti  per  ac- 
crefcere  il  fuo  partito  . Ma  la  violenza  è piuttollo 
da  prefumere  dalla  fua  parte , come  quegli  che 
fpacciava  gli  ordini  della  Corte  ; ne  avrà  manca- 
to di  minacci  are  l’ indignazione  del  principe  , e 
che  poteva  a fuo  talento  difporre  delle  numerofe 
milizie  fatte  venire  ad  Efefo  , per  impedire  i dif- 
ordini , e mantenervi  la  quiete  . 

XXVI.  Tali  conquifle,che  in  così  fatte  circoflan- 
ze  di  tempo  , quando  parea  , die  contra  il  concilio 
fi  andaffe  già  preparando  qualche  furiofa  burrafca,  ! 
dovevano  fembrare  in  qualche  modo  miracolofe  j 
ed  eflfètti  non  ordinar)  d’  una  fpecial  provvidenza  ; 
riempievano  di  confolazione  i fanti  vefcovi  > e gli 
animavano  a non  defiftere  dall’  imprefa  , e ifpira* 
vano  ne’  loro  animi  una  certa  fiducia , che  il  nemi- 
co abbatuto , non  oflanti  tutti  gli  sforzi , che  aves» 
fc  potuto  fare  per  rilevarli  dalle  fue  fcon fitte  , non 
farebbe  giammai  tornato  ad  alzar  la  tefta  , nè  elfi 
perduto  avrebbono  il  frutto  delle  loro  vittorie . Di 
quelli  loro  fentimenti  abbiamo  le  prove  ne 'pubblici 
ragionamenti , che  fecero  in  quefti  giorni  nelle  fo* 
lenni  adunanze  , com’  é notato  ne’  loro  titoli , do- 
po aver  dcpoflo  Ncllorio . Ne  abbiamo  due  di 
quelli  ragionamenti  recitati  da  s.  Cirillo  j uno  di 
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Rej>ino  vcfcovodi  Coftànza  in  Cipro,  e uno  di 
T eodoto  di  Ancira  . D uno  di  quegli  di  s.  Cirillo 
è notato , eh'*  ci  fu  da  lui  recitato  contro  Neilorio-, 
quando  i fette  vennero  a l’anta  Maria  ; cioè  quan- 
do fette  vefeovi , abbandonato  il  Nelloriano  par- 
tito , andarono  ad  unirfi  a quei  del  concilio  , che 
nella  gran  chiefa  della  Vergine  celebravano  le  loro 
fa  ere  adunanze  . Perciò  il  Santo  dice  nel  principio 
del  fuo  difeorfo  , che  trovandoli  opprelfo  dalla  tri- 
flczza,  lo  afpetto  de'  Padri  gli  aveva  ripieno  l’ ani- 
mo di  letizia  . Di  quello  giubbilo  del  fuo  fpirito 
diede  un  chiariflìmo  fegno  col  rivolgere  di  repente 
cd  exabrupro  verfo  la  Itelfa  beatilfima  Vergine  il 
fuo  difeorfo  , falutandola  colle  feguenti  affeltuolls- 
fìme  voci;  „ Iddio  ti  falvi,  o Maria  madre  di  Dio  , 
di  tutto  il  Mondo  vcnerabil  teforo , lampana  inc- 
fl  ! ligi!  ibile,  corona  della  verginità  , feettro  della 
itetta  dottrina  , tempio  indilfolubile , luogo  di  co- 
lui , che  non  può  e/fer  capito  da  verun  luogo , ma- 
dre e vergine  „ . E dopo  aver  proleguito  a telferle 
un' ampia  corona  di  molti  altri  magnificentidìmì 
encomi  : 5,  Ma  e chi  mai , foggiunfe , potrà  dc- 
.enamente  celebrare  le  lodi  di  quella  laudabiliflìma 
donna  ? Utero  verginale  ! o cofa  ftupcnda  . Qi^ie- 
flo  miracolo  mi  rapifce  fuor  di  me  per  la  maravi- 
glia- E volendoli  làr  la  llrada  ad  inveire  contro 
Nellorio  ; Chi , dice  , ha  mii  udito  , che  all’  arte- 
fice non  fa  permclfo  di  abitare  nel  tempio , che  ha 
fabbricato  colle  fue  mani?  Chi  gli ‘aferiverà  ad 
ignominia  e vergogna  J’  aver  eletta  per  fua  madre 
una  fua  umile  ancella  ? Efagerando  l’ empietà 
deir  ercfiarca  , non  dubita  di  renderlo  fofpetto 
d’ aver  lui  data  opera  allearti  magiche.  Ma  cer- 
tamente lo  accula  , di  aver  più  avuto  la  mira  all’ 
cfo  , e all’  argento , chea  ^netrare  il  vero  fenlb 
delle  divine  Scritture . Onde  prefo  e acciecato  dal- 
lo fpirito , e dal  furore  della  bef  emmia  , era' dato 
a fe  freno  cagione  della  fua  propria  rovina  , e piut- 
tollo  da  fe  f elfo  , che  dal  concilio  , era  dato  pie- 
cipitaro  dalia  fua  Sede  , e cancellato  dal  catalogo 
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de’  fratelli  •»  poiché  avea  ricufato  di  riconofcer  co- 
lui, che  lo  aveva  innalzato  alla  pontificale  emi- 
nenza . Il  fabato  feguente  , a i a 7.  dello  fteflb  me- 
fe  di  Giugno  ( nel  qual  giorno  fecondo  il  coftume 
de  gli  Orientali  era  folenne  adunanza  ) diverfì  ve- 
fcovi  ragionarono  in  pubblico,  e tra  eflì  i due  già 
mentovati  Regino  e Teodoto  ,e  in  ultimo  luogo  il 
medefimo  s.  Cirillo  . La  breve  omilia  di  Regino 
non  é fe  non  una  continua  invettiva  contra  il  de-  ^ 
TOfio  Neftorio  • Molto  più  proliiTa  é quella  di 
Teodoto  , e in  effa  del  mifterio  della  Incarnazio- 
ne fecondo  il  fuo  folito  mirabilmente  favella  : del  j 
qual  mifterio  dice  eflere  ftato  fpecial  maeftro  1’  A-  j 
poftolo  s.  Giovanni , dato , com’  egli  dice , in  mo- 
do particolare  a quefta  metropoli , ma  comun  te- 
foro  di  tutto  il  Mondo  ; e che  tutta  la  pietà  dello 
fteflb  facro  minifterio  comprefe  in  quefto  folo  ver- 
fetto  : „ Il  Verbo  s’é  fatto  carne  „ . S.  Cirillo  non 
nomina  efpreflamente  Neftorio  *,  ma  inveifee  ter- 
ribilmente contra  di  lui  , e contra  i fuoi  difcepoli  e 
partigiani , come  imitatori  della  empietà  e della 
malizia  de’  Farifei , e che  fotto  l’ efterior  fenibian- 
za  del  criftianefimo  avevano  la  mente  giudaizzan. 
te , ed  eflì  pure  In  foftanza  » come  gli  antichi  Giu- 
dei , ofavano  dire  a Crifto  : „ In  qual  modo , ef- 
fendo  tu  uomo , ti  fai  Dio  „ ? Ma  no , ^giugne 
il  Santo , non  eflendo  uomo  » s’ é fatto  Dio  ",  ma 
eflendo  di  fua  natura  Dio  » Rnza  niuna  mutazio- 
ne , e fenza  confufiorie  s’ è fatto  uomo . Altrimen- 
ti in  qual  modo  il  faUgue  d’ un  uomo  fimile  a noi 
avrebbe  potuto  adeguare  il  prezzo  di  tutto  il  Mon- 
do ? In  qual  modo  egli  uno  farebbe  morto  per  tut- 
ti , per  efler  di  tutti  la  falute  ? E per  fine  in  qual 

modo  avendo  noi  in  orrore  di  ad)  rare  invece  del 

Creatore  la  creatura,  egli  farebbe  delle  noftre  ado- 
razioni r oggetto  ? Ma  io  mi  vergogno,  tu  dici , di 
confeifar  per  Iddio  , chi  è nato  d’ una  donna . Ofi 
dunque  riprendere  i divini  configli  ? ofi  arguire  la 
volontà  del  Signore  ? In  quefto  modo  egli  ha  vo- 
luto fai  vare  il  Mondo , Se’tu  più  favi©  della  ftefta 
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fapienia  ? Egli,folo  conofce  delle  fue  opere  la  ra- 
gione . Onora  dunque  il  mifterio  colla  Fede , c 
guardaci  dal  ricercare  curiolamente  le  cofe  , che 
eccedono  la  nollra  mente  , e dall’  indagare  con  una 
fovercliia  anfietà  quelle  , che  non  fi  comprendono 
colla  ragione . 

XXV  li.  Intanto  eirendofi  divulgato  , che 
Candidiano  c Neftorio  avevano  fcritto  fecondo  i 
loro  interelfi  , e la  loro  pallìonc  , e non  fecondo 
la  verità  ,*  all’  Imperadore  contra  il  concilio  ; ra- 
gione avrebbe  voluto  » che  nè  pare  il  lìnodo  avef- 
lè  differito  di  dar  notizia  al  medefmo  principe 
delle  fue  gelle  . Ma  non  potè  farlo  sì  torto  , per- 
ché facea  d’  uopo  inviargli  nel  medefimo  tempo 
anche  gli  atti  della  celebrata  feflìone  , i quali  at- 
ti elfendo  flati  ferirti  da’  notai  fecondo  il  loro  co- 
ftume  con  note  ed  abbreviature  , fu  di  mefticre  dì 
prima  trafcrivergli  in  caratteri  piani  ed  intelligibi- 
li, e mettergli  in  un  buon  ordine  . E tutto  quello 
richiefe  1’  opera  e la  fatica  di  qualche  giorno . Or 
mentre  il  concilio  attendeva  di  potere  fcrivere  a 
Teodofio  5 s.  Cirillo  inviò  a CortantinopoH  un 
riflretto  dell’  irtoria  del  finodo  > a effetto  d’ impe- 
dire , che  Neftorio  e i fuoi  partigiani  non  ingan- 
naffero  gli  altri  co’  loro  falli  rapporti . Fu  quella 
lettera  o relazione  da  lui  diretta  a due  vefeovi  Co- 
mario  e Potamone  > all’  abate  Dalmazio  > e a 
due  preti  Timoteo  ed  Eulogio . S.  Cirillo  > dopo 
avergli  a ballanza  informati  di  quanto  era  avve- 
nuto , così  conchiude  la  lettera  : Poiché  ho  inte- 
fo  > elfere  Hate  trafmelTe  dal  conte  Candidiano 
certe  relazioni , fiate  vigilanti  e folleciti  di  far  fa- 
pere  a chiunque  fa  di  meftieri , che  i veri  atti  del- 
la depofizione  di  Neftorio  non  fono  ancora  com- 
piutamente melfi  al  pulito  : onde  né  pure  abbiam 
finora  potuto  foddisfare  al  nollro  dovere  d’ inviar- 
ne a’  piilfimi  Imperadori  la  relazione  . Ma  coll’ 
ajuto  di  Dio  , e fe  ci  farà  permeflb  di  fpedir  chi 
la  porti  , r invieremo  inlìeme  con  gli  atti . E 
Tappiate  > faremo  flati  impediti  dal  fare  una 
Tcm.XIIL  D fimi- 
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fimilc  fpcdizionc , fe  tali  cofè  non  vedrete  giugne- 
re  in  breve  . 

XXVIII.  Comario  e Potamone  erano  due 
de’  quattro  vefcovi  Egizj  , fpcditi  l’ anno  prece- 
dente da  s.  Cirillo  a Collantinopoli , a effetto 
d’ intimare  a Nefforio  la  fentenza  di  s.  Celeftino', 
e del  finodo  dell’  Egitto  ; e s’  erano  fermati  nell’ 
Impellale  città  per  aver  1’  occhio  a gli  affari  della 
Chiefa  » mentre  gli  altri  due  loro  colleghi , Teo- 
pònto  di  Cabali^  , e,  Daniele  di  Dami  s’  erano 
poitati  ad.'Efefo  per  iiitervenire  al  concilio.  Si 
crede  altresì  , effere  Itati  due  preti  di  s.  Cirillo 
T imoteo  ed  Eulogio , né  fc  ne  dubita  del  fecon- 
do . Merita  , che  di  lui  fi  dia  in-que(to  luqgo  un 
più  dillinto  ragguaglio  » il  fanto  abate  Dalma- 
zio . Egli  era  in  qucììi  tempi  il  più  celebre  di  tutti 
i monaci  di  Cofiantinopoli  per  la  fantità  e l’ af- 
prczza  della  fuavita.  Avea  già  portato  le  armi 
lotto  il  gran  Tcodofio,  e avea  ferv ito  nella  fe- 
conda compagnia  delle  fue  guardie,  fenza  che 
tali  impieghi , quantunque  pericolofi  ,loavcffero 
mai  diftolto  dal  feddisfare  a i doveri  del  crillianc- 
fimo , e dall’  attendere  alla  pietà  . Nondimeno 
a fin  di  meglio  fervire  a Dio  , abbandonata  la 
moglie  , ed  i fuoi  figliuoli , eccettoché  uno  di  eflì 
appellato  Faufto  , il  quale  volle  feguirlo , andò 
con  effo  a trovare  il  fanto  abate  Ifacco  ( quegli  , 
che  , come  abbiamo  altrove  narrato , con  animo 
intrepido  predetto  aveva  a Valente  la  fu  a feon  fit- 
ta , e la  funefta  fua  morte  ) e abbracciò  la  vita 
monaftica  fiotto  la  fua  direzione . Furono  tali , e 
così  rapidi  i fuoi  progrefll  nella  virtù  , che  efìen- 
do  s.  Ilacco  indi  folo  a due  o tre  anni  venuto  a 
morte  , lo  raccomandò  al  patriarca  Nettario  co- 
me il  più  degno  di  fuccedergli  nel  governo  della 
fua  cafa  . Tal  fu  in  effo  1’  amore  della  folitudine 
e del  ritiro  , che  per  lo  fpazio  di  48.  anni  non  mi- 
fe  mai  tl  piede  fuori  del  fuo  monafterio  . Quando 
rimpcradore  volea  vederlo,  egli  fìeffb doveva 
andare  a trovarlo  nella  fua  cella  . Né  colle  fue. 
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preghiere  ed  eibrtazioni  Jo  potè  mai  indurre  ad 
ufcire  , e ad  intervenire  allcpulbliche  .proaflìo 
KÌ  , quando  era  la  città  Icoffa  da  tìequcnti  tremo- 
ti . Solo  ne  ufei , come  vedremo , per  fervile  al 
concilio  d’Efefo,  e fu  anche  d’ uopo  a determi- 
narvelo  d’ un  ordine  efprelfo  del  cielo  . Lo  lìcflb 
Dio  gli  a vea  rivelato  5 anche  prima  che  Neltorio 
avelie  inalberato  lo  ftendardo  dtircrelìa  , e co- 
minciato a propalare  i fuoi  dogmi  , e i pravi  fenti- 
menti , ond’  era  già  contaminato  il  fuo  cuore  ; e 
perciò  era  flato  lolito  di  dire  a i fuoi  monaci  ; 
Guardatevi  5 fratelli,  perchè  già  abbiamo  nella 
città  una  pefllma  bellia  , che  farà  frage  di  m:,lta 
gente , e molti  corromperà  col  veleno  della  fua 
prava  dottrina  . Iddio  fi  valfe  , come  fi  dirà  , di 
lui  per  far  trionfatela  verità  , quando  ella  era  fui 
punto  d’ elTere  opprelTa  per  gli  artifizj  de’  funi  ne- 
mici . La  Chiefa  Greca  lo  fieflb  giorno , terzo  di 
A godo  , di  tutti  tre  i mentovati , cioè  d’ Ifacco-, 
di  Dalmazio  , e di  Faulto  fuo  figliuolo  , celebra 
la  memoria . 

XXIX.  Dappoiché  s.  Cirillo  ebbe  dato  l’ ul- 
tima mano  alla  compilazione  de  gli  atti  della  pre- 
cedente fclfione , e gli  ebbe  meffi  in  iftato  di  po- 
ter elfere  prefentati  all’  Imperadore  , il  fnodo 
volle  trafmcttcrgli  infieme  con  una  fua  lettera  al 
medefimo  princi})e  ; nella  quale  volle  anche  ren- 
dergli conto  di  tutta  la  fua  condotta  , e fpecial- 
mente  delle  ragioni,  perle  quali  aveva  creduto 
di  non  dovere  più  lungamente  attendere  gli  Orien- 
tali ; e delle  prove  , mediante  le  quali  i Padri  fi 
erano  aflìcurati  di  aver  Neltorio  infegnata  una 
nuova  e perniciofa  dottrina  , c che  tuttora  perfi- 
lleva  ollinato  nella  pravità  de’  fuoi  dogmi , e del- 
la fua  contumacia  alle  loro  canoniche  citazioni  *, 
ond’  erano  fiati  coftretti  a deporlo  dal  facerdozio, 
e dalla  cattedra  , ove  infognava  una  perverfa  dot- 
trina ; fpecialmentc  dappoiché  il  fantiflìmo  Ccle- 
ftino  pontefice  , còm’  elfi  dicono  , della  gran  Ro- 
ma , prima  di  loro  avea  condannato  i fuoi  eretici 
. . D 2 irfe- 
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ìnfegnamentì  ? e provvedendo  alla  ficurezya  delle 
Chfcfe  y e della  pia  c falutevole  credenza  > a noi  I 
trafmeffa  da  i fanti  Apoftoli , ed  Evangelifti  > ^ ^ 
da’  fanti  Padri  y gli  avea  prevenuti  nel  fulminare  1 
contra  di  lui  la  fentenza  . Per  la  qual  cofa  , ei  | 
conchiudono  , noi  preghiamo  la  Maeftà  voftra  di  j 
ordinare , che  tutta  la  fua  dottrina  fia  bandita 
dalle  fantiflìme  Chiefe  j che  i fuoi  libri , ovunque  | 
fi  trovino  , fieno  gettati  alle  fiamme  j e che  in- 
corra la  voftra  indignazione  , chiunque  a tali  or- 
dini farà  trovato  ribelle  . Quefta  lettera  fu  fotto- 
fcritta  da  tutti  i vefcovi  del  concilio  , prima  che 
giunti  fólTcro  ad  Efefo  gli  Orientali . 

XXX.  Avvenne  infatti  quel  che  s.  Cirillo 
nella  poc’  anzi  mentovata  lettera  avea  pret'eduto, 
o di  che  aveva  moftrato  di  fofpettare , attefe  le 
difpofizioni  dell’  animo , a lui  e a tutti  gli  altri 
ben  note , del  conte  Candidiano  contra  il  conci  - 
lio  y ed  in  favor  di  Neftorio . Non  abbiamo  la  re- 
lazione fcritta  da  effb  alla  Corte  . Ma  fc  ella  era 
conforme  y com’  è da  credere  , a quella  di  Nefto- 
rio } in  effa  , come  abbiamo  veduto , erano  ac- 
cufati  Mennonee  s.  Cirillo  di  aver  ripieno  la  cit- 
tà d’  Efefo  di  fedizioni  e di  tumulti  y e di  avere 
per  mezzo  de’  loro  fatelliti  fatti  tali  infi  Iti , e tali 
minacce  allo  ftelfo  Neftorio , che  1’  aveano  ridot- 
to ad  avere  un  giufto  timore  per  la  ficurezza  della 
fua  vita . Quanto  fon  poco  credibili  tali  accufe  , 
attefo  il  favore  e la  protezione  , di  cui  godeva  , di 
Candidiano  , altrettanto  meditano  tutta  la  fede  i 
lamenti , che  contra  il  qnedefimo  Conte  faceva  il 
lìnodo  ) di  aver  ripiena  la  città  tutta  di  confufio-  i 
ne  per  mezzo  de’  folditi  che  dipendevano  da’  fuoi 
cenni  ; e di  aver  meflb  delle  guardie  per  impedire, 
che  ì vefcovi  non  fodero  provveduti  delle  cofe  ne- 
ceftarie  alla  vita  ; e di  aver  permeilo  , che  perfo-  , 
ne  agrefti  e felvagge  , e la  più  vii  feccia  del  popo- 
lo di  Coftantinopoli , che  Neftorio  feco  aveva 
condotte  ad  Efefo  per  fua  guardia  , e che  alimen-  I 

tava  colle  rendite  di  g nella  Ghiefa  , loro  faceflero  ' 
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deal’  infulti  ; onde  la  maggior  parte  di  elTi  non 
erano  più  fieun  per  le  loro  Aetfe  perfone . Ma  quel 
che  affliggeva  ^iù  fenfibilmente  i Padri , era  la 
•cura  di  Candidiano  per  impedirgli , che  del  vero 
flato  delle  cofe  non  potdfero  informare  l’ Irnpera- 
dore . Facevano  altrettanto  a Coftantinopoli  quei» 
che  erano  bene  affetti  a Neflorio  , e de  quali  s’era 
comprata  la  benevolenza  e la  protezione  con  im- 
pinguargli de’  beni  della  fua  Chicfa . Cofloro  i 
fubito  che  nella  città  Imperiale  comiutiò  a fpan- 
derfi  qualche  rumore  d’eller  lui  flato  deporto, 
tutti  fi  mifero  in  moto  per  circonven  re , ed  op- 
primere la  verità  , aflediando  , e facendo  guar- 
dare le  Ara  de  pubbliche , e i porti , e oflervare  le 
navi , e le  perfone  , che  andavano  o che  veniva- 
no , affinché  non  forte  portata  veruna  nuova  né 
dal  concilio  alla  città  , né  dalla  città  al  concilio  : 
laddove  tutto  era  aperto  a quei  , che  andavano 
avanti  e indietro  per  parte  di  coloro  , che  faceva- 
no la  guerra  alla  verità  . Ma  fopra  tutto  erti  era- 
no attenti  , e fi  adoperavano  , che  ella  non  po- 
telfe  penetrare  fino  alle  orecchie  di  Teodofio , il 
cui  animo  andavano  circonvenendo  , e irritando 
generalmente  contra  il  concilio , e principalmente 
centra  Cirillo  con  un’  infinità  di  calunnie  ; facen- 
dogli credere , che  ì vefeovi  non  fi  fodero  moflt 
a depor  Neflorio  da  loro  fteflì , ma  dalle  impref- 
fioni  di  lui , che  gli  avea  guadagnati , o intimi- 
diti - e che  avea  feco  condotto  dalla  città  d’  Alef- 
fandria  quantità  di  gente  avvezza  alle  fedizioni  e 
a i tumulti  .Troppo  adunque  doveva  premere  a gli 
architetti  di  così  fitte  impofture  dì  tener  chiufo  al- 
la verità  ogni  accelfo  a Coftantinopoli , ed  alla 
Corte  . Ciò  erti  fecero  con  una  tal  vigilanza  , che 
fe  nello  fpazio  di  tre  mefi  potè  qualche  lettera  o 
del  concilio  , o di  s.  Cirillo  penetrare  in  Cortanti- 
avvenne , perché  alcuni , or  trave- 
ffiti  in  una  maniera  , e ora  in  un’  altra  , non  te- 
merono d’efporfi  a fecento  pericoli  deliavita. 

• Onde  i vefeovi  fi  lamentarono  4’  elfero  flati  te- 
nuti 
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miti  in  Etfcfo  per  tutto  quello  fpazio  di  tempo  cosi 
guardati  e riliretti  j come  fe  foflero  Itati  in  un  an- 
' gufta  prigione . 

XXXÌ.  Giunfc  finalmente  ad  Efefio  a I 2 7.  di. 
Giugno  5 giorno  di  fabato  , il  vefcovo  d’  Antio- 
chia con  gli  altri  vefcovi  ed  ecclefiadici  dellafiua 
comitiva  . Erano  i principali  Giovanni  di  Dama- 
fico  , e Antioco  di  Boftri , ambedue  metropolita- 
ni ; Mufieo  d’  Antarado , Paolo  d’  Emefia  , Aprin- 
gio  di  Calcide  , Eliadedi  Zeugma  , e Macario 
della  gran  Lacnlicea  . Gli  idtimi  quattro  inficine 
con  Tcodorcto  avevano  approvato  la  lettera  , che 
Giovanni  d’Antiochia  avea  già  ficritta  a Neflorio. 
Fu  ritenuto  da  infermità  dal  venire  ad  Efiefio  con 
Giovanni  il  celebre  Andrea  veficovo  di  Samofiata. 
Tolto  che  il  concilio  ebbe  intefio  » non  eller  Gio- 
vanni colla  l'uà  comitiva  molto  diftantc  dalla  cit- 
tà , gl’  inviò  incontro  alcuni  veficovi , e alquanti 
chierici , si  per  rendere  un  tale  onore  alla  fiua  di- 
gnità , Si  per  avvertirlo  di  ncn  trattar  con  Nelto- 
rio  come  depoflo  dal  fnedo  per  cagione  della  fiua 
empietà  . Ma  ei  V incontrarono  accompagnato  da 
una  ficorta  di  fioldati , d e fi  crede  , elfiergli  fiati 
condotti  dal  ccnte  Ireneo  > ebe  come  particolare 
amico  di  Nefiorio  era  con  elTo  venuto  ad  Efiefio  > 
e s’ era  affrettato  d’ andare  incontro  a Giovanni 
per  informarlo  di  quanto  era  avvenuto  , e di  pre- 
venirlo contra  il  concilio  . I fioldati  adunque  non 
pcriTufiero  ai  veficovi  durante  il  cammino  di  ap- 
prelfarll , non  che  di  parlare  a Giovanni . Con- 
tuttociò  Io  feguirono  fino  al  fiuo  albergo;  ov’ei 
non  furono  ammefiì  alla  fiua  prel'cnza  , fic  non  do- 
po avergli  fatti  attendere  per  più  ore  ^ c aver  loro 
l'atto  feffrire  molti  graviflìmi  affronti  . Sarebbe 
fiato  confiderabile  quello  di  avergli  fatti  chiamare 
ed  introdurre  all’  udienza  da  gli  fieffi  fioldati . Ma 
non  è da  farne  conto  , quando  fi  compara  con  quel 
che  fegue  . Dappoiché  i veficovi  gli  ebbero  efipofto 
i fentimenti  del  finedo  , gli  abbandonò  alla  d’.fcre- 
zìcne  del  Contf  , e de  «li  altri  veficovi  e chierici 
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del  fuo  feguìto  , da  i quali  o per  fuo  ordine , o al- 
meno colla  fua  permiflìone  furono  crudelmente 
battuti  fino  a trovarli  in  pericolo  della  vita  . Scap- 
pati per  fii^e  dalle  lor  mani , fi  portarono  a fare 
1 loro  lamenti  al  concilio  d’un  trattamento  sì  inde- 
gno ì di  cui  mollrarono  i contralTegni  e le  prove 
nelle  lividure  , c nelle  piaghe  , che  erano  rodate 
imprefle  ne’  loro  corpi . E fecero  quelli  lamenti 
con  atti  autentici  , e in  prefenza  de’  facrofauti 
evangeli . I Padri  ne  concepirono  una  giuftilfima 
indignazione  •,  di  modo  che  fecero  denunziarea 
Giovanni  , che  lo  tenevano  per  feparato  dalla 
loro  comunione  , finché  egli  folle  venuto  a render 
ragione  d’  una  sì  llrana  condotta  . 

XXXII.  La  cagione , per  cui  Giovanni  per 
più  ore  avea  differito  ad  ammettere  i deputa'ti  del 
finodo  , era  fiata  l’ impazienza  di  vendicarli  di 
s.  Cirillo  5 e di  Melinone  , e de  gli  altri  vefeovi 
del  concilio  . Egli  adunque  , che  era  fiato  » come 
olfervò  s.  Cirillo  a , sì  negligente  > e sì  tollerante, 
e infingardo  , quando  s’ era  trattato  di  vendicar  le 
ingiurie  di  Crifto  ; divenne  in  un  fubito  rigido  e 
veemente  , quando  credè  d’  clTcre  in  ifiato  d’agire 
contro  coloro  , i quali  avevano  condannato  chi  la 
fua  maledica  lingua  ayea  fciolta  centra  il  medefi- 
mo  Grillo.  Pertanto  fmontato  appena  dii  cocchio, 
ed  entrato  nella  fui  camera-,  fenza  toglicrfi  il 
mantello,  e fenza  fcucter  la  polvere  ,•  ond’ era 
afperfo  , in  quello  fielfo  momento  cornine’ ò a 
pro-cedere  contro  s.  Cirillo  , e centra  Mcnnonc 
d’Efefo,  e contra  tutto  il  concilio  . Trovandoli 
adunque  adunati  apprelTo  di  lui , non  in  una  chie- 
fa  , ma  nel  fuo  medefimo  albergo  , fino  al  nume- 
ro di  43.  vefeovi , comprefivi  quegli,  che  cran 
venuti  con  efio  , diedero  torto  principio  al  lor  prc- 
tefo  concilio  . Erano  i principali  tra  elfi  i due  A- 
Icflandri  di  Gerap-oli  e d’  Apamea  , Deffiano  di 
Seleucia  nell’  Ifauria  , Bafilio  di  LarilTg  nella’ 

Tcfla- 
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Teflaglia  , Fruila  d'  Eraclea  nella  Tracia  , Ime- 
rio  di  N ICO  media,  Euterio  di  Tiane  , Afterìo  , 
d’  Amida  nTla  Mefopotamia  , Mallìmino  d’  A- 
nazzarbo  nella  Cilicia  , tutti  metropolitani  ; Teo- 
doreto , e molti  altri  di  quei , che  avevano  fotto- 
fcricto  la  relazione  di  Neflorio  all’  Imperadore  , 
ftnza  nè  p-re  eccettuarne  Tempio  Doroteo  di 
Marcianopoli  nella  Mef;a  . Qv  el  eh'  è più  for- 
prcndente  , lì  è , che  Nedorio  non  intervenne 
nè  a quella  , nè  ad  alcun’  altra  delle  loro  adunan- 
ze , come  s’ ei  tblfe  flato  abbandonato  da  eUì  alla 
fua  mala  fortuna  . Nondimeno  li  può  dire  , che  ^ 
in  qualche  modo  egli  vi  comparì , e vi  fi  fece  ve- 
dere nella  perfona  di  Candidiano , il  quale  prefe- 
rendo l’amicizia  di  lui  all’ amor  della  verità  e 
della  giultizia  , e del  buon  ordine  e della  pace  y 
invece  di  moderare  T ardore  e l’impeto  di  Gio- 
vanni , e de’  fuoi  colleghi , all’  oppolìo  diede  ope- 
ra a mag5,iormente  irritargli  colla  più  odiofa  efpo- 
fizione  , che  far  potelTe  de’  fatti  e della  condotta 
del  finodo , e coll’  aggiunta  delle  fue  folite  e de- 
cantate calunnie  : cioè  d’  avere  i vefeovi  del  con- 
cilio , e nominatamente  s.  Cirillo  e Mennone , 
moftrato  un  fommo  difprezzo  delle  lettere  e de  gli 
ordini  di  Teodofio  : di  non  aver  fatto  niun  conto 
delle  fue  premurofe  illanze  e protelle  di  attendere  • 
la  venuta  de  gli  Orientali  ; di  aver  lui  ftelTo  cac- 
ciato con  ignominia  ed  ingiuria  dalla  loro  adunan- 
za : e d’ aver  dcpollo  Neflorio  contro  la  forma 
de’  canoni  , effendo  egli  aflente  , fenz’  averlo 
udito , nè  interrogato  , nè  convinto  di  alcun  de- 
litto . Dopo  aver  loro  rapprefentato  queflc  ed  altre  ■ 
sì  fatte  cofe  ; e dopo  aver  letta  ad  iflanza  di  Gio- 
vanni la  lettera  di  Teodofio  , che  tutti  udirono  in  ■ 
piedi , come  fe  aveffero  udita  la  lezione  dell’  E- 
vangelio  -,  e per  fine  dopo  aver  avuta  parola  daIl,o 
fteffo  Giovanni , che  egli  ed  il  fuo  finodo  avreb-  _ 
bono  decretato  le  giufte  pene  contro  una  maniera 
di  procedere  sì  illegittima  , e sì  tirannica , Can- 
didiano fi  ritirò.  Se  lapafifione,  e il  furore,  e . 
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r ardore  della  vendetta  non  avefTero  tolto  di  fen- 
no , e affatto  acciecato  l’ animo  di  Giovanni  e de’ 
fuoi  colleghi  j effendo  eglino  , giufta  il  loro  fenti- 
mento  , per  confultare  e ftabilire  la  giufta  pena 
centra  il  procedere  illegittimo  e tirannico  di  s.  Ci- 
rillo e del  fuo  concilio  ; la  loro  principale  attcn- 
2Ìone  farebbe  (lata , e avrebbe  dovutoelTere  , e di 
guardarfi  dal  feguire  lo  fteffo  efempio , e di  non 
lare  alcun  paffo  , che  non  foffe  regolato  fecondo  i 
canoni , e fecondo  le  forme  della  più  efatta  e fcru- 
polofa  giuflizia  • Ma  all  oppofto  ei  procederono  in 
tal  maniera , che  parvero  non  aver  avuto  altra 
mira  , fe  non  a punire  una  pretefa  tirannia  ed  in- 
giuftizìa  colla  piu  yifibile  iniquità,  e con  una  vera 
e realiflìma  tirannia  , di  cui  e diffìcile  di  rinvenire 
un  più  orrido  efempio  ; e n vece  di  fedare  ed  eftin- 
guere  quell’ incendio , che  accufavano  iloroav- 
verfarj  di  aver  accefo,a  mettere  in  una  più  orribile 
confufìone  ed  agitazione  la  Chiefa  -,  e fotto  il  pre- 
tefto  di  condannare  de’chimerici  errori,  a far  trion- 
fare la  più  patente  erefia  . Ritiratofi  Candidiano, 
Giovanni  interrogò  i fuoi  colleghi , in  qual  modo 
pareffe  loro  di  doverli  procedere  contro  quei , che 
Con  maniere  si  indegne  avevano  difprezzato  le  pie 
lettere  di  Teodofo  • Tacendo  gli  altri , quei  che 
avevano  prevenuto  rarrivo  ad  Efefo  di  Giovanni, 
alzarono  la  voce  per  ripetere  le  fteffe  cofe , che  e% 
fj^fte  avea  Candidiano , e ne  aggiunfero  molte 
Piu  contro  Mennone  e s.  Cirillo  j e fpecialmente 
d aver  quelli  precipitato  il  tutto , e le  cofe  umane 
c divine  melfe  folTopra  , e ripiene  di  turbamento  e 
di  confulione . p.-rché  ninno  folfe,  che  avelfe  Tani- 
mo  di  procedere  contro  la  fua  eretica  e p;‘rverla 
dottrina  ^ oual  era  flatd  da  luì  efpofta  tic'  Tuoi  fk- 
^ou  capitoli  9 di  CUI  la  mafllma  parte  , facondo 
loro,  era  infetta  dell’ empietà  di  Ario,  d’ Euno- 
mto,  ed  Apollinario  . Onde  conchiufero , che 
uopo  armarli  di  zelo  a fne  di  provved'^'re  , 
che  n'Uno  folle  fedotto  per  la  dottrina  di  quei  capi- 
toli ; che  la  dottrina  de’  fanti  Padri  folfe  mante- 
TonkXlH,  E nuta 
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nuta  illibata  ; e che  gli  autori  dell’  eretico  dogmay 
e i capi  della  conturbazione , più  grande  di  quel  i 
eh’  ei  potefl'ero  dprimere  colle  parole  , foffero  | 
condannati  con  una  fentenza  degna  di  così  enorme  | 
fcel!eratezza  j e che  gli  altri  velcovi  y che  fi  erano 
guadagnati  co’  loro  fraudolenti  artifizj , e che  ma- 
liziofamente  avevano  indotti  ad  abbracciar  la  loro 
fentenza  , foggiaceflero  all’  Eccfefiaftiche  pene  . 

XXXIII.  T utto  quefto  difcorfo  fu  ripetuto  « e 
confermato  dal  vefeovo  d’ Antiochia,  e avendo 
premelfo , che  facea  d’  Qopo  di  refecare  , a fine  di 

Provvedere  alla  falute  di  tutto  il  corpo,  lemem- 
ra  infette  e incapaci  di  medicina  , pronunziò  fen- 
tenza di  depofizione  contro  s.  Cirillo , e contro 
Melinone  ; e di  fcomunica  contro  gli  altri  vefeovi 
del  concilio,  finché  quelli  ravvedutifi  del  loro  er- 
rore , e anatematizzati  gli  anatematifmi , fi  fofl^^ 
ro  feco  uniti , e con  gli  altri  vefeovi  del  (uo conci-' 
lio,  per  efaminar  tutti  infieme  quel  che  appartene- 
va alla  Fede,  calle  altre  controverfie,  ond’era 
agitata  la  Chiefa . Tutti  i vefeovi  di  quel  confeflb 
approvarono  quella  fentenza  < e fi  offerirono  pron- 
ti a ibttofcriveila  : ed  ella  fu  conceputa  nella  fe- 
guente  maniera  : ,,  II  fanto  concilio , per  la  gra- 
zia di  Dio  , e per  decreto  de’  nollri  piillìmi  e cri- 
Hianilfimi  Imperadori  congregato  in  Efefo , ha 
promulgato  quello  che  feue  : Avremmo  defidera- 
to  di  poter  celebrare , fecondo  i canoni  de’  fanti 
padri  , e le  lettere  de’  piillìmi  Imperadori , il  fino- 
do  in  pace . Ma  perché  voi  con  eretico  fpirito  ave- 
te tra  di  voi  celebrato  ( benché  folTe  già  imminen- 
te la  nollra  venuta  ) il  vollrq  privato  coirfelTo , e 
avete  ripieno  la  città  , e quello  fanto  concilio  d’ o-  , 
gni  genere  di  turbolenze  , affinché  niuno  fi  movef- 
ìe  a fare  inquifizione  contra  quei  capitoli , che  fi  j 
confanno  coll’  empietà  e perverfa  dottrina  d'  Ario, 
d’  Eunomio , e d’  Apollinario  ; né  volelle  afpet-  , 
tarda  venuta  de’ vefeovi  da  tutte  le  parti  convo- 
cati da’  nollri  piillìmi  Imperadori , non  ollanti  le  i 
ammonizioni  fattevi  e colla  viva  voce  e in  ifaitto 
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éii  Candìdlano  : perciò  tu  Cirillo  AlefTundrinr* , e 
tu  Ivlennone  vefcovo  di  quefta  città  ^ lappiate  il  cA 
fere  Itati  deporti , e fpogliati  del  vefeovado  > e ri- 
molfì  da  ogni  ecclefiaftico  minifterio  ? come  quei 
che  liete  Itati  la  cagione  dell’  eflere  ftati  i canoni 
conculcati  » e dileggiati  gl’  Imperiali  decreti  > e il 
tutto  meflb  in  difordine  e confufione  , e voi  di  tut- 
te le  fcelleragini  liete  Itati  i duci  e gli  autori . Ma 
quanto  a voi  altri  > che  avete  predato  loro  il  vo- 
ftro  confentimento , voi  liete  tutti  fcomunicati  > 
finché  riconofeiuto  il  vollro  fallo , vi  ravvediate  » 
e facciate  profelfione  di  ricevere  la  Fede  Ntcena 
fenz’  aggiunta  di  ninna  cofa  pellegrina  o rtranicra: 
e inoltre  anatematizziate  i capitoli  eretici  di  Ciril- 
lo Alelfandrino  y che  alla  dottrina  evangelica  ed 
apoftolica  fono  apertamente  centrar;  : e finalmen- 
te ubbidiate  in  tutto  e per  tutto  alle  lettere  de’  no- 
ftri  piilfimi  Imperadori , i quali  comandano  , che 
le  queftioni  della  Fede  fieno  quietamente  difami- 
nate  , c accuratamente  difculle  „ . S’ era  giammai 
veduto  un  giudizio  più  illegittimo , più  tirannico> 
C più  irregolare  di  quello  ? Quaranta  vefeovi  in- 
traprendono di  giudicarne  dugento  : e il  vefcovo 
d’  Antiochia  quel  d’  AlelTandria  , cioè  il  vefcovo, 
dopo  quella  di  Roma , della  prima  Chiefa  del 
Mondo  ; e Io  giudica , e lo  condanna  fenz’  accu» 
fatore  , fenza  citazione,  fenza  efame,  e fenza 
verun’  altra  formalità  . Dichiara  eretici  i capitoli 
di  s.  Cirillo  fenza  darne  veruna  prova  , e recide  il 
medefimò  Santo  , e Mennone , come  putridi  ed 
incurabili , dal  corpo  della  Chiefa  , fenza  alficu- 
rarfi  , s’  ei  fieno  veramente  incorrigibili , ed  orti- 
nati  nelle  pretefe  loro  erefie . Ma  l’ effetto  della 
fcomunica  ricadde  fopra  di  lui  ; non  avendo  po- 
tuto feparare  dalla  fua  comunione  un  sì  gran  nu- 
mero di  vefeovi  uniti  col  Romano  Pontefice,  e per 
mezzo  di  lui  con  tutte  T altre  Chiefe  del  mondo  ^ 
fenza  feparare  fe  fteflb  dal  corpo  miftico  della 
Chiefa . , 

Tali  furono  i primi  atti  del  falfo  finodo  de  gli 
E a Orien- 
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Orientali , di  cui  tofto  diedero  parte  con  molte  let- 
tere air  Imperadore , e alle  Imperatrici  Eudocia  e 
Pulcheria , al  clero , al  fenato , e al  popolo  di  Co- 
ftantinopoli  ; nelle  quali  lettere  tornano  a ripetere 
più  o meno  le  ftelTe  cofe  e ragioni  ^ onde  s’ erano 
molTi  a pronunziar  la  fentenza  di  depofizione  con- 
tro Melinone  e s.  Cirillo  , e di  fcomunica  contro 
"li  altri  vefcovi  del  concilio . Il  punto  più  mirabi- 
le di  quelle  lettere  j e il  più  degno  d’ oflervazione 
fi  è ì che  in  niuna  di  elfe  é nominato  Neftorio  ; 

' quantunque  uno  de’priiKipali  lamenti  fatti  alla  lo- 
ro adunanza  da  Candidianocontra  il  concilio  fofle 
llato  contro  la  fua  ) com’  egli  pretendeva  > ille- 
gittima depofizione  Onde  forfè  non  fenza  fonda- 
mento da  taluno  dilato  creduto  »,  perciò  aver 
Giovanni  tenuta  una  sì  ilrana  e precipitofa  con- 
dotta ; perchè  eifendofi  meilb  in  capo  di  preiédere 
al  concilio , e di  dominare  col  favore  di  Candidia- 
no  ad  arbitrio  nella  città  ; dovè  affrettarfi  di  sbal- 
734IP  s.  Cirillo  d ii  p )ilo  » che  teneva  sì  per  T auto- 
rità di  s.  Celeilinoi  sì  per  diritto  della  fua  Sede  j 
e deporre  Mennone  dalla  fua  cattedra , onde  più 
non  a veiTe  nella  Chiefa  d’Efefo  alcun  potere  ^ e 
prevenir  la  venuta  de’  Legati  del  Romano  Ponr 
tefice , ond’  era  per  lui  da  temere  qualche  infupe- 
labile  oftacolo  a’fuoi  difegni  ; e nulla  determina- 
re intorno  a Neftorio  > affinchè  lafciata  in  fofpefo 
la  fua  caufa  , e dovendo  eftb  comparire  tra’ rei  ^ . 
non  potfcife  pretendere  di  federe  nel  finodo  come  ^ 
giudice . Onde  vediamo  ) non  eOèr  lui  mai  com- 
parito nelle  adunanze  de  gli  Orientali , forfè  per 
non  coniraftare  a Giovanni  la  prefidenza  ; e quan- 
do fu  p «i  trattato  di  depor  tutti  tre,  Neftorio,  s.Cv- 
TÌllo  , c Mennone , gli  Orientali  vi  acconfentirono 
fenza  veruna  difficpità  . Può  ancb’  effere , che 
Giovanni  al-hia  avuto  in  idea  quel  che  gli  fu  at- 
tribuito da’  Padri  in  una  loro  lettera  a Ce.'eftino  , 
cioè  , die  dovendoli  poi  penfare  a riftabilire  la  pa- 
^ ce; 
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ce;  ficcome  effb  avrebbe  acconfentito  a rivocare  la 
depofizione  di  s.  Cirillo,  così  il  finodo  avrebbe  do-  ' 
vuto  caflare  quel  che  avea  fatto  contro  Nellorio  . 

XXXIV.  Quantunque  la  fentenza  delconci- 
- Imbolo  forte  nominatamente  indiritta  , come  ab- 
biamo veduto , a s.  Cirillo  , e a Mennone  ; con- 
tuttociò  Giovanni  ed  i fuoi  colleghi  non  fi  affret- 
tarono , o non  ardirono  di  fargliele  colle  dovute 
formalità  perfonalmente  intimare  ; ma  credettero, 
che  doverte  baftare  , perch’ei  fi  teneflero  per  le- 
gittimamente deporti , l’averla  fatta  divulgare  ed 
affigere  ne’  luoghi  pubblici  della  Città  a , ove  fu 
Ietta  da  tutti , e anche  copiata  da  molti , non  fcn- 
za  eccitare  nel  popolo  un  gran'tumulto  . S.  Cirillo 
e Mennone , lungi  dall’  avere  a quella  fentenza 
«gualche  riguardo, anzi  per  dimortrame  un  pofitivo 
difprezzo  , determinarono  di  far  ciò  che  non  ave- 
vano fatto  da  che  era  rtata  imminente  la  celebra- 
zione de-1  finodo  . Imperdocché  non  avendo  da 
quel  tempo  in  poi  , né  pure  nella  folermità  della 
Pentecofìe  , celebrata  la  mefla , ma  fattala  cele- 
brare in  loro  prefenza  da’  loro  preti  ; rifolvcrono 
di  celebrarla  il  giorno  immediatamente  lèguente 
élla  loro  pretefa  condannazione , e ne  fecero  pre- 
torrer  la  v<xe  ; di  modo  che  lo  fteflb  fabato  dopo 
il  mezzo  giorno  ella  era  giunta  alle  orecebie  ezian- 
dio di  Giovanni , e del  fuo  condii© . Non  potè 
fenfibiliflimo  un  tal  difprezzo  ; e pe- 
al  conte  Candidianopregandolo  di  pro- 
teftare  a due  vefeovi  e al  loro  finodo  di  non  con- 
culcare con  un  tale  attentato  i giufti  decreti,  e l’ec- 
clefiaftiche  leggi . Candidiano , eflendofi  portato 
p«  tal  effetto  a Mennone , e a s.  Cirillo  , che  tro- 
vò m compagnia  di  molti , fi  sforzò  , ma  inutil- 
• ^5”^  ’ perfuadergli  di  volere  artenerfi  dal  ce- 
lebrare , e di  attendere  fenza  far  nulla  di  nuovo  # 
gli  ordini , che  venuti  in  breve  farebboho  dalla 
Corte . Mennone  difle  al  Conte  in  prefenza  di  tut- 
- ^ ^ 
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ì già  ben  noto  y che  Giovanni  col  Aio 

concilio  gli  avea  deporti  : Ma,  credimi , egli  fog-  J 
giunfe  , non  folamente  ei  non  ha  verun  potere  io-  | 
pra  il  concilio  ecumenico  , ma  né  pure  fu  la  mia  | 
fola  perfona  . Tornò  il  Conte  la  mattina  feguen- 
te  di  buon’ora  a fare  i medertmi  tentativi  con  I 
s.  Cirillo . Ma  furono  parimente  inutili  le  fue  bri- 
ghe . Così  ei  dovè  ritirarli  ; e i vefcovi  fe  ne  an-  f 
darpno  alla  chiefa  , ove  con  folennità  celebraro-  I 
no  l’ incruenta  obblazione . E continuarono  a far 
di  poi  la  medefima  cofa  , altri  celebrando  , e altri 
participando  de’  facrofanti  mirterj , fenza  metterli  | 
in  pena  né  de’  lamenti , che  far  ne  potrebbono  gli 
Orientali , né  del  ‘celebre  canone  d’ Antiochia , 
che  a vca  fervito  di  pteterto  ad  opprimere  il  Crifo- 
rtomo,  e che  gli  Eufebiani  avevano  melTo  in 
campo  per  debellare  il  grande  Atanafio  . Il  dì  fe- 
guente  Candidiano  fi  portò  a render  conto  della 
fuacommiflìone  a Giovanni  ed  al  fuo  concilio  i | 
quali  della  Aia  depofizione  vollero  un  pubblico  at-  I 
to,,  per  a vere  una  prova  autentica,  che  la  loro 
frntcnza  , ficcome  era  ben  conofduta , così  era 
non  curata  da  s.  Cirillo , e da  Mennone  , e da  gli 
altri  vefcovi  del  concilio  » Dichiarò  if  Conte  in 
quell’  atto , elfer  Aia  volontà  che  per  impedire  Io 
fcifma  , i vefcovi  dell’  una  e dell’  altra  parte  A 
a ftenelfero  dal  celebrare  ; come  fe  egli  folte  fiato 
l’ arbitro  di  quel  che  la  religione  ha  di  più  augu- 
ro c facrofanto . 

XXXV . Intanto  non  tardarono  a glugnere  ad 
Efefo  le  lettere  di  Teodofio  fcritte  al  concilio  a 
tenore  delle  relazioni  inviategli  delle  fue  gerte  da  j 
Neftorioe  da  Candidiano  ; avendo  qucftiimpe-  1 
dito , che  le  lettere , e i veri  atti  del  Anodo  non 
p'^tertero  ancora  elfer  pervenuti  alla  Corte  . Teo- 
dofio adunoue , come  informato  da  una  fola  delle 
parti , e dal  fuo  miniftro , e già  per  opera  loro  ma-'  ' 
lamente  imprelfionato  contra  il  fanto  vefcovo 
d’  Alelfandria  , ferirti;  al  concilio  difapprovando  I 
la  fua  condotta  , sì  per  aver  proceduto  prima  del-  I 
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la  venuta  de  gli  Orientali  ; sì  perchè  nel  loro  mò- 
<lo  «li  procedere  non  avevano  tenuto  fecondo  lui 
'nè  ordine , né  unanimità  , né  decoro  , nédimo- 
flrato  zelo  della  giuflizia  , della  verità  , della  pa- 
ce ; ma  pareva  , che  unicamente  aveflero  avuto 
la  mira  a sfogare  le  loro  private  paflìoni , e non  a 
lìnire , e decidere  « ma  a feminar  nuove  difpute  fu 
la  Fede  ; e non  ad  eftinguere , ma  a fomentare  ed 
accrefcere  nella  Chiefa  il  fuoco  della  difcorda. 
Vuole  pertanto  5 e comanda,  che  tolte  di  mez- 
zo le  cole  tumultuariamente,  e fenz’ ordine  rifo- 
lute  , in  primo  luogo  lì  applichi  tutto  il  concilio 
adefaminar  la  dottrina  della  pietà,  onde  quella 
lìa  in  avvenire  onninamente  tenuta  , che  avrà  ri- 
portata di  tutto  il  finodo  la  comune  approvazione. 
Ciò  eflergli  così  a cuòre , che  a niun  di  loro , fin- 
ché non  abbiano  adempiuto  quello  principalilfimo 
fine  della  loro  adunanza  , farà  permelTodi  ritirar- 
li da  Efefo  o per  andare  alla  Corte , o per  tornare 
alla  patria . Che  quantunque  egli  fia  perfuafo , 
che  debba  ballare  quella  fua  lettera  ad  impedire, 
che  niu  no  tenti  la  fuga;  nondimeno  avere  anche 
fcritto  e inviato  a i governatori  i fuoi  ordini , di 
non  ammettere  alcuno  nelle  loro  città , il  quale 
folTe  partito  d’  Efèfo  fenza  la  fua  permillìone . E 
per  fine  vuole , che  fieno  perfualì , non  avere  la 
Maellà  fua  verun  impegno  né  per  Nellorio  ^ né 
^r  alcun*  altra  perfona  , ma  eflere  ime.' mente 
lollecita  , che  fia  fgombrata  dalle  nuvole  della 
difeordia  e delle  dil^te , e melfa  in  chiaro  la 
verità . 

XXXVI.  <^efta  lettera  portata  ad  Efefo  da 
Palliado  magilVriano  così  erano  appellati  gli  uf- 
fiziali  del  maeftro  degli  uffizi  ) non  folamentc  fu 
comunicata  al  finodo  cattolico  di  s.  Cirillo , ma 
anche  allo  fcifmatico  de  gli  Orientali . Ma  ficco- 
me  ella  fece  ne’ loro  animi  molto  diverfe  impref- 
fiioni , così  furono  molto  diverfe  le  rifpofte , che 
le  fecero  i vefeovi  de’  due  partiti . I cattolici , la- 
mentandoli altamente  di  Candidiano-(  il  quale 
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preferendo  1’  amicizia  di  Neftorio  all’  amor  della  ' 
verità  , e della  pietà  verfo  Dio  > ficcome  s’  era  af-  • 
frettato  di  prevenire  la  Corte  co’  fuoi  fallì  c calun-  i 
niofi  rapporti  centra  il  concilio,  così  aveva  im-  | 
pedito  , che  i Padri  vi  potelTero  inviare  le  loro  fè-  I 
deli  e veridiche  relazioni , e gli  atti  originali  de  1 ' 
loro  giudizio , e della  loro  fentenza  ) efpongono 
brevemente  all’  Imperadore , sì  il  metodo  da  elfi 
tenuto  e nel  confermar  la  dottrina  appartenente 
alla  Fede , e nel  condannare  l’ empio  Neftorio  » ' 

convinto  mediante  i fuoi  fcritti , e pe’  fuoi  difcor- 
fi  , e per  le  fue  voci  faa’ileghc  d’ erefia  ; sì  i giufti 
motivi , che  avevano  avuti  di  non  attendere  più 
lungamente  la  venuta  di  Giovanni , e de  gli  altri 
fuoi  vefeovi  dell’  Oriente  , i quali  avevano  poi 
confermato  col  fatto , quel , che  il  finodo  avea 
fofpettato  della  loro  affettata  tardanza  ; cioè  che 
elfi  pure  anteponelTero  l’amicizia  d’ un  uomo  a*  gli 
ordini  e alle  minacce  di  fua  Maeftà  , e alla  p età 
della  Fede . Bramando  adunque  di  non  reftare  più 
efpofti  alle  violenze  , e alle  frodi  di  Candidiano  > 
pregano  Teodofio  di. volerlo  richiamare  da  Efefo , 
c di  permettere  a cinque  de’  loro  vefeovi , di  an- 
dare a Coftantinopoli , a fine  di  efporgli  perfonal- 
mente  , e in  f a prefenza  colla  viva  voce  difende- 
re le  loro  gefte . Soggiungono , che  molti  di  que»' 
gli  , i quali  da  principio  s' erano  uniti  a Neftorio, 
credendolo  innocente  , s’ erano  poi  uniti  col  fino- 
do , convinti  della  reità  de’  fuoi  fentimenti , do- 
po avere  udito  le  lue  patenti  beftemmie  , e aveva- 
no fottoferitto  la  fua  condanna . Di  modo  che 
non  erano  ornai  reftati  fe  non  circa  3 7.  col  vefeo- 
vo  d’  Antiochia  ; e la  maggior  parte  di  eftì  o no- 
tati di  varj  errori , e fpecialmente  dell’ erefia  di 
Pelagio  , o per  le  loro  colpe  già  depofti , o che  te- 
mevano di  prefentarfi  per  cagion  di  effe  al  conci- 
lio . Laddove  quefto  aveva  nel  fuo  confeffo  i ve- 
feovi di  tutto  il  mondo  ; cioè  quegli  di  tutto  l’Oc-  ' 
cidente  e dell’  Affrica  , che  fi  erano  dichiarati  per  j 
s,  Cirillo  j e altri  fopra  dugento  adunati  a Efefo 
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da  tutte  le  altre  provinde  dell’  UmVerfo  f f quali 
di  proprio  pugno  dell’eretico  Neltorio  fottofcritto 
avevano  la  condann-i . Dicono  finalmente  , che 
per  l’anguftia  del  tempo,  affrettando  Palladio  la 
fua  partenza  , non  pofTono  rapprefentare  a fua 
Maeftà  gli  ftrapazzi , che  fof&ono  per  parte  del 
conte  Ireneo  , il  quale  tal  veffizione  dava  a i ve* 
fcovi  del  concilio , che  molti  di  eflì  per  fua  cagio- 
ne fi  erano  anche  trovati  in  pericolo  della  vita  . 
Ma  che  di  quelle , e di  altre  cofe  ei  farebbe  pie- 
namente informato , fé  giufta  la  loro  domanda 
egli  aveffe  permeffo  a cinque  di  loro  di  portarli 
perfonalmente  alla  Corte . 

XXXVII.  Molto  diverfa  fu  alla  medefima  let- 
tera di  Teodolìo  la  rifpolla  degli  fcifmatici . Dopo 
avere  applaudito  alla  pietà  dell’  Imperadore  , per 
avercalfato,  e dichiarato  nulli  cd  infu flì (lenti  gU 
atti  del  finodo  , palfano  ad  efporre  i motivi , per 
cui  avevano  giudicato  di  non  dover  differire  la 
condanna  di  s.  Cirillo  e de’  fuoi  collcghi , e dico- 
no di  non  elfer  proceduti  a un  tal  fatto  modi  da 
alcuna  difordinata  affezione  , ma  da  un  puro  e di- 
vino zelo  di  vendicare  l’ affronto  fatto  da  elfi  alla 
Sede  di  Coftantinopoli  città  Imperiale  nella  per- 
fona  del  fuo  vefcovo , e di  mettere  in  falvo  la  Fe- 
de , che  11  trovava  in  pericolo  per  cagione  de  gli 
eretici  capitoli  di  s.  Cirillo.  Tornano  poi  di  nuovo 
ad  adulare  l’ Imperadore  , e lo  pregano  d’ordinare» 
affinché  il  lìnodo  proceder  polfa  fenzaconfulìone  c 
tumulto, che  non  vi  affiliano  fe  non  i foli  metropo- 
litani con  due  vefcovì  di  ciafcuna  provincia  . Così 
eglino  eflerfi  contenuti  per  ubbidire  alle  fue  favie 
difpofizioni  ; benché  fe  avelfero  giudicata  oppor- 
tuna la  moltitudine  » avrebbono  potuto  aver  feco 
un  gran  numero  di  prelati  de’ divini  dogmi  egre- 
giamente illruiti , e da  non  compararli  in  niun  mo- 
do colla  turba  imperita  de  gli  Aliatici,  e de  gli 
Egizj . ElTere  impolfibile , che  fénza  un  tale  prov- 
vedimento non  nafcano  nuovi  difordini  e confu- , 
Coni  ; perché  erano  inEfefo  fino  a jo.  vefcovì 
. • déU* 
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deir  Egitto  , e Cotto  Meniione  duce  della  tirannia 
40.  Afiatici}  € altri  dodici  della  Panfilia  eretici 
■ Me/Tilimi  *,  e alcuni  altri  da  i finodi,  oda’ ve-  j 
fcovi  in  diverfi  luos'hi  fcomunicati  e deporti  , 
quali  n'»n  erano , fecondo  erti , Ce  non  una  turba  I 
d’ uomini  ignorante  delle  cofe  divine  , e vaga  d* 
eccitare  delle  fcdizioni  de’ difordini  e de’ tumulti.  ! 
Avevano  già  fcritta  ,com’ei  foggiungono  ,querta 
lettera  , quando  perAiafi  , che  i vefcovi  del  con- 
cilio per  l’autcwità  della  nuova  lettera  di  fua  Mae. 
ftà  fi  fortero  ravveduti  de’  loro  ecceflì  ; eflenriofi 
portati  alla  chfefa  di  s.  Giovanni , a fine  di  ren- 
dere in  erta  grazie  al  Signore , e di  pregarlo  per  la 
fua  profperà  confervazfone , e per  lo  tranqrillo 
adempimento  de’  Cuoi  decreti  ; i loro  avverfar; 
gliene  avevano  di  repente  fatto  chiuder  le  porte  . 
Erano  pertanto  rtati  cortretti  ad  orare  fuor  della 
chiefa  . Ma  quando , compiuta  la  loro  orazione 
fe  ne  tornavano  quietamente  e in  filenzio , ei  s’ e* 
eano  trovati  fubitamente  invertiti  da  una  truppa 
di  fervi, ufciti  o dalla  medefima  chiefa, ©dalle  cafe 
vicine  , da’  quali  alcuni  di  loro  erano  rtati  arrefta- 
ti , alcuni  feriti,  e ad  alcuni  tolti  i giumenti  : e tut- 
ti , infeguiti  per  lungo  tratto  di  rtrada  co’  bartoni 
e colle  pietre  , come  da  una  mafnada  di  barbari , 
s’ erano  trovati  in  neoertìtà  di  dover  prendere  pre- 
cipitofamente  la  fuga  . Efifere  rtata  querta  una  fe-  j 
rta  molto  prima  preparata  loro  da  Mennone , ij 
quale  non  permetteva  a niuno  di  loro  né  di  prega- 
re in  quaicne  oratorio,  né  di  trattar  le  colè  eccle- 
fiartiche  quietamente,  e colla  dovuta  decenza . Per 
la  qual  cofa  fcongiurano  la  pietà  dell’  Imperado- 
re,  che  fpecialmente  lo  rteflb  Mennone  già  deporto  1 
voglia  far  cacciare  dalla  città  ; -perché  altrimenti  | 
farebbe  rtato  importi  bile  di  riftabilirvi  la  pace , e . 
di  condurre  al  bramato  fine  e buon  efito  le  fue  , 
pie  intenzioni . 1 

’ XXXVIII.  Così  piacque  a gli  Orientali  di  | 
defcrivere , e di  rapprefentare  a fua  Maertà  quello  ^ 
/atto.  La  fiducia,  che  avevano  nella  potenza  e 1 
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nel  credito  de’loro  protettori  a Efefo  , e alla  Cor- 
te , faceva  loro  prefumere  y che  ficcome  vi  avreb- 
bono  un  facile  e favorevole  gcceflTo  tutte  le  loro 
calunnie  ; così  farebbe  flato  difficiliffimo  al  fino- 
do  di  farvi  penetrar  la  verità . Ecco  p-  r tanto  in 
qual  modo  li  trova  defcricto  lo  ftelfo  fatto  ik  ì 
cattolici , e fpedalmente  da  Mennone . Gli  O- 
rientali  dopo  aver  pronunziato  y e affiffa  in  Efèfo, 
ma  fenza  veruna  fottofcrizione , la  loro  temeraria 
fentenza  contro  s Cirillo  , e contro  Mennone  , e 
contra  tutto  il  concilio  » rivollero  le  loro  cure  a 
poter  confeguire  d’  ordinare  in  luogo  di  Mennone 
un  altro  ve'fcovo . Per  tal  effetto  andavano  feor- 
rendo  per  la  città  , a f ne  di  muoverla  a fedizione, 
e facevano  premurofa  illanza  al  fenato  ) e alle 
perfone  più  ragguardevoli  ) per  trarle  nel  loro 
intento , e muoverle  a chiedere  un  nuovo  vefeovo» 
e per  ottenerne  ancora  un  decreto  da  tutti  i corpi 
della  città . Ma  effendo , come  abbiamo  veduto  » 
il  popolo  d’  Efefo  zelantiflìmo  per  la  Fede  y inve- 
ce di  acconfentire  ad  una  tale  intrufione  ; per  ti- 
more che  gli  Orientali  non  occi^paffero  qualche 
chiefa  , per  efeguirvi  ad  onta  de  canoni  il  Ictfo  ini- 
quo dilbgno  » nt.n  abbandonava  giammai  le  chie- 
fe  , e le  teneva  diligentemente  guardate , non  per- 
mettendone r ingrefTo  fe  non  a i vefeovi  ortodoffi, 
cd  efcludendone  gli  altri  ; di  modo  che  gli  Orien- 
tali y finché  fi  trattennero  in  Efefo  y non  potero- 
no mai  celebrare  almeno  in  pubblico  > aé  alfifte- 
re  alla  celebrazione  de’  divini  miflerj . Ma  poiché 
fu  giunto  Pilladio  colla  lettera  dell’ Imperadore 
piena  di  lamenti  contro  il  concilio  ; immaginatifi» 
che  quella  lettera  avelTe  intimorito  gli  fpiriti  j fi 
rifolfero  di  dar  efeaizione  all’  imprefa  y e fi  porta- 
rono per  tal  effetto  alla  chiefa  di  s.  Giovanni , ma 
fotto  pretello  di  pregare  Dio  per  la  falute  di  Teo- 
dofio  1 e per  lo  felice  adempimento  delle  fue  pie 
intenzioni  y e de’  fuoi  decreti . Contuttodó  non 
ebbero  l’ avvertenza  di  baftevolménte  nafeondere 
il  loro  difégno . Erano  accompagnati  da  unavfcor- 
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ta  di  foldati  ; e quefta  fola  comitiva  èra  fufficien- 
te  indizio , non  efler  pacifiche  le  loro  idee . Per- 
tanto fi  mife  tutto  il  quartiere  in  tumulto  . Alla 
loro  prima  comparfa  fu  chiufa  in  fretta  la  chiefa  . 

I Ipldati  maltrattarono  in  tal  modo  alcuni  poveri 
che  erano  preflb  alla  porta  y che  gli  lafciarono 
mezzo  morti . Ma  prevalendo  l’ impeto  della- ple- 
be irritata , infieme  co’  vefccrvi  furoao  coftretti  a 
prender  la  fuga  . Onde  fi  vede , ^i  un  così  fatto 
tumulto  > non  Mennone , come  pretendevano  gli 
Orientali  > ma  loro  fteffi  colla  loro  imprudenza  e I 
temerità  eflere  fiati  gli  autori . 

XXXIX.  Fra  tante  burrafche  quel  che  mag- 
giormente affliggeva  r animo  di  s.  Cirillo  » e di 
Mennone  5 doveva  effere  fenza  dubbio  il  non  ave- 
re il  modo  di  fare  intendere  alle  perfone  dabbene  , 
e a i loro  amici  a Cofiantinopoli , e per  mezzo  di  ^ 
efiì  air  Imperadore  il  vero  fiato  delle  cofe,  e di 
non  poter  giufiificarc  appreflb  di  lui  dalle  calunnie 
de’  loro  avverfarj  le  loro  gefte  . Erano  per  elfi  tut-  i 
torà  chiufe  per  mare  e per  terra  tutte  le  firade . 

Ma  che  può  l’ uomo  centra  il  volere  di  Dio  ? Fi^ 
nalmente  un  mendico  fuperò  tutti  gli  ofiacoli  ; e 
delufe  la  vigilanza  di  tutti  quei  y che  fiavano  in 
fentinella  per  troncar  le  gambe , e bifognando  an- 
cora le  ali  alla  verità  . Prefa  cofiui  una  lettera 
fcritta  per  parte  del  finodo,  e pofialà  in  una  canna  1 
che  gli  ferviva  di  bafione,la  portò  in  quefto  modo  j 
e Cofiantinopoli  y chiedendo  limofina  per  la  fira- 
da . Quella  lettera  era  indirizzata  a i vefeovi  che 
erano  in  Cofiantinopoli , e agli  abati  ed  a i mo- 
naci della  fiefla  città  . Non  ne  fappiamo  precifa- 
mente  il  contenuto  y fe  non  che  ella  doveva  infi-  . 
fiere  fortemente  fu  la  necelfità  di  ottenere  per  par- 
te del  finodo  la  permiflione  di  poter  inviare  alcuni  \ 
de’  fuoi  alla  Corte . Torto  che  efla  fu  letta  ne’mo-  i 
narterj  y vi  fece  negli  animi  una  tal  commozione  > 
che  in  quell’  irtante  tutti  gli  archimandriti  attor- 
niati dalle  truppe  de’  loro  monaci  y fi  portarono  al 
palazzo  Imperiale  cantando  falmi  ed  filtri  cantici  a 
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, molti  cori. Era  tra  eflì  ancora  il  fanto  abateDalma-  • 
zio  , che  dopo  48.  anni  non  era  mai  ufcito  « come 
abbiam  detto  , dal  monafterio  . Ma  Iddio  j che 
non  volle  abbandonare  affatto  il  Tuo  gregge  , con-, 
fultato  da  effo  nell’  orazione  ^ non  folamente  con 
interno  impulfo  gl’ifpiró  d’ ufcire  infieme  con  gli 
altri , ma  ancora  gliel  comandò  con  una  fcnfibil 
voce  del  cielo.  S’unì  loro  per  iftrada  una  gran 
moltitudine  della  cattolica  plebe  . Giunti  in  quello 
modo  al  palazzo , gli  archimandriti  furono  am- 
meflì  dairimperadore  all’  udienza  > e il  popolo  j e 
gli  altri  monaci  gli  attefero  alla  porta , e profegui- 
rono  a cantare  i loro  {almi  ed  inni  a più  cori . Àp- 
pena  quegli  ufeiti  furono  dall'  udienza , che  inter- 
rotto il  canto  de’  falmi  $ tutti  ad  alta  voce  fecero 
iltanza  d’ udire , quali  folTero  gli  ordini  di  Teodo- 
fio . Non  vollero  compiacergli  in  quel  punto  : Ma 
andiamo  » diflero , alla  bafilica  del  fanto  martire 
Mocio  ) ed  ivi  udirete  sì  la  volontà  dell’  Impera- 
dore  ) e sì  le  lettere , che  fon  venute  da  Efefo . 
Tutti  adunque  s’ incamminarono  verfo  la  fuddetta 
bafilica  di  s.  Mocio  y cantando  nello  ftelTo  modo 
r ultimo  Salmo . Si  accrebbe  per  la  ftrada  ( ch’era 
una  delle  più  frequentate  della  città  ) grandemente 
la  folla  d’ogni  genere  di  perfone.I  monaci  avevano 
i ceri  in  mano  , e ripetevano  di  tratto  in  tratto  gli 
anatemi  contra  il  nemico  della  cattolica  Fede  . 
Poiché  fu  giunta  la  proceffione  a s.  Mocio , fu  Iet- 
ta pubblicamente  la  lettera  del  concilio . E tutto  il 
popolo  ad  una  voce  efclamó  : Anatema  a Nefto- 
rio . Allora  s.  Dalmazio  j montato  fopra  un  luo- 
go eminente  : Se  volete  udirmi , dilfe  loro , fiate 
quieti , né  vogliate  interrompere  co’  voftri  firepi- 
tofi  clamori  il  mio  racconto  : e affinché  poflìatc 
efattamente  intendere  le  mie  parole , fiate  ad  udir- 
mi con  pazienza . La  lettera , che  di  prefente  v’  é 
fiata  Ietta  , 1’  ha  anche  letta  con  gradimento  l’Im- 
peradore  , ed  é refiato  perfuafo  "della  verità  dell' 
efpofto  . Ha  intefo  il  tutto  per  ordine  , e fe  n’  é 
rallegrato , e a’  ha  renduto  grazie  al  Signore , ed 
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ha  approvato , come  conveniva  a fua  Maeftà  , 
tutta  la  condotta  del  finodo , non  a ciò  indotto 
dalle  mie  parole , ma  da  i fentimenti  della  Fede , 
che  ha  ereditata  da’  fuot  maggiori . Poiché  adun- 
que , egli  difle , padano  in  quella  guifa  le  cole , 
vengano  pure  alami  di  elfi  a trovarmi . Avendo- 
gli io  detto  ì che  non  era  loro  pentiellb  j ed  egli 
rifpollo  ) che  niuno  glie’i  impediva  : Non  é così  5 
replicai  ^ ma  fono  ritenuti , né  è loro  in.  modo  al- 
cuno permeilo  di  venire  . E aggiunfi  Mentre  quei 
che  Teguono  la  fazione  di  Nellofio  > e vengono  > e 
tornano  liberamente  » non  é permelfo  ad  alcuno 
del  finodo  di  venire  a renderti  Conto  delle  fue  ge- 
fta  . E profeguendo  il  ragionamento  , gli  dilli  al- 
la prefenza  di  tutti  : Non  vuoi  piuttollo  udire  lè- 
miìa  vefeovi  j che  un  folo  uomo  > e quell’  empio? 

( Io  contava  per  Temila  vefeovi , quei  che  Icguen- 
do  la  dottrina  de’  loro  metropolitani  adunati  ad 
Efefo  ) aderivano  per  mezzo  loro  al  finodo  di  Ci- 
rillo- E tutto  quello  io  diceva  < affinché  folTero 
chiamati , e venilTefo  quei , che  il  firtodo  avea  de- 
llinati  ad  efporre  all’  Imperadore  i fuoi  atti . ) In- 
tanto egli  rifpofe  alla  mia  interrogazione  ; E’  fa- 
via  ) e giulla  la  tua  domanda  . E aggiunlé  : Pre- 
gate per  me . Ora  io  fo  certamente , che  V Impe- 
radore  vuol  piuttollo  compiacere  Dio  ed  il  finodo  , 
che  uomini  di  malvagi  collumi  e di  perverfa  dot- 
trina . Pregate  dunque  per  l’ Imperadore , e per 
noi  - T utto  il  popolo  allora  ad  una  voce  efclamó  : 
Anatema  a Nellorio  . 

XL.  I vefeovi , che  il  finodo  aveva  eletti  per 
inviargli  alla  Corte  $ oermo  già  partiti  prima  di 
averne  ottenuta  la  permilfione  di  Teodnfio,  o 
poiché  ella  fu  giunta  ad  Efefo  , fi  mifero  torto  in 
viaggio  ) portando  feco  gli  atti  della  prima  felfio- 
ne  , ov’  era  fiato  condannato  Nellorio , e ov 'era- 
no Hate  lette  con  approvazione  ed  applaufo  le  let- 
tere di  s.  Cirillo  , c tra  erte  anche  quella  , cui  era- 
no annelfi  i funi  dodici  articoli  , contra  i quali 
principalmente  li  fcatenavano  gli  Orientali . Cosi 
• di  erti 
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di  eflr  parlava  Teodoreto  in  una  lettera  fcritta  da 
Etefo  dopo  la  loro  partenza  a i monaci  della  fua 
diocefi  , o dì  tutta  la  Siria  : Quei  che  ci  mirano  da 
vicino  1 deridono  la  noftra  pugna  , e godono  de’ 
nollri  mali  y vedendo  , che  ci  coniumiamo  da  noi 
jnedefimi  • Son  la  cagione  di  quelle  calamità  quei, 
che  fi  sforzano  di  corrompere  gli  apoftohei  ed  evan- 
gelici dogmi  ; e che  hanno  inviato  nella  regia  cit- 
tà confermati , com  eflì  credono  , per  le  loro  fot- 
toferizioni,  i capitoli  con  gli  anatemi  dell’empio 
Cirillo , che  manifellamente  fon  nati  dall’  empia 
radice  di  Apollinario , d’ Ario  , e d’  Eunomio  j 
né  fono  alieni , quando  fe  ne  faccia  una  più  efatta 
cenfura  5 dall’ infama  di  Valentino , di  Marcio- 
ne , e di  Manicheo  • E così  egli  feguita  ad  inveire 
fpecialmente  contro  alcuni  di  quei  capitoli  ; né  H 
arroflìfee  di  accufar  a.  Cirillo  di  befiemmia  contra 
la  Spirito  lanto  , attribuendt^li  di  negare , pro- 
ceder elfo  , fecondo  la  voce  del  Signore,  dal  Pa- 
dre, ma  aver  Teifere  dal  Figliuola.  1 deputati 
del  finodo  , da  gli  Orientali  chiamati  furono  Egi- 
zj , o perché  erano  dell’  Egitto  , o perché  feguiva- 
fio  il  partito  di  s.  Cirillo  » Tra  effi  v’  ha  politi  vo 
fondamento  di  credere  , elfere  fiati  Teo^nto  di 
Cabali , e Daniele  di  Dami . 

XLI.  Gli  Orientali  poiché  ebbero  intelb  U 
loro  deputazione  alla  Corte , vollero  anch’efli  de- 
putarvi alcuno  per  difendervi  a fronte  de’  loro  av- 
verfafj  la  loro  caufa  . E per  non  violare , come  a 
loro  giudizio  facevàn  quegli  del  finodo , il  divieto 
fatto  a’  vefeovi  da  Teodolio  di  non  muoverfi  d’E- 
fefo  per  andare  alla  Corte  ; ne  diedero  la  corami!^ 
fione  al  conte  Ireneo  , che  incaricarono  di  varie 
lettere  ; cioè  di  due  per  l’ Imperadore  r d’ una  per 
Antioco  prefetto  del  pretorio,  e confole  di  quell’ 
anno , e per  Valerio  maefiro  de  gli  uffizj  : e d’una 
altra  per  Criforete  maefiro  di  camera  di  Teodolio, 
e per  Scolafiico  uno  de’  gentiluomini  della  medeli- 
ma  camera  . Non  fi  può  efprimere , quali  fieno  in 
tutte  quefie  lettere  i loro  lamenti  contro  la  condot- 
ta di 
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ta  dì  s.  Cirillo  c di  Menmne  > e qual  lugubre  e f- 
pofizione  ei  vi  facciano  di  quel , eh'  ei  dicono  di 
foffrire  per  parte  della  loro  tirannica  violenza  . Nc 
daremo  un  faggio  dalla  lettera  ad  Antioco  e a Va-  j 
lerio  : Siarri  venuti  > come  dir  fi  fuole , al  fommo 
de’  mali , e lottiamo  con  gli  eftremi  pericoli , e ci 
vediam  tutto  giorno  dinanzi  a gli  occhj  la  morte . 
Eccedono  tutto  il  furore  barbarico  le  violenze 
commeflTe  contra  di  noi  da  Cirillo  , e da  Menno- 
ne , e da  gli  altri  compagni  della  loro  fazione  j né 
c flato  da  efll  ommeflb  alcun  genere  di  tirannia  . 
Siamo  efpofti , copie  in  una  guerra  , a continui  in- 
fulti  : hanno  due  volte  contralTegnato  le  noflre 
cafe  y onde  fiano  note  a coloro , i quali  debbono 
per  ordin  loro  invertirle . C’  è preclufo  l’ adito  ad 
Ogni  tempio . Confumati  dall’  infermità  , e anfio- 
fi  di  godere  d’ un  poco  d’ aria  , appena  oliamo 
metter  fuora  la  terta , temendo,  come  infertilii  mi 
nemici , gli  rtelfi  noftri  colleghi . I canoni  de’fan- 
ti  Padri  fon  conculcati  : gli  fcomunicati , e i de- 
porti non  hanno  niun  ribrezzo  di  celebrare  i facri 
mirterj , e di  fpandere  copiofamente  nel  popolo  di 
Dio  la  loro  empia  dottrina  : e noi  frattanto  Gam 
qui  miferamente  rinchiuG  , e vediam  d’ ogni  in- 
torno pronta  a feoppiare  fopra  di  noi  l’ imminente 
procella  . Perciò  preghiamo  la  vortra  magnìGcen- 
za  di  non  volere  abbandonarci  in  quello  alTedio  di 
tanti  mali , ma  d’  eGmerci  colla  polfibile  celerità 
dall’  evidente  pericolo  della  morte , e di  fate  in 
modo  che  chiamati  nella  regia  città  , polliamo 
render  ragione  della  nortra  credenza,  edimoftrar 
l’ ererte  delle  mentovate  perfone , e la  loro  incre- 
dibile iniquità  . Se  non  late  così , periremo  in  Gne 
a forza , e farem  pnfcolo  delle  lor  furie  . Pertanto 
di  nuovo  vi  fupplichiamo , e pe’  vollri  Ggliuoli , e 
per  le  cofe  che  vi  fono  piò  care , e per  Io  giallo 
ffludizio  di  Dio  vi  feongiuriamo  , di  non  clTere  ab- 
bandonati dalla  vortra  magniGcenza  , ma  d’elfere 
per  opera  vortra  speditamente  tolti  di  quà  , onde 
polliamo  un’  aria  libera  refpirare . Ripetono  ^ ed 
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; efageranocon  non  minor  enfafi  d’ efpreffioni  le 
I ftefle  cole  nelle  altre  lettere . E fpecialmente  in 
I quelle  all’  Jmperadore  il  richiedono  , di  voler  loro 
permettere  di  adunarli  in  quald:^  luogo  più  vicino 
I a Coftantinopoli  ^ ove  fi  efibifconodi  convincere 
s.  Cirillo  colle  Scritture , e co’  libri  faitti  da’  Pa- 
dri . E poiché  quanto  al  numero  non  potevan  con- 
tendere con  s.  Cirillo  , dicono  quel  che  Tempre 
hanno  detto  gli  autori  delie  fcifmaticheed  eretiche 
fette  , che  nelle  cofe  fpettanti  alla  religione  , non 
fi  ha  da  attendere  al  numero , ma  alla  rettezza  de’ 
dogmi , e alla  verità  de’  decreti  apoftoiid , e al  ta- 
lento de  gli  uomini , i quali  fieno  abili  a dimoftra- 
re  colle  ragioni , e co’  teilimonj  delie  Scritture  , e 
non  coli’  audacia  , e con  tirannico  imperio . E fi- 
nalmente gli  accennano , che  dal  conte  Ireneo  gli 
faranno  per  parte  loro  propofti  diverfi  mezzi  di  cu- 
rare il  prefeate  male , e di  refiituire  la  tranquillità 
nelle  Chiefe . 

XLIi.  Circa  il  medefimo  tempo  della  parten- 
za de’  Legati  del  finodo , e del  conte  Ireneo  per  la 
Corte , finalmente  giunfero  ad  Efefo  i tre  Legati  * 
della  Sede  Apoftolica  , e di  tutto  il  concilio  de’ve- 
fcovi  Occidentali , Filip^ , Arcadio  , e Proietto  » 
elTendo  flati  ritenuti  per  iflrada  più  lungo  tempo  f 
che  non  fi  erano  immaginati , dalle  tempefte  , e da  • 
altri  accidenti , cui  folio  foggetti  i viaggj  di  mare. 

E'  cofa  degna  di  olTervazione , che  Fiìippo,  quan- 
tunque prete,  fi  vede , aver quafi  Tempre  precedu- 
to ne  gli  atti  finodali  i due  vefcovi  Tuoi  colleghi  ; 
benché  , ov’  è parlato  di  tutti  tre , egli  fia  Tempre 
nominato  , fuorché  una  volta , in  ultimo  luogo  . 
Così  egli , come  or  vedremo  , fu  il  primo  a parla- 
mentare nella  prefente  Teflìone;  e nella  Tegnente 
egli  il  primo  a confermare  la  depofizione  di  Nefto- 
. rio , e parimente  il  primo  a fottofcrivere  la  flefla 
fentenza.  D’ una  tal  preminenza  fiaede  perciò 
aver  efib  goduto  , perché  era  fpecialmente  defti- ’ 
nato  a far  le  veci , e a tenere  il  luogo  di  Celcftino: 
e gli  altri  due  piuttofto  a rapprefentare  il  corpo  o 
Toyh»  XIII%  P *’  con- 
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concilio  di  tutti  i vefcovi  dell’  Occidente  ; quan- 
tunque effi  pure  prendano  il  titolo  di  Legati  della  j 
Sede  ApoAoIica  » e della  Chiefa  Romana  . Dap- 
poiché  ei  furono  giunti  ad  Efefo  , tutti  i vefcovi 
del  concilio  > avendo  alla  loro  teila  Cirillo  ) come 
anch’eflb  tenente  il  luogo,  fecondoché  è notato 
ne  gli  atti , del  Romano  Pontefice  , fi  adunarono 
nel  palazzo  vefeovile  di  Mennone , ov’  anch’  en-  ; 
trarono  i Legati , e vi  prefero  i primi  polli  ; eflen-  I 
dogiàpaffati  18.  giorni  dopo  la  prima  felTione  , 1 
cioè  a’dieci  di  Luglio  . Fu  il  primo  , come  abbiam 
detto  > a parlamentare  il  prete  Filippo  , e richiele  1 
il  concilio , che  letta  foife  la  lettera  per  mezzo  lo-  \ 
ro  inviatagli  da  Celeftino  , e con  gli  altri  Ecclefia- 
llici  documenti  inferita  ne  gli  atti . £ dopo  di  lui 
fecero  la  medefima  iftanza  i due  vefcovi  Arcadio  e 
Proietto  . Fu  adunque  la  fuddetta  epiftoia  letta , 
fecondo  il  coftume  primieramente  in  Latino  da 
Siricio  notajo  della  Chiefa  Romana,  e poi  in  Gre-  ' 
co  da  Pietro  capo  de’  notai  della  Chiefa  Aleifan- 
drina  *,  avendola  gli  deflì  Legati  fatta  già  tradur-  1 
re  nel  Greco  idioma  per  cagion  di  quei  vefcovi , 1 
che  non  avevano  l’ intelligenza  della  Latina  fa- 
vella . Succederono  alla  lettura  le  acclamazioni  di 
tutti  i vefcovi , i quali  ad  una  voce  efclamarono  : 

A Celeftino  nuovo  Poalo , a Cirillo  nuovo  Pao-  i 
lo , a Celeftino  cuftode  della  Fede  , a Celeftino 
Concorde  col  finodo , a Celeftino  tutto  il  ftnodo 
rende  grazie.  Un  Celeftino,  un  Cirillo  , una  Fe- 
de del  fuK)do , una  Fede  di  tutto  il  Mondo . Il 
prete  Filippoper  quelli  applaufi  rendè  ampl'ftìme 
grazie  al  concilio:  Concioftìachè , com’eidilfe, 
con  quefte  voftre  voci  ed  acclamazioni  vi  fiete  uni- 
ti come  fante  membra  col  voftro  capo  ; e ha  dato 
a conofeere  la  voftra  beatitudine , che  non  ignora, 
di  tutta  la  Fede , ed  eziandio  de  gli  Apoftoli  eife- 
re  il  capo  il  beato  Apoftolo  Pietro  . Proietto  l’ ul- 
timo de’  Legati  avendo  fatto  illanza  al  concilio  , 
che  giufta  il  tenore  della  mentovata  lettera  di  Ce- 
leftino fofle  ornai  dato  empimento  all’  affare  j j 
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permo  veTcovo-di  Cefarea  nella  Cappadocia  rifpo- 
fs , aver  già  la  llefla  apoftoljca  e Tanta  Sede  di  Ce- 
ieftino  pi^ritta  al  prelente  negozio  la  fentenza  e 
la  regola  per  le  precedenti  Tue  lettere  a i religiolìl- 
fimi  vefcovi  Cirillo  ri’  Aleifandria  , Giovenaledi 
Gerufalemme  j e Rufo  dì  Teifalonica , e alle  fan- 
te Chiefe  di  Coftantinopoli  j e d’ Antiochia . È 
che  il  finodo  > feguendo  la  forma  di  quelle  lettere  > 
l*avea  già  mandata  ad  effetto,  col  profferire  un 
apoftolico  e canonico  giudizio  centra  il  contumace 
Neftorio  . Ciò  udito , Arcadio  e Filippo  Te  ne  ral- 
legrarono col  concilio  , e il  richiefero  di  volergli 
àftruire  della  ferie  e dell’ ordine  di  quel  giudizio  , 
affinché  il  potefTero  confermare . Al  che  Teodoto 
d’  Ancira  rifpofe , che  ne  farebbono  pienamente 
informati  per  la  lettura  de  gli  atti , de’  quali  fa- 
rebbe loro  comunicata  una  copia  . 

XLill.  Il  dì  feguente,  ii. di  Luglio,  nella 
fteffa  cafa  vefeovile  di  Mennone , fu  tenuta  un’ 
altra  feffione  , in  cui  Filippo  ed  Arcadio  efpofero 
al  finodo , che  quantunque  avendo  già  letti , e at- 
tentamente difaminati  gli  atti , che  erano  fiati  lo- 
ro comunicati , gli  avellerò  trovati  a i canoni  de* 
fanti  Padri , e all’ ecclefiaftica  difciplina  intera- 
mente conformi  ; nondimeno  bramavano , prima 
di  confermargli , d 'intenderne , benché  ciò  poteffe 
parer  fuperfluo  j anche  in  pubblico  la  legione  . Fu 
ciò  efeguito  conformemente  alla  loro  domànda  . 
Terminata  quella  lettura  colla  fentenza  di  depofi- 
zione  fulminata  contro  Neftorio  ; il  prete  Filippo: 
Niunoé,  diffe,  che  dubiti,  anzi  ella  é una  cofa 
nota  a tutti  i fecoli , effere  il  fante  e beutiffimo 
Pietro  capo  e principe  de  gli  A portoli , e colonna 
della  Fede  , e fondamento  della  Chiefa  cattolica  , 
e aver  lui  ricevuto  dal  noftro  Signor  Gesù  Crifto 
falvatore  e redentore  dell’ uman  genere  le  chiavi 
del  regno , ed  effergli  fiata  data  la  potefià  dì  feio- 
gliere  e di  legare  i peccati  ; ed  egli  fino  a quefio 
tempo , e femore  vive  , ed  efercitu  ne’  fuoi  fucerf- 
fori  quefio  giudizio  * Adunque  il  fanto  vefeovo  i e 
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bcatiflìmo  papa  Celeftino , che  é fucceflbre  di  lui 
e tiene  il  fuo  luogo  f avendoci  inviati  a quello  Can- 
to concilio  per  fupplirvi  la  fua  prefenza  ; a nome 
di  lui  confermiamo  il  decreto  pronunziato  dal  fi- 
nodo,  giuda  l’unanime  fentìmento  di  tutte  le 
Chiefe  ( giacché  i faccrdoti  dell’  una  e dell’  altra 
ChieCa  , Orientale  ed  Occidentale , o-  per  loro 
ileliì , o pe’  loro  Legati  intervengono  a quello  fa- 
cerdotale  confelCo  ) contro  l’ empio  Nellorio  ; e il 
dichiariamo  alieno  dal  facerdozio , e dalla  comu- 
nione della  Chiefa  cattolica;  perché  avendo fprez- 
zato  la  correzione , abbia  parte  con  colui , del 
quale  é faitto  : „ E un  altro  riceva  il  fuo  vefco- 
vado  „ . Dopo  di  lui  il  vefcovo  Arcadio  , fatto 
anch’  elTo  un  epilogo , come  avea  fatto  il  prete  Fi- 
L’ppo , della  perverfa  condotta  , e dell’  empietà  di 
Nellorio , e del  proceflb  e della  fentenza  del  fino* 
do  ; Perciò  noi  pure , conchiufe  , feg uendo  la  tra- 
dizione de’  fanti  Apoftoli , e della  Chiefa  cattoli- 
ca ; e fluendo  la  forma  del  fantiflìmo  papa  della 
Sede  Apoftolica  Celeftino , che  s’ é degnato  in- 
viarci per  fiioi  efecutori  di  quello  affare  : e per  fine 
feguendo  i decreti  di  quefto  fanto  concilio , dichia- 
riamo a Nellorio  » elTer  lui  difpogliato  della  ve- 
fcovil  dignità , e alieno  da  tutta  la  Chiefa  , e dal- 
la comunione  di  tutto  l’ordine  de’  facerdoti . Simi- 
le a quella  del  fuo  collega  fu  anche  la  fentenza  del 
vefcovo  Proietto , cui  egli  conchiufe  colle  feguentì 
parole  : Per  la  qual  cofa  io  pure  colf  autorità  dcHa 
Legazione  della  Sede  Apoftolica , e come  efecuto- 
re  infieme  co’  miei  fratelli  della  fteffa  fentenza , 
definifeo  , effere  il  mentovato  Nellorio , come  ne- 
mico della  verità  , e corruttor  delia  Fede , e come  | 
reo  delle  cofe , delle  quali  é ftato  accufato  ; rimof- 
fo  dal  grado  dell’  onor  vefeovile  , e dalla  comu- 
nione di  tutti  4 cattolici  facerdoti  • S.  Cirillo  fug- 
gerì  allora  al  coneiko , che  avendo  intefo  quel  che 
aveano  depollo  i Legati  a nome  della  Sede  apollo- 
lica , jc  del  finodo  di  tutti  i vefeovi  Occidentali  : e 
come  ave^»  efeguito  gli  ordini  di  Celeftino  ; e 

come 


Digitized  by  C' — -le 


il. 431*  Lxbr.0  XXIX.  ^9 

I come  aveano  pmftato  il  loro  aifenfo  alla  fentenza 

' fulminata  dal  lìnodo  contro  l’ eretico  Neftorio  ; 
ragion  voleva  $ che  gli  atti  di  quella  , e della  pre- 
cedente giornata  folTerouniti  a quei  della  prima 
ièlfione } e tutti  infieme  foflero  loro  efibiti  j affin- 
ché fecondo  il  coftume  eziandio  colle  loro  fotto- 
fcrizieni  j il  loroalTenfo  a i medefimi  atti  rendelTer 
manifello  . La  qual  cola  elfendo  ftata  approvata 
dal  fi  nodo  , fottoCcrilfe  in  primo  luogo  Filippo  > e 
dopo  di  eflb  i due  vefcovi  Arcadio  e Projetto . 

XLiy.  Il  concilio  diede  indi  parte  all’  Im- 
peradore  con  una  lettera  finodale  de  gli  atti  di  que- 
lle due  folenni  feflìoni  ; rapprelentandogli  j come 
anche  i vefcovi  dell’  Occidente  > e fpecialmentc  il 
fantiUnno  Pontefice  Celellino , animati  dal  mede- 
lìmo  zelo  di  vendicare  nella  perfona  di  Nellorio  le 
contumelie  da  elfo  vomitate  contro  la  perfona  di 
Crifto  , ■e  avevano  approvato  i fuoi  fentimenti  cir- 
ca la  Fede  , e avevano  definito  « elfere  affatto  alie- 
ni , quei  che  opinavano  diverfamente  , dalla  forte 
e dal  grado  del  facerdozio  . Che  le  medefime  cofe 
avea  già  definite  il  fanto  vefcovo  Celellino  » e li- 
gnificate con  fue  lettere  a s.  Cirillo  « al  quale  per 
1’  efe(  uzione  di  effe  commelTo  avea  le  fue  veci . 
Che  nondimeno  al  finodo  già  adunato  fpedito  ave- 
va altre  lettere  dello  ftelTo  tenore  , e tre  Legati  > 
affinché  vi  tendTero  il  fuo  luogo , e vi  rapprefen- 
taflero  tutto  il  concilio  de’  vefcovi  dell’Occidente  ; 
onde  conchiudono  ) non  elfere  ornai  da  mettere  in 
dubbio  ) che  la  fentenza  poc’  anzi  dal  ISnodo  pro- 
nunziata non  fia  altresì  quella  di  tutto  il  Mondo  . 
Perciò , foggiungono  » vi  preghiamo  di  volerci  li- 
berare da  quella  cura  , né  tenerci  più  lungo  tempo 
alTeati  dalle  noftre  Chiefe  in  quello  gravofo  pelle- 
grinaggio . CoDciofliaché  alcuni  di  noi  dalla  po- 
vertà fon  opprelfi  , alami  dalle  infermità  trava- 
gliati , e alcuni  gemono  fotto  il  pefo  de  gli  anni  > 
né  polTono  fare  una  più  lunga  dimora  in  una  re- 
gione llraniera  , ove  alcuni  di  elfi , e de’  nollri 
chierici  haa  già  perduta  la  vita . Pertanto  non  Se- 
llando 
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ftando  loro  altro  da  fare , fe  non  di  provvedere  la  ^ 
città  di  Coftantinoppli  d’ un  nuovo  vefcovo  : ci  ; 
permetta  , dicono , Ja  Maeftà  voftra , di  rivolge-  I 
re  a quello  a rifare  le  noftre  cure  ; onde  polliamo  in  j 
avvenire  goderci  in  pace  il  piacere  di  aver  confer-  1 
mata  la  Fede  , e la  religione , e offerire  al  nollro 
Signor  Gesù  Crifto  i noiiri  puri  e finceri  voti  per 
la  profpcrità  , c falute  del  voftro  Imperio . Sotto- 
fcriffero  quella  lettera  s.  Cirillo , c tutti  gli  altri 
vefcovi  del  concilio  . Scritto  già  aveva  lo  lleffo  jfì- 
nodo  altre  lettere  al  clero  e al  popolo  di  Coftanti- 
nopoli , p:r  dargli  parte  di  aver  depollo  Nellorio . , 

Nondimeno  temendo  forfè  T infelice  forte  di  quel-  ' 
lelcitcre,  in  quello  medefimo  tempo  gliene  fcrif- 
fero  un’  altra  di  tal  tenore  , come  fe  quella  foffe  la 
prima  che  gli  fcrivevano  per  renderlo  confapevoie 
d’una  tal  nuova  . Siamo,  elfi,  dicrnio,  venuti  a 
quella  eliremità  di  dovervi  lignificare  unaluttuo- 
fifilma  cofa . E’  fiato  rimoffo  dal  facerdozio  Ne- 
fiorio . E dopo  avere  brevemente  efpofto  i motivi 
della  loro  fentenza  : Fa  d.’  uopo  , foggiungono  > 
ifiantemente  pregare  Dio , che  fi  compiaccia  di 
manifellarci  un  vefcovo  degno  di  cotefta  gran  cit- 
tà , e che  il  vofiro  vefcovado  amminifiri  come 
conviene  . Imperciocché  quando  la  città  regia  fia 
con  pietà  governata  , indi  ancora  ridonderà  nelle 
altre  Chìefe  di  Dio  un  non  ordinario  vantaggio  . 
Sottofcriffero  quella  lettera  in  primo  luogo  s.  Ci- 
rillo , di  poi  Filippo  prete  della  Chiefa  Romana  y 
de!  titolo  de  gli  Apoftoli , indi  Giovenale  vefcovo 
di  Gerufalemme  , e dopo  di  effo  gli  altri  due  Le- 
gati Arcadio  e Proietto , e fucceflìvamente  Fermo 
di  Cefarea , Flaviano  di  Filippi , e Mennone  d’ 
Efefo  , Teodoto  di  Ancira  , e Berinianodi  Perge. 

E aggiunfero  • Benché  fieno  fiati  fopra  dugento^ 
quei , che  han  deporto  Nellorio , nondimeno  ci 
fiamo  contentati  di  quelle  fottofcrizioni  - 

XLV.  Indi  a cinque  giorni , cioè  a*  fedici  d J 
I.uglio  , effendofi  i medcfimi  vefcovi  congregati 
nella  chiefa  di  fanta  Maria  y vi  celebrarono  la  lo- 
ro 
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I TO  quarta  feffìone  . Teneva  il  primo  luogo  nell'  a- 
Uunanza  > come  anch’eflb  rappr<.fentante  la  perf.  - 
na  del  Romano  Pontefice  » s.  Cirillo  > indi  i tre 
Legati  Arcadio  ^ Projetto  > e Filippo  ; e fufleguen- 
temente  Giovenale , Mennone  > Flaviano,  il  qua- 
le anche  teneva  il  luogo  di  Rufo  di  Teflalonica  , 
€ Fermo  di  Ccfarea  ) e Acacio  di  Melit,ena  , e 
Teodoto  di  Ancira  , e tutti  gli  altri , e Befula  dia- 
cono di  Cartagine  . Siccome  in  quella  felfione  fi 
dovea  trattare  de  gl’  intereflì  di  s.  Cirillo , Efchio 
diacono  di  Gerufalemme  vi  fece  ^ in  luogo  di  Pie- 
tro notajo  A lefifandrino  5 le  parti  di  promotore . 
Avendo  egli  adunque  rapprefentato  di  avere  in 
mano  un  libello  da’  due  fantiflìmi  vefcovi  Cirillo 
€ Mennone  efibito  al  concilio  > Giovenale  di  Ge- 
rufalemme glie  ne  ordinò  la  lezione  . In  efib  i due 
mentovati  vefcovi , dopo  aver  fuccintamente  nar- 
rato il  giudizio  del  finodo  contra  l’ empio  Nefto- 
rio  > fi  querelavano  di  Giovanni  vefcovo  d’  An- 
tiochia , perchè  appena  giunto , e quando  a lui  era 
piaciuto  , ad  Efefo  ; come  fdegnato , che  Crifto 
fofle  flato  vendicato  colla  giuda  dejK)lìzione  di 
chi  avea  vilipcfo  colle  fue  bedemmicla  fua  divina 
perfona  ; avea  intraprefo  a -vendicare  colla  loro 
depofizione  il  pretcfo  torto  fatto  a Neftorio  : fe  pu- 
re , dicevano,  fon  vere  lecofe,  che  fono  fparfe 
pel  volgo  . Rilevavano  nello  fteflb  libello  d’  uh 
tale  attentato , col  ponderarne  le  circodanze , tut-’ 
ta  l’atrocità  . Che  ciò  egli  aveva  intraprefo  ad  on- 
ta d’ un  concilio  ecumenico  di  -zoo-  e più  vefcovi , 
non  avendone  lui  feco  fc  non  circa  50.  della  lazion 
di  Neftorio  , o eretici , o già  depofli  , o accufati 
di  var)  eccedi , o vefcovi  .di  folo  nome . Che  per 
ninna  legge  ecclefiaftica  , e per  niun  decreto  Im- 
periale aveva  avuto  Giovanni  la  facoltà  di  giudi- 
care di  niun  di  loro,  e fpecialmente  del  vefcovo 
d’ una  Sede  funeriore  alla  fua , qual  era  il  vefco- 
vo d’  Aledandria  . Clie  quando  pure  a vede  avuto 
una  f mile  f^coltà  , egli  avrebbe  dovuto  fesuire 
i canoni  della  Chiefa  > e fecondo  edì  ammonire  i 

pre 
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pretcfi  rei , e citargli  a rendergli  ragione  infieme 
con  tutto  il  finodo  della  loro  condotta . Ma  eflb  » 
ci  foggiungono  y non  curando  niuna  di  quelle  co- 
fe  , e poftefi  fotte  i piedi  tutte  le  leggi , e tutte, le 
regole  dell’  ecclefiaftica  difciplina  , nello  fleflb 
momento , eh’  ei  eiunfe  ad  Efefo  , di  nafeofo , e 
fenza  che  alcun  di  noi  potefle  fapere  quel  che  da 
elfo  fi  macchinava  , fulminò  una  fentenza  di  de- 
pofizione  centra  di  noi , che  tuttavia  ignoriamo  , 
quali  motivi  abbia  avuto  di  procedere  ad  un  tal  , 

J)afTo  . Efiendo  adunque  , com’ei  conchiudono  la  ' 
oro  fupplica  , una  infoffnbile  indegnità  , che 
fieno  in  tal  modo  conculcate  l’ ecclefialliche  leg- 
gi , e centra  i maggiori  commefll  tali  llrapazzi  « 
che  centra  il  minimo  de’  loro  chierici  non  ardireb- 
bono  di  commettere  ; perciò  feongiurano  i Padri 
per  la  Tanta  e confuilanzial  Trinità  , di  voler  ci- 
tar lo  ftelTo  Giovanni  ) e i fuoi  colleghi  nell’  ecci- 
tare Quella  tragedia  , a render  conto  al  concilio 
della  loro  temerità  . Condoflìachè  quanto  ad  eflij 
eglino  erano  apparecchiati  a dimofirare  evidente- 
mente , aver  Giovanni  empiamente  5 e fenza  niun 
legittimo  titolo  macchinato  di  far  loro  un  fimile 
oltraggio . 

XLVI.  Furono  deftlnati  a citar  Giovanni  d’ 
Antiochia  ) come  capo  della  congiura  contro  il 
concilio  ecumenico  e i fuoi  prefidenti  j Archelao 
vefeovo  di  Mifido  nella  Caria  , Paolo  di  Lampe 
nell’  ifola  di  Creta  y e Pietro  de’  Paremboli  in  Pa- 
leftina . ineamminatifi  quelli  tre'  deputati  del  fino- 
do verfo  la  cafaove  Giovanni  abitava  , la  trova- 
rono circondata  da  una  moltitudine  di  foldati  y e 
d’ altra  gente  armata  di  balloni  e di  fpade  , che  fi 
oppofe  loro  per  impedirgli  di  approlfimarfi  alla 
porta . Nondimeno  vi  fi  appreflarono  con  grati 
penaS  e con  molte  parole  fecero  iftan za  d’elTer vi 
ammeflì  dicendo:  Siamo perfone parifiche , e non 
fiamo  fe  non  tre, inviati  dal  finodo  a Giovanni  per 
un  leeirtimo  affare , e con  parole  di  pace . V’  eran 
prefenti  eziandio  alcuni  chierici  ; ma  né  pur  efll 

die- 
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diedero  loro  udienza  . I foldati  circondavano  i 
vefcovi  colle  fpade  nude  alla  mano  : e tra  il  ru- 
more e lo  ftrepito  de  gli  alianti  udirono  le  be- 
ftemmie  d’ alcuni  contra  il  concilio  e la  Fede . 
Onde  per  timore  di  non  eccitare  qualche  più 
grave  fedizione  e tumulto , fi  ritirarono  , e tor- 
narono a fare  di  quanto  era  loro  accaduto  , la 
relazione  al  concilio . Dal  rapporto  di  tali  fatti 
s.  Cirillo  conchiufe  , che  Giovanni  con  una  fi- 
mil  condotta  condannava  fc  fteflb , e la  Aia  pro- 
pria temerità  , e che  il  timore , ch’ei  dimoftrava, 
di  comparire  nel  finodo  per  difendervi  la  Aia  cau- 
fa,  era  una  manifefta  giuftificazione  di  lui  , e 
di  Mennone  ; onde  fece  iftanza  al  concilio  di 
dichiarargli  innocenti , e di  punire , come  ad  efld 
parrebbe  giufto,  la  Aia  inlolenza  . Ma  Giove- 
nale rifpofe  » che  quantunque  Giovanni  avelie 
dovuto  ubbidire  al  concilio , e rifpettare  in  elfo 
maffimamente  lautorità della  fanta  Sede  di  Ro- 
ma ivi  prefente , e la  fua  di  Gerufalemme , fo- 
lita  di  giudicare  per  apoftolica  tradizione  anche 
la  cattedra  d’ Antiochia  ; nondimeno  fecondo  i 
canoni  faceva  d’uopo  di  nuovamente  dtarlo . E 
mrono  deftii^ti  a far  quella  feconda  citazione 
I imoteo  di  TermefiTo  , e d’Eudociade  nella  Pan- 
j Docimio  nella  Frigia  , ed  Eu- 

dollio  di  Cornato  nella  Licia . Trovarono  a neh’ 
efii  la  cafa  di  Giovanni  guardata  da  i foldati  colle 
Ipade  nude  alla  mano  . Ma  avendovi  altresì  tro- 
porta  alcuni  fuoi  chierici , ad 
elli  fecero  iftanza  di  fignifìcare  a Giovanni , che 
erano  inviati  dal  finodo  per  intimargli  alcuni  fuoi 
mandamenti.  Fecero  i chierici  Firn  bafeiata  . Ma 
la  nlpofta  Ai  > che  egli  non  dava  ninna  rifpofta  a 
fifone  per  lui  depofte  , e fcomunicate . E aven- 
do I vefcovi  domandato  , da  chi  foiAro  fiati  feo- 
municati  e deporti  ; rifpofero  : Da  Giovanni  ve- 
feovo  d Antiochia  ; il  quale  fece  anche  direa’ 
medelimi  deputati , che  non  fi  prendeflero  più  l’in- 
comtwo  di  citarlo . Dappoiché  i tre  vefcovi-  ebbe- 
T om.XUl.  Q 
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ro  fatto  a!  concilio  di  tali  cofe  il  rapporto  ; s.  Ci- 
rillo e Mennone  pregarono  i Padri  di  riflettere  » 
che  avendo  Giovanni  per  la  feconda  volta  ricu- 
fato  di  comparire  nel  Anodo  per  rendervi  ragione 
del  fuo  operato,  quell’ era  un  chiaro  e manifcHo 
argumerto  dell’ aver  elfo  operato  fenza  ragione  ; 
c perciò  quantunque  fofle  notorio,  eflerc  i fuoì 
atti  centra  di  loro  di  lor  natura  nulli  ed  invalidi  ; 
nondimeno  fi  compiaceflero  di  non  più  differire  a 
dichiararne  eziandio  con  un  lor  finodico  e folenne 
decreto  la  nullità  \ riferbandofi  a decretare  dell’ 
orribile  attentato  del  vefeovo  d’ Antiochia  la  con* 
degna  punizione  dopo  averlo  per  la  terza  volta  ci- 
tato . Approvò  il  Anodo  la  loro  iflanza  ; dichiarò 
nulla  la  ientenza  pronunziata  contra  i due  vefeovi 
' da  Giovanni , e dal  conciliabolo  de  gli  Orientali  : 
determinò,  che  della  prefente  feflìone  fofle  data 
parte  all’  Imperadore  : e fermò , che  fe  Giovanni 
dopo  la  terza  citazione  avelfe  perfiflito  nella  fua 
contumacia  , fi  procedefle  a punire  fecondo  I ca- 
noni i fuoi  misfatti  • 

XLVII.  Il  dì  feguente,  17.  di  Luglio,  fi 
adunò  per  la  quinta  volta  il  concilio  nella  flefla 
Principal  chiefa  d’  Efefo  detta  di  fanta  Maria  . 
S.  Cirillo , dopo  aver  fatto  un  epilogo  de  gli  atti 
della  precedente  feflìone , fi  lamentò  fortemente 
d’un  nuovo  attentato  commelTo  lo  ftelTo  giorno 
contra  di  lui  dal  vefeovo  d’Antiochia . Perché  in- 
vece di  venir  eflb  ed  i fuoi  colleghi  al  concilio , 
per  efporvi  decentemente , e con  crifliana  mode- 
ftia  le  loro  ragioni  ( il  che  avrebbono  potuto  fare 
liberamente , perché  alle  porte  della  chiefa  , ov* 
era  adunato  il  concilio , non  eran  polli  i foldati  « 
come  alle  porte  delle  lor  cafe  ) avevano  compollo 
una  carta , non  meno  fciocca  ed  inetta , che  piena 
di  arroganza  ; e fattala  affigcrc  nel  teatro , ave- 
vano penfato  ad  eccitare  con  elTa  tutta  la  città  a 
tumulto  ; benché  all’oppollo  l’avelTero  commolTa 
.a  condannar  più  altamente  la  loro  infana  temeri- 
tà . Ond’é , dicea  s.  Cirillo , che  fe  han  ciò  fatto 

con 
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con  animo  di  contriftarci  y col  vedere  bruttamen- 
te contaminato  il  loro  decoro,  che  tuttavia  ri- 
fpettiamo  come  fratelli  e colleghi  ; eflfì  hanno  cer- 
tamente conieguito , più  di  quel  che  bramavano  , 
il  loro  intento  ; avendoci  data  fpeflìflime  volte 
occaiìone  di  rattriftarci  , con  eflTerfi  efpofti  per 
molti  limili  fatti  alle  pubbliche  derifioni . Ma  fe 
han  pretefo  , come  fi  contiene  nel  loro  fcritto  , di 
dimofirare , e di  convincerci , che  per  noi  fi  met- 
tano di  nuovo  in  campo  gli  errori  d’Apollinario  < 
e che  talora  noi  fiamo  fiati  imbevuti  de’  pravi 
fuoi  fentimenti  ; vengano  quà  di  prefimte  , e in 
vece  d’addofiarci  con  parole  vane  una  limile  con- 
tumelia , ci  redarguifcano , e ci  dimofirìno  infet- 
- ti  ) fe  ne  dà  loro  T’animo , d’erefia  . In  niun  tem- 
po abbiamo  approvato  la  dottrina  d’Apoilinario  , 
d’Ario , e d’Eunomio  ; ma  fin  dall’  infanzia  ab- 
biamo apprefo  le  facre  lettere , e fiamo  fiati  edu  < 
cati  fotto  la  difdplina , e tra  le  mani  de'  fanti 
^ Padri . Perciò  anatematizziamo  e Apollinario , c 
Ario  , ed  Eunomio , e Macedonio , e Sabcllio , 
e Fotino  , e Paolo  Samofateno , ed  i Mmichei , 
e qualunque  altra  erefia  , e oltre  di  efli  Neftorio 
inventor  di  nuove  beftemmie  , e quei  che  con  lui 
comunicano,  egli  acconfentono , e quei  che  fe- 
guono  i fentimenti  di  Celefiio  , o di  Pelagio , le 
cui  prave  opinioni  non  abbiamo  mai  ricevute.  Né 
facciamo  una  tal  profelTione  come  per  atto  di  pe- 
nitenza , quafiché  di  prefente  ci  folfimo  vavve- 
dutì,  etornaflìmo  nel  diritto  fen  riero  ; ma,  co- 
me ho  detto  , fiamo  fiati  nutriti  ne’  dogmi  retti 
ed  apofiolici  della  Chefa  . Poiché  adunque  con- 
viene a i vefcovi  di  avere  a cuore  la  verità  ; Gio- 
vanni , e gli  altri  autori  della  calunnia  , fieno  di 
nuovo  canonicamente  citati;  afiìnché,  ficcome 
é giufto,  edraiandio  onninamente  neceflario  , o 
ci  fofiengano  in  faccia , e provino  , efler  noi  fiati 
contaminati  della  pefte  dell’erefia  , e feguaci  d’ 

' Apollinario  : o , fe  riJufano  di  venire , e diffidano 
i delle  prove,  per  quefto  ftelfo. foggiacciano  alla 
giufia  condannazione . G a XL'VHI- 
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XLVIII.  Furono  deputati  per  quefta  terza  ci- 
tazione tre  vefcovi  ed  un  notaio  » cioè  Daniele 
vefcovo  di  Colonia  , Comodo  di  Tripoli  nella 
Lidia  5 e Timoteo  di  Germe  nell’  Ellefponto  : e 
fu  data  loro  dal  {modo  una  citazione  in  ifcritto 
contra  Giovanni c i fuoì  complici,  colla  quale 
non  folamente  eflì  erano  appellati  per  la  terza 
volta  al  concilio  ; ma  era  anche  loro  notificato  , 
che  in  pena  della  loro  difubbidienza  alle  due  pre- 
cedenti citazioni , il  fmodo  gli  avea  forpefi  da  tut> 
te  le  funzioni  del  facerdozio  , ed  era  determinato 
a punirgli  fecondo  il  rigore  de’  canoni , fe  non  ub- 
bidivano nè  pure  a quella  terza  chiamata  . Si 
portarono  quelli  tre  vefcovi  vcrfo  L cafa  di  Gio- 
vanni a cavallo  . £ in  qualche  lontananza  da  elTa 
elTendo  fmontati , dilTero  ad  alcuni  fuoi  chierici , 
che  incontrarono,  efler  eglino  inviati  per  parte 
del  concilio  a Giovanni . Ma  eglino  fcordati  del 
rifpetto  dovuto  alla  dignità  vefcovile,  gliavreb- 
bono  maltrattati , fe  non  ne  folTero  Itati  impediti 
dal  prete  Asfalto , e da  gli  ItelTi  foldati . Era  As- 
falto prete  della  Chiefa  Antiochena  , e dimorava 
a Collantinopoli  per  li  alfari  della  mèdelìma  Chie- 
fa . Egli  adunque  unitoli  con  elfi  , gli  accompa- 
gnò fino  apprefifo  alla  cafa  , e gli  difefe  da  gl’in- 
fulti  di  quei  chierici  temerari . Di  che  anche  i me- 
delìmi  vefcovi  li  dichiararono  debitori  a i foldati, 
perchè  conofcevano  Comi  do  , come  quei  che  era- 
no alloggiati  nella  fua  città  di  Tripoli  nella  L’- 
dia . Fatto  Giovanni  confapevole  della  loro  ve- 
nuta , inviò  loro  il  fuo  arcidiacono  ( uomo  pic- 
colo di  llatura  , di  poca  barba  , e di  faccia  palli- 
da ) con  una  carta , che  offerì  loro , dicendo  : Il 
fìnodo  ve  la  manda  , affinchè  la  riceviate . Noi  , 
rifpofero  i vefcovi , non  lìamo  Itati  inviati  per 
ricevere  alcuno  fcritto , ma  per  un’imbafciata  che 
dobbiam  fare  per  parte  del  concilio  a Giovanni  ; 
perchè  il  finodo  lo  prega  di  venirvi  a prender  fef- 
lìone  . Trattenetevi  adunque  , replicò  I’  arcidia- 
cono , finché  gliene  dia  la  notizia . Tornò  poi 
* . / colla 
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colla  medefima  carta  . E perchè  i vefcovi  rlcufa- 
rono  di  riceverla  j difle  loro  : Siccome  noi  non  vi 
manderemo  più  nulla  per  parte  noftra , così  nt 
pur  voi  dovete  mandarci  più  nulla  per  voftra  par- 
te . Dappoiché  una  volta  inviato  abbiamo  i no- 
ftri  decreti  all’  Imperadore , ci  fa  d’uopo  di  atten- 
dere i fuoi  referitti  • Udite  almeno , replicarono  i 
vefcovi  » le  parole  del  finotlo . Ed  egli  fubito  co- 
me in  atto  di  ritirarli  : Voi , dilTe , avete  rigetta- 
ta la  carta  > e io  le  parole  del  finodo  non  afcolto  . 
DilTero  nondimeno  ad  Asfalio  , e al  prete  Alcf- 
fandro;  che  il  finodo  , perchè  Giovanni  aveari- 
cufato  d’ubbidire  alle  due  precedenti  monizioni , 
lo  dichiarava  fofpcfo  da  tutte  le  funzioni  del  la- 
cerdozio  ; e che  lo  efortava  a ubbidire  a quella 
terza  , per  non  elTer  collretto  a doverlo  punire  fe- 
condo il  rigore  de’  canoni . 

XLIX.  Udito  il  finodo  da’ deputati  il  raccon- 
to di  tali  farti  » s’ irritò  grandemente  contro  Gio- 
vanni ed  i fuoi  colleghi  : e pensò  a pronunziare 
contra  di  lui  , e gli  altri  fuoi  Orientali  la  llelfa 
fentenza  di  depofizione,  che  elfi  avevano  pro- 
nunziata contro  Mennone  e s.  Cirillo  . E ben 
eglino  tanto  n’ erano  meritevoli  , quanto  erano 
flati  alieni  dal  meritarla  i due  vefcovi  d’ Efefo  c 
d’  AlelTandria . Ma  poi  amarono  meglio  di  rifer- 
bar  quella  cofa  al  giudizio  del  Papa  ì e di  prati- 
car la  pazienza  col  contentarli  d’  una  punizione 
meno  fevera  . Così  il  finodo  pronunziò  contra  di 
loro  ne’  feguenti  termini  la  fentenza  : Le  ingiurie, 
che  Giovanni  vefeovo  d’  Antiochia  , e i fuoi 
complici  hanno  fatte  a i vefcovi  Cirillo  e Men- 
none, a vrebbono  dovuto  obbligareil  fanto  con- 
cilio a fulminare  contra  di  elfi  , dappoiché  hanno 
ricufato  d’ ubbidire  a quella  terza  canonica  cita- 
zione , una  fentenza  degna  della  loro  arroganza  . 
Ma  poiché  giudichiamo , elfer  dovere  della  beni- 
gnità vefeovile  il  IblFrire  con  placido  e paziente 
animo  le  contumelie  ; intanto  , fecondoché  c fiato 
già  decretato , fien  folamente  alieni  dall’  ecclefia- 
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flica  comunione  ( onde  non  polfano  abufare  delle 
facoltà  , e de’  diritti  del  facerdozio  né  per  giova* 
re  , né  per  far  danno  ad  alcuno  ) il  mentovato 
Giovanni  d’ Antiochia  » e Giovanni  di  Dama* 
fco  y AlefTandro  d’ Anamea  y DefCanodi  Seleu- 
cia  y AlefTandro  di  Gerapon  y e altri  nominati 
lino  al  numero  di  3 tra’  quali  é anch’  efpreflb  il 
nome  di  Teodoreto  di  Ciro  . II  iìnodo  a^iunge  ,, 
eh’  ei  foggiaceranno  a quefta  fentenza  y finché  ri- 
conofeano  y e confeflìno  il  loro  fallo  y il  che  quan- 
do non  facciano  prontamente  y debbono  tenere 
per  certo  y che  fi  attrarranno  fui  capo  fecondo  i 
canoni  l’ ultima  e compiuta  fentenza  . £ nuova- 
mente dichiara  y che  quanto  elfi  hanno  contume- 
liofamente  operato  contra  i vefeovi  Cirillo  e 
Mennone  y farà  da  tutti  tenuto  per  invalido  e di 
niun  pefo . Giovenale  di  Gerufalemme  y e i tre 
Legati  di  Roma  ^ e tutti  gli  altri  vefeovi  fotto- 
fcriflero  quella  fentenza . 

L.  Era  fiato  rifoluto  nelle  due  precedenti  fefi- 
fioni  di  rendere  confapevole  di  quell’  importantif- 
fimo  afiare  l’ Imperadore  Gli  fcriflero  pertanto 
i Padri  una  lettera  y nella  quale  y dopo  avergli 
efpofio  il  temerario  attentato  di  Giovanni  e del 
fuo  conciliabolo  y contro  s.  Cirillo  capo  del  Ano- 
do y e contra  Mennone;  protellano  y cheavreb- 
bono  difprezzato  quella  loro  ftolida  e irragione- 
vole im  prefa  y feqtiegli  fi  folTero  almeno  arroflìti 
di  renderne  confapevole  fua  Maeftà . Ma  poiché 
tant'  oltre  s’  era  avanzata  la  loro  temerità  y ellì 
avevano  giudicato  di  dovervi  por  qualche  freno  . 
Il  perché  avendo  citato  fecondo  i canoni  laftelTo 
Giovanni  e i fuoi  complici  per  tre  volte  ; fi-xorne 
egli  s’ era  tenuto  rinchiufo  nella  fua  cafa  circon- 
data di  foldati  e di  armi  y né  avea  voluto  ammet. 
tere  i vefeovi  deputatigli  dal  concilio  y né  fare  ad 
eflì  alcuna  rifpofta  ; perciò  erano  proceduti  a pri- 
varlo infieme  co’  fuoi  colleghi  dell’  ecclefiaftica 
comunione , e a dichiararlo  fofpcfo  da  tutte  le 
funzioni  del  facerdozio.  Pregano  per  tanto  fua 
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Maedà  , che,  avendo  efla  ordinato  di  celebrare  in 
Èfefo  ) non  due  concili , ma  un  folo  Anodo  eat- 
{ xnenico  i non  voglia  dar  quedo  titolo  a un  con- 
venticolo  d’alcuni  faziofi  uomini  > i quali  fi  erano 
feparati  dal  legittimo  Anodo  per  timore  di  non  do- 
ver rendergli  conto  de’  loroecceflì . Cosi  pure  nel 
fanto  e gran  Anodo  di  Nioea  s’ erano  trovati  al- 
cuni y i quali  per  Io  fteflb  motivo  fe  n’  erano  fepa- 
rati . £ contuttociò  il  Tanto  e grande  Imperador 
CoAantino  tanto  fu  alieno  dal  riguardargli  come 
un  condilo  > che  anzi  volle , eh’  ei  portalTero  la 
giuda  pena  della  loro  facrilega  diviAone  , e della 
loro*  proterva  oppoAzione  al  comun  confenfo  de’ 
Padri . In  verità  , fc^giugne  la  lettera  j ella  é una 
troppo  alTurda  preienAone  > che  al  Anodo  di  210. 
velcovi  ) co’  quagli  è unita  col  Tuo  confenfo  tut» 
la  moItitudine^Tl^  tefeovi  Occidentali  » e per  eill 
tutto  il  rimanente  del  Mondo  -,  trenta  foli  voglia- 
no opporA  ; de’ quali  alcuni  fon  già  da  lungo  tem- 
po depodi)  alcuni  feguono  la  prava  dottrina  di 
Celedio  ) e alcuni  fon  fotto  l’ anatema  come  a.le- 
renti  all’  ereAa  di  Nedorio  . Finalmente  pregano 
ì Padri  r Imperadore  di  voler  fodenere  eziandio 
colla  fua  Im;Kriale  autorità  , e mantenere  nel  fuo 
vigore  quanta  era  dato  dii  fanto  ed  ecumenica 
Anodo  decretato  contro  la  Nedoriana  empietà  . 

LI.  Scridero  ancora  ì medefimi  Padri  una 
lunga  lettwa  al  fanto  pontefice  CeledinO)  cui 
diedero  prindpto  dal  celebrare  il  fuo  zelo  per  la 
pierà  ) e la  fua  follecitudme  per  la  Ancerìtà  della 
Fede  ) che  dicono  edere  data  degna  di  tutta  l’am- 
mirazione  ; e ciò  fecondo  l’ ufato  : Perché  voi  > 
foggiungono  , che  fiere  cotanto  grandi  ) fiere  co- 
me in  pofledb  di  rendervi  celebri  in  tutte  le  cofe , 
c che  fieno  il  fodegno  delle  Ch  iefe  le  vodre  cure . 
Pertanto  efiendo  tenuti)  com’ei  conièlTanO)  a 
render  conto  a fua  Santità  di  quanto  era  confe- 
guentemente  accaduto  ) le  fanno  come  un  epilogo 
di  tutti  gli  atti  delle  precedenti  feflloni  > efponen- 
dole  la  maniera  da  edì  tenuta  si  nel  loro  giudizio 
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centra  Neftorio , e sì  in  quello  centra  Giovanni 
d’ Antiochia  e i fuoi  complici , e sì  nella  caufa  di 
s.  Cirillo  e di  Mennone . Per  quel  che  fpetta  par. 
tìcolarmente  a Giovanni , dicono  > checommofl» 
dall’  indegnità  della  fua  condotta  , avevano  deli- 
berato di  pronunziare  legittimamente  centra  di 
lui  e fuoi  complici  la  ftefla  fentenza  , che  elfi  ave- 
vano fenza  niun  legittimo  titolo  proferita  centra 
perfone  innocenti , nè  accufate  , né  citate , nè 
udite  y né  convinte  d’alcun  delitto  . Ma  che  poi 
avendo  ftimato  meglio  di  vincere  colla  pazienza 
la  fua  temerità  ; riferbata  al  giudizio  della  Sede 
apoftolica  r ultima  fentenza  della  depofizione  , 
s’erano  contentati  di  rimoverlo  co’ fuoi  colleghi 
dall’ecclefiaftica  comunione  , e da  tutte  le  fun- 
zioni delPordinc  facerdotale . Pregano  intanto  fua 
Santità  di  concepire  contra  di  eìfi  una  convene- 
vole indignazione  • Poiché  quando  fi  lafci  y com’ 
efiì  dicono  y a ciafeuno  la  libertà  d’infultare  y e 
di  fare  oltraggio  alle  Sedi  maggiori  y e di  pronun- 
ziare fentenze  cotanto  inique  y e diferepanti  da  i 
canoni  y contra  chi  elfi  non  abbiano  verun  dirit- 
to y ed  eziandio  contro  quei  y che  han  foftenuto 
tanti  combattimenti  y e per  opera  de’ quali  ha  la 
llefla  pietà , ricuperato  il  fuo  primiero  Iplendore , 
raderanno  tutte  le  cofe  ecclefiartiche  in  un’  orri- 
bile confufione . 

LII.  Sul  fine  della  medefima  lettera  accenna- 
no brevemente  a fua  Santità  quel  che  avevano 
latto  contro  gli  eretici  Pelagiani , e nominata- 
mente  contro  quei  vefeovi  dell’  Italia  y e della  Si- 
cilia y i quali,  per  la  loro  ofiinazione  nell’erefia  j 
clTendo  fiati  per  l’autorità  della  Sede  apoftolica 
deporti  dalle  lor  Sedi  y e per  gli  editti  Imperiali 
cacciati  dalle  loro  città  e da  tutti  i confini  dell’ 
Occidente  , erano  andati  vagando  i mari  e le  ter- 
re , e importunando  i Principi  e i vefeovi  dell’ 
Oriente  y per  ottenere  y che  la  loro  caufa  folTe  di 
nuovo  efaminata  in  un  concilio  ecumenico  ; lu- 
fingandofi  di  poter  elTere  reintegrati  ne’  loro  pofti  » 
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e di  tornare  colle  loro  profane  novità  a nuova* 
mente  turbar  la  Chiefa , e a rimettere  fui  teatro 
la  loro  empia  ed  orgoglioia  dottrina  . Erano  i loro 
nomi}  come  abbiamo  dalla  medeiìma  lettera  > 
. Giuliano , Prefidio,  Floro  ^ Marcellino  > ed  Oren- 
zio  ; ì quali  eflendo  flati  cacdati , benché  aveflc- 
ro  implorato , ed  ottenuto  la  protczion  di  Neflo- 
rio  ) per  ordine  di  Teodoiìo  dalla  regia  città  ; era- 
no venuti  ad  Efefo  y trattivi  fenza  dubbio  dàlia 
fperanza  i che  prevalendovi  il  partito  di  Neflorio» 
ei  non  gli  avrebbe  abbandonati  ; e flccome  circa 
Ut  grazia  di  Gesù  Criflo  egli  erano  con  lui  uniti 
ne’medefimi  fentimenti  ••  così  cflb  infieme  co’ 
fuoi  avrebbe  tentato  di  rimettere  in  credito  i loro 
dogmi  . Ma  rimafero  delufe  tutte  le  loro  fperan- 
ze  . Per  quel  che  fpetta  al  .concilio  ecumenico  ; 
ecco  com'  eì  ne  feri  ve  nella  Aia  lettera  a Celefli- 
no  : Letti  nel  Tanto  Anodo  i commentar]  degli 
atti  nella  depofìzione  de  gli  emp]  Pelagiani  e Ce- 
lefliani , e de  gli  altri  falli  vefeovi  poc’  anzi  no- 
minati $ abbiamo  giudicato  ) dover  perlìflere  nel- 
la loro  forza  , e nel  loro  vigore  i decreti  con  tra  di 
efli  dalla  tua  pietà  flabiliti  » e lo  fleflb  decretia- 
mo anche  noi  y tenendc^li  per  depofli . S.  Prcv 
fpero  volle  notare  quella  condanna  de’  Pelagiani 
per  lo  condilo  d’Efefo  y quando  fcrilTe  a : Che 
la  fpada  apoflolica  > melTa  da  Celeflino  tra  le 
mani  di  s.  Cirillo , aveva  come  con  un  fol  colpo 
troncata  la  tefla  ad  ambedue  lerelìe  di  Neflorio  « 
e di  Pelagio  . Nota  altresì  Mercatore , che  i Pe- 
lagiani infieme  con  Neflorio  furono  condannati 
da’  Padri  del  concilio  Efelino  . Al  che  elfo  pud 
avere  contribuito  colla  memoria  , che  avea  com- 
pofla  contra  di  loro  , e prefentata  alla  Chiefa  di 
Coflantinopoli  y e all’  tmperador  Teodoiìo  y fin 
dall’ anno  429.  e che  in  quello  tempo  può  aver 
tradotta  in  Latino  y affinché  i Legati  della  Tanta 
Sede  } e dell'  Affrica  la  portalTero  ne’  lor  paefi  - 

Per 


t foat.  Coll.  e.  21. 


Digitized  by  Googic 


8»  Istoria  Ecclesiastica  A.4jr. 
Per  quel  che  poi  fpetta  al  conciliabolo  de  gli 
Orientali  ) vero  é » che  il  concilio  rinfaccia  loro 
più  volte  d’eflerfi  uniti  co  i Pelagiani  > e ne  parla» 
come  fe  gli  aveflTero  ricevuti  nella  loro  comunto- 
ne  » ed  eziandio  ammeflì  nella  loro  adunanza  de’ 
a 7.  di  Giugno  > in  cui  depofero  s.  Cirillo . Non- 
dimeno i loro  nomi  non  fi  trovano  tra  i 4).  ve> 
fcovì  1 che  fottofcriffero  quel  decreto  : come  nd 
pur  compirifcono  nella  nota  de’  vefcovi  fcif- 
matici  nominati  nella  relazione  per  Palladio  ma- 
giflriano  inviata  dal  fìnodo  a Teodofio  ; e né  an- 
che nella  lettera  fìnodica  fu  la  condanna  degli 
Orientali»  diretta  a i vefcovi  di  tutto  il  Mondo  « 
Fu  adunque  un  mero  fofpetto  del  concilio  e di 
s.  Cirillo  » che  gli  fcifmatici  ammetteflero  nel  lo- 
ro conciliabolo  i vefcovi  Pelagiani  : e fu  unfo- 
rpetto  fondato  fu  la  {faretra  amiilà  di  Neflorio  con 
eflì , e degli  fcifmatici  con  Neftorio  ; ond’  erano 
ammeflì  a i loro  privati  configli  j ma  non  mai  a 
dare  i loro  fuffragi  nelle  {blenni  at^nanze . 11  che 
anche  fembra , che  abbiano  finalmente  ricono* 
fciuto  gli  ftelTi  Padri  in  quella  lettera  a Celeftino  ; 
ove  dopo -a  ver  detto»  che  Giovanni  aveva  adu- 
nato circa  trenta  vefcovi  per  deporre  s.  Cirillo  ; 
aggiungono  r Sono  ancora  con  elfi  i Pelagiani  » ed 
i CeleUiani  ; difiinguendogli  in  quello  modo  da  i 
vefcovi  del  fuo  pretefo  condilo  ; ed  accufando 
Giovanni  d’avergli  appreffo  di  fe  come  conlìglieri 
ed  amici . Ma  quel  che  balla  a rimuovere  in  que- 
lla parte  ogni  ombra  di  fofpetto  da  gli  Orientali  » 
fi  è » che  gli  llelfi  in  una  loro  lettera  a Rufo  di 
Telfalonira  accufarono  s.  Cirillo , di  aver  am- 
jnelTo  nella  fua  comunione  de’  vefcovi  accufati  dì 
di verfe erede , e che  fentono  » com'elfi  dicono» 
le  ftelTe  cofe  » che  Celellino  » e Pelagio . Ecco 
pertanto  il  frutto  » che  i Pelagiani  ràccolfero  dal 
concilio  ecumenico»  che  tanto  avevano  fofpira- 
tò;  cioè  dì  vederli  unitamente  condannati,  eri- 
provati  com’eretici  da’  vefcovi  di  tutto  il  Mondo, 
c delluno  e l’ altro  partito  • 
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LlIL  Che  il  concilio  folamente  nel  feofo  ac- 
cennato pretendefle  d’ accufar  Giovanni  e i fuoi 
complici  d’ intenderfela  co  i Pelagiani , fi  racco- 
glie eziandio  dalla  Tua  lettera  circolare  a i vefcovi, 
a i preti  > a i diaconi  y e a i popoli  di  tutto  il  Mon- 
do ; nella  quale  dopo  aver  nominato  i 3 5.  vefcovi) 
che  il  finodo  avea  feparati  dall’  ecclefiafiica  comu- 
nione > e a’ quali  aveva  interdetto  le  funzioni  del 
facerdozio  ) ^rta  per  argumenco  del  feguitare  al- 
cuni di  elfi  le  fentcnze  di  (^lefiio  y l’ avere  i me- 
defimi  ricufato  di  condannare  Nefiorio . A quella 
lettera  > che  certamente  appartiene  alla  precedente 
felfione  de*  1 7.  di  Luglio  , ù crede , che  giufta- 
mente  fieno  fiati  congiunti , eziandio  nelle  comu- 
ni edizioni  ) i canoni  del  ctmdlio  *,  benché  tutto 
quello  ) ficcarne  la  maggior  parte  delle  altre  me- 
morie fpettanti  al  finodo  > ove  regna  una  mirabile 
confufione  y fia  fiato  mefib  fuor  del  fuo  luc^o . 
Vuole  adunque  il  concilio  y che  ancora  i vefcovi 
alTenti  fieno  informati  di  quanto  ad elfo  c piaciuto 
di  decretare  contra  i mentovati  fcifmatici  dell’  O-  , 
riente  Cioè  in  primo  lut^o  y che  tutti  i metro- 
poUtani  y i quali  o fi  fono  uniti  y o fi  uniranno  al 
loro  fcifmatico  conventicolo  y o che  avranno  adot- 
tato i fentimenti  di  Celellio  y non  avranno  alcuna 
giuri(dizione  fu  i loro  fulFraganei  ; e che  inoltre  i 
vefcoVi  delle  loro  provincie  y o i metropolitani 
vicini  potranno  afiblutamentc  deporgli  dalle  lor 
Sedi.  ri.  Che  i femplici  vefcovi  y che  faranno 
caduti  nel  medefimo  fallo  y e fpecialmente  dopo 
aver  fottofcritto  contro  Nefiorio  y faranno  anch’ 
eifi  alTolutamente  depofti  .ni.  Che  tutti  i chie- 
rici y uniti  col  concilio  ecumenico  y faranno  efenti 
dalla  giurifdizione  de  gli  fcifmatici  ; e che  faranno 
rifiabiliti  quei  y che  per  cagion  della  Fede  o da 
JNeftorioy  o da’ fuoi  partigiani  faranno  fiali  de- 
polli . IV.  Che  al  contrario  faran  depofti  tutti 

3uei  chierici  y i quali  avranno  avuto  1’  ardimento 
i feguire  o in  pubblico  y o in  privato  le  prave  opi- 
nioni di  Nefiorio  y o quelle  di  Celeftio  . V.  Che 

a i 
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a 1 chierici  condannati  o da’  proprj  vefcovi , o da’ 
finodi  deUe  provincie  , non  dovrà  fufTragare  I efle-  j 
re  (lati  da  Neftorio  affoiuti  » o riftabiliti  ne’  Joro 
gradi.  Vi.  Che  chiunque  contravverrà  a quel  , 
eh’  è flato  ordinato  nel  Tanto  còndilo  d’ Efefo  > 
fe  é vefeovo  > o chierico  j farà  depoflo  ; e farà  feo- 
municato  ^ fe  é laico . Quelli  canoni  furono  fotto> 
fcritti  da  tutti  i vefeovi  del  concilio  . 

LIV.  S.Cirillo  non  potè  in  quello  tempo  conte- 
nerli dal  dare  qualche  sfogo  al  Aio  zelo  con  una  o- 
milia  , o piuttoflo  veemente  invettiva  » che  recitò 
nella  chiefi  contro  Giovanni  d’ Antiochia  , quan-  ] 
tunque  non  vi  efprimelTe  il  fuo  nome.  Rimprovera 
in  efla  a quel  vefeovo  non  folamente  la  fua  aflèr- 
tata  tardanza  , e vilibile  codardia  nel  tenerli  lon- 
tano dal  cimento  « e dal  camTO  della  battaglia , • . 

1’  avere  amato  meglio , quando  era  tempo  di  com-  | 
battere , di  mirar  da  lungi  la  pugna  ; ma  di  più  v | 
r avere  invidiato  a i cattolici  la  vittoria  , e la  glo-  , 

ria  d’  un  comprato  trionfo  j e in  vece  d’  unir  con  ) 

elli  dopo  la  fua  tarda  venuta  le  armi  contra  il  co-  ! 
mune  nemico  , l’ aver  voluto  rivolgere  contra  di  ' 
loro  i fuoi  Arali . Ci  vedi  , gli  dice , come  in  una  | 
guerra  > afperlì  di  polvere , e flillar  tuttavia  come 
ufeiti  da  una  recente  pugna  il  fudore , e aver  bifo-  . 

gno  di  fpirituale  conforto  ; anzi  ci  trovi  già  vin-  i 

ci  tori  : e tu  intanto  che  a vrefli  dovuto  unire  con  f 

noi  le  armi , muovi  le  flclTe  tue  armi  contro  la  ' 

verità  ? Oh  cofa  fuor  d' ogni  efpettazione  ! Non  i 

ti  trovafli  al  combattimento , fchifafti  colla  tar- 
danza della  tua  venuta  il  tempo  della  battaglia  : 

* mirafli  da  lungi  quei  che  virilmente  pugnavano  : ‘ 

vcdefti  il  nemico  abbattuto  > e la  lingua  beflem-  ^ 
miatrice  reprefla  y e punita  y e ne  provafli  dolore  ; 
dimmi , ti  prego , per  qual  cagione  ? Perché  Cri- 
fto  ha  vinto  ? perché  ha  vinto  i fuoi  avverfarj  ? | 

perché  é ceflato  il  morbo , che  tra’  figliuoli  della  i 

Chie'a  andava  ferpendo  ? Quanto  farebbe  flato  i 

più  utile  , e più  glarìofo  y combattere  virilmente  1^ 

con  noi  ! Ma  tu  al.  contrario  pren^  di  mira  quei  • 

che 
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che  hanno  vinto  : e quei  che  avrefti  anzi  dovuto 
ammirare , ti  sforzi  di  ferirgli  co  i dardi  dell’  in- 
vidia . Ma  quantunque  ferocemente  ci  afifalti 
fenza  punto  sbigottirci  diciamo  : ,,  Son  divenute 
faette  di  fanciulli  le  loro  piaghe  > e a danno  loro 
fi  fono  infermate  le  loro  lingue ,,  : Quantunque 
munendoti  d’ armi  ftraniere  , macchini  la  guerra 
contro  r efercito  del  Signore  ; contuttociò  le  no- 
ftre  armi  non  fon  carnali  ; ma  , com’  è fcritto  , 
fon  la  potenza  di  Dio  . Troverai  i foldati  di  Cri- 
flo  molto  più  generolì  di  quei , che  fono  appreifo 
dite.  Adunque  vincerà  Crifto;  e quando  pur  ti 
riefca  di  farci  qualche  ferita  y così  pure  vincerà 
Crifto  ; perché  ci  é donato  da  eftb  non  folamente 
di  credere  in  lui , ma  anche  di  patire  per  lui  . Ha 
taluno  oflervato  a -,  poter  parer  , che  s.  Cirillo  fi 
fia  in  quefta  orazione  lafciato  trafportare  dall’  im- 
j peto  dello  fd^no . Ma  é meglio  credere  , poi  fog- 
gìugne  } che  il  fanto  confeflbre  pieno  dei!’  amore 
di  Crifto , e infiammato  di  zelo'jtór  la  Fede , fi  fia 
a guifa  de’  profeti  innalzato  fopra  le  comuni  rego- 
le del  parlare . 

LV.  Mentre  i cattolici , confidati  nell’ ajuto 
di  Dio  » e nella  virtù  onnipotente  della  fua  gra- 
zia ) combattevano  in  quefto  modo  colle  armi  del- 
la  luce  ) e della  verità  contra  il  furore  de  gli  fcif- 
matici  ; né  anche  quelli  ftavanooziofi  , e , come 
fuol  dirli  , colle  mani  alla  cintola  , ma  confidati 
ne’  loro  foliti  artifizj , e nelle  confuctc  calunnie  > 
e neiraflìftenza  de  gii  Uomini  e della  Corte  , fpe- 
ravano  di  poter  vincere  , col  viepiù  impegnare 
r Imperadore  a renderli  arbitro  della  caufa  . Scrif- 
fero  per  tanto  una  lettera  a Terdofio , colla  quale 
fignificatogli  in  parte  , quel  eh’  era  in  Efefò  per 
parte  de’  cattolici  nuovamente  accaduto  ; ( con- 
ciolfiaché  palTato  fiotto  filenzio  j J’elTere  ftati  dii 
da  loro  fcomunicati , folamente  lì  querelavano  > 
cheavelTero  dichiarate  nulle  le  loro  cenfure  con- 
tro 
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co  Mennone  c s.  Cirillo  ) iilantemente  il  < 

vano  di  volergli  chiamare  a Collantinopoli  > a j 
fine  di  potere  in  fua  prefenza  confondere  l’ iniqui- 
tà, e convincere  d’empietà  i loro  avverfarj . Poi-  I 
chd  fìamo , com’eifi  dicono , perfuafi , non  poterli  ^ 
le  cofe  con  buon  ordine  llabilire  > fe  non  vi  fi  met-  ; 
te  di  mezzo  la  vofira  autorità . Ma  quando  ciò 
non  fofie  piaduto  a Tua  Maefià  f che  almeno  fi  ' 
contenti  di  fargli  pafiare  a Nicothedia  > ond’egli  | 
^fla  da  vicino  edere  più  fadlmente  informato  » j 
ed  eglino  più  fpeditamente  ricevere  ì fuoi  decreti . ( 

Tornano  ancora  a fargli  iftanza  di  non  chiamare  . \ 
fe  non  i metropolitani  con  due  foli  vefcovi  di  eia-  | 
feuna  provincia  : perché  la  moltitudine  non  ferve  ' 
a nulla  per  l’efame  de’  dogmi , e non  é atta  fe  non 
ad  eccitar  de’  tumulti  : e perciò  i loro  avverfarj  , 
come  fprovveduti  di  ragione , non  avevano  atte- 
fo  ) fe  non  a renderli  forti  col  numero  > e colla  ' 
turba;  laddove  elfi  » com’erano  perfuafi  } che  > 

pochi  badano  a mettere  in  chiaro  la  verità  , non  ^ 

erano  venuti  fe  non  tre  foli  di  ciafeheduna  provin-  r 
eia  . F inalmente  il  richiedono  , e lo  feongiurano  > \ 

di  voler  comandare  y che  tutti  fottoferivan  la  Fe- 
de efpofia  nella  città  di  Nicea  , fenza  nulla  im- 
baftirvi  di  ftranierp , purché  niuno  oli  dire  > elTer 
Grido  un  puro  uomo  > né  faccia  palfibile  la  fua 
divinità . f 

LVI.  Avendo  poi  avuto  qualche  contezza  i 
della  lettera  circolare  del  finodo  a tutti  i vefcovi  | 
dell 'uni  verfo  , fcriflero  anch’  elfi  una  fimil  lettera  < 
almeno  per  tutte  le  città  dell’Oriente  ; benché  la 
copia  f che  ne  abbiamo  a , non  fia  diretta  fe  non 
al  clero  ed  al  popolo  di  Gerapoli  nella  Siria  • La 
fcrilfero  adunque  primieramente  per  avvertirgli 
della  fentenza  di  depofizione,  che  avevano  fui-  I 
’ minata  contro  alcuni  del  finodo  , e di  fcomunica  I 
contro  tutto  il  concilio,  sì  per  altre  loro  perver- 
fità  , sì  per  aver  fottoferitto  l’eretichc  fentenze  di  \ 

s.  Ci-  \ 
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s.  Cirillo  ; affinchè  non  lì  turbalTero  per  le  inìque 
lettere , che  pcrfone  depoflc  e fcomunicate  po- 
trcbbono  loro  inviare . In  fecondo  luogo  feri  Aero, 
coni’ei  foggiungono , quella  lettera,  per  richie- 
dergli non  {blamente  deiraffi  ftenza  delle  loro  ora- 
zioni , ma  ancora  di  volerfl  unire  con  loro  , al- 
meno coir  animo  e col  defìderto , a fortemente 
combattere  contro  quei , che  tentavano  di  fov- 
vertire  la  Fede  colla  novità  delle  voci  ; ond’  effi 
pure  folTcro  in  qualche  modo  partecipi  de’  meriti , 
che  fi'acquiflavano , col  fudare  per  la  pierà  . An- 
gofeiamo  , ei  conchiudono , per  la  difefa  de’  fatri 
dogmi,  pe’ quali  il  disino  coro  de  gli  Apoftoii 
fpàrfe  il  fangue , e pe’  quali  i martiri  di  tutti  i 
tempi  foftennero  ne’  loro  corpi  tutti  i generi  di  tor- 
menti , e varie  fpecie  di  morti  ; e che  i fanti  Pa- 
dri adunati  con  una  fcrìtta  confelfione  trafmifero 
fino  a noi , e a tutti  quei  che  verranno  dopo  di 
noi . 

LVII.  Ma  ninno  ha  potuto  più  vivamente 
rapprefentare  le  ambafee  , nelle  quali  in  quello 
tempo  fi  trovavano  gli  Orientali , di  quel  che  ab- 
bia fatto  Teodorcto  con  una  fua  famofa  lettera 
• ad  Andrea  vefeovo  di  Samofata.  Non  avendo 
quelli  potuto  venire  ad  EfeTo  trattenuto  da  infer- 
mità : Ti  reputo  , gli  fcriffe  Teodoreto  a , ve- 
ramente beato , e accetto  ed  amabile  a Dio  per 
.cagione  della  tua  malattia  , che  ti  ha  fatto  fola- 
mente  intendere  per  l’udito , e non  vedere  con  gli 
occhj  , e provare  coll’ cfperienza  i mali , che  qui 
fi  fono  commeffi  : mali , che  fupcr.mo  la  forza 
della  ragione  , e vincono  qualunque  iftorica  nar- 
razione, e degni  di  continove  lacrime,  c d’un 
perpetuo  pianto  . Sta  il  corpo  della  Chiefa  in  pe- 
ricolo d’eflere  lacerato  : anzi  ha  già  cominciato  a 
ricevere  delle  incifioni , fc  quel  favio  medico  non 
torna  a riunire  le  membra  lacere  e putrefatte  . L’ 
Egizio  di  nuovo  infanifeee  frenetica  con  tra  Dio , 

e fa 
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e fa  la  guerra  concra  Moisé  ed  Aronne  ) e contro 
gli  altri  Tuoi  fervi  ; e la  maflìma  parte  d’ifraele  fi 
unifce  con  gli  avverfarj , e troppo  fcarfo  c il  nu- 
mero de’  fani , e che  vogliano  efporfi  a combat- 
tere per  la  pietà  . Le  cofe  più  venerabili  fon  con- 
culcate . Quei  che  fono  fiati  depofii  j efercitano 
liberamente  le  funzioni  del  faccrdozio  ; e quei  che 
gli  hanno  depofii  » fe  ne  fianno  rinchiufi  , e ge- 
mono nelle  cafe  . E quei  che  fono  fcomunicati , 
hanno  » com’  ei  s' immaginano  » liberato  dalla 
depofizione  i depofii.  Tàl  è il  ludibrio  di  finodo , 
che  qui  tengono  gli  Egizj  » i Palefiini , i Pontici, 
e gli  Afiani  » e con  eflì  l’Occidente  ; ellendofi  alla  | 
mafilma  parte  dell’ Univerfo  comunicato  il  con- 
tagio . Qiiali  mimi  nel  tempo  dell’empietà  deri- 
fero  fino  a tal  fegno  la  pietà  fulla  feena  ? Quale 
fcrittor  df  commèdie  ha  mai  recitato  una  Cmil  fa- 
-vola  ? Qual  poeta  tragico  ne  ha  compofia  una  più 
lugubre  » e più  degna  di  pianto  ?”  Tali  e tanti  fo-  | 
fo  i mali  ) cne  hanno  infulcato  la  Chiefa  di  Dio  : j 

anzi  non  ne  hò  narrati  fe  non  una  piccolifiìma 

Sarticella . Prega  dunque  il  Signore  » che  fi  degni 
i reprimere  quella  tempefia  , e di  reftituirci  la  ! 
defiata  tranquillità  onde  polfìam  cantare  con 
David:,»  Secondo  là  moltitudine  de’ miei  dolori 
nel  mio  cuore  , hanno  rallegrato  l’aniiha  mia  le 
tue  confolazioni  „ . 

LVIII.  Intanto  i Padri  del  finodo  profegui- 
vano  a tener  le  loro  feflìoni , e avendo  per  finita 
la  caufa  di  Nefiorio  , erano  af^plicati  ad  efamina- 
re  e decidere  vari  altri  affari Nella  feffione  te- 
nuta a’ zz.  di  Luglio  nel  palazzo  epifcopale  di 
Mennone , Carifio  prete  ed  economo  della  Chiefa 
di  Filadelfia  prefentò  aL  concilio  un  libello , col 
quale  fi  lamentava  ^TelTere  fiato  da  Teofane  fuo  | 
vefeovo  ( il  quale  aderiva  al  conciliabolo  degli 
Orientali  ) ingiufiamente  depofio , perchè  s’era 
già  oppofio  a’  preti  Jacopo  e Antonio:  i quali  ef- 
fendo  fiati  da  Anafiafio  e da  Fozio , principali 
minifiri  dell’ empietà  di  Nefiorio',  inviati  a i ve- 

feo- 
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fcovi  della  Lidia  ; ipvece  di  far  fegnarc  a^li  ere- 
tici , che  pretendevano  di  ridurre  all’  unità  della 
Chiefa  , il  fimbolo  diNicea,  facevano  loro  fot- 
tofcrivere  una  falfa  profeflìone  di  Fede  di  Teodo- 
ro di  Mopfueftia  . Il  fi  nodo  non  folainente  con- 
dannò quello  nuovo  ed  erroneo  fimbolo  di  Teo- 
doro y ma  ancora  fece  quel  fuo  famofo  decreto  ) 
che  diede  poi  occafione  a tante  difpate  nella  Chie- 
fa , col  quale  proibì  di  comporre , odi  produrre 
altra  fbrmola  della  Fede  oltre  quella  del  finodo  di 
Nicea . Forfè  i Padri  ebbero  ancora  la  mira  a 
chiudere  con  un  tal  decreto  la  bocca  a gli  Orien- 
tali 1 i quali  fi  vantavano  di  non  ricevere  fe  non 
la  Fede  Nicena  y c fem bravano  rinfacciare  a 
s.  Cirillo  * e al  concilio  di  volervi  faredilorca; 
priccio  ed  autorità  delle  aggiunte  j beiKhè  il  mo- 
tivo principale , per  cui  avevano  conda^ato  Ne- 
ftorio  j fofle  l’aver  troì^to  lafua  dottrina  con- 
traria a quella  del  fimbolo  di  Nicea  . Non  pafsò 
guari  tempo  y che  cominciarono  ad  efler  mofie 
delle  difficultà  fu  l’ intelligenza  d’  un  tal  decreto  . 
E il  primo  , cui  fu  obbiettato , fu  lo  fteifo  s.  Ci- 
rillo , quando  ricevè  alcune  profelfioni  di  Fede 
d’  alcuni  vefcovi  fofpetti  dell’  erefia  di  Neftorio . 
Ma  egli  rifpofe  , che  quel  decreto  , quantunque 
fanto  e neceffario , non  impediva  } che  le  perfone 
fofpette  di  non  bene  intendere  il  fimbolo  di  Nicea, 
non  dovertero  dichiarare  i loro  fentimenti  con  più 
cfprelfe  parole.  Ond’  è facile  di  conchiudere , che 
quando  la  Chiefa  ha  da  combattere  dell’erefie, 
che  il  fimbolo  di  Nicea  non  condanna  formal- 
mente , ella  ha  diritto  d’ aggiugnervi  ciò , che 
el'a  giudica  necelTario  per  maggiormente  fchiarire 
la  verità.  Il  concilio  di  Corta  ntinopol  i s’ era  già 
valuto  d’un  tal  diritto  , e altri  fe  ne  vaifero  ezian- 
dio dopo  il  concilio  Efefino  . 

LIX.  La  fett'ma  feifione  , quantunque  fia 
notata  nelle  Latine  edizioni , che  fole  abbiamo' , 
mancandoci  il  telèo  Greco  , ai  ji.  d’ Agofto, 
nondimeno  comunemente  fi  crede  , edere  ftata 
Tom.XUl.  H cc- 
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celcbì-ata  a i j i.  di  Luglio . JRegino  metropolita- 
no di  Co/lanza  ) o Salamina  nell’iTola  di  Qpro  j 
prefentò  al  concilio  un  libello , anche  a nome  di 
due  fuoi  fuffraganei , Zenone  -di  Curio , ed  £va- 
grio  di  Soli , centra  il  véfcoyo  d’  Antiochia  i ac- 
cufandolo  d’ arrogarli  inriebitarnente  il  diritto  del- 
le ordinazioni  in  queir  ifola  , e conciò  di  turbare 
continuamente  e moleftar  quelle  Chiefe . U ifola 
di  Cipro , e/Tendo  una  delie  provincie  della  contea 
dell’ Oriente,  della  quale  Antiochia  era  la  capi- 
tale ; non  fa  d’  uopo  maravigliarli , le  i vefeovi 
di  quella  metropoli  la  pretendeflero  fottomelTa 
alla  loro  giurifdizione  ; fpedalmente  dappoiché 
AlelTandro  vefeovo  d’  Antiochia  aveva  circa  io. 
anni  prima  riportato  un  decreto  favorevole  dal— 
Tanto  papa  Innocenzio  • Ma  non  oHante  quello 
decreto  , J vefeovi  di  Cipro  s’ erano  tuttora  sfor- 
zati di  foUenere  la  loro  pretefa  indipendenza  con- 
tro tutta  la  potenza  de’  vefeovi  d’  Antiochia  . 
Circa  i tempi  della  convocazione  del  concilio 
d’  Efefo  elTendomorto  Troilo  vefeovo  di  Collan- 
za  , Giovanni  d’  Antiochia  avea  ottenuto  due 
lettere  da  Dionilìo  conte  o duca  d’ Oriente  , una 
a Teodoro  governatore  dell’  ifola  , e 1’  altra  al 
clero  della  mentovata  città  , ambedue  indirizzate 
ad  impedir  l’ elezione  d’  un  nuovo  vefeovo  , fin- 
ché il  proflìmo  concilio  decifo  ayelTe  la  lite . Ciò 
non  ollante  fu  eletto  e confacrato  Regino  vefeovo 
dì  CoHanza , e venne  ad  Efefo  con  tre  de’  fuoi 
fulFraganei , fenz’  attendere  gli  Orientali , e s’unì 
a s.  Cirillo  e al  concilio , e condannò  con  eflì  Ne- 
llorio  » lì  oppofe  a Giovanni  capo  della  contra- 
ria fazione  . Poiché  adunque  Dionilìo  aveva  or- 
dinato al  clero  di  Cipro  di  rimettere  al  lìnodo  la 
decilìone^  della  fua  caufa  , né  Regino  poteva  delì- 
derare  giudici  meglio  difpolli  ad  udire  favorevol- 
mente le  fue  ragioni  , prefentò  loro,  conjeab- 
biam  detto  , una  fupplica  , facendo  illanza  , che 
la  fua  Chiefa  folTe  mantenuta  in  polTelTo  dell’an- 
tica fua  indipendenza  dal  vefeovo  d’Antiochia  » a 
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tenore  del  fefto  canone  del  concilio  Niccno , il 
quale  aveva  ordinato,)  che  a tutte  le  Chiefe  fode- 
ro confervate  le  loro  anuche  prerogative . Ma  la 
«iifficultà  confìdeva  in  |N:ovare  T antichità  di  quel- 
lo ♦ di  cui  facevano  idanza  d'edere  mantenuti  in 
podedb . Sopra  di  che  interrogati  dal  finodo  j ri* 
fpofero.  Che  cominciandoda’tempi  degliApo- 
lloli  ) i vefcovi  di  Antiochia  non  s’  erano  mai  in-  . 
geriti  nelle  ordinazioni  di  quei  di  Cipro  > e ne  ad- 
dudero  in  prova  le  ordinazioni  di  Troilo  predecef- 
for  di  Regino , e di  Sabino  predecedbre  di  Troilo,  - 
e di  5.  Epifanio  predeceflor  di  Sabino  ; lafciando 
a carico  del  vefcovo  d*  Antiochia  di  provare  con 
alcun  fatto  l’ ufo  contrario  in  órdine  a’  tempi  ed 
a’  fecolì  più  rimoti . Ciò  intefo , il  finodo  decife 
la  lite  in  favor  di  Regino,  ma  colla  claufola  , 
purché  fulfiftcfle  l’antica  confuetudine  allegata 
da’  vefcovi  di  Cipro  c colla  viva  voce , e in  ifcrit- 
to  . Se  Giovanni  d’ Antiochia  fofle  fleto  prefente 
c ben  veduto  nel  finodo , non  avrebbe  mancato 
di  dire  quel  che  AlefTandro  aveva  già  fcrittoa 
s.  Innocenzio , che  i vefcovi  di  Cipro  non  s’ erano 
rendati  indipendenti  dalla  fua  Chiefa  , fe  non  per- 
ché non  avevano  potuto  foffrire  la  tirannia  de  gli 
Ariani , i quali  per  lo  fpazio  di  jo.  anni  tenuto 
avevano  la  cattedra  d’  Antiochia  - E forfè  avreb- 
be aggiunto:  che  avendoli  gran  concilio  Niceno 
fatta  ugualmente  menzione  del  vefcovo  d’ Antio- 
chia, e di  quello  d’ AlelTandria  ; ficcomea  que- 
llo aveva  efpreffa mente  confermata  l’autorità  fu 
tutta  la  diocefi  dell’  Egitto  : così  in  quello  fem- 
brava  avere  almeno  tàcitamente  riconmauto  una 
limile  autorità  fu  tutta  la  diocefi  dell’ Oriente. 
Onde  ancora  s.  Innocenzio  era  reftato  perfuafo> 
che  i vefcovi  Cipr; , col  fottrarfi  alla  giurifdizione 
deir  Antiocheno  , violalfero  i canoni  di  Nicea  . 
Comunque  ciò  fia  , quella  contro verfia  dipenden- 
te dalla  notizia  de’  fatti , ficcome  non  aveva  avu- 
to fine  per  la  lettera  di  s.  Innocenzio  ; così  nè 
pure  fu  terminata  per  lo  decreto  d’ Efèfo . - Perchè 
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ilccome  i vefcovi  di  Cipro  non  erano  flati  uditi 
nel  f, indizio  della  Sede  apoftolica  in  favor  di  Alef^ 
fandro  ; così  Giovanni  non  era  flato  intefo  nel 
giudizio  del  Anodo  in  favore  del  vefcovo  di  Sala- 
mina  . 

LX.  Comparì  ancora  » come  fi  crede  « in  que- 
lla ffflìone  a prefentarfi  in  atto  di  fupplichevole 
al  fi  nodo  , Euflazio  flato  già  vefcovo  d’ Attalia  i 
nella  Panfilia  . Egli  era  flato  canonicamente  elet-  I 
to  vefcovo  di  quefla  città . Ma  eflendofi  poi  com- 
mofla  una  fiera  tempefla  contra  di  lui  *,  come 
vecchio  , e uomo  di  poco  fpirito , aveva  amato 
meglio  di  dimettere  il  vefeovado  j che  di  opporli 
vigorofamente  al  furore  , e di  giuflificarfi  dalle 
accufe  , o piuttoflo  dalle  calunnie  de’  fuoi  nemici. 

In  confeguenza  di  tal  rinunzia  Teodoro  era  flato 
ordinato  fuo  fucceflbre  da  i vefcovi  della  Panfilia . 

Ed  egli  in  pena  del  ripudio  dato  alla  fua  fpofa  > 
privo  di  tutti  gli  onori  della  dignità  vefcovile^ 
era  flato  coflretto  ad  andar  vagando  per  lungo 
tempo  ramingo  cd  efule  dalla  patria  . Stanco  a- ^ 
dunque  d’ un  tale  flato  d’ umiliazione  , fi  prefentò 
Euflazio  al  concilio  con  una  fupplica  , colla  qua- 
le faceva  iflanza  ; non  già  di  rientrar  nel  fuo  ve- 
feovado } ma  che  gli  folTero  reftituiti  e il  diritto 
di  comunicar  come  vefcovo  , e il  titolo , e le  in- 
fegne  della  dignità  vefeovile . 11  Anodo  » afiìcu- 
ratofi  della  verità  dell’  efpoflo , e moflb  a com- 
paflìone  della  fua  età  , e delle  fue  lacrime  y diede 
alla  fua  domanda  favorevol  referitto;  ma  colla 
condizione  di  non  celebrare  le  ordinazioni  y od  di 
fare  verun’  altra  funzione  y fenza  ordine  o pw- 
miffiore  di  Teodoro . E in  fine  i Padri  dichiara- 
rlo y che  fe  i vefcovi  della  Panfilia  lo  vorranno  . 
trattare  ancora  piiì  umanamente  y la  loro  carità 
farà  al  fanto  concilio  grata  ed  accetta  . 

' LXI.  Il  conciliabolo  de  gli  Orientali  accufato 
aveva  il  concilio  di  approvar  l’ infame  erefia  de* 
MeflT^Pani  coll’avere  ammeflb nella  fua  adunan- 
za dodici  vefcovi  della  Panfilia  infetti  de’  loro 
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errori . II  finodo  non  pocea  più  efficacemente  ri- 
battere quella  calunn'a  , dìe  col  condiiinare, 
com’  egli  fece  , quella  erefia  con  un  folenne  decre- 
to . Mo/Tero  il  finodo  ad  efaminar  quell’  affare 
Valerlano  d’ Iconio,  e Anfilochio  di  Sida  , am- 
bidue  metropolitani , il  primo  della  Licaonia  , e 
il  fecondo  della  Panfilia  : nelle  quali  provincie 
s’era  principalmente  diffufoil  contagio  di  quella 
fetta  . Valeriano  prefentò  a i Padri  una  lettera 
lìnodale  d’un  gran  concilio  tenuto  cinque  anni 
prima  a Collantinopolr , e fcritta  centra  i mede- 
fimi  eretici  a i vefeovi  della  Panfilia  . I Padri , 
poiché  r ebbero  Ietta  , la  confermarono , e appro- 
varono i fuoi  decreti , e ne  ingiunfero  a i vefeovi 
delle  due  mentovate  provincie , e principalmente 
a Valeriano  e ad  Anfilochio , l’ efecuzione  ; come 
ancora  di  quel  eh’  era  flato  decretato  contro  la 
medefima  fetta  in  un  finodo  d’  Aleffandria . Do- 
vevano adunque  quei  vefeovi  citare  appreffodi 
loro  tutti  quei  che  erano  o palefemente  contami- 
nati , o fofpetti  del  contagio  di  quella  infame  dot- 
trina ; e fame  loro  in  ifcritto  anatematizzare  gli 
errori  fecondo  la  forma  de’  decreti  de’  due  mento- 
vati finodi  di  Coftantinopoli , e di  Aleffandria  . 
, A gli  ubbidienti  , fc  erano  chierid  , era  promeffa 
la  reftiruzione  ne’  loro  gradi , e fe  laici , la  comu- 
nione . E al  contrario  i contumad  dovevano  effer 
depofli , fe  erano  chierici  ; e fottopofli  all’  anate- 
ma , fe  foffero  flati  laici  ; ed  effimdo  monaci , 
cacciati  da  i monafleri  . Finalmente  fu  ancora 
anatematizzato  dal  finodo  un  loro  libro  intitolato 
V Afeetico  , che  gli  era  flato  dinunziato  dallo 
flelfo  Valeriano  d’ Iconio . 

LXII.  Secondo  l’ antico  ordine  della  Chiefa 
le  fole  città  dovevano  avere  i vefeovi , e un  folo 
vefeovo  non  doveva  aver  più  drtà . Ma  la  con- 
fuetudine,  e l’invecchiato  coflume  aveva  in  al- 
cune provincie  a quella  regoli  generale  apportata 
qualche  eccezione.  Così  nell' Àffr-ca  molti  bor- 
ghi erano  Sedie  de’  vefeovi  : e limili  luoghi  della 
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Pentapoli  godevano  altresì  del  medefimo  privile- 
gio . Al  contrario  nella  Scizia  il  folo  vefcovo  di  I 
Tomi  governava  immediatamente  tutta  quella 
valla  provincia  » in  cui  erano  molte  città  . E fi- 
milmente  nella  provincia  d’Europa  nelh  T racia  > 
ov’  era  Collantinopoli , molti  erano  i vefeovi  y i 
quali  folto  di  loro  avevano  più  città  . Così  quello 
d’Eraclea  avea  Eraclea  e Panione  ; quello  di  Biz- 
ze , Bizze  c Arcadiopoli  ; e il  Cellenfe , Celle  e 
Gallipoli  ; e quello  di  Sapfadia  , Sapfadia  c Afro- 
difiade  . Tanto  rapprcfentarono  ai  linodo , per 
quel  che  fpettava  a quell’  ultima  provincia  « in  1 
una  loro  memoria  Euprepio  di  Bizze  » e Cirillo  di  , 
Celle  . Elfi  avevano  aderito  collantemente  al 
concilio  ; laddove  Fritila  velcovo  d’Eraclea  > e 
loro  metropolitano  » feguito  aveva  , e feguiva  il 
conciliabolo  degli  Orientali . Ricorfero  adunque  | 
al  concilio  1 a fined’elfere  mantenuti  per  la  Aia 
autorità  nell’intero  polTclTo  delle  lorodiocefi  , per 
timore  che  Fritila  molTo  da  fpirito  di  vendetta  y 
non  intra preiidefle  a crear  nuovi  vefeovi  in  alcuna 
delle  loro  città  Parve  al  lìnodo  la  loro  fupplica  i 
onella  . E perciò  fece  un  decreto  y che  nulla  tbllè 
innovato  nelle  città  dell’  Europa  nella  Tracia  I 
centra  le  difpofizioni  de’ canoni , e delle  leggi  ci- 
vili, e contro  Fa  ntico  coll  urne,  che  anch’efl'o  ha  1 
forza  di  legge  . / 

LXIII.  Durante  il  tempo  delle  precedenti  fcf- 
fioni , nelle  quali  il  concilio  era  fiato  applicato  a 
render  giufiizia  a s.  Cirillo  e a Melinone  y e a re- 
golare diverfe  cofe  fpettanti  alla  Fede , e alla  di- 
fciplina  y $’  era  andata  formando  contra  di  elfo  a 
Cofiantinopoli  la  più  furioTa  tempefta  . Prima 
della  feflìone  de’  1 7.  di  Luglio  » nella  quale  il  fi- 
nodo  avea  dichiarato  illegittima  e nulla  la  fen- 
tenza  fulminata  da  gli  feifmatici  contra  i due  1 
mentovati  vefeovi  d’Efefoe  d’Aleflandria  , erano  ! 
partiti  da  Cofiantinopoli  sì  i vefeovi  deputati  dal  \ 

fin 'do  a Teodofio  , e sì  il  conte  Ireneo  inviatovi  1 

dal  conciliabolo  de  gli  Orientali  per  fuficnervi 
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centra  i primi  la  loro  caufa  . Erano  quelli  arrivati 
tre  giorni  prima  di  lui  a Colla ntinopoli  ; e in  quel 
' breve  fpazio  di  tempo  avevano  perfuafo  e al  po- 
polo > e al  clero  > e a i grandi  della  Corte  « e no- 
minatamente a Scolaftico  , che  Nellorio  era  flato 
con  tutta  giuflizia  > e canonicamente  depoflo , e 
fpecialmente  per  aver  eflb  rigettato  con  orrore  , e 
né  pure  voluto  udire  il  vocabolo  di  madre  di  Dio . 
Il  che  era  ballato  a ScoJaftico,  flato  già  amico 
di  Nellorio  > ma  buon  cattolico  y per  alienarlo 
dalla  Tua  amicizia  y e fargli  credere  giufla  la  fua 
condanna  . In  uno  di  quelli  giorni  di  fercnità  e 
favorevoli  al  Anodo  può  elTere  accaduto  1 quel 
che  s.  Dalmazio  racconta  in  una  lettera  y fcritta 
come  fembra  il  più  verifimile  y in  quello  tempo  a 
fuo  nome  y e di  Maflìmiano  y e d’alcuni  altri  in 
particolare  , e generalmente  di  tutto  il  clero  di 
Coflantinopoli  y a s.  Cirillo  y a Giovenale  > a 
Mennone  y e uni verfal mente  a tutto  il  concilio  . 
Cioè  y che  avendo  elfi  ricevuto  per  le  mani  dell’ 
Imperadore  una  lettera  fcritta  loro  da  s.  Cirillo  , 
e alcune  carte  come  trafmefle  dal  Anodo  ; non  fo- 
lamente  le  avevano  eflì  lette  con  molta  foddisfa- 
zione , ma  altresì  a tutto  il  popolo  congregato 
nella  chiefa  prontamente  fatta  ne  avevano  la  let- 
tura : e che  quello  y unite  le  fue  voci  e i fuoi  voti 
a quegli  del  clero  y aveva  con  altiflìme  Icxii  cele- 
brato sì  il  loro  fantoed  ecumenico  Anodo  , e s:  la 

Ì»ietà  deir  Imperadore  per  lo  favore  preflato  alla 
oro  facra  adunanza  . E’  da  credere  y che  il  loro 
giubbilo  folfe  nato  in  gran  parte  dal  vedere  l’ani- 
mo di  TeodoAo  difpofto  ad  accoiifcntire  alla  fen- 
tenza  di  depofizione  fulminata  dal  Anodo  contro 
Tempio  Neftorio . Laonde  pregano  y e feongiura- 
no  nella  medeAma  lettera  s.  Cirillo  y e tutto  il 
concilio  di  dar  opera  a compiere  quel  che  reftava 
ancora  da  fare , e a rimettere  in  buono  flato  la 
loro  Chiefa  mediante  l’elezione  d’un  eccellente 
pa  flore . 

LXIV.  Ma  Tarrivo  del  conte  Ireneo  a C> 

flan- 


igitized  by  Googl 


96  Istoria  Ecclesiastica^ 

(lantinopoli  fece  fvanire  il  feftno  di  quelle  bàie 
fperanze  , e m grin  parte  mutare  afpetto  alle  co- 
le . Egli  fi  vanta  di  aver  confufo  in  prefenza  dell’ 
Imperadore , e della  fua  Corte  gli  Egizj  : e di 
aver  talmente  provato  co  i documenti  alla  mano  » 
che  r Egizio  (così  egli  per  difprezzo  appellava 
s.  Cirillo)  non  aveacon  retto  e conveniente  or- 
dine convocato  il  concilio;  né  aveva  , come  uno 
dq’  rei  che  dovevano  elTere  giudicati  > avuto  il  po- 
tere di  giudicare  ; né  avea  potuto  procedere  alla 
difculfione  delle  materie  contro  T efprelTo  divieto 
di  Candidiano  ; ciò  , dico  > egli  fi  vanta  di  aver 
talmente  provato  ; che  tutti  ad  una  voce  avevano 
condannato  il  concilio,  e approvato,  e confer- 
mato il  giudizio  del  conciliabolo  ; e l’ Imperadore 
avea  dato  ordine  di  pubblicare  con  folennità  nella 
chiefà  la  fentenza  di  depofizione  fulminata  da  gli 
Orientali  contro  V Egizio.  Tal  era  fiato,  com* 
egli  dice  , l’efito  dell’  udienza  : quando  l’arrivo  di 
Giovanni  medico  e domefiico  di  Cirillo , con  nuo- 
ve lettere  del  concilio , imbrogliò  di  nuovo  di  tal 
maniera  gli  affari , che  i principali  fignori  della 
Corte  non  volevano  più  udire  il  Conte  , come 
egli  altamente  fé  ne  querela,  parlare  di  quelle 
cofe  che  poc’  anzi  avevano  udite , e confermate 
col  loro  proprio  gimKzio . Mutata  dunque  o in 
tutto  , o in  parte  opinione , alcuni  erano  di  pare- 
re , doverfi  approvare  tutte  tre  le  depofizioni , e 
doverli  avere , non  folamente  i vefeovi  d’AlefTan- 
dria  e di  Efefo , ma  anche  quel  di  Cofiantinopo- 
li , per  ben  deporti  : e alcuni  altri  al  contrario 
erano  di  fentimento , doverfi  ugualmente  annul- 
lare tutte  le  predette  fentenze  ,'e  doverfi  far  ve- 
nire da  Efefo  a Cofiantinopoli  alcum'  vefeovi  per 
un  efame  accurato  sì  della  dottrina  appartenente 
alla  Fede , sì  delle  cofe  fatte  in  Efefo  centra  ogni 
ragione  e diritto  da  i vefeovi  de’  due  partiti . E 
per  fine  non  mancavano  alcuni , i quali  a più  po- 
tere fi  adoperavano  aporeflo  l’ Imp  radore  , affin- 
ché folfe  loro  permefib  di  andare  ad  Efefo  por- 
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tando  feco  certi  decreti  y co  i quali  fi  prometteva- 
no di  potervi  tutte  le  cofe  rimettere  in  un  buon 
fefto  . La  qual  cofa  , tutti  quei  che  vi  amano  , 
fcrive  il  Conte  a’fuoi  Orientali,  ardentemente 
defiderano  che  non  fucceda  : perché  ben  fanno  , 
qual  é l’animo  di  coloro  , che  macchinano  tali  co- 
fe, né  è loro  ignoto  da  chi  abbiano  ricevuto  un 
fomìgliante  configlio . 

LXV.  Non  avvenne  quel  che  il  Conte  mo- 
ftrava  di  sì  fortemente  temere  ; perché  quantun- 
que rimperadore  fi  appigli  alfe  al  pripio , e al  ter- 
zo configlio  ; cioè  di  confermare  tutte  tre  le  de- 
pqfizioni  di  s.  Cirillo  , di  Mennone  , e di  Nefio- 
rio  ; e d’ inviare  ad  Efefo  una  perfona  per  rimet- 
tervi colla  fua  prefenza  il  buon  ordine  , c rifiabi- 
lirvi  la  pace  , e darvi  un  conveniente  fine  al  con- 
cilio ; nondimeno  quegli  che  ricevè  una  tal  ccm- 
miflìone  , non  era  del  numero  di  cui  parlava  Ire- 
neo , ma  una  perfona  , come  l’efFetto  lo  dimo- 
ierò , o indifferente  tra’  due  partiti , o piuttofto 
propenfo  a quello  de  gli  Orientali  . Fu  quelli  il 
conte  Giovanni  foprantendente  delle  facre  largi- 
zioni, o gran  teforicre  , che  era  una  delle  princi- 
pali cariche  del  firn  perio  . Teodofio  adunque  l’in- 
viò ad  Efefo  con  una  lettera  comune  a i vefeovi 
deH’uao  e l’alrro  partito , e nella  cui  infcrizione 
■ fi  vedono  confufi  i nomi  de’  cattolici  con  quegli 
de  gli  feifmatici , come  le  tutti  foflèro  fiati  uniti , 
c membra  dello  fielTo  concilio . Anzi  quello  fem- 
bra  elfere  fiato  l’artifizio  de’  nemici  di  s.  Cirillo  e 
del  finodo  ; cioè  di  far  credere  a Teodofio  , che 
la  depofizione  del  medefimo  Santo,  e quelle  dr 
Mennone  e di  Nefiorio  folfero  fiate  rilblute  ; 
quantunque  non  fenza  grave  contraddizione  de’ 
vefeovi  loro  amici  ; in  pieno  concilio  , e col  co- 
rnuti confenfo  de’  Padri . Ciò  apparifee  dal  teno- 
re di  quella  lettera , nella  quale  , fcrivendo  , co- 
me abbiam  detto  , in  comune  a i cattolici  , e a 
gli  feifmatici , dice  di  avere  approvato  le  depofi- 
zioni  da  elfi  fatte  di  Cirillo , di  Mennone , e di 
Tom.XIIL  I Nc- 
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Neflorlo.  E aggiugne  , di  tenere  per  cofa  certa  e 
colante  , che  tutti  fieno  uniti  ne’  medefimi  fen- 
l'fmenti  circa  la  Fede  confermata  da’  Padri  nel 
gran  concilio  Niceno , e gli  eforta  a dar  opera  , e 
a fare  in  modo  , che  , fciolte  le  controverfie  , e 
eradicati  gli  fcandoli , polTano  tutti  con  pace  e 
concordia  far  pronto  ritorno  alle  loro  cafe  . 

LXVI.  Elfcndofi  il  conte  Giovanni  tratte- 
nute in  viaggio  per  la  fpedizione  di  alcuni  gravif- 
fimi  affari , prima  eh’  ei  poteffe  giugnere  ad  Efc- 
fo  j fembra  efllrvi  pervenuto  qualche  rumore  de 
gli  ordini  della  Corte  , che  confermavano  la  fen- 
tenza  de  gli  Orientali  contra  Cirillo . La  quai 
cofa  era  facile  di  prevedere  , che  avrebbe  di  nuo- 
vo immerfo  il  medefimo  Santo  , e tutto  il  conci- 
lio in  un  abilfo  di  mali . Ma  eflb  lungi  da  sbi- 
gottirli per  una  fimil  novella  j che  principalmen- 
te riguardava  la  fua  perfona  ; anzi  ebbe  il  corag- 
gio di  confortare  con  una  gravifiìrha  orazione  gli 
^ animi  de’  Tuoi  colleghi  alla  pazienza  , e d’animar- 
gli  a fperare  mediante  la  protezione  di  Dio  una 
ficura  vittoria . Propofe  loro  per  tal  effetto  prin- 
cipalmente l’efempio  dé’ tre  giovani  Ebrei  gettati 
per  ordine  del  tiranno  nella  fornace  di  Babilonia  - 
E per  qual  cagione , dice  il  Santo  > vi  furono  effi 
gettati  ? Per  la  fermezza  nella  Fede , per  la  co- 
fianza  nella  pietà  , per  la  detefiazione  del  culto 
umano  » e per  fine  per  non  aver  voluto  preftar  le 
orecchie  ad  alcuna  di  quelle  cofe  j che  farebbono 
ridondate  in  ingiuria  della  divina  natura  . Quella 
fornace , foggiugne  il  Santo  , era  figura  della 
Chiefa , polla  effa  pure  tra  le  fiamme  delle  infi- 
dic , e delle  perfecuzioni  de’  fuoì  nemici  j in  mez- 
zo alle  quali  i fanti  uomini  tripudiano  , e in  com- 
pagnia de  gli  Angeli  cantano  inni  di  ‘lode  al  Si- 
gnore. Avete  ammirato  la  virtù  di  que’ tre  gar- 
zoni ) e lodata  la  loro  pazienza  , c commendato 
la  grandezza  della  loro  pietà  . Vediamo  in  quale 
flato  fi  trovino  le  cofe  noflre . Effi  erano  fiotto  la 
fchiavitù  di  barbari  tiranni  ; laddove  noi  fiamo 
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fotto  gli  fcettri  d’un  giufto  imperio  . 'Come  dun- 
que cederemo  a’  noftri  nemici  , mentre  fono  sì 
bene  affetti  per  la  pietà  quei , che  di  tutte  le  cofe 
tengono  il  principato  ? Benché  quegli  > cioè  i no- 
ftri nemici  j accendano  una  fornace  d’infìdie,  e 
fufcitino  le  fiamme  della  loro  prverfità  , prcpo- 
nendoci  di  adorare  quel  che  eflì  credono  effere  un 
puro  uomo  ; nondimeno  abbiamo  Dio  nel  cielo  « 
e lui  folo  venereremo  , e a lui  folo  umilieremo  le 
nollre  adorazioni  ; perché  eflendo  egli  Dio  di  fua 
natura  > s’é  fatto  uomo  fimile  a noi  ; non  già  per- 
dendo la  fua  divinità  , ma  innalzando  ad  un 
fommo  onore  la  noftra  umana  natura  ••  ed  egli  é y 
che  colla  fua  potenza  può- liberarci  dalle  macchi- 
ne y e dalle  infidie  di  tutti  i noftri  nemici . 

LXVII.  Giunto  il  conte  Giovanni  ad  Efefo 
circa  il  principio  di  Agofto , fu  fubito  a rendere  i 
fuoi  oftequj  a i vefeovi  sì  del  legittimo  finndo  , si 
del  conciliabolo  di  Giovanni  y adunati  feparata- 
mcnte  gli  uni  da  gli  altri  y e che  s’erano  grande- 
mente turbati  alla  ftia  venuta  , e maflìmamente  y 
fecondo  la  fua  relazione  y Mennone  , e s.  Cirillo. 
•A  quei  che  avea  trovato  adunati , intimò  per  fe 
fteflb  ) e a gli  affenti  fece  intimare  per  altri , che 
tutti  la  feguente  mattina  di  buoniftìma  ora  foffe- 
ro  al  fuo  alloggiamento . Avendogli  veduti  gli 
uni  contro  gli  altri  terribilmente  animati , pensò 
egli  fteffo  ad  affegnar  l’ordine  con  cui  dovevano 
entrare  , perché  ebbe  timore  y che  entrando  alla 
rinfufa  , non  ne  nafcelfe qualche  tumulto.  Ne- 
ftorio  fu  il  più  follecito  » e vi  fi  portò  quafi  fu! 
comparir  dell’aurora  . Indi  vi  giunfe  Giovanni 
d'Antiochia  co’  fuoi  colleghi  ; e s.  Cirillo  con" 
tutti  i fuoi  j fuorché  Mennone . Quand’ei  fi  fu- 
rono congregati , e che  il  Conte  volle  loro  leggere 
la  lettera  di  Teodofio  , nacque  tra  effi  una  fpecie 
di  fedizionc  y anzi  di  guerra  e di  pugna  : non  po- 
tendo quei  ) che-  erano  con  s.  Cirillo  foffrir  la 
vifta  di  Neftorio , né  volendo  udir  la  lettura  della  '' 
carta  Imperiale  , lui  prefen-e,  e Giovanni  con 
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gli  altri  vefcovi  dell’  Oriente  : mentre  quelli  all’ 
oppollo  pretendevano  j non  dovervi  » come  da  cffi 
depofto  , 'intervenir  s.  Cirillo  . Durò  quello  di- 
battimento  per  una  gran  parte  della  giornata  . In- 
vano fi  sforzò  il  Conte  di  perfuadere  a i cattolici» 
che  Cirillo  e Nellorio  potevano  » o dovevano  ri- 
tirarli , perché  né  l’uno  , né  l’altro  erano  nomi- 
nati nella  infcrizione  della  lettera  di  Teodofio  : 
perché  dicevano,  elTere  lui  fiato  infieme  con  Men- 
none  illegittimamente  depofio . Il  perché  fu  d’uo- 
po al  Conte  d’ufare  di  qualche  Torta  di  violenza  » 
affinché , rimoffi  s.  Cirillo  e Nellorio  , il  rima- 
nente de’  vefcovi  fi  contentafle  d’udire  il  regio  re- 
feritto . Benché  in  elfo  fofie  approvata  la  depofi- 
zione  di  Nellorio  , gli  Orientali  l’udirono  quieta- 
mente , e non  ne  fecero  alcuno  rifentimento  . Ma 
j cattolici  protefiarono  , che  non  acconfentirebbo- 
no  mai  a una  depofizione  sì  ingiufia  , com’  era 
quella  di  s.  Cirillo  e di  Mennone , che  l’ Impe- 
radore  fimilmente  approvava  , e ne  fecero  gran 
rumore . 

LXVIII.  Temendo  adunque  il  conte  Giovan- 
ni , che  non  divenilTe  più  grave  la  fedizione  , fe- 
ce tofio  arrefiare  s.  Cirillo , e Nellorio . Candi- 
diano , ch’era  fiato  prefente  a tutti  i configli , e a 
tutte  le  rifoluzioni  del  Conte  » il  richiefe  di  confe- 
gnargli  Nellorio  , il  quale  , come  fuo  grande  ami- 
co , farà  fiato  appreflb  di  lui  fenza  fentire  né  pur 
gl’incomodi  d’una  onefia  prigione  . S.  Cirillo  fù 
dato  in  cufiodia  al  conte  Jacopo , propofito  o ca- 
pitano della  quarta  fcuola  o compagnia  delle  guar- 
die . ElTendo  Mennone  alfente  ; il  Conte , chia- 
mati l’econcmo , ildifenfore,  e l’arcidiacono  del- 
la Chiefa  , ed  efpofia  a i medefimi  la  condanna 
del  loro  vefeovo  ; e fupponendo  la  Chiefa  d’Efefo 
già  vacante , ingiunfe  loro  d’aver  cura  del  fuo  te- 
foro  » come  dovendone  render  conto  . ElTendo  poi 
andato  lo  flelTo  Conte  alla  gran  chiefa  come  per 
farvi  orazione  » poiché  intefe  , effer  Mennone  nel 
vefeovado  , il  fece  chiamare  per  uno  de’  fuoi  pri- 
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marj  uffizialì . Venne  Tvlennone  prontamente  : e 
riprefo  dal  Conte  , perché  la  mattina  non  fi  folTe 
trovato  con  gli  altri  vefcovi  all’adunanza  > ne  ad- 
dufleper  ifaifa  una  fua  indifpofizione  . Voleva  il 
Conte  fargli  alcune  altre  riprenfioni  > e dirgli  al- 
cuni avvertimenti  ; ma  il  vcfcovo  diverti  allora 
il  difcorfo  *,  e indi  a poco  airimprovvifo  comparì 
di  nuovo  alla  fua  prefenza  , eflendo  andato  a tro- 
varlo alla  fua  loggia  . Il  Conte  lo  fece  arredare , 
c confegnollo  al  medefimo  conte  Jacopo,  che  avea 
in  cufiodia  eziardio  s.  Cirillo  ; facendo  vegliare 
appre/To  ambedue  , le  guardie  nobili  del  palazzo  . 
Tutto  ciò  abbiamo  dalla  relazione  , che  il  conte 
Giovanni  ne  fcrilTe  fubito  a Tecdifio  , dandogli 
parte  di  quanto  aveva  operato  in  quella  prima 
giornata  - Eaggiunfe,  che  aveva  fatto  tutto  il 
polfi  ile  , per  indur  le  pa'’“i  alla  concordia  e alla 
pace  , e per  impedirne  lo  fcifma  : e che  avrebbe 
tuttavia  profeguito  ad  affiticarfi  per  lo  medefimo 
effetto  , quantunque  con  poca  fperanza  di  riufcir- 
vi  : così  erano  gli  animi  inviperiti , e alieni  dal 
dare  orecchie  a propoli zioni  di  pace , 

LXIX-  Quanto  folTero  i cattolid , cioè  il  ve- 
ro ed  ecumenico  finodo , difgudati  . per  quel  che 
fpettava  a s.  Cirillo  e a Mennone  , del  refi  ritto 
di  Teodofio  , e dell’ efecuz ione  fatta  contra  dieflì 
dal  fuo  miniflro  , apparlfce  da  molte  lettere  fcritte 
dallo  fieffo  concilio  , e da  s.  CiVillo  , e da  Men- 
none , al  medefimo  Imperadore  , e al  clero  e al 
popolo  di  Conllantinopoli , e a’  vefcovi  agenti 
del  finodo  prefTo  alla  Corte  , e a s,  Dalmazio  e a 
gli  altri  padri  de’  monafleri  . Nella  prima  di  quel- 
le, che  i vefcovi  in  corpo  inviarono  a Teodofio, 
- lì  lamentano  primieramente  dell’  impollura  fatta 
alla  fua  pietà  , con  averle  dato  ad  intendere  , co- 
me appiriva  dalla  fua  lettera  , che  la  depofizione 
di  s.  Cirillo  e di  Mennone  foffe  fiata  ugualmente 
decretata  dal  finodo  , che  quella  di  Neftorio  i 
quando  la  verità  era,  che  il  concilio  veramente 
ecumenico;  come  quello  de  aveva  nel  fuo  er>n- 
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leflò  tutto  l’Occidente  colla  gran  Roma  e la  Sede 
apollolica , e tutta  l’Affrica,  e tutto  rillirico  ; 
flccome  avea  deporto  Neftorio,  come  autore  d’una 
nefanda  erefia  : così  aveva  gli  altri  due  vefcovi  , 
per  cagione  del  loro  zelo  per  la  Fede  ortodofTa  , 
giudicati  degni  di  lode  appre/To  gli  uomini , e ap- 
preflb  Crifto  fignore  d’immortali  corone . L’altro 
torto  , di  cui  fi  lamentano , e che  dicono  eflere 
loro  ftato  fenfibiliiTlmo  , c che  era  nato  dalla  rtef- 
fa  impoflura  , era  , l’aver  veduto  inferiti  fra  i lo- 
ro nomi , quegli  dì  Giovanni  vefcovo  d’Antio* 
chia  1 e de*  Tuoi  feguaci  ribelli  al  rtnodo  , e d’al- 
cuni  eretici  Celeftiani  già  deporti , e che  a tutti  in 
comune  folfe  ftam  inviato  lo  ftelTo  Imperiale  re- 
feritto . Pregano  pertanto  e feongiurano  l’Impe- 
radore  di  rimettere  Cirillo  e Mennone  in  libertà  , 
e di  volergli  reftituire  al  concilio . Concioflìaché , 
come  aggiungono  nella  loro  feconda  lettera  , fe  la 
fentenza  del  finodo  contro  Neftorio  banditore  d’ 
una  manifefta  empietà  , come  tale  era  ftata  da  fua 
Maeftà  comprovata  ; non  poteano  fe  non  effere 
dì  n'*un  valore  i decreti  fulminati  dalla  parte  av,- 
verfa  fenza  niuna  legittima  cagione , ma  per  folo 
fpirito  di  vendetta  della  pretefa  ingiuria  fatta  allo 
ftefT.)  Neftorio  . 

LXX.  Rinnovano  gli  fteflì  lamenti  , e ne  ag- 
giungono ancora  de’ più  gravi  nella  lettera,  che 
fcrilfero  a ì vefcovi , che  erano  in  Coftantinopoli, 
e a ì preti , e a i diaconi  della  fteflfa  città  . Sappia, 
dicono  loro  tra  le  altre  c )fe  , la  voftra  pietà  , che 
fìamo  rinchiufi  in  Efefo  da  tre  mefi  come  in  un 
carcere  ; e vi  fiamo  sì  ftrettamente  rinchiufi  , che 
nè  per  mare  , nè  per  terra  ci  è permeftb  d’  inviare 
alcuno  alla  Corte , nè  i|B  altro  luogo  - L’ efler 
p3i  noi  curtoditi  con  tanta  diligenza  , non  altron- 
de proviene  , che  da’  falfi  rapporti  fatti  della  po- 
lirà condotta  a’  piiffirai  Imperadori . Perchè  altri 
ci  accufano  appreflb  di  loro  come  autori  di  fedi- 
zioni  : altri  hanno  loro  fufurrato  alle  orecchie  , 
che  Cirillo , c Mennone  fieno  ftati  deporti  per  fen- 
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cenza  del  noftro  ecumenico  finodo  : e altri  forfè 
non  hanno  temuto  d’aggiugnere , che  fiam  venuti 
con  gli  fcifmatici  adamicheyol  colloquio.  Per-- 
tanto  affinchè  non  vengano  tali  menzogne  alla  lu- 
ce 1 perciò  fiamo  cu  (loditi  con  tinta  diligenza  » 
ed  è concitata  contea  di  noi  sì  atroce  guerra  . Gli 
pregano  adunque  di  volerli  prollrare  infiemecon 
quelle  lettere  dinanzi  all’  Imperadore , e di  piena- 
mente informarlo,  di  quanto  elfi  foffri  vano  per 
parte  de’  lor  nemici  - Che  non  avevano  mai  depe- 
rto nè  s.  Cirillo , nè  Mennone  ; e che  anzi  erano 
apparecchiati  , prima  di  rinunziare  alla  loro  co- 
munione , ad  andar  con  elfi  in  cfilio . Che  avendo 
fcomunicato  Giòvanni  e il  fuo  conciliabolo  per  lo 
favore  da  elfi  predato  a Nedorio , e per  l’ anqidà 
e r intrinfichezza  avuta  con  eflb  , e f«r  ederfi  ren- 
duti  fofpetti  de’fuoi  errori,  e pe’lorofaaileghi 
attentati  contro  il  concilio  ; piuttodo  che  tornare 
a comunicare  con  elfi  , fpecialmente  fe  non  cor- 
reggevano i loro  eccedi  ; volevano  efler  privati 
delle  lor  Chiefe . Pregate  dunque  , ei  conchiudo- 
no , l’ Imperadore  , che  voglia  redituirci  Cirillo 
« Mennone , e liberarci  da  quedo  fpeciofo  trgallu- 
Jo  ; e che  fe  ce  ne  giudica  meritevoli , ci  faccia 
veder  la  fua  faccia  ; o almeno , fc  ce  ne  reo  ita 
indegni  , ci  permetta  di  far  ritorno  alle  no  Ire 
Crnefej  onde  non  periamo  qui  tutti  confumati 
dalle  malattie , e dalla  tridezza . A quella  era 
aggiunta  una  breve  memoria  , che  fi  crede  edere 
ftata  f^cialmente  per  s.  Dalmazio , ed  era  con- 
ceputa  in  quedi  termini  : Gli  eccedi  vi  calori  , e la 
gravezza  dell’ aria  ci  uccidono  ; nè  pada  quali 
giorno  , che  alcuno  non  fia  condotto  alla  tomba  ; 
e fiamo  codretti  a rimandare  i nodri  fervi  lan- 
guenti  alle  loro  cafe . Confeguentemente  deepre- 
ìentarfi  vodra  riverenza  all’  Imperadore , e dirgli  , 
che  il  finodo  è oppreflb  da  coloro  , che  ne  imix.*dif- 
cono  il  fine;  affinchè  tutti  tedino edinti . Con. 
tuttociò  dovete  tenere  per  certo  , che  quantunque 
fi  sforzino  di  farci  tutti  morire:  ad  ogni  modo  non 
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fi  farà  nè  più  nè  meno  di  quel  eh’  è flato  decretato 
dal  noflro  Salvator  Gesù  Crifto  per  lo  miniflerio 
della  noflra  facra  adunanza  . 

LXXI.  Intanto  il  conte  Giovanni  , oltre  i 
mezzi  violenti , che  ufava  per  iltancare  la  pazien- 
za de’ fanti  vefeovi , metteva  anche  in  opera  gli 
artifizj  e gli  ftrattagemmi , a fine  di  forprendere  , 
fe  gli  fofle  flato  poffibile  , la  loro  femplicità  . Ciò 
abbiamo  da  una  lettera  fcritta  al  clero  e al  popolo 
di  Coflantinopoli  da  s.Cirillo  .Quantunque il  con- 
te , egli  dice  » non  abbia  lafciato  mezzo  intentato, 
affinchè  Giovanni  co’ fuoi  colleghi  fia  ricevuto 
nella  comunione  del  finodo  ; nondimeno  i Padri 
fino  al  dì  d’oggi  non  hanno  fofferto  di  nè  pure 
udirne  parlare  ; ma  refiflono  onninamente  , e di- 
cono : Non  farà  mai , che  veniamo  a quello  paf- 
fb  , fe  non  ritrattano  quel  che  hanno  fatto  contra 
ogni  legge  : fe  come  delinquenti  non  fi  prefentano 
fùpplichevoli  al  finodo  : e fe  in  ifcritto  non  ana. 
tematizzano  Neflorio,  e i fuoi  dogmi.  Vedendo 
adunque  il  prefato  Signore  di  non  poter  riufeire 
nel  fuo  intendimento  co!  prendergli  apertamente 
di  fronte , pensò  a uno  flrattagemma  , e fi  rivolfe 
a forprendcrgli  col  feguentc  artifizio . Chiefe  al 
concilio  di  dargli  un’ efpofizione  della  fua  Fede  in 
ifcritto,  con  animo  di  farla  poi  fottoferivere  da 
gli  fcifmatici , e poter  dire  , tornato  a Coflanti- 
nopoli , facendo  pompa  di  quel  foglio  fottoferitto 
da’  vefeovi  d’ambe  le  parti  : Ecco  che  mi  èriu- 
feito  di  reintegrar  r amicizia  tra  coloro  , che  non 
fi  facevano  guerra  fe  non  per  umani  motivi  • Ac- 
cortifi  i Padri  dello  flrattagemma  del  Conte  : Non 
farà  mai  vero,  gli  differo  apertamente , che  fac- 
ciamo a noi  medeiìmi  quell’  ingiuria  . Non  fiamo 
flati  chiamati  quà  com’ erotici,  a fine  di  render 
conto  de’noflri  fentimenti  circa  la  Fede  : ^a  fiam 
venuti  per  iflabilire  la  Fede  vacillante  , e combat- 
tuta , come  abbiam  fatto  : nè  fa  di  mefliere  all’ 
Imperadore  d’ apprender  ora  la  Fede  , che  ben  fa, 
avendo  in  effa  ricevuto  il  fanco  Lavacro  . Par  , 
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che  una  fimil  richieda  abbia  anche  fatta  lo  fteflb 
Conte  al  conciliabolo  de  gli  Orientali . Ed  eglino» 
che  fi  facevano  merito  di  dipendere  da’  fuoi  cenni  > 
vollero  compiacerlo  ; ma  non  poterono  riufcirvi . 
Conciofllachè  , come  fegue  a dir  s.  Cirillo  > eflen- 
dofi  applicati  a comporla  , cominciarono  a con- 
tendere tra  di  loro  , nè  potè  aver  fine  la  pugna  : 
altri  concedendo  alla  Vergine  il  titolo  di  madre  di 
Dio  infieme  con  quel  di  madre  dell’  uomo  : e altri 
proteftando  > che  fi  farebbono  piuttofto  lafciati 
tagliar  le  mani  ) che  di  fottofcrivere  a una  tal 
voce  . Sappiano  tutti  j foggiugne  il  Santo  , dalla 
voftra  pietà  tali  cofe , e ^cialmcnte  i piifiìmi  e 
fantiflìmi  archimandriti  , affinchè  tornando  il 
predetto  Conte  » non  le  racconti  diverfamente  , e 
fecondo  che  gli  cada  in  acconcio  . Indi  gli  eforta 
a non  ifiancarfi  di  faticare  per  lui , e adduce  loro 
r efempio  d’ alcuni  vefcovi  : I quali , dice  , non 
mi  ha  nno  mai  conofciuto  , e nondimeno  fono  ap- 
parecchiati a dare  per  me  la  vita  , e vengono  a 
trovarmi  colle  lacrime  a gli  occhj  , e proteftano  > 
che  fi  ftimerebbero  felici , quando  loro  accadeffe 
di  foffrire  infieme  con  me  l’ efilio  j e la  morte. 
Del  rimanente  fiam  tutti  in  un  grandiffimo  abbat- 
timento ; condoffiachè  per  quello,  che  fpetta  a 
noi  ( cioè  a lui  fteflb  , e a Mennone  ) fìamo  guar- 
dati da  i fcldati  » i ^ali  anche  dormono  prefTo 
• alle  nofire  camere . E per  quel  che  riguarda  il  ri- 
manente del  finodo,  egli  è tutto  is  affanni  e in 
angofcie;  molti  nemuojono,  egli  altri  per  fup. 

{)lire  alle  fpefe  più  neceffarie , vendono  le  cofc 
oro. 

LXXII.  Scriffe  ancora  il  medefimos.  Cirillo 
una  lettera  a Teopento,  a Daniele,  e a Pota- 
mone  tre  vafcovi  dell’Egitto  , i quali  erano  a Co- 
fiantinopoli  ; il  primo  fin  dall’anno  precedente  , e 
gli  altri  due  da  poco  tempo  , perchè  avevano  affi- 
ftito  alle  prime  feffioni  del  finodo  , e alla  dcpofi- 
zione  di  Neftorio  ; onde  fi  crede  , effere  fiati  in- 
viati a Coftantinopoli  per  portarvi  le  prime  lettere 
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del  concilio  . Narra  loro  il  Canto  vefcovo  alcune 
delle  molte  calunnie  y che  lì  erano  divulgate  cen- 
tra di  lui  ; ma  così  patenti  y che  lo  fteffb  conte 
Gioranni  ne  avea  conofeiuta  la  fallìtà  y e coi)^n- 
naco  gli  autori . Ma  noi  intanto  y ei  foggiugne  , 
Clamo  tenuti  prigitmi  y né  Tappiamo  y qual  farà  il 
fine  delle  noftre  calamità  . Contuttociò  rendiamo 
grazie  al  Signore  y Te  egli  ci  farà  degni  non  fola- 
mente  di  folFrìr  le  catene  y ma  anche  di  patire  al- 
tre cofe  per  lo  Tuo  nome . Il  concilio  non  ha  po- 
tuto elTere  indotto  a comunicar  con  Giovanni  ^ 
ma  ha  refiftito  dicendo  ! Ecco  i noftri  corpi  y ecco 
le  noftre  Chiefe  y ecco  le  noftre  dttà  : tutto  é in 
voftro  potere  . Ma  non  farà  mai  poftìbile  y che 
comunichiamo  con  gli  Orientali  y fe  non  revoca- 
no quel  y che  hanno  cajmniofamente  ordito  con-  - 
tra  i noftri  colleghi , e non  fanno  un’  aperta  pro- 
ieftìone  della  cattolica  Fede  y perché  fono  ne’  fen- 
timenti  di  Neftorio  y e ne  parlano , e gK  confef- 
fano  . A quelli  punti  fi  riduce  tutta  la  controvcr- 
fia . Preghino  tutti  gli  ortodoflì  per  noi . (^anto 
a me  y parmi  di  poter  dire  con  David  : » Ma  it> 
fono  apparecchiato  a i flagelli . 

■ LXXIII.  ScrilTero  eziandio  gli  Orientali  all’ 
Imperadore  a , ma  con  altro  ftile  , e non  già  que* 
telandoli  » come  i cattolici , della  fua  lettera  y ma 
altamente  lodm  loia  , come  atta  a por  fine  a tutte 
le  difpute  , e a Ila  guerra  commolfa  , come  dico- 
no ) fecondo  il  Tuo  folito  dall 'Egizio  perifconvol- 
gere  tutto  il  Mondo . E principalmente  lodano 
rimperial  lettera  in  quella  parte  , oveTImpcra- 
dore  avea  detto,  che  fupponeva  tutti  i vefeovi 
uniti  nella  profelfione  del  fimbolo  di  Nicea  . Indi 
prendono  occafione  di  dire , che  contenendo  né 
più  né  meno  quel  fimbolo  di  quel , che  era  necef- 
fario  alla  Fede  , e avendovi  i Padri  efpofto  in  po- 
che paroje  tutto  quel,  che  abbiam  ricevuto  circa 
Ju  dottrina  della  pietà  dalle  divine  Scritture  ; con- 
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feguentertjente  erano  in  efTo  abiurati  tutti  coloro  > 
che  la  novità  de’  loro  fentimenti  indur  volevano 
nella  Chiefa  . ElTere  uno  di  efll  Cirillo  > di  cui 
perciò  , fcguendo  le  intenzioni  di  fua  Maeftà  > 
avevano  anatematizzato  i capitoli  ^ co’ quali  egli 
aveva  avuto  la  prefunzione  d’anatematizzar  tutti 
i Padri  • Ma  che  i vefcovi  della  parte  avvcrfa  non 
avevano  voluto  , né  pure  ad  iftanza  del  gloriofif- 
^ fimo  conte  Giovanni , condannar  quei  capitoli , 
né  fottoferivere  infieme  con  loro  il  fimbolo  di  Ni* 
cea  » nel  quale  era  eccellentemente  comprefo, 
quanto  facea  d’uopo  di  credere  si  circa  il  mifterio 
flell’augufti/fi ma  Trinità , sì  circa  quello  dell’In* 
carnazione  del  Verbo , e quanto  badava  a confli- 
tare  c a convincere  tutti  gli  eretici  dogmi . Che 
però  elfi  feguendolo  in  tutto  e per  tutto , non  ave-* 

/ vano  avuto  la  prefunzione  ò’  aggiugnere  > né  di 
fottrarre  né  pur  un  iota  a qu^Jla  proftlfionc  di  Fe- 
de . Ma  (perché  il  medefimo  Imperadore  gli  avea 
richiedi  del  loro  fentimento  circa  la  fanta  V ergi* 
ne  , e genitrice  di-  Dio  ; perciò  aggiungono  i e 
profèlTaii  di  credere  y eflère  il  noftro  fignor  Ges4  * 
Grido  figliuolo  di  Dio , unigenito , Dio  ed  uomo 
perfetto  > nato  del  Padre  prima  di  tutti  i fecoli , e 
della  fua  defla  fodanza  fecondo  la  divina  natura  ; 
e nella  fine  xie’  giorni  nato  per  la  nodra  falutedi 
Maria  vergine  , c della  defla  fodanza  con  noi 
fecondo  l’umanità  ; e per  cagione  di  queda  unior 
ne  delle  due  nature  confeflano  , edere  un  folo 
Crido  , un  folo  fignore  , ed  un  fol  figliuolo  ; co- 
me pure,  efler  la  fanta  Vergine  madre  di  Dio  , 
per  eflerfi  nelle  fue  vifeere  Iddio  Verbo  incarnato 
ed  inumanato,  ed  eflerfi  fin  dalla  fua  concezione 
unito  quel  tempio  , che  s’era  in  efla  formato  . F« 
queda  profeflìone  di  Fede  rìconofeiùta  per  catto* 
lica  nel  tempo , che  fu  trattato  di  pace  tra  / catto- 
lici e gli  Orientali . Ma  intanto  efll  venivano  a 
cadere  nel  medefimo  pretefo  aflurdo  , che  oppo- 
nevano a s.  Cirillo , di  aver  propofto  una  nuova 
regola  della  Fede  j non  avendo  quedi  giammai 
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pretefo  d’intrudere  i fuoi  capitoli  nel  (Imbolo  dì 
Nicea  , ma  folo  di  maggiormente  fpianarne  l’in- 
telligenza  contro  l’erefia  di  Neftorio  ; come  pur 
e(Ti  facevano  con  quella  nuova  efpofizione  della 
lor  Fede  . Nondimeno  ei  conchiudono  la  loro  let- 
tera con  eccitare  lo  zelo  di  Teodofio  a ordinare  y 
che  tutti  i vefcovi  condannino  quei  capitoli , nè 
fottofcrivano  fe  non  la  fola  formola  di  Nicea  ; 
non  elTendo  in  altro  modo  polfibile  , che  nelle  . • 
Chiefe  di  Dio  fia  ridabilita  la  pace . Non  compa- 
rifcono  in  quella  lettera  le  folite  fottofcrizioni  y 
eflendofene  per  certo  allenuti  y per  non  dare  indi- 
zio della  difunione  rinfacciata  loro  , come  abbia, 
mo  veduto  , da  s.  Cirillo  , mentre  alcuni  di  elfi 
avevano  protellato  y che  avrebbono  amato  me- 
glio di  farli  tagliar  le  mani  y che  di  fottoferivere  a 
una  profeflione  di  Fede  y in  cui  folTe  dato  alla 
Vergine  il  titolo  di  madre  di  Dio  . 

LXXIV.  Della  medefima  difunione  par  y che 
cì  portano  dare  qualche  fentore  anche  le  lettere  « 
fcritte  da  elfi  nel  medelìmo  tempo  al  clero  y a i 
monaci  y e al  popolo  d 'Antiochia  y e ad  Acacio 
vefeovo  di  Berea  a . Ripetono  in  ambedue  quelle 
lettere  le  llerte  cofe  intorno~alla  depolìzione  di 
s.  Cirillo  e di  Mennone  , e alla  pretefa  feomunica 
del  concilio  y e alla  fpedizionc  del  conte  Giovanni 
ad  Efefo  colla  lettera  e co’  decreti  di  Teodofio  y ^ 
che  approvava  la  loro  depnfizione  , e ordinava  di 
non  fottoferivere  fe  non  la  forniola  di  Nicea  ; e 
intorno  al  difprezzo  y che  i vefcovi  del  concilio 
apertamente  facevano  delle  loro  ccnfiire  ; quan- 
tunque Cirillo  e Mennone  fodero  feparatamente 
rillretti  in  due  munitilfime  carceri  cir-ondate  da 
moltitudine  di  foldati . Per  la  qual  crfa  gli  efor- 
tano  a rendere  grazie  a Dio  per  quella  loro  vitto- 
ria ; e nondimeno  a pregare  anche  pe’  loro  nemi- 
ci y affinchè  ravvedutili  de’  loro  errori , tornino, 
nel  diritto  fentiero  y e all' antica  Fede  de’ Padri . 

Ma 
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Ma  Copra  tutto  raccomandano  a gli  Antiochen* 
di  ordinare  a i loro  dottori  o predicatori , che  non 
ceifino  nelle  loro  prediche  di  declamare  contro  gli 
errori  raccolti  ne’  predetti  capitoli  ; e di  ftare  at- 
tenti j capitando  alcuno  nella  loro  città  (che è 
la  madre  , com’  eflì  dicono , della  pietà  ) infetto 
del  contagio  della  Cirilliana  crefìa  ^ a farlo  toflo 
arreftare  , e confegnarlo  a i giudici  fecolari . on- 
de quei  > che  tentano  d’eccitar  delle  fedizioni , im- 
parino , quanto  Ila  gran  bene  la  difciplina  5 e di 
quanti  mali  fia  feconda  la  pertinace  e tirannica 
volontà  . Quella  lettera  a gli  Antiocheni  non  d 
fottoferitta  le  non  da  Giovanni  d’ Antiochia  , e 
da  undici  de’  fuoi  colleghi  ; e i medelìmi  nomi  fo- 
no anche  in  fronte  dell’altra  fcritta  adAcacio. 
Scufanola  mancanza  delle  altre  fottofcrizioni  per 
la  fretta  » che  faceva  , chi  le  doveva  portare . 

Ma  non  vi  farebb’ egli  peravventura  motivo  di 
fofpettare  , che  abbiano  voluto  con  una  tale  feufa 
•coprire  la  divifione  , che  regnava  tra  loro , per 
cui  forfè  alcuni  ricufa  vano  di  fottofcrivcre  i loro 
fogli  ? 

LXXV.  Le  lettere  fcritte  dal  lìnodo  a quei  , 
che  erano  in  Coilantinopoli  animati  del  medelìmo 
zelo  per  la  difefa  della  giuftizia  , grandemente 
contribuirono  in  primo  luogo  ad  impedire  i che 
r Imperadore  , ingannato  da’  fuoi  miniflri  , non 
y'  venifle  a più  funefle  rifoluzioni  centra  tutto  il 
concilio  ) e fpecialmente  centra  Mennone  , e 
•s.  Cirillo  . S’ era  già  fparfo  il  rumore  , che  il  de- 
liberaife  alla  Corte  d’ inviargli  in  efilio  . Si  crede, 
aver  s.  Dalmazio  diftornato  qucfto  ultimo  colpo 
dal  cadere  fu  lelortelle.  Perché  quantunque  egli 
non  ne  parli  efprcifa  mente  nella  fu  a lettera  al  fi- 
nodo  ; fi  può  nondimeno  raccogliere  da  quel  ch’ei 
dice , che  non  folamente  era  pronto  ad  efeguire 
tutti  i loro  comandi , ma  che  altresì  nulla  aveva 
finora  omelTo  di  quanto  gli  avevano  ingiunto  : c 
che  potevano  ftar  fi  cu  ri  della  fua  vigilanza  e fol- 
ledtudine  in  oflervare  e prevedere  il  tutto  > ove  lì 
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trattava  della  caufa  di  Dio  , e della  Fede  ortodof- 
fa . Che  s' era  grandemente  doluto  nell  ’ intendere 
dalla  loro  lettera  i mali , che  erano  loro  foprav ve- 
nuti j e particolarmente  che  alcuni  Padri  erano  ri- 
mafi  eftinti  per  la  gravezza  dell’  aria  , per  gli  ec~ 
cedivi  calori , e per  le  anguftiede’ luoghi . Non- 
dimeno egli  confolava  fe  fteflb  j.e  confola  va  an- 
che loro  y con  afllcurargli  , che  Iddio  fi  compia- 
ceva nel  loro  fante  concilio  , e ne  avea  cura  come 
d’  un  fuo  proprio  edifizio  j e gradiva  i loro  affanni 
e fudori  : pe’  quali  » egli  dice  che  rendeva  gra- 
zie al  Signore  come  per  una  certa  vittoria  . 

LXXVl.  Scriffero  nel  medefimo  tempo  a tut- 
to il  concilio  ( nominando  nell’  infcrizione  alcuni 
de’  fuoi  principali  prelati  » e in  primo  luogo  s.  Ce- 
leftino  y che  vi  confideravano  y come  prefente  per 
mezzo  de’  fuoi  Legati  : indi  5.  Cirillo  y poi  Gio- 
venale y Fermo  y Flaviano  y Melinone  y Erenia- 
no  y Teodoto  y e Acacio  ) alcuni  vefeovi  y i quali 
erano  in  Coftantinopoli  y e che  forfè  non  erano 
giunti  in  tempo  da  poter  paffare  ed  intervenire  al 
concilio  . Ciò  pare  y che  fi  poffa  raccogliere  dal 
principio  della  lor  lettera  y ove  dicono  y che  avreb- 
Dono  dovuto  non  folamente  con  gli  animi  y ma 
ancora  co  i corpi  y effer  partecipi  delle  loro  tenta- 
zioni emoleftiey  e delle  loro  corone . Ma  perchè 
la  guerra  eccitata  contro  il  concilio  aveva  chiufo 
il  mare  y e renduto  impraticabile  y per  le  infidie 
polle  per  tutte  le  llrade  y anche  i viaggi  di  terra  ; 
non  potendo  far  altro  y avevano  per  loro  patte  > 
contribuito  le  lacrime  e le  preghiere  y e in  luogo 
delle  delire  offerta,  loro  la  prontezza  dell’ animo  y 
col  condannare  infieme  con  effi  quei  che  eglino 
avevano  condannati . Contuttociò  non  elfere  fia- 
ta inutile  la  loro  alfenza  y poiché’  avevano  confer- 
mato il  popolo  y e infiammato  lo  zelo  di  molti  y e 
ovunque  era  fiato  d’uopo  y avevano  a i facerdoti 
porta  la  mano . Bramando  fare  qualche  cofa  di 
più  y fcrivevano  loro  quella  lettera  y primieramen- 
te per  celebrare  i fudori , che  andavano  fpargen- 
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do  a prò  della  religione  , e per  applicare  a ciafcun 
di  eflì  gli  elogi  detti  de’  pari  loro  da  gli  Apoftoli  e 
da’  profeti  ; perché  eflì  pure  erano  riguardati  come 
pecore  deflinatc  al  macello  ; tutto  giorno  mortifi- 
cati per  Crifto  ; bifognofi  , anguftiati  j afflitti  « 
' e de’  quali  il  Mondo  non  era  degno  . E inoltre 
fcrivevano  a i medefimi  per  fapere  da  eflì  , fe  do- 
vevano a traverfo  di  qualunque  pericolo  portarfi 
ad  Efefoj  o fe  giudicavano  più  opportuna  la  loro 
permanenza  in  CoflantinopoJi  ; fpeciaJmente  da 
che  fi  andava  dicendo  , aver  cominciato  l’ Impe- 
radorc  ad  avere  per  loro  alquanto  più  equi  e beni- 
gni pen  fieri . 

LXXVII.  Frano  i nomi  di  qucfti  vefcovf , 
come  appanfee  dalla  rifpofta  , che  fece  loro  il  con- 
cilio ) Eulalio  , Eutrechio  > Acacio  > Crifafio  y 
Geremia  > Teodulo  » Ifaia  ; a’  quali  il  finodo 
rendè  le  grazie , che  meritavano  per  la  parte  , che 
prendevano  nelle  fue  foflèrenze  : coficioflìachè  ne’ 
combattimenti  gli  fpettatori  , che  favorifeono  i 
combattenti , fon  loro  di  grande  ajuto , mentre 
o C^gaerifeono  loro  il  modo  y che  di  mano  in  ma. 
no' debbono  tener  nella  lotta  > o gli  eccitano  alla 
vittoria  ) o accennano  loro  quel  che  fa  d’ uopo  per 
confeguir  la  corona  . Che  nondimeno  la  loro  pietà 
non  s’  era  di  ciò  contentata  , ma  gli  aveva  anco- 
ra aflìfliti  col  foccorfo  delle  loro  preghiere , c col 
rendere  loro  propizio  Dio  , onde  non  foflero  ten- 
tati-fopra  le  loro  forze.  E di  più  avevano  anche 
■Aroluto  efler  partecipi  delle  loro  cure  e moleftic  ; 
fuccedejido  bene  fpeflb  , che  magpiormente  fi  af- 
fannino quei,  che  odono  da  lontano  i pericoli  de’ 
combattenti  , che  quei  medefimi  y che  fi  fono 
efpofti  a combattere . Eflere  flato  al  finodo  d’una 
grandiflìma  confolazione  , l’avere  intefo  , che 
foflero  giunti  a loro  notizia  gli  artifizj  e le  macchi- 
ne de’  fuoi  nemici  ; non  "potendo  mettere  in  dub- 
bio ) eh’  ci  non  foflero  per  informare  di  tutto  rim- 
peradore . Per  queflo  motivo , come  pure  affin- 
ché profegijano  a viepiù  infiammar  lo  zelo  del  po- 
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polo  ) e ad  animarlo  a virilmente  opporli  a i ne- 
mici , eflcr  più  utile  e di  maggior  foccorfo  al  con- 
cilio la  loro  permanenza  in  Coftantinopoli  , che  il 
trasferirli  ad  Efcfo  fenz’  altro  frutto  » che  d’  ellèr- 
vi  inlìeme  con  loro  alfediati  > e d’elTervi  a parte 
delle  rredefme  anguftie . 

LXXVIII.  (^anto  folTe  per  opera  de’ pre- 
detti ed  altri  vefcovi , e de’  monaci , e principal- 
mente di  s.  Dalmazio  , anim  ito  lo  zelo  de’  catto- 
lici di  Coftantinopoli  i^er  ladifefadel  linodo,  e 
fpccialmente  quello  del  cl-^ro  , ne  abbiamo  un  il-  . 
luftre  argumento  ne*!a  gcnerofa  protefta  > che  da 
quello  fu  prefentata  m favore  de’  Padri  j e parti- 
colarmente di  s.  Cirillo  e di  Mennone  , a Teodo- 
fio  . Danno  ad  ella  principio  dal  fupplicare  la  fua 
pietà  per  le  Chiefe  , e per  la  Fede  , che  Tempre 
era  Hata  in  effe  annunziata  , e che  ricevuto  ave* 
vano  da’  maggiori  ; onde  avevano  conceputo  la 
fiducia  di  prenotare  a fua  Maeftà  quella  fupplica  j 
sì  a fine  di  renderla  confa pev ole  del  turbamento , 
che  per  cagione  della  medcllma  Fede  le  ftelTe 
Chiefe  folFrivano  ; sì  per  informarla  de’ loro  fen- 
timenti  in  un  tempo  > nel  quale  non  era  loro  pcr- 
melTo  , per  timore  di  non  Difenderla  , di  tenergli 
chiull  nel  petto . Ben  Tappiamo , elfi  dicono  » ef- 
fere  tra  le  regole  e leggi  della  noftra  profelfione 
anche  quella  d’ubbidire  a i principati , calle  po- 
tenze . Ma  Tappiamo  altresì  quel  che  infegnano 
delle  divine  leggi  gl’ interpetri , che  fe  quella  ub- 
bidienza eccede  i limiti  del  dovere  ) ed  è nocevole 
alla  falute  dell’anima  , e alla  Fede  , in  tal  cafoci 
con vien  parlare  con  un  Tanto  ardimentQ  e libertà 
anche  a i fovrani  monarchi  ; ed  è riputato  un  atto 
d’eccellente  virtù  , e meritevole  di  Tom  ma  lode  , 
il  poter  cantar  col  Profeta  : Io  parlava  de’  tuoi 

teftimoni  alla  prefenza  de’  Re  , e non  ne  era  con- 
fuTo  M • Ciò  premeflb  , gli  dichiarano  apertamen- 
te , che  s’ei  perfille  nel  penlìero  di  approvare  , quel  , 
che  aveva  il  conciliabolo  de  gli  feifmatici  contro 
5.  Cirillo  5 e centra  Mennone  decretato  , e di 
' maor 
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mandarlo  ad  effetto  ; effi  tutti  erano  apparecchiati 
a incorrere  , con  quellalacrità  e prontezza  d’ani- 
mo che  fi  conviene  a i crifiiani , co’  mentovati 
fantiflìmi  vefcovi  qualunque  pericolo  j e a non 
ist'uggire  alcuna  burrafca  ; elfcndo  perfuafi  , effer 
loro  dovuta  una  tal  ricompenfa  per  elione  delle 
loro  fofferenze  per  la  cattolica  Fede  . Tal  eflere  il 
loro  unanime  fentimento;  e che  perciò  facevano 
iftanza  a Aia  Maeftà  di  confermar  la  fentenza  di 
coloro  ) i quali  e quanto  al  numero  , e quanto  all’ 
autorità  delle  Sedi , di  gran  lunga  fuperavano  la 
parte  avverfa  , e dopo  un’efatta  difamina  della 
Fede  , avevano  renduto  un’ amplilfima  tcftimc- 
nianza  in  favor  di  quella  di  s.  Cirillo.  Loavvi- 
fano  ancora  di  non  per  nettere,  fotto  pretello  di  pi- 
ce  , e per  impedire  lo  feifma  della  piccola  porzione 
de  gli  Orientali , il  diford'ne  e lo  fcompiglio  di 
tutto  il  Mondo  . Concioflìachè  infieme  co’  men- 
tovati due  vefcovi  foggiacerebbono  tutti  gli  altri 
alle  fteffe  cenfure  ; e così  l’opinione  della  retta 
credenza  rimarrebbe  in  avvenire  preflb  i feguaci 
d’Ario  , e d’Eunomio  . Per  la  qual  cofa  , ei  con- 
chiudono , vi  avvertiamo , di  provvedere  5 che  la 
Chiefa  y la  quale  a guifa  di  nutrice  vi  ha  allatta- 
to, e che  innalza  continui  trofei  centra  i voftri 
nemici,  non  fia  diffipata  , nè  di  voler  rinnovare 
il  fecole  de’  martiri  nel  tempo  del  vofiro  regno . 
Anzi  riducendovi  alla  memoria  l’amore  e il  ri- 
fpetto  de’  vofiri  maggiori  verfo  la  Chiefa  , e in 
qual  modo  ciafeun  di  effi  ubbidì  a i finodi  de’  fanti 
Padri  celebrati  nel  tempo  del  fuo  imperio  , e di-- 
moftrò  l’oflervanza  , che  a i medefimi  profeiTava 
col  munirne  colle  Aie  leggi  i decreti  : così  voi  pu- 
re vi  degniate  d’accogliere  benignamente  il  conci- 
lio , che  di  prefente  avete  adunato  ; affinché  ed 
elfo  renda  pure  e fincere  grazie  all’  Altilfimb  pel 
vofiro  imperio  ; e noi  ancora  per  la  confervazione 
della  vofìra  Maefià  gli  offeriamo  le  nofire  piò 
umili  e devote  preghiere . 

Ì.XXIX.  La  generofità  , colla  quale  il  cond- 
ro w.X /II.  K lio 
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mie  : SI  finalmente  a effetto  di  giuflificarfi  anche 

- dalle  altre  accufc  , colle  quali  perfone  fcellerate  y 
e vendute  a Neftorio  j avevano  già  proccurato  dì 
lacerar  la  fua  fama  . Ma  non  potè  ottenere  Tin- 

- tento»  e rimafe  tuttavia  prigioniero  con  Men-' 
'none  ; non  avendo  forfè  voluto  l’Impcradore 

dar  ordine  di  rimettergli  in  libertà  fino  al  termine 
deir  affare  , 

LXXX.  Nè  le  anguflie  della  prigione  » nè  le 
calunnie  » che  contro  la  fua  innocenza  , e l’intc- 
grità  della  fua  Fede  fpargevano  i fuoi  nemici , né 
Tapprenfione  de’maggiori  mali  ond’era  minaeda- 
to  , e fpccialmente  dell'  efilio  in  qualche  rimora 
contrada  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , cfifi 
fole  va  effere  pe’  vefeovi  già  depofti  una  confe- 
guenza  necelfaria  della  loro  d'-pofizione,  non  fo- 
lamente  non  abbatterono  la  fermezza  di  s.  Ci- 
rillo ) ma  nè  pure  alterarono  la  tranquillità  del 
fuo  fpirito , e la  fua  pace  . II  teftimonio  della 
buona  cofeienza  lo  confolava  , come  pur  la  fpe- 
ranza  > che  in  ogni  cafo  non  farebbe  mancata  a i 
fuoi  affanni  la  ricompenfa  nel  cielo  ; e per  quello 
che  apparteneva  alla  Fede , dovea  baftargli  la  fa- 
vorevole e ampliffima  teftimonianza»  che  gliene 
avevan  renduta  .sì  la  Sede  apoftolica  » e tutto  il 
•finodo  de'  vefeovi  deirOccidente  : e sì  imconci- 
1 Jio  ecumenico  , ov’crano  prefenti  one’Ioropto- 
, prj  paflori o mediante  i loro  Legati  tutte  le  Chie- 
fe  cattoliche  deH’Univerfo  . Nondimeno  per  quel 
j ,ehe  fpetta  a queft’ultimo  punto  ; concioffiachc  gli 
^ fcifmatici  non  celfavano  di  declamare  contra  i 
I fuoi  anatematifmi  » e pretendevano  di  trovarvi 
, dell’erefie  , e gli  mettevano  fempre  innanzi  come 
il  più  giufto  motivo  della  fentenza  fulminata  con- 
tra  di  luì . e come  la  face  » ond’  era  nato  Tincen- 
d.o,  che  turbava,  e devaftar poteva  le  Chiefe;- 
perciò  il  finodo  richiefe  il  Santo  di  volerne  fare 
, «na  fpieg azione , che  ne  poteffe  fchiarir  lediffi-' 
. cultà  , e chiudere  una  volta  a i calunniofi  pretefti 
de’  fuoi  avverfarj  la  bocca . Ubbidì  il  Santo  alle 
' . K z in- 
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infinuazioni  dei  iìnodo  » e fi  valfe  per  una  tal  ope- 
ra dell’ozio  della  fua  prigionìa . Imprefe  a dimo- 
flrare  l’indifpenfaLile  nccelfità  , che  l’aveva  in- 
dotto ad  opixjrre  i fuoi  anatematifmi  alla  turba 
de’  dogmi  pellegrini  , e dell’  empie  bcfiemmie  , 
che  Ncftorio  inferito  avea  ne’  fuoi  libri . So  j egli 
dicej  nella  prefazione  dell’opera , che  alcuni  tro- 
vano delle  difficultà  ne’  miei  ferirti  j o perché  non 
ne  capifeono  il  fenfo  ; o perché  hanno  preoccupa- 
to lo  fpirito  dall’  empietà  di  Neftorio  > o difendo- 
no la  fua  impura  erefia  . Ma  intanto  a niuno  di 
<juegli  j che  hanno  l’animo  retto , é occulta  la 
verità  . Nondimeno  perché  é credibile  , che  non 
manchino  alcuni , che  depravati  dalle  loro  ciarle, 
non  comprendano  veramente  in  qual  modo  , e 
per  qual  ragione  fieno  flati  quegli  anatematifmi 
comjKifti  ; ho  flimato  prezzo  deU’opera  efpor  bre- 
vemente ciafeun  di  elfi  , e dimoflrare  colla  polli-  ' 
bile  limpidezza  qual  fia  di  tutti  la  forza . Penfo , 
che  quella  mia  fatica  potrà  eflere  di  non  piccolo 
ufo  , c di  non  lieve  frutto  a i lettori . Così  certo 
farà  flato  per  quei,  che  avevano  l’animo  ben  di- 
fpoflo  . Ma  i fuoi  nemici  avendone  avuta  copia  , 
la  trafmifero  a i loro  Legati  a Coflantinopoli , 
facendone  quello  elogio,  che  in  elTa  l’AlelTan- 
drino  aveva  dato  più  evidentemente  aconofeere 
la  fua  empietà . 

LXXXL  Quel  che  dovè  eflere  nella  fua  catti- 
vità più  d’  ogni  altra  cofa  fenfibile  a s.  Cirillo  , 
lenza  dubbio  farà  flato  , che  non  folamcnte  ap-  I 
prelfo  gli  uomini  male  affetti , o leggieri , o ma- 
ligni , ma  ancora  appreflb  uomini  gravi , e di  ec- 
cellente dottrina  , c d’ illibati  coflumi , potelfero 
aver  qualche  credito  le  calunnie  de’ fuoi  nemici  , | 

che  in  ogni  parte  colle  loro  lettere  lo  diffamavano,  i 
aver  lui  eccitato , e mantener  queflo  turbine  moflb  i 
da  fpirito  di  vendette  , né  eflere  immune  da  gli 
errori  d’Ario  e d’  Apollinario  la  fua  dottrina  . Ciò 
potè  il  Santo  comprendere  da  due  lettere , che  ri- 
cevè dal  celebre  s.  Ifidoro , detto  Peluliota  dalla 
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• fua  lunga  dimora  in  un  monait.rio  preflTo  alla  città 
di  Pelufìo.  Daremo  in  altro  luogo  più  diftinta 
notizia  del  merito  di  quello  gran  Santo  j della  fua 
pietà,  delle  fue opere,  della  fua  fetenza  . Pula 
lua  propria  ed  eccellente  prerogativa  una  libertà 
degna  d’ un  apollolo , o d’ un  profeta  , nell’  am- 
monire de’  lor  doveri , e nel  riprendere  delle  loro 
mancanze  qualunque  genere  di  perfonc , fenza  per- 
donare , o piuttollo  lenza  mancare  di  far  quelli 
atti  di  carità  anche  a quegli , che  tenevano  i primi 
polli , e godevano  delle  prime  dignità  nella  Chiefa, 
e nell’  Imperio  : e tal  era  l’ autorità  , che  gli  con- 
ciliava apprelfo  i più  infigni  perfonaggi  l’ aullerità 
della  fua  vita  , e la  fua  lapienza  ; che  s.  Cirillo , 
quantunque  vefeovo  della  feconda  Sede  del  crillia- 
nelìmo  , il  rifpettava  , e teneva  in  luogo  di  padre. 
E s.  indoro  : O io  fia  , gli  fcriveva  a , come  tu 
dici  , tuo . padre  ; e temo  il  giudizio  di  Eli  : o io 
fia  , come  in  fatti  fono  , tuo  figliuolo  ; .e  temo  la 
pena  di  Gionata  , fe  non  ti  ammonifeo  > e non 
riprendo  liberamente  le  tue  mancanze . ElTendo- 
gli  i^rtanto  giunto  all’  orecchie  quel , che  i nemi- 
ci di  s.  Cirillo  divulgavano  per  tutto  il  Mondo  del 
fuo  operar  violento , e di  confondere  in  Crifto  nej 
fuoi  anatemàtifmi  le  due  nature  ; s.  Ifidoro  gli 
fcrilfe  fu  r uno  e 1’  altro  punto  con  brevi  parole  , 
fecondo  il  fuo  folito  , e piene  di  fpirito  e di  fucco  , 
due  lettere  . Molti  di  quei , gli  feri  ve  nella  pri- 
ma b , che  fono  venuti  ad  Efefb , ti  diffamano 
corne  un  uomo  , che  vendica  le  fue  private  nemi- 
cizie , e non  cerca  rettamente  le  cofe  di  Gesù  Cri- 
fto. E’,  dicono,  nipote  di  Tcofilo  , e imita  la 
fua  condotta  . E ficcome  quegli  con  manifefta  in- 
fania  calunniò  Giovanni  , quell’uomo  pieno  di 
Dio , e così  amabile  a Dio  : così  quelli  afpira  alla 
medefima  gloria  ; benché  tra  quello  ( cioè  il  Cri- 
foftomo  pèrfeguitato  da  Teofilo)  e quelli  ( cioè 
Neftorio  , o Giovanni  d’ Antiochia  ) fia  un  gran- 

dif- 
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difTimo  divario  . Nell’ altra  lettera  , che  riguarda 
la  vera  idea  dell’  Incarnazione  del  Verbo  : Che  il 
vero  Dio  j gli  dice  <» , li  lia  fatt’ uomo  > fenza 
mmarfi  da  quel  che  era  , e con  alTumere  quel  che 
non  era  : e che  elTendo  una  fola  perfona  , efifta  in 
due  nature*,  certamente  non  il  negherai  né  par  tu; 
avendone  tanti  documenti  del  noftro  fanto  padre 
il  grande  Atanafio  , uomo  che  oltre  1’  umana  con- 
dizione penetrò  le  cofe  divine . 

LXXXII.  Alla  carità  d’ Ifidoro  , lontano  per 
un  SI  grande  fpazio  di  terra  e di  mare  da  Efefo  t 
potè  ballare  , per  avvertire  con  quella  libertà 
s.  Cirillo  , il  folo  rumore  delle  cofe  divulgate  con- 
tra  di  lui  , e la  fola  apprenlìone  , che  come  uomo 
avelfe  potuto  lafciarfi  rrafportare  dalla  paflìone  y 
e da  uno  zelo  non  fecondo  la  feienza  , e non  avere 
una  efatta  id.’a  dell’  Incarnazione  del  Verbo  . Ma 
quei,  che  erano  meglio  informati,  e. potevano 
più  da  vicino  efaminare  la  fua  condotta  ( eccetto, 
coloro  , cui  r odio  e le  altre  palfioni  ingombrava- 
no le  pupille  del  cuore  ) non  dubitavano  di  cele- 
brar s.  Cirillo  come  un  martire  del  fuo  zelo , e co- 
me un  altro  Atanafio . Ne  può  elTere  tedi monio 
un’ infigne  lettera  , che  in  quello  tempo  gli  fcrifle 
Alip^^  prete  di  Coftantinopoh\  e curato  della  ba- 
filica  de  gli  Apofloli , in  cui  l’efalta  come  un  uo- 
mo ripieno  della  fiducia  d’ Elia  , e dello  zelo  di 
Finees  , e come  un  perfetto  imitatore  del  beato 
Teofilo  fuo  predecelTorc  e fuo  zio  , anzi  come  già 
coronato  della  flcffa  fpecie  di  marf'rio  , che  il  bea- 
to Atanafio . Conciolfiachè  , ficcome  quelli  fchi- 
fato  avea  come  fcogli  le  inique  m.acchine  de  gli 
eretici  : così  egli  aveva  repreffo  gK  sforzi  di  quell* 
iniquo,  come  un  nembo  ed  uni  procella  ■.  colla 
parità  della  cofeienza  , e coll’ integrità  della  vita. 
E inoltre  ficcome  quegli , dopo  aver  confutato  le 
calunnie  , con  cui  gli  eretici  Io  laceravano  ; e dopo 
aver  foiferto  con  gran  pazienza  gli  efìlj , che  a 
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loro  iftigaztone  gli  erano  flati  decretati  da  i Prin- 
cipi ì era  tornato  a comparir  jyjj  eloriofo  , più  ri- 
fplendente  , c più  puro  ; e flabilita  la  Fede  della 
confuflanzialità  del  Figliuolo  , e conculcata  la 
perverfa  dottrina  d’Ario,  5' era  acqiiiflata  con 
tali  combattimenti  la  corona  di  martire  , ed  aveva 
grandemente  illuftrata  la  cattedra  di  s.  Marco  : 
così  elfo  Cirillo  , feguendo  fedelmente  le  orme  dì 
quel  fant’  uomo  , s’era  avanzato  ad  un  figiil  gra- 
do di  gloria  • Perciò  conchiudendo  Alipio  il  fuo 
foglio  : Prego , dice  , pertanto  Iddio  , che  mi  fac- 
cia una  volta  degno  di  vedere  jrefenzialmente  il 
tuo  volto  , e d’ abbraedare  le  tue  ginocchia , e 
godere  del  tuo  cofpetto , martire  coronato  in  tem- 
po di  pace . Saluto  altresì  tutto  il  fante  concilio  ) 
ornato  anch’  eflb  j come  tua  fantità  , della  corona 
del  martirio. 

LXXXIlI.  Può  ancora  nel  medefimo  tempo 
il  mentovato  s.  indoro  avere  avuto  notizia  della 
confufione  e dello  fcompiglio , in  cui  fi  trovava  il 
concilio  perla  prepotenza  e la  tirannia  de’  miniftri 
Imperiali  ; e perciò  avere  fcritta  all’  Impcrador 
Teodofio  quella  infigne  lettera  ^ che  di  lui  abbia- 
mo , colla  quale  tra  le  altre  cofe  lo  avvifa , a 
■quanto  gran  pericolo  fieno  efpofle  lecofefacrc, 
quando  ne  fia  commefla  l’ ifpezione  c la  cura  a 
gente  di  Corte , e s’ ingerifeano  in  efle  i magiftra- 
ti  del  fecolo  . C^anto , fecondo  il  fuo  flile  , è ri- 
flretta  quella  lettera  nelle  parole,  altrettanto  è 
pregna  di  fublimifllmi  fentimenti  • S'e  puoi  pren- 
derti 5 ^ dice<t,  tanto  di  tempo , onde  poffì  in- 
tervenire in  perfona  al  concilio  d’  Efefo,  non  du- 
bito , che  le  cofe  vi  faranno  regolate  in  tal  modo  , 
che  niuno  troverà  che  riprendervi . Ma  fe  Ib  lafci 
in  balìa  delle  turbolente  paflìoni , chi  potrà  di- 
fendere il  finodo  dalie  mordaci  fatire  , e da  gli 
fcherzevoli  motti  ? Apporterai  a aueflo  male  miai- 
che  rimedio , ccd  tener  lontani  dall’  efame  dc’doa- 

mi 
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mi  i tuoi  mmillri  ; eflcn.lov^i  ua  troppo  gran  diva- 
rio tra  lo  a /ere  ingerenza  nelle  cole  di  Dio  , e la 
terrena  e palatina  milizia  . Oiid’  è da  temere  > che 
urtando  colle  macchine  della  loro  perfidia  nella 
pietra  immobile  della  Chiefa  , non  mettano  anzi 
in  agitazione  » e non  facciano  traballare  T Impe- 
rio . Perché  quanto  alla  Chiefa  , ella  è pofata  fa 
così  fermi  e (labili  fondamenti , che  nè  anche  le 
porte  dell’  inferno  contra  di  effe  piifono  prevalere; 
come  ha  promeiTo  colai , che  è la  cagione  della 
fua  eterna  (labilità . 

LXXXI V.  Quella  lettera  , fe  giunfe  in  quello 
tempo  alla  Corte , può  aver  anch’  e(Ta  molto  con- 
tribuito a far.rifolvere  l’ Imperadore  a ordinare  a 
i vefcovi  d’  ambe  le  parti  d’ inviare  i loro  Legati  a' 
Collantinopoli  , a fine  d’  alfiftere  perfonalmente 
all’  efame  delle  loro  differenze  . Il  (ìnodo  dato 
aveva  a i fuoi , de’quàli  abbiamo  di  fi >pra  efprelTo 
i nomi  e le  dignità  , alcuni  mandamenti  in  ifcritto. 
Era  il  primo  di  non  comunicare  in  alcun  modo 
con  Giovanni , e col  fuo  apollatico  conciliabolo  ; 
e di  quello  divieto  y benché  fodero  loro  note  , in 
poche  parole  n’  epiloga  le  ragioni . Secondo , che 
le  r Imperadore  ( cui  > dicono , fa  d’ uopo  d’ ub- 
bidire in  tutto  quel  che  lì  può  ) avelTe  bramato  di 
vedere  reintegrata  con  elfi  la  comunione,  ei  non 
dovevano  predarvi  il  loro  confenfo  , fe  gli  Orien- 
tali non  fi  obbligavano  a fottofcrivere  la  depofi- 
zione  di  Nedorio , e a condann.ire  i fu  .m  dogmi , 
e a domandar  perdono  al  concilio  di  quanto  ave- 
vano temerariamente  commefTo  contra  i fuoi  pre- 
fidenti : e di  adoi'ierarfi  , affinché  Cirillo  e Men- 
none  lolTero  rcdituiti  al  concilio  : e per  fine  di  non 
impegnarli  a nulla  , finche  qucd’  ultima  condi- 
zione non  folTe  data  effettivamente  ottenuta  . E 
aggiungono,  che  trafgredendo  ì’  Legati  in  alcuni 
di  quelli  punti  gli  ordini  del  concilio  , non  fola, 
mente  non  avrebbono  approvato  le  loro  gede  , ma 
né  pure  gli  avrebbono  p.)iammelfi  alìa-loro  co- 
munione . Diede  ancora  ii  concilio  a gli  llclfi  fuoi 


Digiti’* 


Libro  XX 121 
Ledati  una  lettera  da  prdentarfi  all’  Impcradore  ; 
rella  quale , dopo  avergli  narrato  tutta  la  ferie 
delle  cofe , che  erano  finora  accadute  , lo  pregano 
per  la  liberazione  di  s-  Cirillo  e di  Mennone  dalla 
prigione  e da’  vincoli  5 e anzi  per  la  liberazione 
di  tutti  loro  : Perché  noi  pure  , foggiungono  , in 
un  certo  modo  fiamo  legati  con  elfi  , e nelle  loro 
perfone , cui  fiamo  uniti  come  a fratelli , e prefi- 
denti del  nofiro  fanto  concilio  j e ci  fembra  por- 
tare il  pefo  delle  loro  catene  . 

LjCXXV.  Non  come  avea  fatto  il  finodo  de’ 
cattolici  co’  fuoi  Legati  col  preferi  ver  loro  alcune 
leggi , che  non  dovev^ano  trafgredire  , così  fece 
co’  fuoi  il  conciliabolo  de  gli  Orientali  : anzi  die- 
de loro  un’illimitata  libertà  di  conchiudere  tutto 
quello  , che  avelfero  giudicato  opportuno  per  l’ec- 
clefiaftica  pace  ; e vollero  , che  avelfero  per  parla- 
re , e trattare  o alla  prefenza  dell’Imperadore  ^ o 
nel  fuo  conciftoro  , o nei  facro  fenato , o nell’ 
adunanza  de’  padri  > tutta  quella  pienezza  d’au- 
torità , che  avrebbono  avuta,  fe tutti  fi  folfero 
trovati  prefenti . Promifero  di  ratificare  tutte  le 
loro  gefte  , e di  fottoferivere  tutte  le  carte  , e tut- 
te le  convenzioni , per  cui  folTe  fiata  richiefia  la 
comune  fottoferizione  di  tutti  loro  ; come  pure  ^ 
fe  folfe  fiato  d’uopo , di  fcrivere  alcuna  lettera  fi- 
nodale , ciafeuno  di  elfi  prometteva  di  porvi  fotto 
il  fuo  nome.  Perché  erano perfuafi  ( equeftaé 
l’unica  limitazione  , che  appofero  a quel  diplo- 
ma ) che  i capitoli  aggiunti  alla  Fede  Nicena  da 
Cirillo  Alelfandrino  j’  farebbono  onninamente 
rigettati  com’ eretici  , e come  alieni  dalla  CHefa 
cattolica  ed  apofiolica  . Furono  i loro  Legati 
Giovanni  d’Ahtiochfa , Giovanni  di  Dam^feo  y 
-Imerio  di  NicOmedia  , Paolo  d’Eméfa  , Macario 
di  Laodicea  , Apringio  di  Calcide  , e Elladio  di 
Tolemaide  nella  Fenicia  . 

LXXXVI.  . Prima  che  i Legati  delle  due  parti 
folfero  giunti  a Cofiantinopoli , L’ Imperadore 
aveva  determinato  , ch’ei  fi  doveffero  arreftare 
Tom.Xjn.  L ' nell’ 


Digitized  by  Google 


M»  Istoria  Ecclesiastica  ^ 
nell  altra  parte  del  Bosforo  a Calcedonia  y per  ti- 
more ) che  la  loro  venuta  y o la  loro  dimora  in 
quella  feconda  metropoli  dell’  Imperio  non  v’ec- 
citafle  qualche  fedizione  o per  parte  del  clero  c 
de’  monaci  zelantiflìmi  per  la  Fede  » e per  la  di- 
fefa  del  lìnodo  > o per  parte  di  quei  del  popolo,  che 
aderivano  tuttavia  a NeHorio,e  al  conciliabolo  de 
gli  Orientali.  Così  Iddio  fi  compiacque  di  fceglieie 
in  quello  tempo  la  città  di  Calcedonia  , per  darvi 
compimento  alla  vittoria  del  vero  e legittimo  con- 
cilio d’Efefo  contro  l’erelìa  di  Neftorio , e coptra  i 
fuoi  aderenti  ; come  indi  ad  alcuni  anni  elelTe  la 
flefla  città  per  diftruggervi , come  vedremo  , gli 
attentati  del  falfo  concilio  o latrocinio  Efelìno  , 
€ per  farvi  trionfar  la  Fede  cattolica  dell’  Euti- 
chiana  erelìa . La  prima  vittoria  della  Chiefa  fu 
l’ordine  , che  l’ Imperadore  fece  dare  a Neftorio 
li’  allontanarli  da  Elèfo  , e o d’ andare  ovunque 
più  gli  aggradilTe  fuor  di  CoftantinoTOli , o piutto- 
Ho  di  ritirarli  nel  fuo  monafterio  d’  Euprepio  pref. 
fo  Antiochia . Se  vogliamo  preftar  fede  alle  fue 
parole  a , egli  ftelTo  ne  avea  domandato  all’  Im- 

Eeradore  la  permilfione . E i fuoi  partigiani  fem- 
rano  dire  altresì , eh’  ei  l’ aveva  delidefato  per 
non  elTere  più  a parte  de  gli  fcandoli  e de’  tumulti . 
Potevano  aver  ciò  apprefo  per  una  lettera  b , che 
aveva  fcritta  a Scolaftico  per  difenderli  dall’  accu- 
fa  , che  avefle  negato  in  Efefo , che  la  Vergine 
notelTe  in  alcun  fenfo  elTere  appellata  madre  di 
Dio  nella  quale  dopo  avere  vicendevolmente  ac- 
cufato  i fuoi  avverfarj  delle  folite  immaginarie 
crelie  ; protefta  , non  aver  eflb  mai  avuto  nelle 
prefenti  turbolenze  altra  mira  fe  non  a mantenere 
intatta  la  nobiltà  della  religione , e la  purità  della 
Fede  : e chiama  in  teftimonio  Iddio , che  melTa 
quella  in  fìcuro , egli  avrebbe  con  una  fomma  la- 
cilità  rintmziato  la  dignità  vefeovile . £ affinché 
tu  non  penli , egli  avea  aggiunto  nella  medelima 

let- 
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lettera  » eh’  io  dica  ciò  per  finzione  ; poi  che  farà 
confermatala  religione,  eriftabilita  la  Fede  cat- 
tolica nelle  Chiefe , mi  contento , che  tu  efiga  da 
me  di  non  tornare  a CoftantinoTOli  nd  pure  per 
dirti  addio , ma  che  di  quà  foddisfaccia  a quell* 
uffizio  per  lettera  , e a dirittura  me  ne  ritorni  al 
mio  monallerio , della  cui  pace  non  v’  ha  coTa 
apprelTo  di  me  più  divina , né  più  beata  . Aveva 
poc’  anzi  manifeftato  la  ftefla  no;a  di  rimanere  più 
lungo  tempo  in  Efefo  tra  le  tcmpelle , e di  ritirarli 
a godere  della  quiete  della  fua  cella  , con  una  let- 
tera da  lui  ferìtea  ad  Antioco  prefetto  del  pretorio . 
Ma  quello  fu  verillmilmente  dopo  avere  avuto 
qualche  più  certa  notizia  del  fuo  dellino . Onde 
Antioco,  che  era  fuo  grande  amico  , prefeocca- 
(ione  dalla  fua  lettera  d’ efeguir  gli  ordini  diTeo- 
dolìo  di  rilegarlo  in  elllio , colla  maggior  civiltà , 
replicandogii  a : Che , poiché  tanto  delìderava 
di  ricuperar  la  fua  quiete , avea  già  inviato  le  guar> 
die , che  lo  dovevano  accompa^are  e fervire  fino 
al  fuo  monallerio  ; lafciandogli  la  libertà  di  fare 
il  viaggio  o per  mare,  o per  terra  per  lediocefi 
deir  Afia  , o del  Ponto  ; «flendovi  ordine  di 
tener  pronte  per  1-  uno  e l’ altro  viaggio  le  pubbli- 
che vetture  , e di  fomminillrargliene  dal  regio 
erario  le  fpefe . Benché  il  prefetto  non  avelfe  fatta 
menzione  del  decreto  Imperiale  ; contuttociò  fu 
a Nellor/o  facile  di  comprendere , che  tutto  ciò 
non  poteva  elTergli  flato  lignificato  fé  non  per  or- 
dine della  Corte . Onde  riferi  vendo  ad  Antioco  , 
gli  dilTe^  , d’ avere  intefo  dalla  fua  lettera  elTer 
comando  e volontà  dell’  Imperadore , che  andalTe 
a rinchiuderli  nel  fuo  monallerio;  e che  aveva 
abbracciato  come  un  dono  quel  fuo  decreto  ; non 
effiendogli  potuto  accadere  niuna  cofa  di  maggior 
fuo  decoro  , che  1’  efferrimolTo  dal  vefeovadò  pet 
la  difefa  della  pietà  . Né  altra  grazia  delìderava  » 
fc  non  che  il  medefimo  Imperadore  con  pubbliche 
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lettere  condanna flc  i capitoli  di  Cirillo  . Perché 
diccndofi  folo  a voce  o <la  lui , o da  gli  altri  vefco- 
iVi  del  fuo  partito  , che  «gli  erano  ftati  da  fua  Mae- 
flà  riprovati , indi  potrebbono  nafcere  nuovi  fcan- 
doli,  quando  aveflero  gli  avverfarj  contraftato 
alla  verità  d’ un  tal  fatto.  < •. 

j LXXXVII.  Quefto  efilio  o volontario  , o for- 
zato di  Neftorio  fu  grandemente  fenfibile  a gli  O- 
rientali  r t cui  Legati  ne  intefero  la  nuova  tofto 
^he  giunti  furono  a Calcedonia  , c che  1’  ordine 
;n’  era  flato  fpedito  otto  giorni . prima  del.  loro  arri- 
' yo  j cioè  ai  a di  Agoflo;  né  tardarono  a darne 

parte , con  una  lettera  .fcritta  ad  Efefo , a gli  al- 
I iji  veféovi  del  lor  partito , ove  ingenuamente  con- 

feflano  di  averne  l’ anima  trafitta  per  Io  dolore  y 
perché  fe  queflo  era  vero , indi  parevano  le  altre 
. jilecite  e ingiuflc  refoluziooi.  del  finodo  cominciare 
a prendere  qualche  forza  ? ‘Che  nondimeno  efli 
f èrano  determinati  a combattere  per  la  Fede  con 

I rutto  il  cuore,,  efino alla»rnorte . Chequeime- 

I defimo  giorno  , quarto  di  Settembre , attendeva- 

no^ la  venuta  dell;’  Imperadore  alla  Ruffiniana 
( magnifica  villa /atta  già  edificare  dal  prefetto 
Ruffino  ne’  fobborghi  di  Calcedonia  ) per  dare 
udienza  a i Legati  d’ambe  le  parti . É perciò  ri- 
chiedono i lor  colleghi  dell’affiflenza  delle  loro 
' orazioni  4 onde  poflano  coll’  ajuto  di  Dio  confcr- 

! mare  la  Fede  de’ fanti  Padri , ed  eflirparne  fino 

dalle  radici  i capitoli  divulgati  contro  la  Chiefa  . 

LXXXVlil.  Fu  anche  un  difguflo  fenfibilif- 
; -fimo  a gli  fcifmatici^  il  vederli  rigettati  dal  vef- 

l covo  di  Calcedonia  ( il  quale  , come  cattolico  , 

" fetto  aveva  un’  ottima  accoglienza  a i Legati  del 

I finodo  , e avea  dato  loro  un’  intera  libertà  d’efer- 

citar  nelle  chiefe  le  funzioni  faccrdotali  ) il  veder- 
ci fi  , dico  , rigettati -dalla  fua  comunmne.  , edeflTerc 

i ipterdetti  dall’ingreflo  nelle  chiefe  ; onde,  com’era 

I loro  accaduto  atì  Efefo , così  pur  finché  dimora- 

, rono  in  Calcedonia  , non  poterono  né  celebrare  , 

ijé  efler  partecipi  de’  divini  miflerj  ; di  che  eglino 

. . fi  fa- 
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fi  farebbono  prefi  poco  fafijdio , fe  nella  ftefla 
maniera  foflero  fiati  da  lui  trattati  ì Cattolici . 
Contuttociò  non  mancavano  di  tener  le  loro  adu- 
nanze a , non  per  leggervi  le  divine  Scritture,  né 
per  celebrarvi  l’incruerita  oblazione  , ma  per  farvi 
alcune  preghiere , e de’  fermoni  a quei  del  popola 
di  Coftantinopolì , che  erano  tuttavia  per  Nefto- 
rio  , e panavano  il  Bosforo , e vi  accorrevano  per 
udirgli  . Si  fervivano  per  tal  effetto  d’ una  gran  - 
falà  , ov’erano  quattro  portici  o gallerie . Te^o- 
reto  in  una  lettera  fcritta  inquefto  tempo  ad  Alef- 
fandro  vefcovo  di  Geràpoli  tra  le  altre  cofegli 
differ  Che  vi  avea  già  quattro  volte  predicato 
fu  la  Fede  ; eflere  fiato  un>grandifTimo  concorfo 
di  popolo  a’ fuoi  difcorfi  ; ed  effer  lui  fiato  udito' 
da  quello  con  tal  piacere-fino  alla  fettimaora  , che 
non  fi  farebbono  ritirati  ,•  fe  aveflero  potuto  più 
lungamente  foffrire  i cocenti  ardori  del  Sole . Ab- 
biamo una  parte  d’ù'nò’ di  quei  fermoni , fatto  a 
eotoroù  ooibe  egli  dice  b , i quali  avevano  vali- 
cato le  onde  della- Propontide  fter  intendere  la  fua 
voce  , immaginandofi  d'udire  in  efla  un’immagine 
della  vóce  del  loro  amato  paftore  ; di  quel  parto- 
re  , che  i fuoi  conpartori  avevano  penfato  d’ucci- 
dere colle  punture c fottofcrizioni  delle  lor  penne; 
cioè  colla  fentcnza  di  depofizione  , che  i vefcovì 
del  concilio  avevano-  fegnata  contro  Nertorio . 
Nondimeno  ei  confcfia  nella  citata  lettera  al  ve- 
fcovo di  Gerapoli , che  tutto  il  clero  di  Cofianti- 
nopoli , e i buoni  ‘monaci , com’  egli  dice , face- 
vano loro  una  fieriffima  guerra  . 

^LXXXIX.  EfTendo  pafiato  Tlmperadore  da 
Coftantinopolì  a Calcedonia , o piuttofto  al  pa- 
lazzo di  Ruffino  ne’  fuoi  fobborghi  ; vi  diede 
udienza  a i Legati  de’ due  partiti . Gli  Orientali 
( de’  quali  folamente  abbiamo , di  quanto  accad- 
de in  tutto  quefto  tempo  a Calcedonia,  le  relazio- 
ni ^ fi  vantano  c di  avervi  confufa  i cattolici  -,  e 

L 3 per- 
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perfuafo  l’Imperadore  ) e tutto  il  fenato  ) che  era 
nel  conciftoro  $ ficcome  della  verità  de’  loro  d®g- 
mi  f e della  giuftizia  de’  loro  fatti  : così  dell’em- 
pietà , e della  iniquità  di  quei  de!  loro  avverfarj  .* 
E fpecialmente  d avere  in  tal  modo  convinto  Aca- 
do  di  Melitena  , il  quale  nella  raedefìma  udienza 
era  flato  ridotto  a dire  , che  la  divinità  ila  palli- 
bile  ; che  Teodofio  per  l^orrore  della  beftemmia 
fcoffo  aveva  rimperial  clamide,  e voltato  indie» 
tro  la  faccia  . Era  quella  la  folita  calunnia , che 
imputavano  a s.  Orilio  , non  elianti  mille  fue 
pretelle  in  contrario . Il  perché  niuno  può  ragio- 
nevolmente fidarli  di  quel , che  imputano  in  quo- 
Ilo  lut^o  ad  Acacie  di  Melitena , ano  de*  più  il* 
lullri  difenfori  della  cattolica  Fede,.  Fecero  illan- 
za  i Legati  del  linodo  , che  a s.  Cirillo  fofie  per- 
melTo  di  venire  in  peilbna  a render  ragione  di  fe 
medelìmo  , e a difendere  la  Tua  dottrina  ^ Ma  non 
poterono  ottener  per  lui  quella  grazia  folto  I»e^ 
fio  > che  prima  fàcea  d uopo  trattar  della  religio- 
ne , e llabilire  la  dottrina  de’  fanti  Padri . E per 
fine  piacque  all  Tmperadore , che  i Legati  d’ambe 
le  parti  gli  prefentaflero  in  ifcritto  l’elìiolìzionc 
della  loro  credenza  . A quella  propoiìzione , qual 
folle  la  rifpolla  de’  cattolici , non  lo  fappiamo  . 
Gli  fcifmatici  rifpofero , efler  loro  impoflìbile  di 
fare  un’altra  efpolìzione  oltre  quella  , ch’era  Hata 
fetta  da’  beatilfimi  Padri  nel  finodo  di  Nicea  f 
Tutto  ciò  abbiamo  dalla  lettera  fcritta  da’  Legati 
del  conciliabolo  ad  Efefo  per  dame  parte  a i loro 
coUeghi  ; nella  qual  lettera  aggiungono , che  eG* 
fendo  la  loro  rifpolla  piaciuta  all’  Imperadore  ; 
della  efpolìzione , che  intendevano  d’offerire  a fua 
* Maellà  , trafmettevano  ad  Efefo  rcfemplare , af- 
finché fattene  fare  due  copie  autentiche , le  inviaf- 
fero  a Calcedonia  fottoferitte  co’  loro  nomi . Que- 
lla loro  efpolìzione  non  conteneva  a fe  non  il  (im- 
bolo di  Nicea  , colla  pretella  in  fine  , ch’ei  per- 

lllle- 
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lìftevano  nel  condannar  com’  eretici  i capitoli  di 
s.  Cirillo . Gli  fcifmatici  non  mancarono  d’invia- 
re da  Efefo  a i loro  Legati  quelle  due  autentiche 
- copie  della  efpofizione  della  lor  Fede  $ che  accom- 
pagnarono con  due  lettere  ; una  per  gli  fteflì  Le- 
gati» e l’altra  per  Teodofio  ; infieme  colla  efpor 
licione  » che  s.  Cirillo  fatta  aveva  recentemente 
de’  fuoi  anatematifmi  » della  quale  ei  dicevano  a » 
che  vi  aveva  foarfo  più  fottilmente  il  veleno  della 
Aia  empietà . Perciò  infiftono  fortemente  in  amen- 
due  quelle  lettere  , che  i predetti  anatematifmi 
fieno  onninamente  condannati  ; volendo  efll  piut- 
tofto  perder  la  vita  , che  ammetterne  né  pur  uno  j 
c che  rimperadore  ne  divulghi  per  tutto  il  Mondo 
con  fue  Imperiali  lettere  la  condanna  ; come  al- 
tresì l’abolizione  di  quanto  il  finodo  de’  cattolici 
ùvea  decretato  contro  le  loroperfone,  e fpecial- 
mente  della  depoCzione  di  Nefiorio  » che  grande- 
mente fi  dolevano  e/Tcre  fiata  approvata  ^Teo- 
dolio  . Gli  avea  quell’  ultimo  col^  afiatto  cofter- 
nati  i parendo  loro  due  cofe  apertamente  coutìà' 
rie^j  il  riprovar  com’eretici  i capitoli  di  s.  Cirillo  » 
c l’approvar  la  depolìzione  » fatta  da  gli  autori  ed 
approvatoti  di  quei  capitoli  » e confeguentemente 
da  perfone  eretiche  » di  Nefiorio . Perciò  nella 
lettera  a Teodofio  dicono  di  profirarfi  colla  più 
profonda  umiltà  a’  fuoi  piedi , fupplicandolo  di 
non  permettere , che  contra  di  elfo  » il  quale  in 
•nulla  aveva  mancato  né  contro  le  fue  leggi  » né 
contro  la  purità  della  Fede , valefle  la  fentenza 
di  chi  aveva  approvato  gli  eretici  capitoli  di  Ci- 
rillo . Concioflìaché  quantunque  quella  perfòna  » 
-cioè  Nefiorio , che  non  ardifeono  di  nominare, 
amalfe  di  fottrarfi  a i tumulti , e di  ritirarfi  a me- 
nare una  vita  quieta  e tranquilla  ; era  contuttociò 
da  temere , che  non  fofle  d’un  grandilfimo  pre- 
giudizio alla  caufa  della  Fede  la  fua  ingiufta  e il- 
legittima depofizione . 

L 4 XG.  Non 
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XC.  Non  abbiamo  il  dillinto  ragguaglio  del- 
le altre  udienze  , che  diede  loro  Tlmperadore,  che 
furono  fino  a cinque.  Solo  Tappiamo  « , che  gli 
Orientali  fecero  in  elfe  tutti  gli  sforzi  per  indurre 
rimperadore  a condannare  i capitoli  di  s.  Cirillo  , 
e a contentarli  della  fola  profelfione  del  limbolo 
di  Nicea  , e a rivocare  i Tuoi  ordim'  per  la  rilega- 
zione di  Neftorio  > e a coftringere  i cattolici  ad 
entrar  con  elfi  in  conferenza  fu’  mentovati  capi- 
toli » e fu  la  Fede.  Ma  non  oftante  tutte  le  lord 
feongiurazioni  per  quanto  vi  Ha  di  più  terribile 
nella  criftiana  religione  , e tutte  le  loro  protefte  j 
non  poterono  ottener  nulla  , nè  efpugnare  gli  ani- 
mi del  principe  e del  fenato  i i quali  nè  pure  po- 
tevano più  udire  il  nome  di  Neftorioj  e il  parla- 
re apprelTo  di  loro  in  fuo  favore , era  lo  fteffb  che 
renderli  fofpetto  di  fedizione  . Era  giullamente 
rigettata  come  irragionevole  la  loro  domanda  di 
contentarli  del  limbolo  di  Nicea  . Ed  era  più  fa- 
cile di  comprendere , quanto  temerarie  e feifmati- 
che  folTero  le  loro  protefte  di  non  riconciliàrfi  co’ 
vefcoyl  ? e colle  Chiefe  di  tutto  il  Mondo  > fe 
prima  non  anatematizzavano  gli  anatematifmi  di 
s.  Cirillo , e di  tenere  il  mcdeCmo  Santo  « inCe- 
me  con  Mennone  , per  irremilfibilmente  Apollo 
come  autore  d’una  nuova  e perniciolilfima  fetta  . 
Pare , che  folamente  fu  l’articolo  della  conferen- 
za avelTero  favorevole  Teodofio . Ma  quelli  con 
tutta  la  fua  autorità  non  potè  indurre  i Eegati  del 
f^nodo  ad  accettarla  . Di  quefta  loro  ripugnanza 
non  è difficile  d’indovinare  i motivi . Forfè  ei  rap- 
prefentavano  a Teodofio  che  trattandoli  d’un 
punto  de’  più  importanti , e de’  più  difficili  della 
Fede  , non  conveniva  alla  fua  pietà  di  voler elTer- 
ne  giudice  , ma  che  dovea  feguire  il  giudizio  fen- 
dutone da  un  concilio  ecumenico  ; o che  facea  di 
meftiere  di  chiamar  s.  Cirillo  a difendere  da  fe 
fìelTo  la  fua  dottrina  ; o che  gli  Orientali  prima 

d’ogni 
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d’ogni  altra  cofa  deflero  un’  efpofizione  chiara  e 
diftinta  della  loro  Fede  fu  rincarnazione  del  Ver- 
bo , fenza  contentarli  del  folo  lìmbolo  di  Nicea  j. 
che  era  ammelfo  ugualmente  da’  due  partiti  : a 
che  gli  Orientali  non  vollero  mai  ridurli  per  ti- 
more di  non  imbrogliarli  fra  loro  fteffi . Ih  una 
di  quelle  udienze  elTendoli  l’ Impetadore  lamenta- 
to delle  adunanze  , che  fuor  della  chiefa  teneva- 
no gli  fcifmatici  ; Teodoreto  indi  prefe  occalione 
di  domandargli  ; Se  gli  pareva  giullo  , che  gli 
eretici  e fcomunicati  avelTero  la  libertà  d’  efer- 
dtar  le  funzioni  del  facro  mtniUerìo  ; e ad  eir>  » 
che  combattevano  per  la  Fede  y e perciò  quegli 
privato  avevano delleccleliaftica  comunione , nè 
anche  folTe  permelTo  di  poter  entrar  nelle  chiefe  . 
E che  ho  da  farci  ? rifpofe  Tlmperadore  . Con- 
viene alla  tua  pietà  , replicò  Teodoreto  , di  co- 
mandare al  vefcovo  di  Calcedonia  di  non  permet- 
tere ne  a noi , nè  a loro  di  celebrare  le  mefle  « 
finché  tra  noi  non  lìa  fegnita  la  pace . Teodolìo  j 
mollrando  di  faper  meglio  di  lui  fino  a qual  fe<« 
gno  fi  ftendeva  il  potere  d’un  principe  , gli  rifpo- 
(è  ; Non  poflb  comandare  a i vefcovi . E Teo- 
doreto •;  Dunque  , replicò , non  comandi  né  pu, 
re  a noi . Se  aveffimo  una  chiefa  , e poteflìmo  li- 
beramente celebrar  le  collette  , vedrebbe  tua 
Maeftà  un  maggior  concorfo  di  popolo  appreifo 
noi , che  appreflb  i nòftri  avverfar; . jE  avendo 
aggiunto  r che  nelle  loro  adunanze  né  leggevano 
le  divine  Scritture  , né  offerivano  il  facrifizio; 
ma  che  folamente  pregavano  per  l’indennità  delia 
Fede  , e per  la  profperità  dell’  Imperio  \ e face- 
vano alcuni  divoti  ragionamenti  ; l’ Imperadore 
s’acquietò  , né  vietò  loro  quelle  adunanze  . 

• XCI.  Contuttoché  i Legati  degli  Orientali 
alquanto  fi  confolaffero  per  Io  favore  e concorfo 
del  popolo  alle  lor  prediche  ; nondimeno  vedendo 
gli  ecclefiaftici  e i monaci , e fopra  tutto  la  Corte> 
avverfi  al  loro  partito  ; di  che  effi  quanto  a i mi- 
nifiri  Imperiali  attribuivano  la  cagione  a i regali 
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ed  all’  oro  di  s.  Cirillo  *,  già  cominciavano  a dif- 
perare  del  buon  elìco  de’  loro  aiTari , e a fare  iflan* 
za  sì  per  loro  » e sì  per  quegli  che  erano  rellaci  ad 
Efefo  i di  potercene  tornare  alle  loro  Chiefe . Ma 
TOiché  vedevano  ^ eflTere  fmncipalmentc  il  confen- 
ib  de'  vefcovi  Occidentali  colla  Sede  apoftolica  > 
e con  s.  Cirillo*)  quel  che  rendeva  contea  di  loro 
più  forti  e più  baldanzolì  i Cattolici  ; vollero  ten- 
tare come  ultimo  colpo  della  loro  difperazioae  di 
forprenderne  alcuni  de’  principali  a » e fcrilTcro  per 
tal  elièttoal  refeovod'  Aquileja  > a Rufo  di  Tef- 
laionica  « a s.  Pier  Crifologo  di  Ravenna  > e a 
s.  Martiniano  vefeovo  di  Milano  . Prefero  per 
preteso  di  fairere  a quell’  ultimo  t una  lettera  » 
che  lì  vantavano  d’aver  da  lui  ricevuta  > e da  un 
libro  di  s.  Ambrogio  da  elfo  inviato  all’  Impera- 
dorè»  e daellì  giudicato  contrario  ai  capitoli  di 
s>  Cirillo . Ma  non  elTendo  polli  bile  > che  quando 
s.  Martiniano  fcritto  avea  quella  lettera  » fofle  già 
flato  informato  delle  divilìoni  inforte  fra  i cattolici 
e gli  Orientali  ; lì  crede , che  avendo  lui  fcritto  in 
comune  i vefcovi  dei  concilio  Efelìno  ) la  fua  let- 
tera fofle  per  accidente  venuta  in  mano  del  vefeo- 
ro  d’  Antiochia  * o d’ alcun  altro  del  fuo  partito  9 
e indi  aver  prefa  occalìone  di  vantarlene  come 
d’  una  lettera  fcritta  loro  da  quell’  infigne  prelato  . 
Per  quel  che  fpetta  a Rufo  di  Teflalonica , la  loro 
fperanza  di  poterfelo  rendere  favorevole  ; non 
ollante  che  Flaviano  vefeovo  di  Filippi , e fuo^ 
luogotenente  nel  lìnodo , fofle  uno  de’  più  zelant  i 
per  la  caufa  di  Dio  ; era  lìmilmente  fondata  in 
una  fua  lettera  a Giuliano  di  Sardica  , nella  quale 
fecondo  che  eflì  dicono  , Io  efortava  a difendere 
il  fimbolo  di  Nicea  , ea  non  permettere  , che  vi 
fofle  fatta  vénm ' aggiunta  ed  alterazione  « eflendo 
le  fue  parole  badanti  a dimoftrare  la  verità  y c a 
convincere  la  falfità  . Gli  fanno  adunque  fapere> 
elTer  Giuliano  > che  era  del  numero  de’  loro  ade- 

ren- 


a Thsodorit,  ep,  112. 


b E^.  fchìfm.ni  Ruf, 


LibroXXIX.  ijr 
Tenti  ) ftato  fedele  nell’  ofTervanza  di  quella  rego- 
la ; ma  non  così  molti  di  quegli , che  erano  venu* 
ti  al  concilio  : i quali  abbandonata  V antica  Fede 
de'  Padri , e addottati  i dodici  capitoli  di  Cirillo 
infetti  delle  pmve  opinioni  d'  Ario  » d' Eunomio  » 
c d’ Apollinario  « avevano  fottopofto  all’  anatema 
quei  t che  non  ricevevano  quella  pelle . Gli  efpon- 
gono  per  una  parte  le  loro  foUèmze  per  la  difefa 
della  fana  dottrina  > e per  l’ altra  i pretefi  atten- 
tati de'cattolici  a onta  di  tutti  i loro  decreti  : come 
anche  gli  errori,  che  s'immaginavano  di  vedere 
ne  gh'  a'natematifmi  di  s.  Cirillo , della  cui  api»o- 
Tazione  trionlàvano  , fecondo  loro  t gli  Ariani , 
e dicevano  , che  gli  Omoufìant  avevano  con  effi 
adottato  i lèntimenti  di  Ario , e finalmente  aper- 
to gli  occhj  alla  verità  . Ma  noi , foggìungono , 
perleveriamo  ne’  dogmi  de’  beati  padri  Niceni , c 
di  quei  che  dopo  di  elfi  rifplcnderono  per  la  dottri- 
na , d’ Eullazio  d’ Antiochia , di  BaGlio  di  Ce- 
farea , di  Gregorio  di  Nazianzo  , di  Giovanni, 
d’ Atanalìo  , di  Teofilo , di  Damafo  Romano 
Pontefice  , e d’ Ambrogio  vefcovo  di  Milano* 
Nd  eflere  così  {mccoIo  il  loro  numero . Concìolfia- 
chè  oltre  di  loro , che  governano  le  molte  Chiefe 
della  diocelì  dell’  Oriente  , erano  eziandio  feco 
uniti  quei  della  Bitinia , della  Paflagonia  , della 
feconda  Cappadocia , della  Pifidia , della  TelTa- 
glia  , della  Mefia  , della  Rodope  , e di  molte-al- 
tre  provincie  : e dalla  mentovata  lettera  di  Marti- 
niano  raccoglievano  , che  né  pur  gl’  Italiani  fof- 
fero  per  foffrire  le  novità  . Ma  nel  numero  di  quel- 
le provincie  era  una  vaniflìma  oftentazione . Per- 
ciocché fuori  della  contea  dell’  Oriente , delle  al- 
tre decantate  provinde  appena  potevano  numerare 
due  o tre  vefcovi  ; e perdò  era  il  loro  partito  co- 
munemente apr^llato  il  finodo , o piuttofto  il  con- 
dliabolo  de  gli  Orientali . Contuttociò  pregano 
il  vefcovo  di  TeiTalonica  di  non  trafcurare  la  loro 
caufa  , affinché  vedendo  poi  confermata  l’ erefia  , 
non  fe  n’  abbia  invano  a dolere  ; e quando  non 
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gli  farà*pìù  poffìbile  di  foftener  la  pietà  , non  ne-, 

abbia  a provare  un  inutil  cordoglio . 

' XCIL  Quando  fcrilTero  quefta  lettera  ) aveva- 
no già  avuto  cinque  udienze  da  Teodofio  , e at- 
tende van  la  fefta  . Ma  di  repente  T Imperadore  > 
lafciata  Calcedonia  , fece  ritorno  a Coftantinopo- 
li , perduta  , com’  c da  credere , ogni  fperanza  di 
poter  mitigare  ^li  animi  efacerbati  j c di  fargli 
convenire  in  qualche  principio  di  pace . Quel  che. 
faceflero  in  quella  occafionC4  i cattolici , non  lo 
fappiamo.  Gli  fcifmatici  gl’ inviarono  da  Calce- 
donia la  jM'ima  loro  pretella  a ; nella  quale  rinno- 
vando le  loro  folite  declamazioni  contra  i capitoli 
di  s.  Cirillo,  tornano  a fare  illanza  all’ Impera- 
dore  di  conferire  in  fua  prefenza  co  i loro  avverfar> 
fu  gli  fleflì  capitoli  per  ifcritto  ; cioè  fcrivendoi 
notaj  le  propolle  e le  rifpolle , che  date  folTero  da-, 
i deputati  de’  due  partiti-.  ElTere. onninamente  ne- 
ceflaria  quella  conferenza  ( che  i cattolici , temen- 
do d’efler  convinti  d’ ereììa  , a più? -potere  sfug- 
givano ) a effetto  di  reprimere  il  loro  orgoglio , e 
di  por  freno  alia  loro  ambizione , colla  quale  già 
meditavano  di  fcuotere-,  in  premio  della  loro  em- 
pietà , il  giogo  de’  canoni , e di  dominare  ad  ar- 
bitrio , e di  occupare  gli  altrui  diritti  ; di  che  ad^ 
ducono  in  efempio  1’  ambizione  di  Giovenale  , e i 
fuoi  tentativi  per  foggettarlì  r Arabia  , e l’una  e 
r altra  Fenicia  ..  Effère  eziandio  necelTaria  la  con-» 
ferenza  per  illabiiire  l’ uniformità  della  Fede  , 
fenza  la  quale  non  può  fulfi  Acre  il  decoro  e lo 
fplendor  della  religione . E giacché  Teodofio  mo- 
llrava  tanto  di  zelo  per  propagarla  fino  alle  barba- 
re genti , e fpecialmente  nella  monarchia  de’  Perr 
fiani  ; gli  domandano  , fe  perav  ventura; figli  penfi 
d’ inviar  loro  due  differenti  dottrine  ,•  la  qual  cofa 
avrebbe  melfa  apprelTo  di  loro  in  ridicolo  la  nollra 
Fede , come  fe  nelle  controverfie , che  in  folcono 
tra  di  noi  in  materia  di  religione  , non  fofle  ap- 
, . . ‘ prefr 
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prefTo  di  noi  alcun  giudice  per  terminar  le  nolire 
contefe  . Ma  eglino  fi  dimoftrarono  ben  ridicoli  > 
e mifero  dal  canto  loro  più  in  ridicolo  la  religione  y 
col  foggiupncre , che*  eleggevano  - per  giudice  fua 
MaeAà  , ed  erano  pronti  ad  atcenerfene  al  fuo  giu- 
dizio . Per  la  qual  cofa  il  richiedono , che  fe  altri 
afifari  di  prefente  non  gli  permettono  di  afcoItargÌi> 
voglia  almeno  dar  loro  la  permiffione  di  ritornar- 
fenc  alle  lor  Chiefe . 

xeni.  Teodofio,  fenza  degnarfi  di  far  loro 
alcuna  rifpofta  rf-y  ordinò  a i deputati'de’  cattolici 
di  pafiTare  a Coftantinopoli’ , non  folamente  colla 
facoltà  di  farvi  tutte  le  loro  funziom’ , ma  altresì 
per  ordinarvi  un  nuovo  vefeovoin  luogo  del  depo- 
fto  ed  efiliato  Neftorio  .•  laddove  gli  Orientali  re- 
ila vano  a Calcedonia  y fenz’  aver  né  la  comunio- 
ne di  quella  Chiefa  , né  la  permiffionc  di  ritirarli 
nelle  loro  città.  Giafeuno  può  di  leggieri  imma- 
ginarli y quanto  dovè  elTer  loro  fenfibile  quella 
colpo . Ne  fecero  primieramente  i loro  lamenti 
con  una  feconda  jM-otella  , che  da  Calcedonia  in- 
viarono al  medefimo  Imperadore  ; precenderdodi 
fargli  toccai”  ^ con  mano  coll’  efpofizione  de’  fatti  « 
che  i cattolici  erano  fiati  fempre  ribelli  a i fuoi  or- 
dini y ed  eglino  fempre  ubbidienti  e fedeli  ; e non- 
dimeno-mentre  quegli  erano  da  erto  trattati  con 
tanta  dillinzione  e clemenza  y elfi  erano  abbando- 
nati alla  loro  mala  fortuna  . Ma  quel  che  più  loro 
premeva  y era  d impedire  1 ’ ordinazione  del  nuovo 
vefeovo.  E perciònelcofpettodiDioy  com’efli 
dicono  y e del  fuo  Grillo , e dello  Sp  rito  fanto  , 
gli  pongono  dinanzi  a gli  occhj  lo  feifma  , che  ne 
leguirà  nella  Chiefa  y fe  prima  del  riftabilimento 
della  Fede  nella  fua  purità  quegli  farà  ordinato  da 
•>perlone  infette  d eretici fentimenti  y co’ quali  non 
vorrà  1 certamente  comunicare  niun  di  coloro  y i 
-quali  non  àcconfentono  a tradir  le  loro  cofeienze 
coll  ammettere  gli  -empj  capitoli  di  Cirillo  . Né 
• '•  erter 
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elTer  piccolo  il  numero  di  coftoro , i quali  combat- 
tevano per  la  pietà  della  Fede  ; ma  con  tutti  i ve- 
fcovi  della  dicceli  dell’  Oriente  erano  unite  tutte 
le  provincie  del  Ponto , dell’  Alla , della  Tracia, 
dell’  Illirico , e dell'  Italia . Così  eglino  contava- 
no pochi  veicovi  per  intere  provincie  ; e per  met- 
tere in  quello  numero  contro  l’ evidenza  de*  fatti  i 
vefcovi  dell’  Italia  , non  allegavano  altra  ragione, 
fe  non  il  codice  del  beatilTlmo  Ambrogio  dal  ve- 
fcovo  di  Milano  inviato  all’  Imperadore , del  qual 
codice  la  dottrina  temerariamente  alTerìvano  eller 
contraria  a i capitoli  di  s.  Cirillo . 

XCl  V . é pure  a quella  feconda  pretella  fece 

alcuna  attenzione , e diede  veruna  rifpolla  l’ Im- 
peradore  ; ma  Pance  di  tante  difpute , né  veden- 
do alcun  mezzo  di  ridurre  le  difeordanti  parti  a 
concordia , prefe  alla  fine  la  rifoluzione  di  termi- 
nare ^ e di  licenziare  il  concilio . Abbiamo  fu  tal 
propop to  due  lettere  di  TeodoPo  • In  una  di  elle  a 
dopo  aver  dato  a i vefcovi  la  permilPone  di  riti- 
rarP  , e di  tornare  alle  loro  Chiefe , eccettua  dall* 
efl*er  partecipi  di  quePa  grazia  s.  Cirillo , che  fu 
tma  volta , com’  egli  dice  , vefeovo  d’AlePandria, 
e Mennone  , che  fu  già  vefeovo  d’  Efefo , i quali 
avendo  per  legittimamente  depoPi , conferma  la 
loro  depoPzione  . Doveva  elTere  quePa  lettera 
pe’  vefcovi  d’ ambe  le  parti . Ma  poi  ne  faiPe 
un’  altra  a i vefcovi  del  panito  di  s.  Cirillo , cioè 
al  vero  concilio  d’ Efefo , del  feguente  tenore  t : 
Preferendo  a tutte  le  altre  occupazioni  la  pace  del- 
la Chiefa  , non  folamente  per  mezzo  de’  noPri 
giudici , ma  anche  per  noi  medePmi , abbiamo 
fatto  tutto  il  poPì  bile  per  unirvi  ; tenendo  per  una 
cofa  empia  , e indegna  del  noPro  imperio , fe  tra- 
feurando  noi  queP’aPare  , rePafifero  lacerate  le 
Chiefe . Ma  ^iché  non  é Pato  poPìbile  di  ridur- 
vi alla  pace , e voi  femore  avete  ricufato  di  venire 
a render  ragione  di  quel  che  era  in  quePione  j per- 

dò 


f ibid,  Cf-^m  19, 


b ibiJ,  cMf.  ? ( . 


. N 


Digiiized  by  Google 


Libro  XXIX.  135 
ciò  abbiam  decretato , che  gli  Orientali  fe  ne  ri- 
tornino alle  lor  Chiefe  ) e che  il  concilio  d’ Efefo 
iìa  difciolto  ; di  modo  che  e Cirillo  rientri  in 
AleiTandria  y e Mennone  rimanga  in  EfeTo . So- 
lamente vi  facciamo  fapere  y che  gli  Orientali  » 
£nché  avrem  vita  y non  faran  da  noi  giudicati  « 
come  quei  che  in  noftra  prefenza  non  fono  itati  in 
alcun  modo  convinti . La  prima  di  quelle  lettere 
fu  fopprefla  y e folamente  renduta  pubblica  la  fe^ 
conda . Ed  ecco  come  racconta  il  fatto  Acacio  di 
Berea  in  una  Aia  lettera  ad  Aleflandro  vefcovo  di 
Gerapoli . Dice  egli  adunque  a y che  diiputando 
.le  parti  fa  prefenza  di  Teodoiìo  y era  quelli  in  tut- 
to e per  tutto  per  gli  Orientali . Ma  che  pe’  loro 
peccati  la  molta  copia  delle  ricchezze  di  Cirillo 
aveva  opprelTo  la  verità . Che  elTendo  morto  l’ eu- 
.nuco  Scola  Aico  y ed  eflendo  Hata  fatta  per  ordine 
del  medelìmo  Imperadore  un’  efatta  ricerca  delle 
fuecofey  e dell’ oro  infinito  y che  avea  lafciato  » 
era  fiata  trovata  una  memoria  di  molte  libbre 
di  oro , che  ricevute  avea  da  Cirillo . Che  era 
queft’  oro  dillribuito  da  un  certo  Paolo  y figliuolo 
d’ un  fratello  dello  Aeflb  Cirillo  * y che  era  a Co- 
ilantinopoli  uno  de’ conti  del  concilloro  ; oltre 
altre  innumerabili  fpecie  di  regali  y che  erano  di- 
flribuiti  a diverfe  perfone  . Che  la  depofizione  di 
Cirillo  e di  Mennone  era  già  fiata  confermata  j 
ed  era  flato  fiflato  di  pubblicarla  . Ma  che  aven- 
do Cirillo  trovata  un’  occafione  favorevole  di  ^ 
fcappare  dalla  prigione  y aveva  prefo  la  fuga  . Lo 
fleflo  è ancora  notato  appiè  della  riferita  lettera  di 
Teodoiìo  a i vefeovi  del  concilio  i ; cioè  eh’  ella 
fu  inviata , quando  il  beato  Cirillo  patriarca  d’A- 
lefTandria  era  già  tornato  alla  fua  città  . Perché 
non  dobbiamo  fidarci  della  verità  di  quefti  raccon- 
ti  , balla  il  riflettere,  eh’ ei  fono  ;Li  divulgati 
.da  un 
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d.j  un  Acacio  di  Berea  fu  la  fede  di  Giovanni 
d’  Antiochia  , e de  gli  altri  nemici  di  s.  Cirillo  . 

XC  V.  Queir  ultima  lettera  di  Teodollo  , col- 
la quale  rimetteva  Cinllo  e Mennone  in  libertà  , e 
gli  rillabiiiva  ne’  loro  troni , fu  un  colpo  di  ful- 
mine pe  i Legati  de  gli  Orientali . Nondimeno 
perche  in  efla  l’ Imperadore  proteftava  » che  non 
gli  avrebbe  mai  condarmati  -,  come  non  convinti 
d’  alcun  reato  , e anzi  tacciava  i cattolici  > per  aver 
ricufato  la  conferenza  ; fi  fecero  animo,  e gl’ in- 
viarono da  Calcedonia  una  terza  protetta  molto 
più  libera  delle  due  precedenti , e molto  più  vee- 
mente . Tornano  in  etta  a rinnovare  i loro  la- 
menti fu  la  differente  maniera  , colla  quale  erano 
etti  trattati  dopo  la  loro  pronta  ubbidienza  a i fuoi 
decreti  , e l’ efatta  oflervanza  del  buon  ordine  ; e 
i loro  avvcrfarj  , che  avevano  ripieno  il  Mondo 
di  confufione  , e tentavano  di  lacerare  le  Chiefe  , 
c apertamente  refittevano  a i fuoi  voleri , e i beni 
dettinati  all’  ufo  de’  poveri  dittribuivano  a i fautori 
della  loro  fedizione  . Gli  ricordano , non  effer  lui 
Imperadore  fo]amente  per  quegli , ma  anche  per 
loro  . Nd  effere  una  piccola  parte  del  fuo  Imperio 
r Oriente , ove  fempre  s’  era  confervata  con  i- 
fplendore  la  retta  Fede  . Non  vogliate  dunque  , 
foggiungono  , trafcurare  la  corruzione  della  mede- 
fima  Fede  ; nella  quale  e voi , e i vottri  maggiori 
avete  ricevuto  il  battefimo , in  cui  fon  fitti  i fon- 
damenti della  Chiefa  , per  la  quale  i martiri  fof- 
frirono  mille  generi  di  Aipolizj  e di  morti , e colla 
quale  avete  trionfato  de’  barbari  , ed  abbattuto  i 
tiranni , e della  q^uale  avete  bifogno  nella  guerra  , 
che  di  prefente  occupa  1’  Affrica  . Iddio  certamen- 
te comoatterà  per  voi , fe  difenderete  i fuoi  dogmi, 
e impedirete  là  rovina  del  corpo  della  fua  Chiefa  . 
La  quale  ander^  ppr  certo  in  rovina  , quando  in 
otta  prevalga  Ì1  fenfo  eretico  de’ capitoli  di  Cirillo. 
Aggiungono  , che  non  avevano  mai  mancato  di 
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dirgli  quelle  medefime  verità  , che  di  prèfente  tor* 
navanoad  inculcargli . Ma  fe  anche,  fpguonoa 
dire  , dopo  la  prefente  fupplica  e aimnonizione 
la  voftra  pietà  non  refterà  per(uafa  j fcotendo  la 
TOlyere  de’ noftri piedi , grideremo  con  Paolo;  , 
Noi  fiam  mondi  ^1  fanguedi  tutti . Còncioffia- 
ché  né  notte  né  giorno , da  che  venimmo  a quello 
benedetto  concilio  , ci  lìam  mai  dato  ripofo  , fcon- 
giurando  e T Imperadore , e i giudici , e i foldati , 
e i laici , di  non  voler  elTere  traditori  della  Fede  a 
noi  trafmelTa  da  i Padri . Abbiamo  ancora  una 
lettera  de  gli  fteflì  Legati  a i loro  colleghi  rcllatì 
’ colla  quale  danno  loro  notizia,  side 
gl  inutili  sforzi , che  latti  avevano  contro  i capi- 
toli dì  s.  Cirillo  i e in  favor  di  Nellorio  ; sì  della 
loro  rifqluzione  di  non  ammetter  giammai  né  lo 
ftelTo  Cirillo , né  ifuoianatematifmi , e di  non 
comunicare  con  gli  altri , finché  non  avelfero  ri- 
gettato quel  eh’  era  llato  aggiunto  alla  formola  di 
Nicea  . ^ Che  vedendo  la  tirannia  de’  Cirilliani  j C 
che  tutti , i^r  così  dire  , erano  Ilari  da  elfi  corrot- 
ti colle  frodi , colle  adulazioni , e co’  doni  j ave- 
vano richiedo  , e ottenuto  dal  piiflfìmo  Imperadore 
di  poter  tutti  tornarfene  alle  lor  Chiefe . Ma  ch’era 
ancora  piaciuto  al  medefimo  Imperadore , che  Ci- 
rillo e Mennone  reftalléro- ne’ loro  podi  . Cosi 
• f conchiudono  , potrà  acciecar  tutto 

li  Mondo  co’  fuoi  regali  ed  egli , eh’  é data  la 
cagione  d’ innumerabili  mali , tornerà  fui  fuo  tro- 
no ; laddove  a quell’  uomo  innocente  f cioè  a Ne- 
llqrio  ; appena  farà  permelTo  di  tornare  alla  fua 
prima  manfione . Nondimeno  in  queda  medefima 
P^^^^^tiono^di  fare  fecondo  le  congiunture 
-in  fuo  favor  nuovi  sforzi , né  modrano  di  penfare 
a partir  cosi  todo  da  Calcedonia , onde  in  fatti 
mon  partirono  fe  non  dopo  l’ ordinazione  di  Maf- 
lìmiano  a i a j.  di  Ottobre . 

' '^oleflìmo  predar  fede  alle  ciarle  de 

gh  fc’fmatici , dovremmo  credere , non  clferedac 
fe  nongh  artifizj  e gl 'intrighi  e i regali  dis.Ci 
Tom.XlU,  M rillo» 
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riilo  » che  finalmente  rendettero  vittoriofa  nel- 
Concilio  d’Efefo  la  Tua  caufa  < Ma  quantunque  la 
provvidenza  poiTa  ancora  valerli  di  tali  mezzi  per 
rendere  trionfknti  l’innocenza  e la  verità  ; nondi- 
meno anche  lo  lleflb  Acado  di  Berea  nella  poc’ 
anzi  riferita  lettera  accenna , aver  Teodofio  > nel 
dare  un  tal  fine  ( cioè  sì  profpero  alla  Chiefa  ) 
al  concilio  d’  Efèlb  » avuto  riguardo  alla  molu 
turba  de’  monaci  « I quali  certamente  $ come  ab- 
biamo veduto  y fotto  la  condotta  di  s.  Dalmazio 
grandemente  contribuirono  a rendere  il  figlio  del 
principe  in  qualche  modo  accelfibile  alla  gtufiiziay 
e alla  Fede  < Nondi  meno  li  crede,  che  il  ièlice 
fuccelTo  ) che  Iddio  finalmente  li  compiacque  di 
dare  al  Concilio  d’Efefo  , Ha  prindpalmente  do- 
vuto alla  Tanta  Imperatrice  Pulcheria  ; di  c^  ab- 
biamo il  tefiimonio  del  pontefice  s.  Leone  in  più 
lettere  alla  medelìma  Tanta  principeflà,  in  una 
delle  quali  le  dice , che  Iddio  non  avendo  potuto 
abbandonare  il  milterio  della-  Tua  mifericordia  y 
aveva  altresì  avuto  riguardo  alle  cure  e Tollecitu- 
dini , che  s’cra  preTe  per  far  cacciar  dalle  viTcere 
della  ChieTa  il  nemico  della  nofira  Tanta  religio- 
ne , quando  l’empietà  Nel^riana  non  potè  Tofte- 
nere  la  Tua  efefia  , perchè  alla  Terva  di  Dio  e di- 
Tcepola  della  verità  non  potè  e fiere  afcofo , quan* 
to  Torto  le  TpecioTe  menzogne  di  quell’ uomo  lo- 
quace s*  infondeva  nelle  anime  Templici  di  vele* 
' no . E in  un’  altra  lettera  lIcTorta  a moltiplicare 
coir  abolizione  d’ un  nuovo  errore  de’  precedenti 
meriti  le  corone  \ perchè  era  da  bandire  dal  con- 
Torzio  de’  cattolici  al  pari  della  Nefioriana  em- 
pietà l’Eutichiana  befiemmia  • Perciò  irritati  con- 
tra  di  efiTa  gli  eretici , non  fi  arrofiìrono  di  divul- 
gare a , però  eflere  fiata  avverfa  Pulcheria  a Nc- 
fiorio  y perchè  l’avea  Calunniata  d’ incedo  col  Tuo 
fratello  l’Imperador  Teodofio . 

XCVII.  Finché  a Neftorio  non  fu  dato  nel 
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trono  dì  Goftantinopoli  un  fucceflTore  , potè  fem- 
pre  reftarc  a’fuoi  fautori  qualche  ombra  difpe- 
ranza  di  poter  vederlo  co’  loro  intrighi  rijftabilito 
nella  Aia  Sede . Fu  adunque  l’elezione  e l’ordina- 
zìoned’un  nuovo  vefcovo  l’ultimo  colpo  della  di- 
sperata fazione . Erano  per  tal  effetto  per  ordine 
'di  Teodofio  pafTatì  a CoAantinopoli  i deputati 
del  Anodo  ) a’  quali  per  la  AefTa  funzione  A faran- 
no anche  uniti  i quattro  vefcovi  Egizj  -,  che  già 
erano  nella  ftefla  città , Daniele , Teopento  j Po- 
tamene, e Macario;  e quei  fette  , de’ quali  ab- 
biam  di  fopra  riferito  le  lettere  al  Anodo , e del 
•Anodo  ad  effi  , Eulalio , Eutrechio , Acacie , Cri- 
faAo  , Geremia , Teodulo  , Ifaja  , e altri , fe- 
condo il  coftume , delle  vicine  città . Secondo  che 
era  già  accaduto  nelle  due  precedenti  elezioni  di 
SiAnnìo  e di  Neftorio  , furono  da  principio  i voti 
del  clero  e del  popolo  divìA  tra  s.  Proclo  , e il  pre- 
te Filippo . A’  fuoi  precedenti  meriti  avea  s.  Pro- 
clo aggiunto  anche  quefto  d’eflere  flato , come  ab- 
'biamo  veduto , «no  de’  primi  a declamare  pubbli- 
camente contro  Neftorio  , e con  ciò  adefporft  a’ 
Suoi  mali  trattamenti , e alle  Aie  furiofe  invettive. 
'Il  popolo  altresì  , o almeno  una  gran  parte  di  effo 
grandemente  il  deAderava  . Ma  alcune  perfone 
-potenti  vi  A oppofero , e tornarono  a mettere  in 
'campo  Io  fpeciofo  preteflo  deU’ofrervanza  de’  ca- 
noni , che  proibivano  le  traslazioni  de’  vefcovi  da 
una  ad  un’altra  Sede  ; benché  fé  di  tali  canoni  A 
TÌflettev'a  allofpkito,  era  facile  di  comprendere  , 
non  dover  eflì  aver  luogo  in  ordine  a quei  vefcovi , 
-d-«  cwdinari  per  una  Chiefa  , erano  flati  rìAutati 
dal  popolo;  com’ era  accaduto  a s. Proclo,  che 
ordinato  per  la  Chiefa  di  Cizzico , per  l’oppoAzio- 
ne  del  pop>olo  non  ne  avea  mai  prefo  il  poftefTo . 
EfcIuA  adunque , come  l’altre  due  volte  , Proclo 
«Filippo,  concorfero  tutti  con  unanime  confenti- 
’mentoed  applaufo  nella  perfona  di  MafAmianoK, 
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foggetto  gratiflìmo  ad  ogni  genere  di  perfone  : ai 
fommo  pontefice  Ccleltmo  , col  quale  era  lunga- 
mente vifluto  nella  Chiefa  Romana  : all’Impera- 
dore  , che  avea  una  fomma  venerazione  per  s.Dal- 
mazio  padre  fpirituale  di  Maflìmiano  : al  concilio 
Etefino  , ed  a s-  Ormilo  , de’  quali  col  mcdefimo 
s.  Dalmazio  , c con  gli  altri  monaci  , appreflb 
Teodofio  foftenuto  aveva  con  grande  zelo  la  cau- 
fa  : al  clero  di  Coftantinopoli  della  parte  cattoli- 
ca , col  quale  s 'era  oppofto  alle  novità  di  Nello- 
rio  e all 'impeto  delle  lue  furie  : a gli  ftcffi  fautori 
deir  empio  crefiarca  , perchè  credevano,  che  la 
fua  religiofa  femplicità  , e imperizia  delle  lettere 
umane  folle  per  rifvegliare  ne  gli  animi  il  defide- 
rio  della  Nefioriana  eloquenza  : a i miniftri  Im- 
periali ed  a’magiftrati  perlafua  pacifica  indole  > 
e foavità  de’colìumi  ; e finalmente  a tutto  il  po- 
polo per  la  fua  cura  de’  poveri , e per  la  fama  del- 
la fua  fantità  . Egli  era  fiato  da  principio  educato 
nella  Chiefa  Romana  ; e il  fuo  rìome  Latino  con- 
lerma  quel  che  ne  dicono  i Greci , elTcr  lui  fiato 
ancora  di  nafeita  e di  patria  Romano . PalTato 
per  qualche  affare  a Coftantinopoli , vi  p>rofefsò 
la  vita  monafiica  , e vi  fu  ammellb  nel  clero. 
Godè  della  famigliarità  del  Crifoftomo  , d’Atti- 
co  , e di  Sifinnio . Fu  iftruko  dal  primo  : fu  mol- 
to impiegato  dal  fecondo  , e occupato  a vegliare 
per  lo  ben  della  Chiefa  , per  la  difèfa  della  veri- 
tà , e pe’  dogmi  della  pietà  : e imitò  del  terzo  la 
carità  verfo  i poveri , il  candore  deiranitho.,  e la 
purità  de’  coftumi . Parlando  della  fua  elezione 
s.  Celeftino  a , dice  : Non  effer  lui  fiato  nè  dalla 
gloria  delle  ricchezze  , né  dalla  cupidigia  della 
potenza  , nè  dall’aura  de  gli  onori  portato  intem- 
p-‘ftivamente  fui  troix)  ; ma  per  lo  fuffragio  de* 
poveri;  a* quali,  come  fervo  fedele  e prudente 
aveva  dato  il  cibo  a U") tempo;  era  fiato  cofti- 
tuito  fu  tutti  i beni  dd  fuo  Signore . £ fcrivendo 
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a lui  ftélTo  : T’abbiamo  > dice  a > abbracciacQ 
nelle  tue  lettere,  c abbiamo  in  effe ravvifato  tua 
fantìtà  , qual  già  la  conofce/amo  , cioè  più  glo- 
riofa  per  la  femplice  purità  , e per  lo  candor  della 
mente , che  per  la  chiarezza  e per  Io  fplendore 
dell’eloquenza  . Nondimeno  dall’  unica  lettera  , 
che  di  lui  abbiamo  , fi  argumenta  , che  quantun- 
que gli  poteffe  mancare  quell’  eloquenza  lublime  , 
e piena  di  fuoco  , che  maggiormente  fi  ammira  ; 
contuttociò  non  gli  mancava  il  talento  di  ben  pen- 
fare , e di  mettere  i fuoi  penfieri  in  buon  lume  , c 
d’efprimergli  con  dignità . 

XCVIII-  Fu  Maflìmiano  ordinato  vefcovo 
in  giorno  di  Domenica  a i 2 j.  di  Ottobre . S.  Ce- 
leftino  dice  ò d’efferfi  trovato  prefente  alla  f^ua 
ordinazione , e quando  erano  profferite  fopra  il 
fuo  capo  le  miftiche  parole  , effere  fiato  partecipe 
della  comune  letizia  ; anzi  non  cffervi  mancato 
col  fuo  confenfo  niun  dei  cattolici,  perchè  ivi 
tutti  avevano  vinto  ; cioè  perchè  era  fiata  quella 
funzione  il  compimento  della  comune  vittoria  . I 
vefcovi , che  lo  avevano  ordinato  , ne  inviarono 
per  Giovanni  prete  , e per  Epitteto  diacono  al 
fànto  Padre  la  nuova  , e nella  loro  lettera  diedero 
grandi  elogi  al  merito  di  Maflìmiano.  Nè  è da 
mettere  in  dubbio , che  nel  medefimo-  tempo  non 
ne  abbiano  anche  fatto  partecipe  s.  Cirillo . Lo 
lleffo  Maflìmiano  ne  fcrifle  all’  uno , e all’  altro  . 
E fecero  la  fieffa  cofa  rifpetto  al  Papa  e il  clero  di 
Cofiantinopoli  , e Tlmperador  Teodofio  , il  quale 
della  pietà  dell’Eletto  attefiò  di  fare  nella  fua  let- 
tera una  grandini  ma  fiìma  . Di  tutte  quefte  lette- 
re non  abbiamo  fe  non  quella  di  Maflìmiano  a 
Cirillo  c , ove  gli  dice',  aver  dato  la  fua  ordina- 
zione l’ultimo  compimento  a’ fuoi  voti . E fpaiv 
dendofi  nelle  fue  lodi  : Tu  , foggiunfe , non  fo- 
lamente  hai  creduto  in  Crifio,  ma  ancora  bai  pa- 
tito per  lui  j e fei  fiato  degno  di  portare  le  fue  paf- 
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fioni  nella  tua  carne  , e le  fue  ftimate  nel  tuo  cof- 
^ ; ed  hai  cinto  la  tua  fronte  delle  corone  , che 
fon  dovute  a quei  che  combattono  per  la  pietà  ^ 
Hai  umiliato  Satana  colla  pazienza , e difprez- 
zato  i tormenti , e conculcato  il  furore  de’  Princi- 
pi ; e contento  del  pane  fcefo  dal  cielo  per  dare  la 
vita  a gli  uomini  i non  hai  curato  la  fame . Ma 
giacché  a noi  pure  è toccato  a godere  del  frutto 
delle  tue  vittorie  , sì  perché  abbiamo  da’  tuoi 
combattimenti  apprefoa  refiftere  a i principati  e 
alle  poteftà  , e ai  rettori  delle  tenebre  di  quello 
fecolo  , e agli  fpiriti  della  nequizia  : si  perché  fia- 
mo  flati  promoflì  all’  Arcivefcovado  di  quella 
grande  città  ; degnati  di  fovvenirci  colle  preghie-  | 
re  ) e d’afllflerci  coi  configli  ^ affinché  in  noi  fi 
adempia  quel  detto  della  Scrittura  a : „ Il  fratel- 
lo , eh’  é aiutato  dal  fratello  , è come  una  città 
ftabile  e ferma  « . Nella  rifpofla  , che  s.  Cirillo 
gli  fece  b , dopo  avere  impiegata  una  gran  parte 
della  fua  lettera  in  ragionar  defila  Fede  dell’incar- 
nazione del  Verbo  « che  flandogli  fempre  filTa  nel 
cuore  , non  mancava  mai  di  fuggerirgli  nuovi 
penfieri  alla  mente  ; pafla  a dichiarargli  il  fuo 
gaudio  ) perché  rimolTo  dal  fantuario  colui , che 
nella  Chiefa  temerariamente  farneticava  , e con 
bocca  sfrenata  vomitava  centra  di  Grillo  le  fue 
beftemmie  : egli  folTe  fucceduto  in  fuo  luogo  co- 
me un  germoglio  di  pace  . E fivolto  di  repente  il 
difeorfo  a quei , che  in  Coflantinopoli  conferva- 
yano  l’integrità  della  Fede  , fi  congratula  con  elfi, 
perché  era  Ibrto  fra  loro  un  miniflro  delle  cofefa- 
cre  , la  cui  probità  conofeevano  per  una  lunga 
cfpericnza  , e che  nel  vegliare  per  le  lor  anime , 
contratto  aveva  una  venerabile  canutezza  j pa- 
floTc  favìo  e perito  5 e degno  del  più  eletto  grégge 
del  Salvatore  , e pieno  di  paflorale  follecitudine , 
e che  fapeva  ccndur  le  pecore  a’  buoni  pafcoli  ed, 
-ubertofi  ; e che  s’era  dimoftrato  co’  fatti  economo 
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iìncero  e fedele . Abbiamo  eziandio  la  firpolta 
del  medcfimo  s.  Cirillo  a » alla  lettera  fcrittagli 
fu  la  ilefTa  elezione  da*  Legati  dei  finodo  piena 
anch’efla  delle  iodi  di  Maflìmiano . 

XCIX.  1 vefcovì  ) che  erano  reftati  ad  Efe- 
fo»  e a’ quali  era  da  gran  tempo  graviamo  quel 
foggiorno  , è da  credere , che  non  avranno  diffe- 
xito  di  metterli  in  viaggio  » da  che  n’ebbero  otte* 
muta  la  {«miflìone  verfo  il  fine  di  Settembre , o 
fui  principio  d 'Ottobre . Ma  alcuni  de  gli  fcifma- 
tici  » invece  di  tornarfene  alle  loro  Chiefe  > fi  dif- 
Uperfiero  in  varj  luoghi  h , per  ingannare  i cleri  cd 
1 popoli  5 fpacciannofi  per  vere  e legittime  mem- 
bra del  Tanto  e gran  concilio  Efefino , e come  tali 
facendo  iftanza  d’eflere  da  per  tutto  ammeiìi  alla 
Comunione . Di  ciò  informati  il  nuovo  vefcovo  di 
Coftantinopoli , e i Legati  della  Tanta  Sede  > c 
del  finodo  j fcrilTero  una  lettera  finodale  a i ve- 
fcovidel  vecchio  Epiro  , per  avvertirgli  delle  fro- 
di de  gli  fcifmatici  > affinchè  dalla  loro  comunio* 
»e  gli  rigettaflero  con  orrore . Unirono  ancora 
alla  loro  lettera  la  finodica  dello  fteflb  concilio  d* 
-Efcfo  ) ov’  erano  efpreffi  i nomi  de  gli  Orientali  * 
che  il  finodo  àvea  feparati  dalla  fua  comunione  ; 
c le  pene , che  avea  decretate  contro  gli  fcifma- 
xici  e i Néftòriani , e centra  quei  che  aveflero 
avuto  la  prefunzione  di  comunicare  con  elfi  ; on- 
de fapelTcro , non  efler  quella  > che  loro  fignifi- 
cavano)  una  fentenza  d’un  finodo  particolare, 
ma  d'un  concilio  ecumenico  un  facrofanto decre- 
to. Ma  poiché  abbiamo  da  Una  lettera  di  Gio- 
vanni d’ Antiochia  ad  Antioco  perfetto  del  preto- 
rio c , che  efleado  egli  giunto  con  alcuni  de’  Tuoi 
•colleghi  ad  Andrà , quel  clero , e quel  popolo 
gli  avea  rigettati  dalla  fuq  comunione  in  virtù  de 
gli  ordini  inviati  loro  da  Teodoto  loro  vefcovo 
àa  Coftantinopoli , e da  Fermo  di  Cefarea  ; fa 
d’uopo  dire  ,cne  la  mentovata  lettera,  quantun- 
que 
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que  negli  efemplari  che  ne  abbiamo')  fia  indiriz- 
zata ai  vefcovi  dell’Epiro  •,  nondimeno  fia  fiata 
una  lettera  circolare  anche  pe’  vefcovi  di  tutte 
l’altre  provincie. 

C.'  Lo  fieflb  finodo  per  quanto  pare , non  fi 
contenne  dentro  quelli  confini  > ma  fembra  eflere 
eziandio  proceduto  a fulminar  fent'ehza  di  depofi- 
ziòhe  contro  alcuni  vefcovi  del  Nelloriano  parti*  I 
to  ) e a togliere  ogni  fperanza  di  perdono  a i perti- 
naci nell’  erefia  ) e nello  fcifma  . In  fatti  fi  truo-  I 
va  a , elTere  fiati  in  quefio  tempo  depofii  da  Maf- 
fimiano  quattro  Metropolitani  ) Elladio  di  Tarfo)  I 
Euterio  di  Tiane  ) Imerio  di  Nicomedia  > e Do- 
roteo  di  Mardanopoli . Prima*  di  procedere  ad  un 
talpafib)  volle  tentare,  fe  gli fofle  mai  riufcito 
d’ indurgli  ad  accettare  le  principali  condizioni  del 
finodo  per  l’ incamminamento  alla  pace  . Con  tal 
animo  non  omife  d’ inviar  loro  , fecondo  il  coftu- 
me  delle  principali  Sedi , le  lettere  finodiche  por- 
tanti Tavvifo  della  fua  ordinazione  ■;  concioflìa- 
ché  fe  ricevuto  avefiero  tali  lettere , e in  virtù  di 
efle  pofio  il  fuo  nome  ne’  dittici  ; ove  non  erano 
ammelfi  fe  non  i vefcovi  della  cattolica  comunio- 
ne ; confeguentemente  avrebbono  acconfentito 
alla  depofizione  di  Neftorio  , e alla  condanna  de’  ^ 
fuoi  errori.  Ma  Tappiamo^,  che  Elladio  a flblu-  ! 
tamente  rifiutò  quella  lettera  , né  permife , che 
il  nome  di  Maflìmiano  fofle  ammeflb  ne  ■ dittici 
della  fua  Chiefa  . Onde  meritò  di  ricevere  una 
lettera  di  congratulazione , da  Giovanni  vefcovo 
d’  Antiochia  • Ed  eflendofi  divulgato  il  rumore  , 
che  p T cagion  di  quefio  rifiuto  l' Imperadore  avef- 
fe  ordinato , eh’  egli  fofle  effettivamente  cacciato 
dalla  fua  Chiefa  ; lo  fteflb  Giovanni  fcrifle  an- 
cora al  clero  e popolo  di  Tarfo  c per  animargli  a 
foffrir  tutte  le  cofe,  anzi  che  tradire  la  verità  . 
Tennero  la  fiefla  condotta  Euterio  di  Tiane  , c 

Ime- 
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Imerìo  di  Nicomedia  Né  altro  era  da  attendere 
dal  vefcovo  di  Marcianopoli , il  quale  oltre  1’  ef- 
fere  uno  de’ principali  complici  della  congiura  con- 
tro l’unità  della  Chiefa^.era  anche  ftato  il  più 
ardito  banditore  della  Neftoriana  erefia  . Contut- 
todò  di  quelli  quattro , due  foli , Euterio  > e Dò- 
roteo  , furono  , come  vedremo , per  la  loro  in-, 
fleflìbile  ollinazione  cacciati  dalle  loro  città  , e ri- 
legati > il  primo  a Scitopoli  nella  Paleftina , c 
r altro  a .Cefarea  nella  Cappadocia  . Gli  altri  due, 
Elladio  ed  Imerio  , reftarono  in  poflelTo  delle  lor 
Chiefe,  avendo  finalmente  abiurato  lo  fcifma'.' 
Furono  ancora  banditi  dalle  loro  Chiefe  e città  c 
Teofane  di  Filadelfia  , in  favor  del  quale  abbia- 
mo una  lettera  di  Teodoreto  <r  al  Conte  Candi- 
diano , ove  tratta  la  fua  efpulfione  di  manifefia 
ingiuftizia  ; e altri  cinque  vefeovi  non  altronde 
noti  che  da  un’  altra  lettera  del  medefimo  Teodo- 
reto b , ove  dice  di  eflì , che  amaron  meglio  d’ ef- 
fere  difcacciati  dalle  lor  Chiefe  , e di  foffrire  mol- 
te migliaia  di  affanni , che  di  perdere  l’ Apoftolica 
eredità . . ' 

CI.  Una  delle  prime  cure  di  s.  Cirillo  dopo  il 
fuo  ritorno  ad  AlelTandria , ove  giunfe  ai  30.  dì 
Ottobre , e vi  fu  accolto  dal  popolo  con  molta 
gioja  e magnificenza  , fu  fenza  dubbio  di  togliere 
dalla  mente  di  Teodofio  le  finifire  imprelfioni , 
che  potevano  avervi  fatte  le  maligne  fuggeftioni , 
e le  aperte  calunniede’fuoi  nemici . Alle  azioni 
le  più  innocenti  delfanto  vefeovo  s’ erano  quelli 
lludiati  di  dare  un  odiofilfimo  afpetto  . ’ Se  aveva 
fcritto  all’  Imperadore  per  la  difefa  del  mifterio 
della  Incarnazione -contro  rerefia  di  Neftorio, 
avea  ciò  fatto , fecondo  loro , 'tenendo  il  medefi- 
mo Imperadore  o per  ignorante,  d’un  tal  mifte- 
rio, o per  meno  ftabile  nella  Fede.  Se  aveva 
fcritto  diftintamente  fu  lo  fteffo  foggetto  alle  Im- 
peratrici , o aveva  , fecondo  elfi , fuppofto , ef- 
...  Tom.XIIf.  N fervi 
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fervi  già  delle  divifioni  y o aveva  avuto  la  mira 
a feminarne,  nella  famiglia  Imperiale.  L’aver 
fonata  la  tromba  , e commolfo  co’  fuoi  fcritti  j e 
colle  fue  lettere  l’Univerfo  contro  laNeftoriana 
empietà  , non  era  flato  effetto  di  vero  zelo , ma 
d’ utia  sfrenata  ambizione  , ereditata  da  Teofilo 
fuo  predeceffore , e fuo  zio  , di  poter  com’  eflb 
vantarli  di  avere  sbalzato  un  vefeovo  di  Coftanti- 
nopoli  dal  fuo  treno  . Se  il  concilio  Efefino  depo- 
ne r erefiarca  ) Cirillo  o ha  corrotto  i vefeovi  col- 
le lufinghe  , o gli  ha  fpaventati  colle  minacce . Se 
ha  prevenuto  r arrivo  del  vefeovo  d’ Antiochia  ; 
ha  temuto , che  non  foffero^  da  lui  rotti  i fuoi  di- 
fegni , e di  non  effere  da  lui  convinto  dell'  crefie  y 
ond’ erano  pregni  i fuoi  anatematifmi . A fine  di  I 
giuflificarfi  da  quefle  accufe  compofe  il  Santo  una 
nobililTima  Apologia  a altrettanto  modefla  e rif- 
pettofa  verfo  l’ Imperadore , che  piena  di  fpirito  e 
di  vigore  in  ordine  a i fuoi  nemici . Per  quel  che 
fpetta  all’  Imperadore , giacché  ei  fi  tenea  per  of- 
fefo  y s.  Cirillo  protefla  y che  non  conviene  alla 
fua  baflezza  di  feco  contendere  fu  queflo  punto , e 
che  pur  troppo  avrà  mancato , come  uomo  , in 
molte  cofe  a i fuoi  doveri  verfo  di  lui , e perciò 
avrà  bifognod’ implorare  la  fua  bontà  , ed’effer 
da  lui  rimirato  colla  fua  Imperiale  clemenza  • Ma 
ncn  effer  del  numero  di  quelle  azioni , che  dove- 
vano efl'crgli  perdonate , l’avergli  fcritto  per  ob- 
bligo del  fuo  miniflerio  per  la  difefa  della  Fede 
contro  le  profane  novità  di  Neflorio  Ncn  aver 
egli  ciò  fatto , perchè  il  credefle  o meno  iflrutto  , 
o meno  ftabile  nella  pietà  . Ben  io  fape/a , gli 
dice , religiofiflìmo  Imperadore , quanto  èra  im- 
mobile la  tua  Fede  , e quanto  ferma  la  tua  carità 
verfo  Cirifto  . Ma  ficcome  la  tromba  , che  annun- 
zia l’incurfione  de’  Barbari , rifveglia  la  genero- 
fità  de’  robufli  e valorofi  guerrieri  a prender  le  ar- 
mi > c a ufeire  in  campo  per  la  difeui  della  patria 

con- 
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centra  il  nemico  ; e avverte  il  timido  e pufillani- 
me  di  guardarli  dalle  fquadre  nemiche  y per  non 
cadere  nelle  lor  mani  > ed  elTer  vittima  della  loro 
fierezza  : così  i miei  fcritti  miravano  ad  eccitar  la 
voUra  pietà  centra  le  infidie  del  diavolo  ; e a con- 
fermare gli  animi  deboli  e vacillanti  » e a render- 
^ gli  cauti  e ftabili  nella  Fede  . E foggiugne , che 
fe  nel  tempo  delle  precedenti  erefie  , e mafllma- 
mente  dell’  Arianelimo  > quando  gl’  Imperadori , 
ignorando  la  verità , anzi  chefavorirla  j freme- 
vano centra  i facerdoti  di  Dio  ; non  per  quello  ei 
fi  tacquero  per  timore  ) o per  rifpetto  verfo  di  lo- 
ro, ma  li  oppofero  e colla  voce , e con  gli  fcritti 
, al  loro  furore  , per  vendicar  dall’ingiuria  la  gloria 
di  Gesù  Grillo  ; quanto  farebbe  (lato  inefcufabi- 
le  il  fuo  lilenzio  ) e riprenfibile  la  Tua  codardia  « 
fe  non  avelfe  alzata  la  voce>  e nonfolTe  ufcito 
in  campo  a combattere  l’empietà  , vedendo  i Prin- 
cipi c i Signori  dell’  Univerfo  » e i loro  minillri 
animati  del  medefimo  zelo , ed  irritati  ed  afflitti 
per  gli  torti  fatti  alla  gloria  del  Salvatore  ? Chi 
non  condannerebbe  la  dappocaggine  di  quel  noc- 
chiero ) che  ricufalTe  di  navigare  > quando  gli 
gonfiano  propizj  venti  le  vele  ? O la  codardìa  di 
quel  capitano , che  alfillito  da  valorofi  foldati  ) e 
ficuro  della  vittoria)  gettafle  lo  feudo  ) eabban- 
donafle  il  campo  al  nemico  ? Su  lo  fleflb  tenore 
profegue  il  Santo  a giuflificare  la  fua  ctxidotta  n^ 
tempo  del  concilio  Efefino  > e ad  allegar  le  rag^i* 
ni)  perle  quali  non  avea  dovuto  diflferire  la  con- 
danna della  perfona  e dell’empietà  di  Neftorio  ; 
nè  attendere  più  lungamente  ) dopo  averlo  attefo 
oltre  il  termine  prefinito  Tedici  giorni  ) la  venuta 
del  vefeovo  d’Antiochia  ) il  quale  colla  fua  affet- 
tata tardanza  s era  renduto  fofpetto  d’intenderfela 
con  Neftorio  ) o d’efler  anche  partecipe  de’  Tuoi 
errori  . Ma  dato  ancora  ) ei  fc^giugne  ) che  nel 
mio  procedere  foffe  ftata  qualche  mancanza  verfo 
di  lui  ; doveva  egli  per  quefto  condannare  chi  non 
era  ft^o  convinto  d’alcun  reato  ? Doveva  ftrin- 
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gcre  centra  i fratelli  la  fpada  dell  empietà  ? E dif- 
prezzare  tutte  le  leggi  ecclefiaftiche  , e calunnia- 
re, e mentire,  e malTlmamente  alle  tucpiiflìme 
orecchie  ? Dovea  perciò  vilipendere  la  retta  Fede; 
e intanto  patrocinare  la  caufa  di  colui , che  vo- 
I mirava  centra  Crifto  le  fue  beftemmie  : e ftabilir 

' la  menzogna  , e fovvertire  la  verità  ? Parranno 

'!  quelli  ad  alcuno  frutti  duna  mente , erifoluziom 

degne  d’un  configlio  facerclotale?  Per  quel  che 
fpettava  all’  integrità  e rettitudine  della  fua  Fede , 
dice  il  Santo  , ch’ei  n’  era  così  ficuro  e tranquillo, 
fpedalmente  dopo  l’ ampliifima  tellimonianza , 
jij  che  ne  aveano  renduta  e la  Chiefa  Romana  , e 

>'■  ■ nel  finodo  Ecumenico  i vefcovi  di  quafi  tutta  la 

!' • terra  , che  nulla  aveva  più  ardentemente  brama- 

to , che  di  poter  convincere  in  prciènza  del  me- 
! defimo  Imperadore  di  calunnia  e d’infania  fu  que- 

1 1 Ilo  punto  il  vefcovo  d’Antiochia . Nò  folamente 

’■  per  quello  aveva  defiderato  di  poterli  portare  coi 

• Legati  del  finodo  a Coftantinopoli , o a Calce. 

' ' donia , ma  ancora  a fine  di  purparfi  dalle  altre 

^ macchie  , colle  quali  perfone  facinOTofc  avevano 

' ' tentato , ifligate  a ciò  da  Nellorio , di  contami- 

nare la  fua  innocenza.  Nonelfere  cofa  nuova  , 

I ma  già  predetta  da  Grillo  , e fperimentata  da  gli 

antichi  profeti , che  il  padre  della  menzogna  fu- 
fciti  una  turba  di  calunniatori  centra  quei , che  fi 
f ^nfacrano  a difendere  la  verità  . Così  pure  s’era- 

#ilH:ontenuti  gli  Ariani  verfo  il  cclebratilfimo  e 
^atilfimo  padre  Atanaiìo , comro  il  quale  per 
lungo  tempo  portato  avevano  in  giro  una  mano 
■ come  da  lui  tagliata  ad  Ai fenio  , e appena  s’era- 

no  acquietati,  da  poi  che  il  medefimo  Arfenio 
' iSf  era  comparito  nel  finodo  con  ambedue  le  fuc  ma- 

ni . Ai  dardi  delle  sfrenate  lingue  de’  fuoi  accu- 
fatori  s’era  ancora  trovato efpollo  il  (antofolita- 
' ''  rio  Vittore,  che  avevano,  dice  il  Santo  , falfa-* 

ménte  prodotto  contra  di  me  in  tdlimonin  delle 
I loro  calunnie . Ma  a rendermi  , ei  conchiude  , 

) feA  tanti  perigli  ilcuro  , bafiommi  la  grazia  del 

Sai- 


V 


! ‘ L I B”R' o'  X X TX."  14$ 

i Salvatore , e la  giuftizi'a  della  yoftra  pietà , che 

I toltomi  come  da  un  ardente  fornace  y mi  refti-r 

I tuiftc  alla  patria  , affinché  inficme  co’  fanti  ve» 

I , fcovi  e monaci , che  fon  per  tutto  l’Egitto  y offe^i- 
I . riamo  pel  voftro  Imperio  y e per  le  voftre  vittorie 
i e per  la  voftra  llabilità  continue  grazie  al  Si- 

I gnore  . ' ' 

I GII.  Gli  Orientali  y come  abbiamo  veduto  j 

i s’ erano  folennemente  impegnati  e ad  Efefo , e a 
I Calcedonia  y a non  acconfentire  giammai  né  alla 
I depofizione  di  Neftorio  y che  ingiuftamente  cre- 
devano e ad  onta  loro  deporto  ; nè  al  rirtabilimerv 
to  di  s.  Cirillo  y che  fi  Cantavano  di  avere  merita- 
mente gettato  giù  dal  fuo  trono  in  pena  delle  fue. 
erefie  . Erano  ancora  in  viàggio  di  ritorno  alle  loro 
Chiefe  y quando  pervenuti  a Tarfo  nella  Cilicia  y 
Giovanni  d’  Antiochia  co’  fuoi  colleghi  vi  tenne 
un  finodo  y ove  nuovamente  promifero  ed  egli  y e 
Teodoreto  y e AlelTahdro  di  Gerapoli  y e Melezio 
di  Mopfueftia  y e gli  altri  Orientali  di  n >n  mai  da- 
• re  il  loro  confenfo  al  giudizio  dell’  Efefino  conci*- 
-lio  contro  1’  erefiarca  y"e  intraprcfero  a nuovamem 
te  deporre  il  fantò  vefcovo  d'  Alelfandria  y e co» 
erto  i lette  vefcovi  y che  erano  fiati  deputati  dal 
finodo  a Calcédonra  . Conformarono  la  ftelTa  prò*- 
merta  y torto  che  giunti  furono  ad  Antiochia  ; ove 
Giovanni  adunò  un  gran  numero  di  vefcovi  di 
tutta  la  diocefi  dell’ Oriente  y e vi  pronunziò  una 
nuova  fentenza  di  depofizione  centra  il  medefi- 
'mo  Si  Cirillo  • Abbiamo  di  quello  finodo o conci-, 
I ' liabolo  una  lettera  all’Imperador  Teodofiotf  y con 

, '•cui  gli  fanno  fapcre  y che  tutti  i vefcovi  y e gli  ec-‘ 

I clefiaftici  y ei  popoli  della  diocefi  Orientale  perfiv 
I rtevano  nella  Fede  efpofta  da’ fanti  Padri  a Nf- 
1 cea  y e che  prima  di  rinunciare  ad  una  fillabadél 
\ loro  fimbolo  y amerebbero  meglio  di  perdere  tutte 
( le  membra  de’ loro  corpi . Ch^e  perciò  tutti  a vo. 

I vano  in  efecrazione  i capitoli  di  Cirillo  . E che 
. .......  -.Ni  p^v 
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per  Io  fteflb  motivo , e col  medefimo  zelo  fuppli- 
cavano  liia  Maeftà  di  non  permettere , che  quell’ 
empio  dogma  fo(fe  predicato  in  niuna  delle  Chie- 
fe , che  efiftom  fotto  il  cielo  , ma  di  comandare  , 
eh’  ei  folTe  bandito  da  tutto  il  Mondo  come  un’ 
efecranda  beftemmia . 

CIIL  Non  potevano  gfugnere  a Roma  in  tem- 
po più  opportuno  le  lettere  fcritte  dal  finodo , e dal 
nuovo  vefeovo , c dal  clero  di  CoftantinopoK  , c 
dall’  Imperador  Teodofio  al  Tanto  pontefice  Ce- 
leftino  ; eflendovi  giunte  a nella  Tolcnnità  del  na- 
tale di  Grillo  nollro  Dio  fecondo  la  carne  y che 
era  il  foggetto  della  difputa  eccitata  nella  crilliana 
religione  dalla  temerità  di  Neftorio  . Le  fece  Tua 
Santità  leggere  in  quel  medefimo  giorno  nella  fo- 
Jenne  adunanza  di  tatto  il  popolo  prelTo  la  confef- 
fione  del  Principe  de  gli  Apolloli . Tutti  ne  udi- 
rono la  lezione  con  dimollrazioni  d’eftremo  giub- 
bilo, con  deteftazione  ed  orrore  dell’abbattuta 
empietà  , e coll’  offerta  di  ardenti  voti  per  la  falu- 
te  di  Teodofio  . Furono  accolti  il  prete  Giovanni) 
e il  diacono  Epitteto  da  Celerino  con  quei  fenti- 
menti  > e con  quelle  efprefiìoni  di  benevolenza  e 
di  gaudio  ) colle  quali  conveniva  ricevere  i nunzj 
d’una  5Ì  lieta  novella.  Ma  non  Tappiamo  ,•  per 
qual  motivo  gli  abbia  ritenuti  in  Roma  quali  tre 
mefi  ; elfendo  notate  le  fue  rifpofte  col  giorno  de- 
cimoquinto  di  Marzo  *,  contuttoché  in  una  di  effe 
ò egli  dica  di  avergli  rimandati  fpeditamente}  e 
di  avere  per  ciò  ufato  una  fpeciale  foUecitudine  > 
affinché  avendogli  ricevuti  ne  i giorni  della  nafeù 
ta  del  Signore  > potefle  avergli  reflituiti  nel  tempo 
della  Tua  gloriofa  rifqrrezione . Rifpofe  adunque 
il  Tanto  Pontefice  diflintamenté  a tutte  quattro  le 
lettere  > che  gli  erano  fiate  inviate  dalla  metropoli 
deirimperio  Orientale . La  prima  è indirizzata  al 

finodo  cofiituito  in  Efefo  *;  ravvifando  Tua  Santi- 

* ^ 


.Di. 


a Cile/?,  ep.  j b T.p.  22.  n.  7. 

* Sjnodo  Ephefum  cenftitutA  . 


Libro  XXIX.  iji 
tà  ne  Legati  del  finodo  già  difdolto  ^ e dimoranti 
in  Coftantinopoli  > ma  forfè  colle  facoltà  di  agi- 
re a nome  di  eflb  > tutto  il  concilio . E indi  fi  può 
anche  forfè  render  ragione  ^ come  il  finodo  di  Co- 
ftantinopoli fi  fia  avanzato  a deporre  Elladio  di 
T arfo  indipendente  da  quella  Sede  > e come  ve- 
fcovo  della  diocefi  deU’Oriente  , foggetto  alla  cat-  ‘ 
tedra  d Antiochia  • Quantunque  dica  il  fanto  Pon- 
t^ce  in  quefta  lettera  al  finodo  di  riguardare  l’or- 
dinazione di  Maflìmiano  , della  cui  elezione  mo* 
ftra  un  eftrenio  piacere  y e di  cui  fa  grandtflìmi 
dog; , come  il  fine  di  tutti  i mali  ; nondimeno 
avverte , non  eflere  da  giubbilare  in  tal  modo  del 
fine  delle  precedenti  calamità , che  non  fi  avefic 
anche  1 occhio  a impedire  i mali  futuri  > onde  la 
pianta  redla  non  tornaffe  a pullulare  ; perchè  era 
da  temere^ , che  ovunque  tolTe  quella  pefte  le 
inembra  di  Crifto  non  ne  contraefiero  la  mortale 
lezione . Ciò  egli  dice  » perché  aveva  intefo  , 
efler  Neftorio  tornato  ad  Antiochia  j ed  aver  avu- 
to la  permillìone  di  fiflàrvi  la  fua  dimora  . E’  i di- 
il  fanp  Padre  , quell’  efilio  lo  ftcrminio  de  gl’ 
innocenti  . E foggiugne , non  elTer  difficile  dì 
comprendere , quale  ftragc  foCfe  per  produrre  in 
tutto  il  corpo  di  quella  Chiefafotto  un  capo  de- 
bole e infermo , e famigliarizzato  colla  ftelTa  for- 
bente del  mortale  contagio  ) qual  era  Giovanni  > 
w prefmza  d un  uomo  cotanto  peftilenziale  come 
f convenire  a taK  uomini  fc  non  la 

folitudine;  cioè  la  ri  legazione  in  qualche  luogo 
rimoto  dal  civile  conforzio-  E quello  é quello  9 
che  raccomanda  con  gran  premura  al  concilio  » c 
che  vuole  , che  in  tutti  i modi  proccurino  d'otte- 
nere da  Teodofio  9 di  cui  dice  9 che  ben  la  9 che  t 
fuoi  regni  fu Ifi  dono  fui  fondamento  della  cattoli- 
’ Effere  fpecialmente  dovuta  una  tal  cura 
d Antiochia  9 ovei  Fedeli  9 fecondoché 
abbiam  da  gli  Atti  Apollolici  9 furono  appellati 
p^r  la  prima  volta  Criftiani . Sovveniamo  adun- 
que 9 ei  conchiude  , a coloro  9 cui  fiam  debitori 
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dei-nome  , che  portiamo  fecondo  la  religione . Più 
notabile  è il  fcguente  capitolo  della  medcfima  let- 
tera . Quanto  a quegli  , dice  il  fante  Pontefice  y 
che  fembrano  eflere  fiati  infetti  della  fiefla  empie- 
tà , che  Nefioriò , e compagni  delle  fue  fcelle- 
raggini  ; benché  fi  legga  contro  di  elfi  la  voftra 
Sentenza;  contuttociò  ne  decretiamo  quel  che  ci 
p.ir  di  ragione  . Molte  cofe  fon  da  olTervarfi  in 
fomfglievoli  caufe  , che  la  Sede  apofiolica  ha 
Tempre  avute  dinanzi  a gli  occhj . Quel  che  di- 
ciamo 5 lo  atteftano  gli  efempj  de’  Celefiiani , a i 
quali , benché  infieme  con  gli  autori  della  loro 
erefia  condannati , non  é negata  , fe  fi  ravvedo- 
no , la  facoltà  di  tornare  nel  ftno  della  Chiefa  , e 
d’clTere  ricevuti  ne’ loro  gradi . Tal  efempio  fe- 
gua  la  vofira  fraternità  . Sia  pur  condannato  j 
fenza  fperanza  di  ottenere  una  fimil  grazia  , il  ca- 
po della  fcelleratezza  infieme  con  quegli , di  cui 
parlano  i finodali  decreti  • Ma  quanto  a gli  altri  y 
che  come  tocchi  del  medefimo  male  , non  abbia- 
mo neU’eccIefiaftica  comunione  , fien  pure  anch’ 
elfi  cacciati  dalle  loro  città , e fappiano , che  non 
faranno  mai  nel  noftro  collegio  , , condannan- 

do giufia  le  leggi  della  Chiefa  e de’ Principi  gli 
autori  e i compagni  dell’erefia  , non  fi  dimoftrano 
con  una  tal  profeflìone  cattolici  facerdoti . Una 
tal  cofa  fpecialmente  vuole,  che  ofiervino  coi 
vefeovo  d’Antiochia  ; cioè  che  eflendovi  qualche 
fperanza  del -fuo  ravvedimento  , lo  avvifino , che 
la  Chiefa  anche  di  lui  ordinerà  quel  ch’efige  il  ri- 
fpetto  della  Fede , quando  non  fi  rifolva  di  con*- 
dannare  in  ifcritto  la  novella  beftemmia  . Cosi 
fcrilTe  il  fanto  Pontefice  in  una  lettera  da  lui  di- 
retta al  concilio  d’Efefo  tuttavia  fulfiftente  nelle 
perfone  de’  fuoi  Legati , parte  approvando  colla 
fua  fuprema  autorità  , e parte  moderando  il  ri- 
gore de’  fuoi  decreti . Ma  chi  eran  quei  vefeovi 
condannati  infieme  col  capo  dell’ erefia , e de’ 
quali  approva  la  condanna , cioè  la  depofizìone 
fatta  in  vigore  de’ finodali  fiatuti  ? Il  concilio  d’ 
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Efefo  non  avea  deporto  fc  non  il  folo  Neftòrio . 
Perciò  molti  fon  di  parere  , che  il  Tanto  Pontefice 
c accenni  i ^attro  metropolitani  recentemente  de- 

i porti,  di  Tarfo,  di  Nicomedia  , di  Marciano- 

poli , e di  Tiane  . E v’ha  chi  fi  è prefa  la  pena  di 
I dimortrare  a , come  della  loro  depofizione  potea 
: già  eflere  pervenuta  a Roma  la  nuova  . 

1 CIV.  Simile  in  molte  cofe  alla  precedente  é 

1 la  Tegnente  lettera  a Teodofio^,  col  quale  pari- 
' mente  fi  congratula  per  la  riportata  vittoria  , è 
per  l’abbattuta  empietà  , e per  l’elezione  di  Mal^ 
fimiano  : e fimilmente  apprertb  fua  Maeftà  fa 
premurofiflìme  irtanze  , perché  non  voglia  per- 
mettere la  dimora  di  Nertorio  preflb  Antiochia  ; 
ma  che  onninamente  voglia  rilegarlo  lungi  dalla 
ci  vii  focietà  in  qualche  rimota  contrada  ; ondefia 
il  pieno  frutto  del  fuo  trionfo  il  non  lafciare , e 
trafcurar  nulla  , che  tuttavia  tenga  la  Chiefa  in 
apprenfione  e (pavento  . Alla  caufa  della  Fede 
aggiugne  s-  Celertino  nella  medefima  lettera  an- 
che la  caufa  de’  poveri  , affinchè  dopo  aver  prov- 
veduto aH’integrità  della  Fede , fua  Maertà  fi  de- 
gnaflè  di  provvedere  anche  a i vantaggi  de’  bifo* 
gnofi  . L’illurtre  matrona  Proba  Faltonia  , l’o  - 
namentn  delle  famiglie  de  gli  Ann; , de  gli  Anic/, 
. e de’  Pine; , e della  quale  abbiamo  altrove  fatta 
menzione , aveva  difporto  , che  delle  rendite  di 
alcune  porteflìoni , che  avea  nell’Afia , e ch’era- 
no  a lei  pervenute  per  antichiffima  fucceffionede’ 
Tuoi  maggiori , unfi  buona  parte  forte  ciafeun  an- 
no dirtribuita  à.  i poveri , a i chierici , e a i mo- 
naci . Ma  quelle  porteflìoni  per  difetto  ( non  vo- 
lendo fua  Santità  dir  nulla  di  peggio  ) di  chi  ne 
•aveva  avuta  la  foprantcndenza  , erano  fiate  in 
tal  modo  trattate  , che  non  folamente  non  ren- 
devano il  confuetq,,  ma  ancora  per  una  furretti- 
zia  impetrazione  ne  era  violato  il  diritto  e il  do- 
minio . Prega  per  tanto  la  pietà  dell’Imperadore 
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voler  colla  Tua  clemenza  fotcrarre  mordine  a 
tale  afTare  dalle  moleftie  d'uomini  infidiatori quel* 
la  religiofa  ed  illuftre  cafa  ) e la  Chiefa  ; onde  si 
alla  medeflma  Chiefa  , e sì  a i loro  padroni  reiiì 
fìcuro  e pacifico  de’  mentovati  beni  il  poflTeiro  ; 
ficchè  venga  ad  eifere  riguardato  anche  come  fuo 
benefizio  > quel  che  indi  ne  proverrà  in  vantaggio 
td  alimento  de’  poveri . 

. C V.  Pieru  di  falutevoli  avvertimenti  c la  let- 
tera dello  fteflb  fanto  Pontefice  al  nuovo  vefcovo 
Maifimiano  a : cui  rapprefentando  la  Aia  Chiefa 
di  Coftantinopoli  come  una  nave  tuttavia  poAa  in 
agitazione  $ e battuta  dalle  onde  commolTe  per  la 
IbiTerta  procella  *,  lo  ammonifce  di  voler  colla  Aia 
vigilanza  e arte  ed  indù  Aria  > della  medefima  na- 
ve provvedere  alla  fìcurezza  j e rendere  il  mare  > 
in  cui  dee  navigare , colla  Aia  coAanza  quieto  e 
tranquillo . D’imitare  gli  efempj  de’  precedenti 
pontefici  ì de’ quali  ricevute  avea  le  iAruzioni  ; 
cioè  del  beatiAìmo  Giovanni  nel  predicare  la 
ficienza  ; del  fanto  vefcovo  Attico  > nel  tener  lon- 
tane l'erefie  dal  Aio  gregge  la  vigilanza  ; e del  fuo 
predeceAbre  Sifinnio  (di  cui  dice  di  riguardarlo 
come  immediato  AicceAbre  , come  fe  nel  tempo 
di  NeAorio  6 foife  Aata  vacante  la  Sede)  la  fem- 
plice  purità . Sopra  tutto  gli  raccomanda  di  ri- 
chiamare al  feno  della  loro  madre  i difperfi  » di 
confermare  i vacillanti , di  follevare  i caduti  > di 
curare  gl’  infermi  > di  A^arare  quei  che  non  fento- 
no  la  medicina  , e di  elercitar  verfo  tutti  le  parti 
d’un  benigno  facerdote  , e d’un  vigilante  paAore  ; 
onde  ei  più  poAa  nel  riparare  ) che  non  avea  po- 
tuto in  offendere , chi  avendo  voluto  effer  piutto- 
Ao  imitatore  del  diavolo , che  di  CriAo  ) avea 
perturbato  la  tranquillità  di  tutte  le  Chiefe  : cui , 
dice , dobbiam  di  prefente  unitamente  dar  opera  , 
Anche  fi  torni  a rìAabilire  in  tutti  i facerdoti  un 
fol  animo  > ed  una  Fede . Finalmente  con  ifpe- 
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dal  premura  gl’inculca  di  refi ftere  colla  fua  vigi- 
latita  alla  Celefliana  erefia  > non  per  altra  ca< 
gione  nota  per  tutto  il  Mondo  > cne  per  la  fua 
condannazione  ; in  guifa  che  per  opera  fua,  ovun- 

3ue  u sforzino  di  pervenire  i feguaci  dell’  empio 
ogma  , fieno  cacciati  dal  conforzio  de  gli  uomi- 
ni , né  fia  più  loro  permefib  di  andar  vagando 
con  ifperanza  di  corrompere  e d’inquietare , giac- 
ché non  avevano  potuto  le  più  vicine , né  meno 
le  più  lontane  provindc . 

evi.  Molto  più  lunga  delle  tre  precedenti  è 
la  lettera  fcritta  in  rifpofia  a quella  del  clero  , e del 
popolo  della  ftefla  Imperiai  città  di  Coftantinopo- 
li  a ; avendo  in  elTa  il  fanto  Pontefice  dato  pù 
ampiamente  le  vele  alla  fua  eloquenza  , e al  fuo 
apofiolico  zelo  , per  metter  loro  fotto  gli  occhj  co- 
me in  una  viviffima  immagine  i prindpali  fatti , 
ond’era  telTuta  la  già  deferitta  tragedia  ; metten- 
dogli colle  fue  nobiliffime  rifielTioni  nel  loro  più 
giufio  afpetto , e animandone  il  racconto  co’ (en- 
timemi ond’ era  penetrato  il  fuo  cuore.  Quello 
abbiamo  da  elTa  di  (ingoiare  , che  Nellorìo  (i 
compiaceva  delle  lodi , che  gli  erano  tributate  da 
gl’  idolatri , i quali  non  dubitavano  di  affermare  » 
non  elTer  mai  (lato  un  tal  vefeovo  tra  i Cridiani . 
E così  effi  , foggiugne  il  fanto  Pontefice , parla- 
vano con  verità  . ^ando  mai  $’  era  potuto  tro- 
vare un  tal  vefeovo , il  quale  non  fapefife  quel  che 
dee  fapere  il  Cridiano  ? Ma  é data  queda  delTa 
lode  una  prova  dell’  efler  lui  dato  nemico  o tradi- 
tore del  crillianefimo , perché  a i nemici  non  mai 
difpiacciono  i traditori . E per  certo  non  potevano 
non  effere  applaudite  da  gl’ idolatri  le  prediche  di 
Nedorio , quando  gli  udivano  dire , o quando  in 
c(Te  leggevano , che  i cattolici  dando  alla  Vergine 
il  titolo  di  madre  di  Dio  b , rendevano  degna  di 
feufa  r idolatria  , la  quale  adegnava  delle  madri 

a*  fuoi 


a 25. 


b ì^efi.ferm»  Gar.  tom»  s. 


/ 


:i56  Istoria  Ecclesiastica 
a’  fuoi  Dei . E inoltre  a : che  i Gentili  avevano 
giufto  motivo  (ti  avere  in  orrore  j e di  deridere  il 
criftianefimo  , e i noftri  augufti  mifterj , allorché 
udivano  dire  a i cattolici  » eflTere  Dio  nato  ^i  Ma- 
ria vergine , ed  eiTer  morto  , ed  eflTere  flato  fepol- 
fó  : e che  ciò  udendo  » avevano  ragione  di  dire  ; 

Un  Dio  nato,  e morto,  e fepolto  non  farà  mai 
r oggetto  delle  noftre  adorazioni . D’ un  vefcovo 
che  tali  cofe  non  temeva  di  predicare  nelle  folenni 
adunanze  del  popolo  , giuftamente  dicevano  gl’  i- 
‘dolatri , di  non  averne  mai  conofciuto  un  fìmi'c 
tra  i criftiani.  Lo  fJeflTo  Neftorio  riconofceva' , I 
eflere  la  fua  predicazione  e dottrina  diffimile , o 
piuttofto  contraria  a quella  de  gli  altri  vefcovi . 
Onde’  nello  ftelTo  fermone  dopo  aver  detto , che  i 
Gentili  meritamente  deridevano  il  gran  miflerio 
della  criftiana  religione  fecondo  l’ idea  , che  da’ 
loro  pallori  e maeftri  ne  avevano  gli  ortodoiTì  : 

Direi , foggiunfe  b , più  altre  cofe  , fe  non  rri  fofTe 
venuto  in  mente , che  >poflTo  dar  luogo  di  credere  , 
che  io  abbia  in  animo  di  difputare  cantra  quello., 
che  infegnano  gli  altri  dottori  della  Chiefa  . Per- 
• ciò  s.  Celeflino  in  quella  medelìma  lettera  efortan- 
do  il  clero  e il  popolo  di  Collanrinopoli  a udire  con 
docilità 'le  prediche  del  nuovo  loro  vefcovo  Maf- 
■ lìmiano , gli  aflficura  , che  non  udiran  da  lui  cofe 
nuove  ; ma  quel  eh’  es'i  ileflTo  aveva  già  udito  in 
Roma  da’  fuccelfori  del  Principe  de  gli  Apollolr; 
e quel  che  eglino  infieme  con  lui  avevano  udito  in 
^Collantlnopoii  da’ fuoi  predece/Tori , e fpecia*mcn- 

te  da  Giovanni , da  Attico  , eda  Siiìnrio  : Udite 

da  effb  , dice  il  fanto  Pontefice , quel  che  egli  di- 
morando con  noi , frequentemente  udì  da’  noftri 
-maggiori:  udite  quelle  medefime cofe , che fem* 
pre  avete  udite  , e non  quelle  che  di  recente  ha 
'trovate  l’ amor  della  novità.  Vinaria  colla  no- 
ftra  bocca  il  noftro  collega  ; percrié  fa  d’uopa, 

' che  la  Fede  , che  è una , unanimemente  lìa  predi- 
cata . CVII.  1 
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CVII.  Nel  meddìmo  tempo,  che  s.  Celefti- 
no  era  intento  a combattere  l’ ercfia  di  Neftorio  , 
ed  era  in  una  fomma  follecitudineed  anfietà  circa 
l’efito,  che  arer  potelTe  il  concilio  Efefìnoper 
cagione  del  conciliabolo , e dello  fcifma  de  gli 
Orientali , verfo  i quali  da  principio  , anzi  che  no, 
era  propenfa  la  Corte  ed  i fuoi  miniftri  ; erano 
pervenuti  a Roma  dalle  Gallie  Profpero  e I lario  , 
a fine  di  coofultare  l’ oracolo  , ed  implorare  il 
foccorfo  della  Sede  Apoftolica  contro  la  temerità 
di  coloro  , che  nelle  Gallicane  provincie  declama- 
vano contro  la  dottrina  di  s.  Agoftino  , infamaO'* 
dola  I di  novità  , e ancora  , fecondo  che  eflì  o per 
ignoranza  , o per  malizia  l’ interpetravano  , d’em- 
pietà'. 1 primi  a mormorare  m quel/e  parti  contro 

il  fanto  maeftro  e la  fua  dottrina  , erano  fiati , co- 
me altrove  abbiamo  narrato , alcuni  vefeovi , e 
altri  ecclefiafiici , e Caffiano  co’ fuoi  monaci  di 
Marfilia  . Per  T altra  parte  s.  Profpero  ellario,' 
ambidue  laici , erano  fiati  i primi  a prendere  cen- 
tra di  eflì  la  difefa  del  meddìmo  Santo  , e de’  fuoi 
Apoftolici  do?mi . Ond’  é fiato  giudizfofamente 
oflervato<r:  Che  Iddio,  il  qualefi  compiace  di 
refifiere  per  da  mano  de  gli  umili  alle  perfone  fu-: 
p rbe  ; alle  tre  erefie  , la  Nefioriana  , la  Pelagia- 
na  , e la  MaflTiliefe , che  i Padri  hanno  fopra  tutte 
accufato  di  fiiperbia  e di  prefunzione , oppofe  da 
principio  tre  laici  ; a fine  di  confondere  i fòrti , co- 
me dice  r ApoftoJo  , per  quei  che  vi  aveva  di  più- 
difpregeyolc  , e di  più  vile  nel  Mondo  , e per  lo 
mmifierio  de’  deboli  l’ orgogliofa  potenza  de’  Fa-  - 
raoni . Coftanzo  vicario  de’  prefetti  fu  il  pnmo  ad 
aizare  m Roma  la  voce  contra  i Pelaaiani . Eufe- 
bio  , che  fu  poi  vefeovo  di  Dorileo  ma  che  era 
allora  o profeflbr  d’eloquenza,  o avvocato,  o 
mio  de  gl,  agenti  del  principe  , fu  il  primo  in  Co-, 
ftantinopoli  ad  opporli  pubblicamente  alle  predi- 
che di  Neftorio , e co^a  {M-otefia  da  lui  affifla  alle 
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porte  della  Chiefa  a difcoprirne  allo  llelTo  clero  le 
frodi  . Parimente  a i preti  di  Marfilia-j  cui  da 
principio  favorivano  alcuni  vefcovi  > furono  i pri- 
mi ad  opporli  i due  mentovati  laici  Profpero  e Ila- 
rio  ; e trattenuti  in  qualche  modo  dal  fare  il  loro 
dovere  con  una  piena  libertà  dal  rifpetto  dovuto 
da  elfi  a tali  perfone  , cui  fi  confeflavano  di  gran 
lunga  inferiori  e per  cagione  delle  loro  dignità  y e 

Jiuanto  al  merito  della, vita  ; perciò  avevano  con- 
citato con  loro  lettere  lo  ftelTo  s.  Agoftino , e 
l’avevano  indotto  a fcrivere  , e ad  inviar  loro  que’ 
due  fuoi  eccellentiffimi  libri  della  predefiinazione 
de’  fanti  ? e del  dono  della  perfevcranza  . Forfè 
avevano  quelli  due  libri  acquietato  gli  fcrupoli  > e 
difilpato  i'dubbj  di  s.  llario  di  Arles  ,e  d’ altri  ve- 
fcovi dplle  Gallie  . Perché  s.  Profpero  ne  i libri 
che  dipoi  diede  alla  luce , non  dimollra  di  avere 
avuto  combattere  con  alcun  vefcovo  ; né  di  al- 
/ cuno  di  tal  ordine  « come  oppollo  a s.  Agoftino  « 

abbiamo  notizia  fino  a Faufto  di  Ries  . Ma  non 
così  profittarono  di  quei  libri  i preti  e i monaci  di 
Marfilia  . Contra  di  elfi  il  fedel  difcepolo  di  s.  A- 
goftino  1 cioè  s.  Profpero , aveva  fcritto  > vivente 
ancora  il  fanto  maeftro  , sì  la  fua  celebre  lettera  a 
Ruffino  : sì  r eccellente  Poema  contro  gl’  Ingra- 
ti ; e due  brevi  epigrammi  contra  taluno  i che  fi 
vantava  d’  avere  un'  opera  tra  le  mani  contro  lo 
ftelTo  s.  Agoftino  j e minacciava  di  darla  in  breve 
alla  luce  . 

CVIII*  Ma  i verfi  di  s.  Profpero  > quantun- 
que pieni  di  fuoco  , non  arreftarono  i nemici  della 
grazia . Conciolfiaché  gli  eretici  » come  dice  in 
quello  propofito  il  Padre  de  gli  Ecclefiaftici  anna- 
li a , poflono  ben  elTcr  convinti  colle  ragioni  » 
perché  fcin  deboli  ; ma  non  poftbn  darli  per  vintii 
perché  Ibno  protervi  ed  oftinati . Morto  adunque 
s.  Agoftino , alcuni  invidiofi  della  gloria  di  un  sì 
eccellente  maeftro  , il  quale  per  lo  fpazio  di  vent’ 

• an- 
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anni , aveva  colle  armi  dell’  Apoftolo  con  tanta 
felicità  combattuto  contra  i nemici  della  grazia  di 
Grillo , c i vani  predicatori  delle  forze , e delffn- 
tegrità  del  libero  arbitrio  ; a fine  di  rendere  odiofa 
a i popoli  la  fua  dottrina  , e fpecialmente  quella 
de’  due  mentovati  libri  della  prcdeftinazione  de’ 
fanti  > pretefero  di  ridurla  a quindici  odiofiflìme 
ed  eretiche  propofizioni , che  divulgarono  come  i 
i principi  ed  i cardini  del  fuo  fiftema  . Appena  l’ in- 
dice di  quei  capitoli  fu  capitato  nelle  mani  di  Pro- 
fpero  a , affinchè  niuno  fi  lafciafie  temerariamen- 
te perfuadere , tal  elTere  de  gli  ferirti  di  s.  Agofti- 
, no  il  fenfo  , quale  invano  l’ oficntavano  i fuoi  ca- 

I Junniatori  , a ciafcuno  'di  elfi  oppofe  il  Santo  la 

fua  rifpofta  , fenza  punto  fcollarfi  , com’egli  dice, 
dalle  definizioni , che  fi  contengono  nelle  difpute 
di  quel  fant’  uomo  *,  onde  anche  al  lettore  di  non 
molto  avvedimento  fofle  facile  di  comprendere , 
quanto  fodero  ingiufti  gli  obbrobrj , co’  quali  era 
lacerata  la  memoria  del  cattolico  predicatore  ; e in 
quanto  gran  peccato  cadelfero  quei  temerari , che 
moffi  dalle  altrui  iftigazioni , erano  più  pronti  ad 
incolpare  , che  a intendere  uno  Scrittore  di  celc- 
bratiffimo  nome  . Chi  fodero  nominatamente 
gli  autori  di  quei  capitoli , non  ci  è noto  ; avendo 
pcravventura  edì  avuto  maggior  rodbre  di  render 
f>alefi  i loro  nomfi,  che  di  divulgare  gl’iniqui  fVut- 
della  loro  perfidia  . Contuttocò  non  fi  dubita  , 
edere  dati  o feguaci  o difcepoli  di  Cadìano  ; i qua- 
, li , come  zelanti  oltre  modo  della  gloria  del  lor 
maeftro  , non  potevano  foffrire  , che  non  fode  ap- 
provato da  s.  Profpero  il  fuo  fidem  a.  Per  vendi - 
cardi  adunque  di  lui , che  quanto  efaltava  s.  Ago- 
dino  e i fuoi  dogmi , altrettanto  deprimeva  quei 
di  Cadiano , imorefero  ad  infamare  il  primo , e a 
mettere  in  diferedito  la  fua  dottrina  ; peifuafi  , che 
quanto  edb  perduto  avrebbe  di  dima  e di  venera- 

zio- 
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zipne*  ne’ popoli , altrettanto  acquillato  avrebbe 
;di  riputazione  e di  credito  il  lor  maellro  . 

CIX.  .Quel  che  non  avevano  ofato  fare  gli  aur 
tòri  de’ precedenti  capitoli  divulgati  a fin  di  renr 
dcre  odiofa  la  dottrina  di  s.  Agollino , e di  ofeurar 
la  fua  gloria  , cioè  di  mettere  in  pubblico  i loro 
nomi;  non  temè  disfare  chi  divulgò  fomislianci 
capitoli  contro  lo  Hello  s.-  Profpero  ,,nè  ebbe  rof; 
fore  d’  ufcire  in  campo  a faccia  feoperta  , e di  met- 
tere in  comparfa  fotto  il  fiio  nome  di  Vincenzio  le 
fue  calumile.  Ma  quanto  farà  allora  flato  noto 
quello  Vincenzio  , altrettanto  è difficile  in  quello 
tempo  , pk,r  non  dire  impolfibile  y il  delìgnarlo  ; 
avendo  potuto  elTervi  più  Vincenzi  capaci  d’  una 
SI  fatta  ribalderìa  . Sono  alcuni  moderni  ed  eru- 
diti Scrittori , i quali  non  hanno  temuto  di  attri- 
buire quegl’ infami  capitoli  a quel  Vincenzio  Li- 
rinefe , il  cui  nome  , per  cagione  dell’  aureo  opu- 
fcolo  da  lui  co  in  pollo  lotto  il  titolo  di  Commoni- 
torio contro  tutte  l’ crclìe  , è divenuto  celebre  nel- 
la Chiefa . Ma  egli , come  appanfee  da  quello 
medelìmo  opufcolo  , che  divulgò  fotto  il  finto  no- 
me di  Pellegrino  i amava  meglio  di  occultare  , che 
di  propalare  il  fuo  nome  . Fa  d’  uopo  adunque  a 
mio  giudizio  cercare  un  altro  Vincenzio,  cui  lì 
polTano  attribuire  con  maggior  fomiglianza  di  ve- 
ro quelle  obbiezioni  : e molti  credono  d’  averlo 
trovato  in  Gennadio  , il  quale  nel  fuo  catalogo 
dice  di  aver  veduto  un  Vincenzio  , prete  elfo  pure, 
c Gallo  , come  quel  di  Lerino  . Ci  può  dare  qual- 
che fofpetto  , e fondamento  di  credere , elTer  co- 
flui  flato  l’autore  delie  obbiezioni  o de’ capitoli 
Vincenziani , il  vederlo  grandemente  lodato  dallo 
ftclTo  Gennadio  , folito  d’ elTere  liberale  delle  fue 
lodi  verfo  coloro  , i quali , come  elTo , poco  ama- 
-vano  s.  Agollino  , e la  fua  dottrina  . Perchè  egli 
dice  di  lui  a : che  era  grandemente  efercitato  nelle 
divine  Scritture  : che  fi  era  fatto , mediante  1’  ufo 

del 
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del  favellare  > e l’ aflìdua  lezione  dell’  opere  de’ 
maggiori,  uno  ftile  terfoe  pulito;  e che  aveva 
intraprefo  a fcrivere  Copra  i falmi  ; della  qual  ope- 
ra aveva  letta  in  fua  prefenza  una  parte  al  fant’ 
uomo  di  Dio  Cannato  ; e aveva  promefTo  di  pro- 
feguire  , dandogli  Dio  la  vita  e le  forze , a co- 
mentare  nello  fteffb  modo  tutto  il  Salterio . L’età 
di  Gennadio  , che  fopravvilTe  al  fomrao  Pontefi. 
ce  s.  Gelafio , morto  l’ anno  469.  non  impedifee , 
che  abbia  potuto  elTere  coetaneo  d’  unoferittore  , 
il  qviale  arcai’ anno  4?o.  era  già  f^^to  capace  di 
dare  alla  luce  qualche  iuo  Ibgìio . Qualunque  fia 
flato  quefto  Vincenzio;  s.  PVofpero,  com’ ebbe 
in  mano  quell’  indice  delle  fué  impofture  a , reftò 
forprefo  come  fi  trovaflero  perfone  , che  obbliate 
della  criftiana  c fraterna  carità  , foflero  in  tal  mo- 
do prefi  dalla  paflìone  di  offendere  la  fua  riputa- 
zione , che  non  fi  accorgeflero  di  rovinare  anzi  la 
loro . Poiché  avendo  accozzato  infieme  e formato 
un  catalogo  d’ alcune  inettiflìtne  beflemmie,  e 
prodim’ofe  menzogne  ; le  andavano  in  privato  ed 
in  pubblico  portando  in  giro , né  temevano  d’ af- 
ferrre  , che  quali  erano  ^pofli  in  quel  diabolico 
mdice  , tali  erano  ne’  Cuoi  fcritti  i Tuoi  fentimentì. 
Sarebbe  a noi  facile  , foggiugne  il  Santo , di  fuf- 
ficiehtemente  dimoflrarne'  la  falfità  , e che  non 
hanno  in  quello  altra  mira  fe  non  d’ eccitare  con- 
tra  di  noi  la  pubblica  invidia  , colla  fottoferiiio- 
ne  d’  un  fqlo  anatema  a tutte  quelle  fentenze  fe 
la  malignità  di  coloro,  i quali  tengono  per  loro 
aggravio  il  noftro  buon  nome , non  fbfTe  per  aver 
per  fofj^tta  la  ftefla  brevità  d’ una  tale  fottoferi- 
Ztone  .A  fine  adunque  di  non  dare  occafione  a una 
lomigliante  querela,  codi  mitigare  il  furore  di 
quei , che  avevano  ordito  , o d’ iftruiregli  animi 
-di  quei , che  avevano  udite  quelle  atroci  calunnie, 
dice  il  Santo  , che  avea  giudicato  convenevole  e 
. neceflarfo  di  chiaran^ente  manifeftare , qual  fofle 
• Tom.XlU.  O ilfuo 
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il  fuo  giudizio  di  quelle  perverte  definizioni . Per- 
tanto lotto  ciafcuno  de’  fedici  proporti  capitoli  ) 
dichiareremo , ei  foggiugne  , colle  noftre  parole  , 
qual  fia  la  nortra  fentcnza  , e quale  la  Fede  , che 
coir  autorità  della  Sede  Apoftolica  difèndiamo 
centra  i Pelagtani . Così  ciafcuno  , il  quale  lì  de- 
gnerà di  dare  a quello  mio  fcritto  un'  occhiata  > 
evidentemente  conofcerà  , non  elTere  ne’  nortri 
cuori  veruna  traccia  di  quelle  profane  ed  empie 
opinioni;  e poiché  avrà  veduto  colla  nortra  profef- 
lione  condannate  quelle  bertemmie  , giudicherà  , 
doverne  riportare  gl’  inventori  di  erte  il  meritato 
gartigo . 

ex.  Non  colla  rtelTa  Intenzione  d’ infamare 
s.  Àgortino  , e la  fua  dottrina  , ond’  erario  nati  i 
precedenti  capitoli  -,  furono  inviati  da  alcuni  preti 
di  Genova  allo  ftelTo  s.  Profpero  certi  palli  di  s.A- 
gortino  , che  erano  paruri  loro  alquanto  difficili  e 
ofeuri , e che  per  tal  fine  di  averne  daeflb  , come 
dal  fuo  ph'i  illurtre  difcepolo  , e il  più  atto  a pene- 
trar ne  gli  arcani  della  fua  profonda  dottrina  , la 
fana  intelligenza  5 avevano  eftratto  da ’libri  Della 
predeftinazìone  de’  Santi  j e Del  dono  della  perfe- 
veranza  .^S.  Profpero  ammirò  la  loro  umiltà  e 
modertia  ; poiché  eflTendo  preti  d’ una  così  infigne 
città  , erano  ricorfi  a lui  uomo  laico  : Come  fe  , 
dice  il  Santo  > a penetrare  nel  fondo  di  tali  cofe, 
forte  più  in  me  t che  in  voi  > di  talento  ; e non 
anzi  avrefte  dovuto  efercitar  la  mifura  della  vo- 
llra  facoltà  per  fame  da  voi  rteffi  l’ efame  , e fe 
qualche  ofeurità  vi  arreftava  , ricorrere  al  Padre 
de’  lumi , onde  ogni  bene  perfetto  difeende  ) e dal 
quale  é dato  Io  fpirito  della  fapienza  e dell’  intel- 
letto . Coniuttociò  non  intendo  di  fotoarre  1’  of- 
fequio  della  mia  ubbidienza  aivoftri  comanda- 
menti , ma  coir  ajuto  del  Signore  , che  dà  a i pic- 
coli la  fapienza  , brevemente  vi  accennerò  quel , 
che  io  fento  de’  predetti  capitoli  > co’ fanti  ed  eru- 
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diti  tVatellì  i e folamcnte  vi  prego  di  non  afcrive- 
xe  a prefunzion  di  fapere  > quel  che  é effetto  d’una 
mera  ubbidienza  . 

CXI.  Lo  ielo  di  s.Profpcro  ed  i fuoifcritti 
non  furono  ballanti  a por  freno  alla  temeraria  Ji- 
•ceuza  di  quei  preti  > r:he  anche  ne'pubUidrasi»* 
iiamenti  dinanzi  al  .popolo  ofavauo  fcredirarc 
s.  Agoliìno  e i fuoi  libri  , accufandolo  ( come 
hanno  fatto  dipoi,  e fanno  tutta  via  alcuni  mo- 
derni Scrittori)  di  avere  ecceduto  <rnelJefuediA 
paté  fu  rinfermitìi  del  libero  arbitrio , e Tefficacia 
della  grazia  di  Gesù  Crillo  , i dovuti  confini  : e 
profeflTavano  di  non  ammettere  fu  tali  articoli  fe 
non  quello , che  ne  avea  già  definito  la  facratiflì- 
ma  Sede  del  beato  A potìolo  Pietro  • Diede  ciò 
impulfo  allo  fteflb  s.  Profpero  j e ad  Xlariofuo  fe- 
dele collega  in  quella  battaglia  , di  venire  perfo- 
nalmente  a Roma  , a fine  di  efporre  al  fanto  Pon- 
tefice Celellino  le  loro  anguftìe  per  cagione  del 
torto  è , che  facevano  alla  caufa  di  Dio , e della 
fua  Chiefa  quei  temerar;  predicatori  col  lacerar  la 
riputazione  di  colui , fotto  le  cui  iufegnc  i catto- 
lici per  più  luflri  avevano  combattuto  contro  Ijt- 
Pelagiana  crefia  , e ne  avevano  trionfato . Per- 
■che  fe  i noflri  fotto  la  fua  condotta  non  avevano 
■perla  grazia  colla  fcorta  della  verità  combattuto* 
indi^era  facile  d’infi?rire}  che  i nemici  della  me- 
defima  grazia  follèro  fiati  ingiuilamente  dannati . ' 
Non  meno  che dellardimento de’preti , Profpero 
e Ilario  fembrano  cfTerfi  lamentati  col  fanto  Pa- 
dre del  filcnzfo  e della  connivenza  de’  vefcovi  ; a 
i quali  cfTendo  principalmente  raccomandato  il  de- 
pofito  della  lana  dottrina  , e la  cura  di  alimentare 
con  falubri  pafcoli  le  loro  gregge , c di  mantenere 
la  pace  e la  tranquillità  nelle  Chiefe , mancava- 
no a i più  effenziali  doveri  del  loro  apoftòlico  mi- 
nifterio  col  non  raffrenar  la  licenza  di  quegl’infam' 
predicatori  ) col  non  reprimere  la  loro  audacia  » 
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col  non  ridurgli  al  lìlenzio  , e col  permettere  a i 
'medefimi  di  ipandere  impunemente  nc  i popoli  il 
veleno  delle  loro  novità  , c di  turbarne  la  quie- 
te, c d’impedire  il  germoglio  del  buon  frumen- 
to col  feminare  nel  campo  del  Signore  le  loro  in- 
fauile  zizzanie  . ‘ > 

CXII.  • Quanto  fu  grande  la  flima  che  il  fanto 
Pontefice  concepì  della  religione  della  dottrina  e 
della  pietà  de’  due  ricorrenti , tanto  fu  fenfibile  il 
rammarico,  che  provò  per  la  perfécuziohc  , che 
■foffrivano  quelle  anime  religioie  , per  le  quali  co- 
me fue  cariilìme  membra  non  poteva  non  mace- 
rarfi-,  e tanto  più,  chela  loro  caufà  non  riguar- 
dava cllì  foli , ma  fpcttava  a tutta  la  Chiefa  ; 
bencht' , quanto  ad  eflì  , gli  foife  dì  non  lieve 
confolazione  la  memoria  .della  licompenfa  pro- 
meiTa  a coloi'o , i quali  fono  perfeguitatì  per  la 
■giuftizia  . Tali  fentimerrti  furono  daluiefpreifi 
nella  lettera /t  , che  fcrifle  nominatamente  a 
nerio  , a Marino,  a Leonzio,  ad  AulTonio,  ad 
Ai'cadio  , e a Fillucio,  e generalmente  atutti  i 
vefeovi  delle  Gallie . Non  tanto-  in  elfa  fi  lamea- 
u de’  preti , che  colle  loro  temerarie  queftioni  , e 
predicazioni  contrarie  alla  verità  turbavano  la 
tranquillità  delle  Ghiefe;  quanto  de  gli  lleflì  ve- 
feovi , che  permettevano  a i loro  preti,  i quali 
rifpetto  a i vefeovi  debbono  contenerfi  nei  nume- 
ro de’ difccpoli , di  alzar  cattedra  contro  t loro 
fteflì  maellri  T Sebbene  quella  loro  condotta  gli 
^va  giullomotivo  di  fofpettare  , che  il  loro  li- 
lenzio  non  folTe  una  tadta  connivenza  5 .e  che  ai> 
zi  per  b loro  bocca  parlaffero  quei  medefimi , che 
permettevano  loro  di  parlare  in  tal  guifa  t elTendo 
in  limili  caule  Tempre  fofpetto  il  lìlenzio;  perché 
fe  difpiacelìe  la  fallita  , le  lì  o{>porrebbe  la  verità; 
e perciò  elTer  colpa  de’  vefeovi  , fe  fomentino  col 
jfilenzio  l’errore  . Vuol  adunque,  che  di  quei  tali 
corretta  fia  la  licenza  , e che  non  abbiano  la  li- 
' ‘ - bertà 
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bertà  di  parlare  fecondo  il  loro  capriccio . Cedi 
pertanto , ci  foggiugne  , fe  cosi  è y la  novità  d’ 
infultare  allantichità  : ceffi  l’inquietudine  di  tur- 
bare la  tranquillità  delle  Chiefe  . Sappiano  i preti 
d’elfer  foggetti  alla  dignità  vefcovile . Sappiano 
tutti  quei  » che  infognano  malamente  y che  più 
ad  cffi  convien  rapprendere , che  l’infegnare  . E 
che  fate  voi  nelle  Chiefe  , fe  quegli  fono  in  polfef- 
fo  di  predicare  ? Così  fatti  difordini  credeva  il 
fanto  Pontefice  provenire  dall  altro  graviffimo  in- 
conveniente d affumere  perfone  laiche , e perciò 
ignoranti  de’  fàcerdotali  diritti  > alla  dignità  ve- 
fcovile. Che  di  tali  difordini , e infanc  difpute 
aveva  eziandio  parlato  in  una  lettera  da  lui  fcritta 
in  altro  tempo  a Tuenzio . Ma  che  tornando  an- 
che di  prefente  a ripetere  le  fteffe  cofe  , gli  ammo- 
niva di  guardarli  da  coloro  y i quali  fi  fludiavano 
di  fpandere  una  femehza  diverfa  da  quella , che  il 
celefte  agricoltore  avea  comandato  di  feminare  . 
E per  fine  non  poter  efiergli  di  ftuporc , fe  quelli 
tali  ardilTero  d’inquietare  i viventi  » mentre  ezian- 
dio fi  sforzavano  di  lacerar  la  memoria  di  quei  che 
già  ripofavano  nel  Signore  .1  Egli  ciò  dice  princi- 
palmente , a fin  d i reprimere  la  loro  temerità  con- 
tro la  dottrina  ed  il  merito  di  s.  Agollino , del 
quale  immediatamente  foggiugne  quello  magnifi- 
co elogio  : Agollino  , uomo  di  fanta  memoria  , 
per  lo  fplendore  della  fua  vita , e de’  fuoi  meriti 
abbiamo  tempre  tenuto  nella  nollra  comunione  ; 
nè  contra  di  lui  s’è  mai  fentito  nè  pure  un  lieve 
rumore  di  finillro  fofpetto  . Anzi  ci  ricordiamo  » 
effer  lui  flato  un  uomo  di  tanta  feienza  > che  fu 
tenuto  anche  da’  miei  predecelfori  nel  numero  de’ 
più  eccellenti  maellri . Perciò  tutti  hanno  avuto 
di  lui  una  buona  opinione;  non  elTendovi luogo , 
Dv’egli  non  Ila  flato  adogiruno  in  venerazione  , 
ed  amore . Per  la  qual  cofa  convien  refillerea  co- 
lorò , che  vediam  crefcerc  con  danno  della  Chiefa 
univ^erfale  , cui  fono  di  pregiudizio  tutte  le  novi- 
tà . Bi'ainiamo  d’intendere , che  tali  cofe , le  quali 
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^ noa piìacdono  anoiS  <lirpiacciano  ancora  a voi- 
Di  che  avremo  una  prova  lìcura  j fe  impofto  fi- 
Icnzto  a i maligni  y ceiferanno  in  avvenire  fu  tal 
materia  le  dìfpute  , né  fe  ne  udirà  più  querela . 
Fecero  indi  a poco  di  quefta  lettera  onorevol  men- 
zione lo  fteflb  s.  Profpero  a j e Vincenzio  Lirine* 
fe . Per  qual  fine  > e con  qual  animo  quello  fe- 
condo l’abbia  lodata  > e in  qual  modo  l’abbia  in- 
terpetrata , il  diremo  > quando  ci  occorrerà  di  par- 
lare del  fuo  celebre  Commonitorio . (^anto  a 
s.  Profpero  : Per  quell’  uomo  ( egli  dice  parlando 
di  Celeftìno  ) a quefti  fldfi  , clie  dentro  le  Gallie 
?li  fcritti  di  Ago  (lino  ardifcoao  di  riprendere  * fu 
tolta  la  libertà  di  parlarne  finittramente  ; allor- 
ché amraeiTo  H ricorfo  di  quei  che  furono  a con- 
fultarlo } è lodata  la  pietà  di  quei  libri  > che  dif- 
piacevano  a quei  •>  che  erravano  j qual  concetto 
■fi  dovefle  avere  della  loro  autorità  , lo  raanifeliò 
•col  fuo  oracolo  , apertamente  dichiarando  , quan- 
to gli  difpiacefle  la  novità  della  prefunzione , col- 
la quale  taluni  ardivano  d’infolentcmente  infor- 
jere  contro  gli  antichi  macflri , e con  infoienti 
calunm’e  abbaiare  contro  la  verità  • E riferito  il 
citato  pafTo  della  lettera  pontificia  in  commenda- 
zione di  s.  Agoftino  : E contro  la  tromba  >«1  fog- 
giugne  , di  quello  chiarifiìmo  encomio , -e  contro 
Ja  digriità  di  quello  facratidìnio  telltmonio , ar- 
dirà alcuno  di  far  fentire  il  mormorio  di  qualche 
maligna  interpetrazione , e di  opporre  a una  si 
chiara  e luminofa  fentenza  la  nuvola  di  qualche 
obbliqua  dubbiezza  ? 

CXIIl.  \Quella  invettiva  fu  da  s.  Profpero  vi- 
brata contra  coloro , i quali  ardivano  di  limitare 
il  generale  encomio  fatto  dal  fanto  Pontefice  della 
dottrina  e de’ meriti  di  s.  Agoftino  a quei  libri  , 
che  il  fanto  Dottore  ne  gli  anni  precedenti  diretta- 
mente  avea  divulgati  contro  Ja  Pclagfana  erefia  ; 

Q pretendevano , non  appartener  quelle  lodi  a’  libri 

della 
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Della  predefti nazione  de’  Santi  da  lui  fcritti  verib 
il  fine  della  fua  vita  allo  lleffo  s.  Profpero  , e ad 
llario  ) ne’  quali  erano  di  propofito  confutati  gli 
errori  de’  Malli  liefi  fui  prindpio  delia  Fede  , e fui 
dono  dèlia  perfeveranza  ; e però  elTcndo  contra  di 
elfi  principalmente  i loro  lamenti  > elfi  avrebbe 
dovuto  nominatamente  lodare  y fe  avelTe  voluto  a 
iftanza  di  Profpero  e llario  in  favor  di  quei  libri 
decidere  la  queftione.  Non  poteva  eflere  più  vana 
ed  inetta  quella  limitazione , nd  più  ripugnante 
alla  mente  di  Celellino , calle  chiare  efprelfioni 
della  fua  lettera,  colla  quale  avea  dichiarato, 
non  elTermai  (lata  la  fama  d’ Agollino  intaccata 
d’ alcuna  macchia  di  finiftro  fofpetto . La  qual 
cofa  non  avrebbe  potuto  efler  vera , fe  contra  i 
predetti  libri  Della  predellinazione  de’  Santi  folTc  ^ 
flato  alcun  fofpetto  di  meno  fana  dottrina  . Ri- 
fppfe  inoltre  s.  Profpero , che  fe  volevano  dare 
qualche  fpeciofo  colore  a quella  loro  eccezione , ei 
dovevano  dimodrare , che  la  dottrina  contenuta 
in  quefli  ultimi  libri  folTe  in  qualche  modo  contra- 
ria a quella  , che  avea  già  efpofla  ne’  fuoi  prece- 
denti volumi  contro  1’ erefia  di  Pelagio  , a’ quali 
c(fi  pretendevano  di  riflringer  le  lodi  di  Celeftino  . 

S.  Profpero  era  cotanto  ficuro  della  uniformità  de’ 
fentimenti  di  s.  Agollino  in  tutti  i fuoi  libri  della 
grazia  e del  libero  arbitrio , da  che  avea  comin- 
ciato a fcrivere  contro  la  Pelagiana  erefia  fino  all’ 
ultimo  dellafua  vita,  che  propone  a iluoiavvcr- 
farj , di  volere  almeno  acconfentire  a quei  primi 
fcritti  del  fante  Dottare  per  la  difefa  della  grazia 
criftiana  , per  cagione  de’quali  non  negavano  aver 
lui  della  Sede  Apoftolica  meritato  gli  encomj. 
foggiugne:  Non  lo  faranno  : perchè  ben  fanno  , 
tutti  elTere  a’  Pelagiani  ugualmente  contrar/  ; e 
nulla  poter  loro  fuffragare  per  confutazione  de’  li- 
bri pofleriori , quando  abbiano  confelTato  , confi- 
llere  ne’ precedenti  la  verità  . Onde  conchiude, 
che  alla  pravità  di  tali  uomini  non  tanto  facea 
d’uopo  refifterecol  fcrvor  delle  difpure  > quanto 
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col  peCo  deir  apoftolica  autorità  : e che  fperava 
nella  protezione  di  Dio  ^ che  quanto  la  fua  divina 
bontà  s’era  degnata  di  operare  per  Innocenzio  , e 
Zofimo , e Bonifacio  , e Celeftino  , opererebbe  an- 
cora per  Sifto  » fucceflbre  , come  vedremo  , di  Ce- 
leftino , onde  fofle  a lui  riferbata  quefta  porzione 
di'glbria , che  lìccome  quegli  cacciati  avevano 
dall’  ovile  i lupi  manifefti  : così  egli  ne  difcacce- 
rcbbe  gli  occulti . Da  quefte  parole  é facile  di  rac- 
cogliere , che  s.  Profpero , ficcome  era  ricorfo  ali’ 
autorità  di  Celeftino  ; così  abbia  implorato  nella 
ftefta  caufa  quella  di  Sifto.  E poiché  aveva fpe- 
rimetitato  > che  la  generale  approvazione , 'e  le  Iodi 
date  dal  primo  a s.  Agoftino  > e alla  fua  dottrina) 
non  erano  ftate  baftanti  a chiuder  la  bocca  a’  fuoi 
avverfarj)  i quali  efcludevano  da  quella  generale 
approvazione  gli  ultimi  libri)  ov’ erano  fpedal- 
mente  confutate  le  loro  prave  opinioni  ; perciò 
abbia  puoccurato  di  ottenere  da  .Sifto  una  fpeciale 
approvazione  di  quei  dogmi  ) che  difpiacevano  a i 
Mafliliefi  ne’libri  Della  predeftinazìone  de’  Santi  ) 
e Del  dono  della  perfeveranza . Indi  fi  conghiettu- 
ra  ) poterèlTcr  nati  i capitoli  della  Sede  Apoftolica 
fu  la  grazia  e il  libero  arbitrio  ) comunemente  an- 
neftl  alla  lettera  di  Celeftino  ) e ad  eflb  attribuiti 
fin  </aI  principio  del  fèguente  fecolo  lefto  ) e citati 
fotto  il  iuo  nome)  quando  non  erano  paflà  ti  an- 
cora cent’  anni  dal  tempo  della  fua  morte  ; ed  efler 
di  lui  c fiato  creduto  anche  ne’  fecoli  pofteriori  fi. 
no  a quefti  ultimi  tempi  ) quando  a togliere  quell’ 
opufcolo  a Celeftino  ) C a qualunque  altro  fommo 
Pontefice  ) hanno  valentuomini  giudicato  di  do- 
«ver  preferire  a una  nuvola  di  teftimonj  la  forza  di 
molte  interne  ragioni  1 Ma  poiché  non  fi  può  met- 
tere in  dubbio  l’  antichità  di  quella  raccolta  ) né 
l’approvazione  datale  dalla  Sede  Apoftolica  ) e 
che  quefta  non  abbia  fatto  fuoi  quei  capitoli  con 
addottlirgli  ; 'perciò  è convenuto  indagare  , coine  ) 
quando  , in  quale  occafione  , e per  qual  fine  polla 
cflcre  fiata  ^ta  quella  compilazione  ).e  abhia-co- 
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minciato  ad  edere  autentica  j e ad  avere  in  qual- 
che modo  forza  di  legge  , con  edere  ammeda  e 
regiftrata  colle  altre  apòjloliche  coftituzioni  ne  gli 
fcrigni  o arch/vj  della  Chiefa  Romana  . Tra  le 
diverfe  opinioni  delle  perfone  erudite , dichiarerò 
colla  pqdìbile  brevità  quella  5 che  mi  è paruta  più 
verifimile . 

Dappoiché  la  lettera  di  Celeftino  fu  da  Pro- 
fperoe  Ilario  divulgata  nelle  Gallie  , pare  , che  i 
Madìliefi  abbiano  pretefo,  doverli  prendere  per 
mifura  dell  approvazione  fatta  da  Cekdino  fu  l’e- 
fempio  de’  fuoi  predecedbri  della  dottrina  di 
s.^  Agoftino  la  condanna  da  edi  fatta  delle  Pela- 
giani  opinioni . Non  potendo  edi  negare  , che  ad 
eccitar  la  Sede  apoftolica  a fcagliare  i fuoi  fulmini 
contro  la  fuperba  creda  ) più  d’ogn’altro  avede  il 
fanfó  dottore  contribuito  colle  lue  lettere  , e co’ 
fuoi  libri  ; e che  la  giuftizia  della  loro  fentenza 
egli  avede  poi  fodenuto  contro  gl’ infani  clamori 
di  Giuliano  e de’  fuoi  colleghi  ; e che  perciò  avef- 
fe  meritato  , come  attedava  s.  Celeltino  , la  di- 
rna  e l’amore  de’ fuoi  fanti  predecedbri  Innocen- 
zio  5 Zodmo  } e Bonifazio  ; non  redava  ad  tdi 
le  non  di  dire  , che  elfendo  dato  il  motivo  e l’og- 
getto di  tali  lodi  il  fuo  zelo  contro  le  novità  di  Pe- 
lagio ; in  quella  parte  folamente  potea  pretenderd, 
avere  i fommi  Pontefici  canonizzato  i fuoi  dog- 
mi  1 che  colle  loro  apodoliche  codituzioni  aveva- 
no  definiti  come  appartenenti  alla  Fede  contro  la 
Pelagiana  creda . Dicevano  pertanto  > decome  io 
credo  , doverd  didinguerc  in  quei  fuoi  libri  la  fo- 
danza  de  dogmi  da  fui  difed  contro  Pelagio  dall’ 
eueimone  , che  aveva  data  a i mededmi  dogmi  ; 
ed  edere  berisì  data,  come  appariva  dalle  Apo- 
doliche  codituzioni , quanto  alla  prima  parte , 
ma  non  così  quanto  alla  feconda  , da’  Romani 
Pontefici  approvata  la  fila  dottrina  . Per  cagione 
d elcmpio  s.  Agodino  fodenuto  aveva  contro  Pe- 
lagio > a vere  il  genere  umano  perduto  per  lo  pec- 
cato  di  Adamo  l’integrità  dell’  originale  innocen- 
T tm.XIII.  p 
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za  : eflcr  la  grazia  di  Gesù  Crifto  necelTaria  all’ 
uomo  per  riforgcre  dal  peccato , per  oflervare  ì 
divini  precetti  , e per  non  ricader  nella  colpa  : né 
darfi  la  medefima  grazia  fecondo  i meriti , o per 
debito  di  giuftizia  . Quelli  tre  punti  eflendo  flati 
dalla  Sede  apollolica  definiti  ; i Malfiliefi  non 
potevano  negare,  che  i Romani  Pontefici  non 
avclTcro  in  quella  parte  approvato  i libri  e le  let- 
tere , colle  quali  s.  Agollino  avea  dimollrato  la 
neceflìtà  di  o ndannar  tali  errori  de’  Pelagiani , e 
ne  avea  poi  follenuta  contea  i medelìmi  eretici  la 
condanna  . Ma  il  fanto  dottore  deferivendo  la 
natura  del  peccato  originale , aveva  inoltre  infe- 
gnato  , eflerfi  fatta  in  virtù  di  eflb  deH’uman  ge- 
nere una  malfa  di  dannazione  , onde  non  fon  li- 
berati fenon  quegli , che  la  divina  bontà  per  una 
gratuita  elezione  fi  compiace  di  fcegliere  per  farne 
vali  di  gloria.  Deferivendo  gli  effetti  dello  llelTo 
peccato,  e la  neceffìtà  della  grazia  per  l’umana 
riparazione , Io  lleffb  fanto  maellro  avea  follenu- 
to , effer  rellato  così  ellinto  negli  uomini  il  lume 
delle  verità  rivelate  , e lefemenze,  ole  fcintille 
della  vera  pietà  , che  nè  poflano  prellare  alle  me- 
defime  verità  un  umile  aflenfo , nè  muoverli  con 
Qualche  pio  defiderio  verfo  la  loro  eterna  falute  , 
(e  Iddio  non  gliene  ifpira  colla  fua  grazia  l’affetto. 

• E per  fine  lo  lleffb  s.  Agollino  era  flato  di  fenti- 
mento  , eflcre  quella  grazia  così  statuita  , che 
nonlblamentceicluda  il  merito  delle  opere , ma 
ancora  quello  della  Fede  , quello  della  preghiera  « 
e quello  di  qualunque  pio  defiderio  , perché  anche 
quelli  fono  ne  gli  uomini  effetti  della  medefima 
grazia . Quello  modo  di  fpiesare  il  peccato  origi- 
nale , e quella  ellenfionc , che  dava  il  Santo  alle 
funelle  fue  confeguenze  , e all’ effer  gratuito  , e 
alla  neceflìtà  della  grazia  , difpiaceva  a i difee- 
poli  di  Caffi  ano;  cui  parendo  troppodurala  gra- 
tuita elezione  , eduna  fpecie  di  fato  , dicevano  » 
non  effer  talmente  corrotto  per  lo  peccato  del  pri- 
mo uomo  il  genere  umano  , che  nel  libero  arbi- 
trio 
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trio  non  fofle  almeno  reftato  un  tale  amore  del 
vero  , e un  tale  affetto  del  bene  , con  • ui  poffa 
per  fe  fteffo  conofcere  ed  invocare  il  fuo  medico  « 
c defiderare  e chiedere  la  falute , c m tal  modo 
diCporfi  e prepararfi  alla  grazia  > e cosi  dillinguern 
per  fe  fteffo  da  chi  invece  di  fomentare  e di  colti- 
vare ) eftingue  in  fe  medefimo  quertc  prime  fcin- 
tille  , c foffoca  quefte  naturali  temenze  della  pie- 
tà . Ora  qualunque  llima  i Romani  Pontefici  fat- 
ta aveflero  d’  Agoftino  per  cagione  delle  fuc  opere 
contro  la  Pelagiana  erefia  , e qualunque  approva- 
zione aveffero  dato  alla  fua  dottrina  pretende- 
vano i Maffiliefi  , non  dover-  pregiudicare  a quel 
loro  fiftema  , che'  credevano  di  poter  difendere 
impunemente)  c falva  la  Fede  , e perciò  anche 
falvo  il  dovuto  rifpetto  alle  Apoftolichc  coftitu» 
zioni  centra  gli  errori  de’  Pelagiani . 

Ciò  fìippofto  ) apparteneva  a t difcepoli  dì 
Agoftino  ) e a i difenfori  della  fua  celefte  dottrina 
di  dimoftrare  ) che  i Romani  Pontefici  ),e  i con- 
cilj  Affricani  dalla  Sede  apoftolica  folennemente 
approvati  ) e de’  quali  lo  fteffo  s.  Agoftino  era  fta- 
to  la  mente  > avevano  avuto  del  peccato  origina- 
le e de’  fuoi  effetti  > e della  qualità  e neceflìtà 
della  grazia  le  fteffe  idee  y che  il  loro  fanto  mae- 
ftro  ) e che  erano  comprefi  dentro  i cenfini  delle 
loro  folenni  definizioni  quei  medefimi  punti  dì 
dottrina  ) chei  fuoi  avverfarj  appellavano  eccelli. 
Quefto  è quello  > che  pretefe  di  dimoftrare  ) chi 
raccollé  le  autorità  o fentenze  de’  precedenti  vc- 
feovi  della  Sede  apoftolica  fu  la  grazia  > da  ali 
antichi , come  abbiam  detto  ) comunemente  at- 
tribuite a s.  Celeftino  , e da’  moderni  a s.  Profpe- 
ro  ) édatjiluno  as  Leone  in  quefto  tempo  arci- 
diacono della  Chiefa  Romana  . Sottoferi viamo 
di  buona  voglia  alla  feconda  opinione  > e giudi- 
chiamo ) effere  ftato  s.  Profpero  l’autore  di  quefto 
celebre  fcritto  , compilato  con  intenzione  di  ter- 
minare le  difput'e  ) col  proporre  a gli  emoli  di 
s.  Agoftino  ( i quali  pur  facevano  profeftìone  di 

• P 2 fe- 


. ■ Digitized  by  Googl 


171^  Istoria  Ecclesiastica  a.^^z. 
feguire  e approvare , quanto  la  Sede  apoftolica 
per  l’oracolo  de’ fuoi  Pontefici  a vea  definito  con- 
tea i nemici  della  grazia  di  Dio  ) di  ammettere  le 
Icguenti  propofizioni , ciafeuna  delle  quali  era  da 
cflo  corroborata  con  qualche  efpreflo  decreto  o 
d’Innocenzio  , o di  Zofimo  , o de’concilj  Affri- 
cani . I.  Aver  tutti  gli  uomini  nella  prevaricazio- 
ne di  Adamo  perduta  in  tal  modo  la  poflìbilità 
naturale  e l’innocenza  , che  niuno  col  fuo  libero 
arbitrio  può  forgere  dal  profondo  di  quella  rovi- 
na , le  indi  non  lofolleva  la  milericordia  di  Dio 
col  foccorfo  della  fua  grazia  . il.  Niuno  eirer 
buono  per  fe  medefimo  , fe  non  gli  dona  la  parte- 
cipazione di  le  colui , che  folo  é buono  di  fua  na- 
tura . III.  Niuno  , ancorché  rinnovato  colla  gra- 
zia del  battefimo  , effere  idoneo  a fuperar  le  infi- 
die  del  diavolo  , e le  carnali  concupifeenze  , fe 
non  riceve  mediante  il  quotidiano  ajuto  di  Dio  la 
perfeveranza  della  buona  converfazione  . IV. 
Che  niuno  fe  non  per  Grillo  fa  buon  ufo  del  fuo 
libero  arbitrio . V.  Che  tutti  gli  efercizj , e tutte 
le  opere  meritorie  de  i Santi  hanno  da  elPere  rife- 
rite a lode  e gloria  di  Dio  , perché  niuno  a lui 
piace  fe  non  per  quello  ^ che  ha  da  lui  ricevuto 
come  fuo  dono.  VI.  Che  Iddio  così  operane’ 
cuori  degli  uomini , e nello  lleflb  libero  arbitrio  > 
che  qualunque  fanto  penfiero  , c pio  configlio  , e 
ciafeun  movimento  della  buona  volontà  fiada 
Dio,  perché  per  efib,  fenza  il  quale  nulla  pof- 
fiamo , polliamo  qualche  cofa  di  buono  . VII- 
Non  folamente  valer  la  grazia  di  Dio  , che  ci  giu- 
llifica  per  Gesù  Grillo  , per  la  remillione  de'  pre- 
cedenti peccati , ma  elferc  altresì  ncceflaria  per 
non  commetterne  m avvenire  . Né  confiflere 
quella  grazia  in  un  mero  lume , che  ci  apra  la 
mente  per  l’intelligenza  de’ divini  precetti;  ma 
ancora  in  una  effufione  di  carità  , che  cc  gli  rende 
amabili  5 e ce  ne  rende  polTibile  rolTervanza  . E 
per  fine  non  elTere  la  medefima  grazia  folamente 
uecefiTaria , perché  pofiìamo  più  facilmwite  , ma 
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afRnchc  aiTolutamcnte  oflTervar  polliamo  1 divini 
comandamenti  ; non  avendo  detto  il  Signore  par- 
lando dell’ adempimento  de’fuoi  divini  precetti  : 
Senza  di  me  potete  difficilmente;  ma  aflbluta- 
mente  : Senza  di  me  voi  non  potete  far  nulla  . 
Tutto  quello  che  fi  contiene  fiotto  queft 'ultimo 
articolo , era  fiato  definito  con  tre  canoni  del  con- 
cilio Cartaginefie  , approvati  ed  abbracciati  da 
Zofimo  come  proprj  della  Sede  apofiolica  . Oltre 
quelle  inviolabili  definizioni  della  beatiffima  ed 
apoftolica  Sede  , colle  quali  i piiffimi  Padri , ab- 
battuta la  fiuperbia  della  pefiifiera  novità  , c’in- 
fegnarono  di  riportare  alla  grazia  di  Gesù  Crifio- 
e i principi  della  buona  volontà  , e l'avanzamen- 
to ne’  probabili  ftudj  , e la  perfieveranza  in  effi 
fino  alla  fine  : dobbiamo  ancora , foggiugne  il 
medefimo  Collettore , por  menti:  alle  pubbliche 
preghiere  , con  cui  la  Chiefia  cattolica  da  gli  Ap o. 
itoli  ammaeftrata  , per  lo  minifierio  de’  fuoi  fa- 
cerdoti  in  tutte  le  parti  del  Mondo  uniformemente- 
pregava  Dio  » di  donare  a gl’infedeli  la  Fede  , 
liberar  gl’idolatri  da  gli  errori  della  loro  empietà  ’ 
di  togliere  a’  Giudei  dal  cuore  il  velame  , onde 
penetri  in  effi  colla  fiua  luce  la  verità  , di  ridurre 
gli  eretici  nel  fenrierò  della  cattolica  Fede,  di 
riaccendere  ne  gli  ficifimatici  Io  fipirito  della  carità  > 
di  conrerire  i remedj  della  penitenza  a i caduti.,  e 
d’aprire  a i catecumeni  l’aula  della  celefie  mifieri* 
cordia  . Vuol  l’autore,  che  la  legge  del  fiuppli- 
care  fiabilifica  quella  del  credere  ; onde  ferma- 
mente crediamo  , effer  doni  della  grazia  di  Dio  c 
la  converfione  dcgrinfiedeli  alla  Fede,  e de  gli 
ficifimatici  all’unità  , e de’  peccatori  alla  peniten- 
za ; perchè  non  invano  la  Chiefia  prega  per  effi 
il  Signore , che  toltigli  dalla  potefta  delle  tene- 
bre , gli  trasferifica  nel  regno  del  Figliuolo  della 
fiua  dilezione  , e di  vali  d’ ira  ne  faccia  vafi  della 
fina  mifericordia  . Dalle  premefTe  ecclefiafiiche 
regole  lo  fiefib  autore  conchiude  , che  dobbiam 
confieflare  e riconoficere  Dio  per  autore  di  tutti  i 
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buoni  affetti , di  tutte  l’opere  buone  » e di  tutti  i 
l^evoli  e virtuofi  efercizj , co’  quali  fin  dal  prin- 
cipio <lella  Fede  tendiamo  a Dio  ; nè  dubitiamo  j 
clfere  prevenuti  tutti  i meriti  deiruomo  dalla  gra- 
zia di  lui  , per  cui  cominciamo  a volere  il  bene,  ed 
a farlo . Per  quefti  ajuti  e doni  di  Dio , egli  fe- 
suita  a dire  , non  è tolto  il  libero  arbitrio  , ma  li- 
berato ; di  modo  che  d’imprudente  divien  provi- 
do  ■.  di  tencbrofo  lucido  , di  pravo  retto  , e di  lan- 
guido fano  ; effendo  così  grande  verfo  tutti  gli 
uomini  la  divina  bontà  , che  vuol  che  fieno  no- 
firi  meriti,  quei  che  fono  fuoi  doni , e per  quel 
che  egli  ci  ha  dato , vuol  poi  donarci  la  fempi- 
‘ terna  mercede . Perché  in  tal  modo  opera  in  noi , 
che  voghamo  e facciamo  quel  che  egli  vuole , né 
foffre , che  fieno  in  noi  oziofi  quei  doni , che  ci 
comparte  , non  affinché  gli  trafcuriamo , ma  per- 
ché ne  facciamo  ufo  e gli  traffichiamo , e così  fia- 
mo  cooperatori  della  Aia  grazia  . Finalmente  per 
toglier  a i Maffiliefi  il  pretefto  di  cavillare , come 
fe  i difcepoli  d’Agoftino  pretendeffero , che  tutte 
le  fue  opinioni  fodero  fiate  ugualmente  dalla  Se- 
de apofiolica  canonizzate  , l’autore  di  quefio  fcrit- 
to  nell’ultimo  capitolo  aggiugne  ; Cheauantoal-  , 
le  più  profonde  e difficili  parti  delle  incidenti  que- 
fiioni , che  trattarono  più  ampiamente , quei  che 
fi  oppofero  co’  loro  ferirti  a gli  eretici , ficcome 
non  ardifee  di  difprezzarle  , così  non  giudica  ne- 
celTario  di  prenderne  la  difefa  . Giacché  l’autore 
non  s’ é voluto  più  apertamente  fpegare  , é inutile 
l’indagare  quel  che  abbia  voluto  intendere  per  in- 
cidenti queftioni  . Certo  è , non  aver  eflb  potuto 
tener  per  tali , quelle  che  s.  Agoftino , non  inci- 
dentemente , ma  di  propofito  avea  trattate  ne’ 

- due  fuoi  libri  a Profpero  e a Ilario , per  maggior-  < 
mente  fiabilire  l’efficacia  e la  virtù  della  grazia , 
e la  gratuita  predeftinazione  de’  Santi . Anzi  a fo- 
fienere  l’autorità  di  quei  libri  , crediamo  effere  ' 
fiata  principalmente  indirizzata  quefi’  opera . E 
n’é  una  prova  convincentiffima  quel  che  ^li  tofio 
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foggiugne  : Perché  a confeflar  la  grazia  di  Dio , 
alla  cui  opera  e degnazione  nulla  in  tutto  debbc 
fottrarfi  , crediam  che  debba  badare  y quel  che 
fecondo  le  premefle  regole  della  Sede  apoftolica  ci 
hanno  infegnato  gli  fcritti  de’  fuoi  Paftori  j onde 
in  niun  modo  tenghiamo  per  cattolico  j quel  che 
apparirà  elfer  contrario  alle  prefifle  fentenze  . 

Abbiamo  in  quedo  luogo  trattato  della  rife- 
rita operetta  per  la  dia  conneflìoije  ne  i codici  col- 
la lettera  di  Celedino  » e non  già  perché  la  cre- 
diamo compoda  fotto  il  prefente  pontificato  dello 
delfo  s.  Celedino  y ma  piuttodo  fotto  il  feguente 
di  Sido  ) parendoci  averla  promelTa  s.  Profpero 
verfo  la  fine  del  fuo  libro  contra  il  Collatore  ) ove 
dice  y che  alla  pravità  di  tali  uomini  ( quali  era- 
no fecondo  lui  òilfiano  ed  i fuoi  difcepoii  ) facca 
d’uopo  reCdere , non  tanto  col  fervor  delle  difpu- 
te  ) quanto  co’  privilegi  delle  Apodoliche  auto- 
rità . E avendo  di  poi  foggiunto  , che  ficcome  In- 
nocenzio  y Zofimo  y Bonifazio  y e Celedino  ave- 
vano cacciato  daH’ovile  di  Crido  i lupi  manifedi  y _ 
<osì  fperava  > che  Side  ne  cacccrebbe  gli  occulti  ; 
par  verìfimile , che  ad  effetto  di  animare  contra 
di  effi  del  fanto  vecchio  lo  zelo  y gli  abbi  i in  viata 
queda  raccolta  di  fentenze  de’  fuoi  predeceffori  -, 
avendole  forfè  aggiunte  ed  unite  lui  deffo  alla  let- 
tera di  Celedino  , affinché  dopo  ayer  dimodrato 
a i Mafllliefi  , fino  a qual  fegno  la  Sedeapodoli- 
ca  aveffe  approvato  le  opere  d’Agodino  contro  le 
prave  opinioni  de’  Pelagiani , anche  Sido  potefTc 
lenza  fatica  comprendere  , quel  che  gli  redava  da 
fare  , fe  volea  mantenere  illibata  contro  le  frau- 
dolente interpetrazioni  de’  novatori , delle  Apo- 
ftoHche  definizioni  l’integrità  . Benché  Sido  e i 
fuoi  fuccelfori  fino  a Bonifazio  il*  non  abbiano 
fatto  verun  deaeto  per  cacciare  » come  fperava 
s.  Profpero  > i Maffiliefi  dall’ovile  di  Crido  ; non^ 
dimeno  fembr^  elfer  certo  y avere  gli  delti  fom- 
mi  Pontefici  adottato  i capitoli  di  s.  Profpero  co- 
■flie  contenenti  la  dottrina  della  Chiefa  Romana  , 
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e come  regole  fìlfe , fecondo  le  quali  facea  d’uopo 
dì  giudicare  di  quel , che  era  da  ammetterli  come 
cattolico , o rigettar  come  alieno  da’  fuoi  fenti- 
menti  > e dalla  purità  de’  fuoi  dogmi  $ e come  un 
rampollo  dell’erelìa  Pelagiana  già  fulminato  co’ 
decreti  de’  Papi , e de’  concilj  Affricani  contro  la 
lielTa  erelìa  . Abbiamo  di  ciò  chiarilfime  prove 
nelle  lettere  di  s.  Leone  al  vefcovo  d’Aquileja  ; di 
s.  Gelafio  ad  Onorio  vefcovo  di  Dalmazia  , e a’ 
vefcovi  del  Piceno  ; di  s.  Ormifda  al  vefcovo 
PolTelTore  j di  s.  Felice  IV.  e di  s.  Bonifazio  1 1.  a 
s.  Cefario  di  Arles . S.  Leone  nella  citata  lettera 
da  lui  fcritta  contro  alcuni  ecclelìaftici  ^ che  gli 
erano  flati  accufati  come  infetti  dell’erefia  di  Pe« 
lagio  j ordina  al  vefcovo  d’Aquileja  , che  coftoro 
con  aperte  profelfioni  condannino  gli  autori  della 
• fuperba  erelìa  j e detellino  tutto  quello , che  nelle 
loro  dottrine  la  Chiefa  univerfale  aveva  avuto  in 
orrore  ; e con  piene  ed  aperte  proteftazioni  e fot- 
tofcritte  di  propria  mano  dichiarino  d’approvare  in 
tutte  le  loro  parti  tutti  i lìnodali  decreti , che  era- 
no flati  dall’  autorità  della  Sede  apollolica  confer- 
mati per  lo  totale  llerminio  della  fuddetta  erelìa  . 
Non  vuole  , che  nelle  loro  parole  nulla  fi  trovi  di 
ofcuro , nulla  d’  ambiguo  ; perché  fapeva  , tal 
elTere  la  loro  afluzia  , che  in  qualunque  piccola 
particella  del  loro  dogma  , che  andalfe  immune 
dalla  condanna,  rellava  falvo  come  in  una  fe- 
conda femenza  tutto  il  lìftema  . Che  condannate 
con  poco  lineerò  animo  tutte  le  loro  definizioni , 
quella  principalmente , fe  non  vi  lì  aveva  una 
fpeciale  attenzione , lì  lludiavano  di  ritenere  : Che 
la  grazia  di  Dio  fìa  data  fecondo  il  merito  di  co- 
loro , che  la  ricevono  . S-  Leone  confuta  quella 
fentenza  coll’autorità  dell’ Apollolo , dove  infe- 
gna  a , elTer  anche  la  Fede  dono  di  Dio . Onde 
conchiude  , elTere  a ciafeuno  la  grazia  il  principio 
della  giullizia  , il  fonte  de’  beni , e l’origine  de’ 
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meriti . E foggiugne , che  perciò  eiTi  dicevano  j 
efTer  la  grazia  prevenuta  dalla  naturale  induflrìa 
de  gli  uomini , perchè  mettendo  in  quella  manie- 
ra anche  prima  della  grazia  in  luminofa  comparfa 
la  natura  > non  coniparifle  nella  medefima  la  fe- 
rita del  peccato  originale  *,  nè  folTe  vero  quel  che 
ha  detto  la  verità  : Effer  venuto  il  Figliuolo  deli’ 
uomo  a cercare  quel  che  era  perito  , e a rellituirlo 
in  falute . E però  ammonifce  il  vefcovo  d’Aqui- 
leja  , di  attendere  con  una  fomma  follccitudinc  « 
che  del  già  eftirpato  dogma  non  refli  nella  fua 
provincia  alcun  leme  , onde  poi  nafca  dello  lleflb 
male  qualche  germoglio  5 il  quale  non  folamente 
crefca  nelle  fue  radici  » ma  ancora  infetti  col  fuo 
veleno  iklla  fanta  Chiefa  il  legnaggio  . Vuole 
pertanto  , che  fi  purghino  da  ogni  foìpetto  quei , 
che  amano  di  comparir  ravveduti  ; e che  fe  alcu- 
no ricuferà  di  foddisfare  a i falutari  decreti  ì o fia 
chierico  , o fia  laico  > fia  cacciato  dalla  focietà 
della  Chiefa  . Chi  è che  non  veda  in  quelle  pa- 
role di  s.  Leone  chiaramente  efprelfi  i fentimenti 
di  s.  Profpero  contro  gli  errori  de’  Malfiliefi  ? Po- 
teva il  (anto  Pontefice  più  apertamente  definire  , 
non  darli  la  grazia  fecondo  il  merito  , perchè  la. 
grazia  è il  principio  della  giullizia  > il  fonte  di 
tutti  i beni,  l’origine  di  tutto  il  merito,  operò 
eziandio  della  Fede  ? Non  meno  chiare  ed.efpre/Te 
contra  il  medefimo  errore  de’  Malfiliefi  fon  le  pa- 
role di  s.  Gelafio  nella  citata  lettera  a i vefcovi 
del  Piceno  contro  Seneca  Pelagiano  . Dopo  aver 
detto , eflere  un  proprio  e particolar  veleno  de’ 
Pelagiani , che  la  grazia  di  Dio  polTa  eflere  conr 
ferita  fecondo  i meriti  umani  ; Qual  Criftiano  , ei 
foggiugne  , oferà  dire  , di  avere  qualche  cofa  di 
buono  lenza  la  grazia  ? E poco  dopo  : Che  fi  può 
avere , egli  aggiugne , fenza  la  grazia  ; quando 
per  la  medcfima  grazia  abbiamo  ancora  la  Fede  ? 
dicendo  TApollolo  a : „ Ho  confeguico  miferi- 
' cor- 
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cordia  $ affinch’io  foffi  fedele  » ; Né  altra  cola  é 
la  divina  miferìcordia  fé  non  la  grazia . Udiamo 
ancora  in  qual  modo  egli  ammaefìra  la  Chiefa  : n 
Per  la  grazia  liete  flati  fatti  falvi  mediante  la  Fe- 
de ; a eflètto  di  dimoflrare , efler  la  grazia  Hata 
il  principio,  onde  hanno  avuto  cominciamento 
la  fallite , e la  Fede  ; e però  immediatamente 
profegui  a dire  : E quello  non  dà  voi , ma  é do- 
no di  Dio  „ . E altrove  generalmente  e aflbluta- 
mente  pronunzia  a ; Che  hai , che  non  l’abbi  ri- 
cevuto ? e fe  l’hai  ricevuto , come  te  ne  glorj  , 
quali  che  non  lo  avelli  ricevuto  „ ? Dalle  quali 
parole  manifettamente  apparifce,  non  elTer  l’ar- 
bitrio delia  naturai  libertà  , che  meriti  la  grazia  ; 
ma  piuttoflo  elfo  ricevere  per  la  grazia  d’clfere 
mifericordiofamente  alfoluto  dalla  fervitù  della 
colpa.  Lo  flelTo  Gela  fio  dopo  avere  annoverato 
fra  i libri  de’  fanti  Padri , di  cui  la  Chiefa  dopo 
quella  de’  concilj  venera  l’autorità  , gli  opufcoli 
del  beato  Profpero  uomo  religiofiffimo,  annovera  . 
quei  di  Cafliano  e di  Fauflo  , i principali  archi- 
tetti e foftenitori  del  Semipelagtano  fillema  , tra  i 
libri  apocrifi  , cioè  degni  delle  tenebre  e dell’ob- 
blio  . S.  Ormifda  confultato  dal  vefcovo  Poffef- 
fore  intorno  a gli  fleffi  libri  di  Fauflo , non  con- 
tento di  rimettergli  dinanzi  a gli  occhj  il  giudizio , 
che  ne  avei  portato  Gelafio  nel  fuo  decreto  col 
riporgli  nella  claffe  ilell’  opere  dalla  cattolica  ed 
Apoftolica  Romana Chieia riprovate,  inoltre ag- 
giiinfe  : Che  del  libero  arbitrio , e della  grazia  di 
Dio  quel  che  fegua  e foflenga  la  Romana , cioè 
la  cattolica  Chiefa , benché  poifa  conofcerfi  in 
varj  libri  del  beato  Agoflino  , e maffimamente  in 
quegli  a Ilario  e a Profpero  ( Della  predeflina- 
zione  de’  fanti , e Del  dono  della  perfeveranza  ) 
nondimeno  n’  erano  ancora  ne  gli  fcrigni  ecclefia- 
flicì  alcuni 'efpreffi  capitoli  ; quantunque  chi  dili- 
gentemente confiderà  le  parole  dell’Apoflolo , evi- 
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deutemente  conofca  quel , che  debba  feguire. 
Non  fi  può  ragionevolmente  mettere  in  dubbio  , 
che  i capitoli  in  quello  luogo  mentovati  da  Or- 
mifda.non  fieno  quei  medefìmi,  che  fin  da  quei 
tempi  erano  annelfì  alla  lettera  di  Celellino  a i 
vefcovi  delle  Gallie>  della  quale  unione  fono  ir- 
refragabili teftimonj  Dionifìo  Efiguo , e Pietro 
diacono  , e gli  altri  Legati  de’  monaci  della  Sci- 
zia  . Finalmente  de  gli  llefli  capitoli  y forfè  uniti 
con  altre  fentenze  ellratte  dalle  opere  di  s.  Agofti- 
no  , credo  , che  anche  parli  la  prefazione  del  fe- 
condo concilio  d’Oranges  *,  ove  dicono  i Padri  y 
che  volendo  fecondo  l’ammonizione  e l’autorità 
della  Sede  apoflolica  riprovare  i fentimenti  di  al- 
cuni , i quali  della  grazia  e del  libero  arbitrio  non 
giudicavano  fecondo  la  regola  della  cattolica  Fe- 
de , avevano  prefo  per  norma  de’  loro  decreti  al- 
cuni pochi  capitoli  trafmeflì  loro  dalla  medefìma 
fantaScde»  cioè  da  Felice  IV*  e che  erano  flati 
raccolti  dalie  opere  de’  Padri  antichi , e che  gli 
avean  tratti  da  i volumi  delle  divine  Scritture . I 
decreti , o canoni  di  quello  fìnodo  a iflanza  di 
s.  Cefario  di  Arles  furono  confermati  da  Bonifa- 
zio 1 1.  il  quale  nella  lettera  al  medelìmo  s.  Cefa. 
rio  dice  , che.^avendo  molti  Padri , e fopra  tutti 
Agoflino  vefcovo  di  beata  memoria  , e i Pontefici 
fuoi  predecefTori  ampiamente  infegnato  » che  la 
Fede  ) e il  principio  d’ogni  buona  volontà  fecon- 
do la  cattolica  verità  fono  a tutti  ifpirati  per  la 
preveniente  grazia  di  Dio  ; niuno  dovea  più  met- 
tere in  dubbio  , che  anche  la  fleifa  Fede  proven- 
ga in  noi  dalia  grazia  . Da  tutte  le  premelTe  cofc 
par  , che  fi  polTa  raccogliere  y che  anche  prima  di 
queflo  fìnodo  pafTavano  quei  capitoli  per  regole 
inviolabili  della  cattolica  Fede . 

CXIV.  Che  direm  dunque  di  Caffiano  y e dì 
Fauflb  ) e d’ altri  ragguardevoli  perfonaggi  > i 
quali  benché  abbiano  fbftenuto  una  dottrina  a 
quei  capitoli  direttamente  contraria  ; contuttociò 
non  folamimte  non  fono  flati  dalla  cattolica  co- 
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munìone  efclufì  com’  eretici  ; ma  ancora  avendo 
in  elTa  perfeverato  fino  alla  fine  , fono  poi  morti 
in  opinione  di  fantità  ? Diremo  j che  avendo  egli- 
no Tempre  fatta  pubblica  profeflìone  di  venerare  e 
di  ammettere  tutti  i decreti  della  Sede  Apoftolica 
centra  gli  errori  de’  Pelagiani  ; i Romani  Ponte- 
fici differirono  per  lungo  tempo  di  fottilmente  in- 
dagare , fe  colle  loro  vane  interpetrazioni  riftrin- 
gevano  in  gran  parte  di  quei  decreti  la  forza  « e 
fnervavano  V autorità  . Se  Celeftino  j fe  Siilo  > 
fe  s.  Leone  , e gli  altri  fommi  Pontefici  fino  a Ge- 
lafio  avelTero  imprefo  a procedere  o contro  la  per- 
fona  , o contro  le  opere  di  Caffiano  , e fpecial- 
mente  contro  la  xi  1 1 . delle  fue  Conferenze,  come 
avrebbono  potuto  foffrire  , che  in  efla  impune- 
mente infegnaffe  , che  non  folamente  i principi 
della  buona  volontà  , e i primi  lineamenti  della 
Fede , e le  prime  fcintille  della  pietà  fieno  talora 
dalla  libertà  dell’  arbitrio  fenza  la  grazia  di  Din  ; 
ma  che  eziandio  fi  avanzalTe  ad  attribuire  al'e 
forze  della  natura  e la  Fede  ammirata  , e tanto 
lodata  da  Grillo  del  Centurione  , e fin  quella  del 
buon  ladrone , al  cui  merito  fu  tofto  promeflo  il 
regno  de’  cieli , e quanto  all’  opere  virtuofe , non 
folamente  alcuni  deboli  sforzi  per  entrar  nel  fen- 
tiero  della  virtù  , ma  fino  l’ eroica  fermezza  , e la 
pazienza  invitta  di  Giobbe  ? S.  Profpero  notò 
con  altri  moltilfimi  errori  , anche  quefte  manifellc 
erefie  nella  mentovata  Conferenza  di  Calìiano  \ e 
nondimeno  il  trattò  da  cattolico  per  cagione  dì 

Snella  fua  generai  profefllone  di  venerare  i decreti 
e’  Romani  Pontefici  contro  Pelagio , e perché 
godeva  per  quella  ftelfa  cagione  della  comunione 
di  Roma  . È’  cofa  degna  di  olTervazione , che  fic- 
come  egli  credeva  di  aver  trovata  la  maniera  d’  e-r 
ludere  i Pontifici  decreti  fui  non  darfi  la  grazia  fe- 
condo il  merito  , e fu  la  necelfità  della  medefima 
grazia  almeno  per  la  perfèzion  della  Fede  , e per 
r efercizio  dell’  opere  virtuofe  , e per  la  vittoria 
delle  diaboliche  tentazioni  : così  pure  fi  era  provr 
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Libro  XXI X»  tìt 
veduto  dì  feudo  , onde  avrebbe  potuto  fehermirft 
anche  da’  capitoli  di  s.  Profpero  , quando  con  pub- 
blica autorità  folTero  venuti  alla  luce  . Che  av- 
rebb’ egli  potuto  dire  di  più  cattolico , odi  più 
conforme  alla  dottrina , e al  primario  feopo  di 
quei  capitoli , fe  non  che  „ non  folamente  de  gli 
atti  buoni , ma  altresì  de’  buoni  penfieri  eflTere  da 
Dio  il  principio  ; il  quale  e c’  ifpira  i primi  fenti- 
menti  della  tanta  volontà  , e ci  dà  la  vittù  e l’op- 
portunità d’efeguire  i noftri  pii  delìderj  ; perché 
ogni  dono  perfetto  viene  dall’ alto  , efcendedal 
Padre  de’  lumi , il  quale  e in  noi  comincia  le  cofe 
buone  , e l’ efeguifee  , e le  conduce  fino  all’ultima 
perfezione  „ E più  fiotto  , dopo  avere  infiegnato, 
che  tutti  gli  Itudj  delle  virtù  abbifiognano  della 
grazia  di  Dio  , meritamente  aggiunti:  : „ Le  qua- 
li cote  ficcome  da  noi  non  polTono  defiderarfi  len- 
za la  divina  ifipirazione  , così  in  niun  modo  pof- 
fono  effiettuarfi  lenza  l’ajuto  di  Dio  „ . Chiama 
s.  Profpero  quella  fientenza  una  definizione  catto- 
licilTima  . Ma  non  fia  d’uopo  fidarli  di  così  belle 
fentenze  de’ Novatori  ; i Quali  fiovente  amano  di 
naficondere  fiotto  il  velo  delle  cattoliche  verità  la 
nequizia  delle  loro  prave  opinioni . Dopo  quella 
generale  definizione  , che  da  Dio  non  folamente 
de  gli  atti , ma  anche  de’  penfieri  buoni  è il  prin- 
cipio ,•  e che  egli  c’  ifpira  i primi  movimenti  della 
buona  volontà  j chi  fi  larebbe  immaginato  ) che 
CalTìano  dovelTe  rivocare  in  qiiellione  : Se  perché 
noi  offeriamo  a Dio  il  principio  della  buona  vo- 
lontà ; perciò  Dio  fi  muova  ad  aver  mifiericordia 
di  noi  : o piuttollo  perché  Iddio  se  moffo  ad  aver 
mifiericordia  di  noi  , noi  confieguiamo  il  principio 
della  buona  volontà  ? Una  sì  fatta  quellione  non 
dovea  cepmente  aver  luogo  dopo  quella  indefini- 
ta afferzione . Ma  il  peggio  é , che  egli  condanna 
ugualmente  e i cattolici  » e i Pelagiani  ; quelli 
^rche  infegnavano,  perciò  Dio  aver  mifiericor- 
dia*di  noi  > perché  dal  canto  nollro  gli  offeriamo 
1 principi  della  buona  volontà  j e quegli  perché 
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tenevano , procedere  dalla  divina  mifericordia  del- 
le buone  volontà  i principi . Vuole  adunque  , che 
r errore  confifta  nel  feguire  o l’ una  > o l’altra  fen- 
tenza  e la  verità  nell’  abbracciarle  ambedue  . 
„ Concioflìaché  fe  diremo  > com’  ei  foggiugne , 
noftro  eflcre  il  principio  del  ben  volere  ; qual  prin- 
cipio di  buona  volontà  fu  in  Paolo  perfecutore  ? 
Quale  in  Matteo  pubblicano  ? De’  quali  uno  fu 
tratto  alla  falute  mentre  anelava  a i fupplizj  e al 
fangue  degl’  innocenti  > e l’ altro  alle  pubbliche 
violenze  e rapine  . Ma  fe  diremo  « che  dalla  gra- 
zia di  Dio  fono  fempre  ifpirati  del  ben  volere  i 
principi  ; che  diremo  della  Fede  di  Zaccheo  ? Che 
della  pietà  di  quel  ladro  crocifilTo  con  Grillo  ? I 

J[uali  facendo  co’  loro  defideri  ai  celefti  regni  una 
pecie  di  violenza  , prevennero  gli  avvilì  d’  una 
particolar  vocazione  ,> . Ciafcun  vede  , fe  non  era 
quello  un  apertamente  burlarli  delle  Àpolloliche 
definizioni . S.  Pròfpero  gliele  rinfaccia  con  tutta 
la  veemenza  , e con  tutto  l’ ardore  del  fuozelo . 
Nondimeno  ei  conchiude  il  fuo  libro  contro  Caf- 
fiano  , con  avvertire,  che  di  elfo  , ede’fuoidi- 
fcepoli  , finche  non  erano  dalla  fraterna  focietà 
feparati , era  piuttollo  da  tollerarli  l’ intenzione , 
die  da  difpcrarli  la  correzione  . Tal  fu  la  condot- 
ta , che  tennero  verfo  di  loro  i Romani  Pontefici, 
non  avendo  per  cagione  di  tali  errori  rimolTo  nef- 
funo  perfoualment^dalla  cattolica  focietà  , e a- 
vendogli  tollerati  per  la  fperanza  di  vedergli  in 
efla  corretti  ; benché  qualunque  volta  hanno  do- 
vuto fpiegareil  loro  fcmimento , abbiano  efpref- 
lamente  dichiarato  , ellér  dogma  della  Chiefa 
Romana  , che  il  principio  della  Fede , e di  qua- 
lunque pio  fentimento  lìa  opera  della  grazia',  ed 
elTer  la  contraria  fentenza  un  rampollo  dell!  erelia 
di  Pelagio  . r 

’CX'V-  Quanto  i Mafliliefi  follerò  audaci  nello 
ftorcere  dal  loro  feopoe  vero  fignificàtode  Apofto- 
liche  collitHzioni  nel  tempo  fteflb , che  facevano 
profellione  di  venerarle , ne  abbiamo  un  notabl- 

lif. 
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liilìrr.o  efempio  nel  celebre  Commonitorio  di  Vin- 
cenzio Lirinefe  contro  l’ eretiche  novità . Loda 
in  eflb  a altamente  la  lettera  di  Celeft'no  a i ve- 
fcovi  delle  Gallie  . Ma  contro  T efprclTa  intenzio- 
ne d<.llo  Ueflb  fanto  Pontefice  , quel  che  egli  dice 
contro  la  temerità  di  quei  preti  ) che  infultavano 
al  merito  di  s.  Agoftino  e a’  fuoi  fcritti , ci  lo  ri- 
volge in  loro  favore  contra  i difcepoli  e difenfori 
dell’  Agoftiniana  dottrina . Il  fanto  papa  Celefti- 
no  ) egli  dice  , nella  fua  lettera  a i facerdoti  delle 
Gallie  riprendendo  la  loro  connivenza  > perchè 
abbandonata  al  filenzio  l’antica  Fede  , permette- 
vano j che  alzaflero  liberamente  la  tefta  le  profa- 
ne novità  : r>  Meritamente  , egli  dice  » èa  noftro 
carico  quella  caufa  , fe  col  filenzio  fomentiamo 
r errore  . Adunque  fieno  que’  tali  corretti,  nè  ab. 
biano  la  libertà  di  fermonare  fecondo  il  loro  ca- 
priccio „ . Riferite  quelle  parole  del  fanto  Padre  : 
Forfè,  foggiugne  Vincenzio,  taluno  dubiterà, 
chi  fieno  coloro  , cui  vuol  che  fia  raffrenata  la  li- 
bertà del  parlare  , fe  i predicatori  dell’  antichità  , 
o gl’  inventori  della  novità  . Dicalo  eflb,  eia 
dubbiezza  de’leggitori  «gli  fteflb  difciolga  . Poich’ 
ei  profegue  dicendo  : Ceflì , fe  così  è ( cioè  a dire, 
fe  così  è , come  alcuni  accufano  appreflb  di  me  le 
voli  re  città  e prò  v in  eie  , che  a certe  novità  colla 
Vol^r?  notevole  d’flìmulazione  lafciate  loro  porger 
le  orecchie  ) Ceflì  adunque  , egli  dice , fe  così  è,  la 
novità  di  attaccare  r antichità  . Tal  dunque  fu 
del  beato  Celeftino  la  beata  fentenza  ; non  che 
l’anrichità  ufafle  d’ opprimere  la  novità  , ma  piut- 
tofto-  la  novità  defiftf  fle  dall’  ihfultare  all’  anti- 
chità . E’  noto  dalle  lettere  di  s.  Prcfperoe  d’ Ila- 
rio  , che  i Maflìliefi  la  dottrina  di  s.  Agoftino  e 
de’  fuoi  difcepoli  accufavano  di  novità  . Contra 
di  loro  gli  lleflì  Profpero  e Ilario  erano  ricorfi  a 
s.  Cirillo  1 e fi  erano  lamentati  della  connivenza 
de’  vefeovi  nel  tollerar  , xhe  coloro  declamaifero 
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contro  s.  Agoftino  « e contro  1’  apoilolica  fua  dot- 
trina fpandeflero  Uberamente  le  loro  nuove  opinio- 
ni . Loda  Vincenzio  quella  fentenza  di  Celeftino; 
Defilla  la  novità  dal  combattere  l’ antichità  ; ma 
tempera  in  tal  modo  le  fue  parole , che  apertamen- 
te dimoftra  di  non  convenire  del  fatto  ; cioè  che  i 
preti  dinunziati  alla  Sede  Apoftolica  da  Profpero 
c da  Ilario  > veramente  foflero  rei  di  predicare  i>er 
la  tolleranza  de’  loro  vefcovi  alcune  novità  . Per- 
ciò infiftc  fortemente  fu  quella  condizionale  di  Ce- 
leftino, /e  così  cioè  come  alcuni  appreflb  di 
me  accagionano  le  voftre  città  e provincie , che 
colla  voftra  nocevole  diflìmulazione  le  facciate 
acconfentire  alle  novità  ; fé  così  è , defifta  la 
novità  dall’infultare  lantichità  . A che  vale  quell’ 
affettata  ripetizione  di  quella  condizionale  , Je  co~ 
sì  c ■)  fe  non  a mettere  in  falvo  fe  fteffo  , e i fuoi 
Maflìliefi  da  i rimproveri  di  Celeftino  , facendolo 
comparir  dubbiofo  intorno  alla  relazione  di  Pro- 
fpero e d’ Ilario , fe  veramente  i loro  avverfarj , 
cioè  gli  fteftì  Maffiliefi  , foflero  banditori  d’ una 
nuova  dottrina  ? Ma  il  fanto  Pontefice  nè  mette- 
va , nè  potea  mettere  in  dubbio , che  i nemici  di 
s.  Agoftino  ( del  quale  sì  altamente  commenda 
il  merito  e la  dottrina  ) circa  la  predeftinazione  e 
la  grazia  non  foflero  uomini  vaghi  di  novità  ; e 
perciò  non  altri  fe  non  loro  andaflero  a ferire  quel- 
le parole  ; Defifta  la  novità  dal  combattere  1’  an- 
ticnità  . Credono  alcuni  , che  Vincenzio  fotto 

10  fpeciofo  prctefto  d’ impugnare  le  profane  novità 
de  gli  eretici , abbia  avuto  occultamente  la  mira 
a combattere  le  dottrine  e i difcepoli  di  Agoftino . 
E poich’  ei  diede  alla  luce  quefta  fua  opera  fotto 

11  finto  nome  di  Pellegrino  ; par  fimilmente  ad 
alcuni  , effer  lui  ftato  quel  detrattor  di  s.  Agofti- 
no ; del  quale  avendo  intefo  s.  Profpero  , che  pre- 
parava un’  opera  contro  lo  fteflb  Tanto  Dottore , 
gli  fcrifle  un  vivo  epigramma  per  difTuadernelo , 
e nella  chiufa  lo  avvertì  , di  non  lufingarfi  di  po- 
terli difendere  colla  mutazione  del  nome  ; perché 
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qualunque  volta  ayelfe  voluto  offendere  ilpaflor 
delle  pecore  , farebbe  flato  riconofciuto  per  un 
lupo  . Hanno  anche  dato  motivo  di  fofpettare  , 
che  Vincenzio  per  lo  fianco  de  gli  eretici  abbia 
voluto  confeguentemente  ferire  anche  i difccpoli 
di  Agoftino  y le  feguenti  parole  a : „ Sono  gli  ere- 
tici fiati  foliti  di  gabbare  gl’  incauti  uomini  colle 
feguenti  promelTe  . Poiché  ardifeono  di  promette- 
re , e d’  infegnare,  che  nella  loro  Chiefa  , cioè 
nei  conventicolo  della  loro  comunione , fia  una 
certa  > grande  ^ e fpeciale  , c affatto  perfonale  gra- 
zia di  Dio  ; di  modo  che  rutti  quei , che  appar- 
tengono al  loro  num.ero  , fenza  ninna  fatica  , len- 
za niuno  fludio  > e fenza  ninna  induflria  , ber.cHè 
né  chiedano  > né  cerchino  , né  battano  ; contut- 
tociò  fieno  così  fuoernalmente  aififliti , che  por- 
tati fu  le  palme  deile  angeliche  mani , cioè  cullo- 
diti  dall*  angelica  protezione  , non  polfano  giam- 
mai urtar  nella  pietra  , cioè  foffrire  fcandolo  alcu- 
no ))  : Quantunque  io  non  dubiti , che  Vincenzio 
non  abbia  voluto  con  quefie  parole  rendere  odiofa 
la  fentenza  di  s.  Agoftino,  confondendola  coli’ 
opinione  di  molti  eretici , e fpecialmente  de  gli 
Gnoftici , i quali  a i loro  feguaci  , com’  eletti  da 
Dio  , in  qualunque  modo  ei  viveffero,  promette- 
vano la  falute  ; non  pofTo  però  in  niun  modo  pcr- 
fuadermi , che  abbia  voluto  trattar  d’  eretici  s A- 
goftino  ed  i fuoi  difcepoli , e rapprefentargli  con- 
tro l’evidenza  del  fatto  come  una  Chiefa  o fetta 
particolare  , o per  ufar  la  fua  voce  , come  un  con- 
venjicolo  fepa rato  dalla  cattolica  comunione  . Ma 
qualunque  fia  fiata  la  fua  fegreta  intenzione  nel 
comporre  quella  Memoria  ; niuno  é che  neghi , 
che  Iddio  non  fi  fia  fervilo  della  fua  facondia  , c 
della  fua  penna  per  arricchir  la  Chiefa  d’  un’  ope- 
ra , che  per  fe  fola  potrebbe  ballare  a tenere  i cat- 
tolici faldi  ed  immobili  nell’  antica  pietà  , e un’ 
arme  generale,  che  fola  balla  a rendergli  trion- 
Tom.XIlI.  Q fanti 
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fanti  di  tutte  r eretiche  novità  . S.  Profpcio  , co-  < 
me  abbiamo  veduto  > fcriffe  il  fuo  libro  contra  il 
Collatore  fotto  il  Pontificato  di  Siilo  *,  e ad  elfo  > 
par  verifimile , che  il  medefimo  Santo  abbia  in- 
viato i capitoli  da  lui  eftratti  dalle  lettere  de’  pre-  ' 
cedenti  fommi  Pontefici  Alila  grazia  ; e il  Lirino- 
fé  ) com'  egli  attella  y diede  alla  luce  il  Tuo  Com- 
monitorio tre  anni  dopo  il  concilio  Efefino . Non- 
dimeno abbiamo  creduto  di  poterci  valere  della  li-  , 
bertà  dell’ iiloria  nel  trattare  in  quello  luogo  per 
occafione  della  lettera  di  Celeilino  a i veicovi  del-  I 
le  Gallie , anche  de’  mentovati  libri  di  Profpero 
c di  Vincenzio  , a fine  di  dare  una  giuila  idea  del- 
lo flato  , in  cui  erano  in  queili  tempi  le  difpute  ' 
de’  Maflìliefi  colio  ileflb  s.  Profpero , fucceduto  a 
s.  Agoilino  nel  difendere  la  predeilinazione  e la 
grazia  contra  quelli  nuovi  rampolli  della  Pclagia- 
na  erelìa . 
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A R G O M E N , T I, 

1,  jnAn  Siflo  iiltfuccede  as-CeUflitif . il.  Stato  tU- 
ò ploratile  delle  Chiefe  Orientali  . 1 1 1.  Zelo  d* 

s»  Giulio  per  rijlabilire  la  pace , IV.  J}' ^rmogene , e di 
Lampex,io  Legati  di  s.  Cirillo , e de  gli  altri  vefcovi  cat- 
tolici deH’ Oriente  . V.  Lettere  di  s.  Si  fio  a s»  Cirillo, 
.ed  a' faoi  colleghi  ^ e ad  jìcacio^efcovo  di  Berea  • VI. 
^dananr,a  de’vefcovi  in  prefent^a  di  Teodofto  . VII.  Let- 
tere dell'  Intperadore  a Giovanni  d"  Antiochia  , e a s,  Ci- 
rillo , Vili.  £ ad  Acacio  di  Berea.  IX.  B a s.  Si- 
meone Stinta  . X.  Commiffioni  date  ad  Ariflolao  . XI. 
Sinodo  de  gli  Seifmatici  ad  Antiochia  ,.  XII.  JR.ifpo[la  di 
s.  Cirillo  ad  Acacio  di  Berea . XIH.  Giovanni  ed  Aca- 
.cio  fe  ne  dimoftrano  foddi sfatti  ■ XIV.  E Aleffandro  di 
CerapoU  fcandolezx,ato  . XV.  Sentimenti.di  Andrea  di 
Samofata , e di  Teodoreto  fa  la  medefima  ietterà  di  s.  Ci- 
ri Ilo  , XVI.  Ofiinaf^ione  del  vefcovo  di  Gerapoli ..  XVII., 
Malftmino  d' Anax.z.arbo  , e i ejaattro  metropolitani  de- , 
, polli.  XVIIl.  £ principalmente  Euterio  di  Piane  , ne 
giudicano  come  AUJf*ndro  . XIX  Giovanni  deputa 
Baolo  Emefeno  a trattar  a fuo  nome  con  s.  Cirillo  . XX. 
li  vefeovo  Ài  Gerapolt  difapprova  la  legazione  dell'  Emefe- 
M9  . XXI.  Lettera  dt  Giovanni  d'  Antiochia  a Cirillo  . 

, ’XXII.  Bro/efìone  della  fede  de  gli  Orientali , XXIII.  E’ 
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approvata  da  Cirillo  . XXIV.  S.  Cirillo  ammttte  il 
vefeovo  d'  Emejd  alla  fua  comunione  . XXV.  Prima  e 
feconda  omilia  di  Paolo  d'  Emefa  dopo  la  pace.  XXVI. 
TerzM  omilia  del  medejimo  • XXVII.  S,  Cirillo  non  ri~ 
ctifa  di  fpiegarei  faci  anatematifmi  • XXVIIl.  Conelu- 
Jion  della  pace  tra  s,  Cirillo  , e Giovanni  d'  Jìjttiochta  - 
XXIX.  Lettera  [modale  di  Giovanni  a s.  Sijto  XXX. 
Lettera  di  s.  Cirillo  a Giovanni . XXXI.  Lettera  circo- 
lare  di  Giovanni  a i ve/covi  del  fuo patriarcato  , XXXII. 
Lettera  del  medejimo  a Teodojio  . XXXIIl.  Lettera  di 
s.  Hijlo  a s. Cirillo  . XXXIV.  E a Giovanni  d' Antiochia- 
XXXV  Interina  difcordia  de  gli  Orientali  . XXXVI, 
Alejfandro  diGerapoli  fi  fepara  dalla  comunione  delfve/co~ 
vo  U’ Jntiochia  . XXXVJI.  Concilio  di  Zeugma . XXXVUJ. 
^uovi  ed  inutili  tentativi  d’ Andrea  per  guadagnare  Alef- 
[andrò.  XXXIX.  Cinerofit  pmtefia  del  vefeovo  di  Snmo- 
, 'fata  . XL.  Di  Rabbuia  vefeovo  d'  Edejfa  . XLI.  Suo 
zelo  contra  ìJefiorio  , e contra  .Teodoro  di  Mopfueflia  . 
XLII.  Andrea  di  Samefata  fi  riconcilia  con  Rabbuia, 
XLIII.  Conciliabolo  di  Annazzarbo  . XLIV.  Lettera 
d’Euterio  di  Tiane , e d'altri  vefeovi  Sei/matihi  a r.SiJlo  , 
XLVi  Calunnie  divulgate  da  i nemici  di  s.  Cirillo , eia- 
menti  de'  fuoi  amici  , XlVl.  Lettere  da  lui  ferine pet-. 
fua  gififtificazione  a Donato  di  Sic  spali . XLVII.  Ad" 
Acacie  dt  Mehtena.  XLVIII.  AdEulagio,  XLIX.  A 
Valer iano  d’ Iconio  . I.  EaSucctJJò.  LI.  1 Romani 
fono  [confitti  da’  Vandali  . LII.  Ritorno  del  conte  Boni- 
fazio  alla  Corte . LUI.  Vinte  Aezio  > ma  è da  luì  mor- 
talmente firito  . llv.  Funejli  cafi  avvenuti  in  Cojlin- 
tinopdi  • LV.  Leggi  di  Teodofio  fu  gli  afilj . IVI, 
S.  Proclo [uccede  nella  Sede  di  Cofiantirtopoli  a Maffimiano  . 
IV 1 1.  Giovarmi  u’  Antiochia  implora  contro  gli  [cifnati- 
eiil  rigore  delle  leggi  Imperiali . tVIII.  I vefeovi  dell" 
Eufiatefia  fi feparano  dalla  fua  comunione  , LIX.  Ap- 
plaudifeono  alla  loro  rifeluzione  i vefeovi  d"  ambedue  te 
onde . L X.  Giovanni  d'  Antiochia  crea  un  nuovo  ve- 
feovado  nel  borgo  di  s.  Sergio  . LXI.  Ordine  di  Teodofio 
a i vefeovi  di  non pertarfi  alla  Corte . LXII,  Legge  dei 
medefimo , che  gli  feifmatiei  o fi  riconcilino  con  Giovanni , 
o fieno  cacciati  dalle  lor  Chiefe  . LXIII.  I fanti  Monaci 
'difpongono  Teodortto  a conferir  con  Giovanni  . LXIV. 
'Alejfandro  di  Gerapoli  difapprova , che  i monaci  vi  s' in- 
tromttiano  y e propone  a Teodortto  alcuni  progetti  di  pace  • 
IXV.  Rifiuta  onninan:ente  la  pace . LXVIi  Teodcreto 
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Ji  riconeili»  con  Giovanni  J’  Antiochia . LXVir.  £ con 
s.  Ctrillo  . LXVIII.  Ivefcovi  delta  feconda  Ciucia  ji  ri  ~ 
eoncilian  con  Giovanni  . LXIX.  Yanno  lo  jtejjo  anche 
quei  della  prima  • LXX«  EllaJio  di  Tarfo  , e imeriadi 
ìiicomedia  per  autorità  della  [anta  i,ede  rejano  in  pojfefo 
delle  lor  Chiefe  , LXXl.  Melet,io  di  Alopfueilia  è dcpo,(o  , 
e bandito  . LXXII.  Teodoreto  ed  altri  ji  adoperano  in- 
utilmente, per  vincere  l’  oftinax^ione  dei  vefeovo  di  Gera- 
poli  . LXXIII.  Alejfandro  e finalmente  cacciato  , bandi- 
to , e depoflo  m LXXIV.  Legge  di  Ceodofio  contra  i feguaci 
di  Ne ìorio  , e i fuoi ferini . LXXV.  Il  conte  Ireneo  ,'e 
il  prete  Fozio  fono  inviati  inejilio  . LXXVI.  Efilio  di 
Ne  fior  io  . L XXVII.  Sue  calamità,  e fuo  tragico  fine  . 
LXXVIII.  Seconda fpediXfione  d’  Arifiolao  nell’Oriente. 

, IXXIX.  S.  Cirillo  injifie  apprejfj  Arifiolao  , afinehi  ejiga 
da’  vefeovi  una  più  chiara  profe  'fione  del  cattolico  dogma  . 
LXXX.  Lettera  di  Giovanni  d'  Antiochia  a s.  Ptoelo . 
LXXXI.  5,  Cirillo  fi  lamenta  collo  flejfo  Giovanni  dellccj 
condotta  di  Teodoreto  . LX'XXII,  Principio  della  difpu- 
ta  fu  i libri  di  Diodoro  di  Tarfo  , e di  Teodoro  di  Mopfue- 
flta  . LXXXIII.  Lettera  , o tomo  di  fan  Proclo  agli  Ar- 
meni , L XXX IV.  Ne  chiede  la  fottoferizione  anche  a i 
vefeovi  dell’  Oriente.  LXXXV.  0'.  Cirillo  ferive  contra 
i capitoli  di  Teodoro . L X X X VI.  Gli  Orientali  fottoferi- 
vono  il  tomo  di  s.  Proclo  a gli  Armeni  . L XXXVII.  Ma 
ricufano  di  fottoferivere  la  condanna  de'  capitoli  di  Teodo  - 
ro  . LXXXVIII.  S.  Cirillo  biafima  gli  Orientali  perle 
lodi  date  da  efi  alla  dottrina  di  Teodoro  . IXXXIX. 

S.  Cirillo  perfuade  a s.  Proclo  di  por  fine  a quefia  contefa  . 
XC.  S.  Proclo  fa  ifianza  all'  Imperadore  d' interporvi 
anche  la  fua  autorità . 
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Orto  dopo  quali  Jìed  anni  di 
gloriofo  Pontificato  oltre  la  me- 
tà , o vcrfo  la  fine  del  mefe  di 
Luglio  s.  Celeftino  , gli  fuccedé 
nel  governo  della  Chiaa  univer- 
fale  con  unanime  applaufo  , e 
con  una  pace  mirabile  di  tutta  Roma  s.  Siilo  , tra 
i Romani  Pontefici  terzo  di  quello  nome  . Sicco- 
me al  fecondo  Siilo  , per  averfopita  la  controver-  ^ 
fu  inforta  fiotto  Stefano  fuo  predcceifiore , fu  dato 
da  s.  Cipriano  il  titolo  di  buono  e pacifico  fiacer- 
dote  : cosi  a quello  fuo  degno  fiuccelTore  > ed  ere- 
jde  , per  così  dire , non  meno  del  fuo  fpirito , che 
del  fuo  nome  , toccò  la  forte  di  vedere  nel  tempo 
del  fuo  pontificato  eftinto  il  fuoco  della  fierilfi ma 
guerra  accefa  da  Giovanni  d’Anriochia  contro  il 
concilio  d’Elcfo  e s.  Cirillo } e riconciliati  e paci-  ^ 
ficati  colla  Chiefa  cattolica  I yefeovi  dell’ Oricn-  ^ 
te . Dall’amor  fuo  per  la  pace , è dal  gran  credi- 
to j che  già  godeva  fin  da’  tempi  di  Zofimo  tra  i 
preti  della  Chiefa  Romana , quando  quello  Pon- 
tefice fi  dimollrò  oltre  il  dovere  propenfo  a relli-  , 
tuirc  a Pelagio  e a Celeftino  la  comunione  e la 
pace , poteva  elfer  nato  il  rumore  , che  il  prete 
Siilo  folfie  allora  favorevole  a i Pelagiani . Dalla 
ftefla  fina  inclinazione  alla  pace,  e dalle  amore-  ^ 
voli  lettere  , colle  quali  aveva  già  proccurato  di 
ritirar  Nellorio  dairabiflb  , ove  andava  a preci-  ' 
pitarfi  colle  profane  novità  de’  fuoi  dogmi , può 
anth’  elfer  nata  Taltra  calunnia  j che  a lui  folfie 
molefta  la  depofizion  di  Nellorio  ■>  e che  egli  foffe-  * 

dif-  I 
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difpofto  a ftendergli  favorevolmente  la  mano . Ma 
lìccomc  egli  avea  diflìpaca  la  prima  voce  coU’ef- 
fere  ftato  il  primo  dopo  Zofimo  a pronunziare  fo- 
lennemente  Tanatema  contro  Pelagio  e Celeftino, 
e contro  le  loro  ercfie  ; così  fmentì  la  feconda  ca- 
lunnia ) ed  ogni  iniquo  fofpetto  della  fua  Fede 
coir  efcludere  collantemente  Nellorio  da  ogni 
trattato  di  pace . Della  fua  dolcezza , e indole 
pacifica  e manfueta  é altresì  un  illullre  argumento 
il  mirabile  applaufo  « col  quale  y come  abbiamo 
detto  ) tutta  la  città  dopo  la  morte  di  Celeftino 
fenza  veruna  dilazione  Io  mirò  collocato  fu  la  cat- 
tedra di  s.  Pietro  . 

II.  Quanto  la  Chiefa  Romana  in  quello 
tempo  era  lieta  per  la  compiuta  vittoria , che  la  ' 
Fede  poc’  anzi  avea  riportata  dell’  empietà  di  Ne- 
llorio , per  l’efpullìone  di  quell’  empio  dalla  città 
di  Collantinopoli  , la  cui  Sede  avea  convertita  in 
■una  cattedra  di  peftilenza  ; e per  l’ordinazione  di 
Mallìmiano  , ftato  già  alunno  della  llelfa  Chiefa 
Romana  > e degno  fuccelfóre  del  Crifollorao , d’ 
Attico  5 e di  Sifinnio  » ed  erede  della  loro  dottri- 
na } e del  loro  zelo  contro  l’eretiche  fette  ; altret- 
tanto la  ftelTa  Romana  Chiefa , come  madre  co- 
mune di  tutti  i Fedeli , era  afflitta  per  lo  crudeJiftì- 
mo  fcifma  , ohe  lacerava  le  vifcere  della  Chiefa 
Orientale , ove  i vefeovi  armati  centra  i vefeovi , 
e i popoli  centra  i popoli  ) e in  una  ftelìa  città,  una 
porzione  del  gregge  contro  l’altra  > fi  facevano 
una  furiofilfirna  guerra . Nella  ftefla  città  di  Co- 
ftantinopoli  fotto  gli  occhj  di  Teodofio  , il  quale 
aveva  approvato  la  depofizione  di  Neftoirio , e Io 
avea  rilegato  nell’  antico  Tuo  monafterio  preflb 
Antiochia  , ed  avea  conceputo  della  fua  perfona 
un  tal  odio , che  non  potea  più  udire  il  fuo  nome, 

•t  che  s’ era  grandemente  compiaciuto  dell’elezione 
di  Maffimiano  ; nondimeno  una  parte  del  popo- 
lo a amava  meglio  d’elTere  efpofta  a qualunque 

veflà- 
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veifazione  » e alla  dura  noceilità  di  vivere  e d 
morire  fenza  Tufo  de’ divini  mifterj  , che  di  co- 
municare con  Mafllmiano  , e di  ricevergli  dalle 
mani  de’  fuoi  miniftn  ; e talora  a con  tunoli  cla- 
mori chiedevano , che  tbile  loro  reltituito  Nello- 
rio  , e minacciavano  di  mettere  in  pencolo  la  cit- 
tà , e di  dar  fuoco  alle  chiefe . Erano  Ibllenuti 
nella  loro  ribellione  , e animati  a perfiftere  nello 
feifma  da  Giovanni  d’ Antiochia  , da  Teodoreto  > 
da  AlelTóndro  di  Gerapoli , e da  gli  altri  vefeovi 
dell’Oriente  » e più  da  vicino  dall’  empio  Doroteo 
di  Marcianopoli  nella  Mefia  . Abbiam  di  quello 
una  lettera  b fcritta  loro , parte  per  efpriinere  il 
fuo  cordoglio,  perché  privi  dellalTiftenza  de’ fa- 
cerdoti , alcuni  de'  loro  erano  morti  fenza  battefi- 
mo  , e alcuni  fenza  il  facrofanto  viatico  ; parte 
per  confolargli , perché  Iddio  gradifee  la  buona 
volontà  , e rimunera  il  buon  propolìto  , quando  i 
fuoi  fervi  amano  meglio  di  rellar  privi  de’  fuoi 
mifterj , che  di  ricevergli  dalle  mani  de  gli  empj  ; 
e parte  per  riaccendere  o fomentare  in  elfi  il  pio 
defiderio  del  loro  padre  , e fuo  collega  Nellorio , 
ed  efortargli  ad  averlo  fempre  in  memoria  , e a 
ri cordarfi  delle  iUruzioni  da  lui  già  udite  , e che 
erano  loro  d’una  grandilTima  utilità  , qualunque 
volta  ne  ripetevano  la  lezione . Abbianao  ancora 
a sii  ftelTj  fcifmatici  di  Coftantinopbli  più  lettere 
di  Teodoreto  . In  una  delle  quali  egli  dicec  , di 
avere  fparfo  fopra  una  lettera  , che  avea  ricevuta 
da  eflì  , tutto  l’umore  delle  fue  lacrime , e ave- 
vano profufo  , fccondoché  dice  il  profeta  , ru- 
Éelli  d’acque  i fuoi  occhj  ; e s’era  trattenuto  per 
buono  fpazio  di  tempo  tacendo  infieme  e gemendo, 
nel  riflettere  al  repentino  male,  e alla  divifione. 
del  corpo  della  Chiefa  , e alla  guerra  , che  l’agi- 
tava 5 più  fundla  di  qualunque  guerra  civile  . 
Conciofliaché  non  fiamo  folamente  , com’  ei  fog- 
giugne  fpiegando  mirabilmente  l’unità  della  Ghie- 

fa  , 
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fa  , duna  ftefla  tribù  , ma  fiamo  altresì  d’un  me- 
defimo  utero  , e d gloriamo  d’  avere  lo  fteffo  pa- 
dre Iddio , e la  ftefla  madre  la  facratillìma  fonte . 
Nèfolamente  lìamo  d’un  folo  utero  j ma  ancora 
lìamod’  un  folo  talamo  , d’  una  fola  menfa  » e d’ 
un  folo  vitto  . E benché  fiamo  molti  e diftinti 
membri  , contuttociò  fecondo  l’Apoftolo  non  fac- 
ciamo che  un  folo  corpo  . Ad  ogni  modo  né  la  co- 
gnazione della  natura , né  l’elfer  nati  da  un  mc- 
defimo  ventre , né  il  godere  della  ftelTa  miftica 
menfa,  né  il  doverci  fcambievolmente  fcrv  ire  d’ 
occhj  dimani  e di  piedi , fon  motivi  fufficienti  a 
confervare  il  vincolo  della  concordia  ; ma  difprez- 
zate  ed  infrante  tutte  le  leggi  della  pace  , e lace- 
rando , e sbranando  le  proprie  membra  , fiam  di- 
venuti occafione  d’infulto  e di  dcrifione  a i noftri 
nemici  • Ridono  di  noi  e de’  noftri  mali  i Gentili , 
ne  ridono  ancora  i Giudei  , n’ efultano  l’eretiche 
turbe  , e ne  trionfano  tutti  i nemici  della  verità,  e 
vedendoci  difuniti , riguardano  come  loro  pace  la 
noftra  guerra  . E nondimeno  a nulla  di  ciò  riflet- 
tono quei , che  fono  flati  la  cagione  di  tanti  mali, 
né  tutto  quefto  é baftcvole  a fargli  rientrare  in  lo- 
ro fteifi  , onde  penfino  feriamente  a fvellere  fino 
dalle  radici  le  mal  feminate  zizzanie  . Tali  cofe 
mi  palTarono  per  la  mente  nel  leggere  la  voftra 
lettera  ; onde  mi  fciolfi  in  lacrime  , in  gemiti,  ed 
in  lamenti , confiderando  non  folamente  l’errordi 
quei , che  feducono , ma  ancora  il  danno  di  quei, 
che  fono  fedotti . 

HI.  Teodoreto  avea  ben  giufta  ragione  di  così 
piangere.  Ma  perché  utili  foifero  le  ìue  lacrime  , 
doveva  piangere  in  primo  luogo  fopra  fe  fteflb  , e 
fu  gli  altri  vefeovi  dell’  Oriente  , cui  era  facile  di 
ravvifare  , confrontandogli  col  rimanente  della 
Chiefa  fparfa  per  tutto  il  Mondo , per  una  piccola 
particella  diviia  da  tutto  il  corpo , per  un  piccol 
rufcello  deviato  dalla  forgente  , per  un  ramofeo- 
fcefo  e feparato  dal  tronco , e per  un  farmcnto  re- 
cifo  dalia  fua  vite . Sotto  lo  fteflo  confronto  era 
Tom.Xni.  R an- 
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anche  facile  di  comprendere  chi  aveffe  nel  campo 
della  Chiefa  Jeminato  le  zizzanie  , fe  s.  Cirillo  > 
cui  tutto  il  criftianefimo  applaudiva  come  a un  in- 
vitto difenfore  dell’antica  Fede  e dottrina  •,  o Ne- 
ftorio  , che  aveva  ripieno  di  turbamento  c di  fcan- 
doli  » e commoflb  contra  di  fc  rUuniverfo  colle 
fue  novità  ; e perciò  ancora  chi  foflero  principal- 
mente tenuti  a fvellerc  le  zizzanie  , e di  chi  fofTc 
il  principale  intereffe  di  togliere  la  divifione , e di 
rifarcir  l’unità.  Nondimeno  mentre eflb  Teodo- 
reto  ) e gli  altri  vefcovi  dcirOriente  non  penfava- 
no  fe  non  a fortificare  , e a perpetuare  lo  fcifma  ; 
s.  Cirillo  a , obbliando  i gravilfimi  torti  , e le 
contumelie , che  avea  ricevute  da  gli  Orientali , 
anzi  compiacendofi  de’  fofferti  ftrapazzi  , e de’ 
foftenuti  combattimenti  , i quali  quanto  erano 
flati  più  violenti  j tanto  gli  avevano  proccuraro 
una  più  ìllullre  vittoria  , e più  fplcndida  corona  j 
e più  doviziofa  mercede;  lungi  dal  penfiero  di 
vendicarfcne  , era  anzi  unicamente  ibllecito  di 
riordinare  le  Chiefe  , e d’eilirpare  lo  fcifma  , e di 
riftabilir  la  concordia  , e d’  agevolare  a i figliuoli 
traviati  il  ritorno  nel  feno  della  lor  madre , e alle 
membra  difperfe  la  riunione  col  loro  capo  , e a i 
battuti  dalla  tempefia  la  quiete  e la  ficurezza  del 
pbrto  • Contento  della  fommerfione  di  quel  folo  » 
che  eccitato  avea  la  tempefta  , e che  colla  fua  im-  1 
perizia  ed  oftinazione  nell’  empietà  s’era  moftrato  ' 

rifoluto  di  fommergcre , e di  trar  feco  nello  rteifo  1 
abiflTo  la  nave  , di  cui  fedeva  al  timone  ; voleva,  • j 
che  a tutti  gli  altri , che  s’erano  feco  precipitati , 
fofle  ftefa  la  mano  per  liberargli  da  un  fomiglian-  ^ 

te  naufragio.  Tali  erano  i fentimenti  di  s.  Ciril-  > 

lo  da  lui  efpreffi  in  una  fua  lettera  a Celeftino  ; 
ma  che  eifendo  f>crvenuta  a Roma  o dopo  la  fua 
morte  , o prelTo  al  fine  della  fua  vita  , fu  rendttta 
a Sifto  fuo  fucceffore  , al  quale  , come  vedremo  , 
fu  fommamcnte  grata  , nutrendo  anch’  cfib  i 

me-  i 
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medefimi  fcntimenti , e le  flcffc  difpofizioni  alla 
pace  . 

IV.  Vennero  a Roma  a portar  quella  lettera 
di  s.  Cirillo  y coi  titolo  non  folajnentc  di  Tuoi  Le- 
gati ì ma  ancora  di  altri  vefeovi  cattolici  dcH’Im- 
pcrio  Orientale  , Ermogenc  vefeovo  de’  Rinoco- 
ruri  y e Lampezio  di  Cafio  y ambedue  città  della 
provincia  Auguftannica  nell’  Egitto  . S.  Cirillo 
nella  fua  lettera  avea  renduto  un’  illuftrc  teftimo- 
nianza  del  loro  merito  e della  loro  virtù  a . Ma 
Siilo  nella  fua  rifpofla  al  medefìmo  s.  .Cùil’olo 
aflìcurò  , aver  lui  comprefo  dalla  loro  prefenza  y 
e lodevole  converfazione  , elTere  flati  inferiori  a i 
loro  meriti  i fuoi  encomi  ; avendo  in  effi  veduto 
due  veri  facerdoti  di  Dio  , e due  uomini  pieni  del- 
la fua  grazia  , e dotati  di  tutte  quelle  prerogative 
che  adornano  il  facerdozio . Non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  d’aggiugnere  a gli  elogj  fatti  della  loro  virtù 
da  s.  Cirillo , e da  Siilo  y quei  di  s.  Ifidoro  Pelu- 
fìota  , uomo  per  certo  incapace  di  lodar  per  adu- 
lazione , e di  profondere  i fuoi  encomj  fe  non  al 
merito  comprovato  d’  una  luminofa  virtù  . Egli 
adunque  loda  in  Ermogene  in  modo  particolare  b 
un  amore  inviolabile  per  la  giuflizia  . Non  ave- 
vano fui  fuo  fpirito  alcuna  forza  nd  le  ricchezze  y 
nè  l’eloquenza  y né  verun’  altra  efleriore  preroga- 
tiva . Nondimeno  ei  fapea  temperare  i rigori  del- 
la giuflizia  colla  manfuetudine  e la  dolcezza  ; on- 
de fe  per  l’amore  della  giuflizia  s’innalzava  fopra 
gli  altri , fi  follevava  fopra  fe  fleffo  per  la  bontà  ; 
di  modo  che  invidiavano  alla  felicità  di  coloro  , 
che  erano  da  lui  governati  , le  altre  città  , che  i 
loro  vefeovi  governavano  da  tiranni . Può  forfè 
riferirli  a quello  fuo  viaggio  di  Roma  l’efortazio- 
ne  fattagli  dal  medelìmo  Santo  c di  fottoporli  co- 
raggiofamente  a i più  penoli  travagli , e di  non  • 

temere  d’efporlì  a i più  gravi  pericoli  per  la  virtù  y 
colla  fperanza  di  riceverne  una  più  gloriofa  mer- 

R z cede  . 
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cede  . EfTendo  flato  lo  fleflb  Santo  richiefto  di  ' 
compor  l’elogio  d’Ermogene  già  palFato  all  eter- 
nità della  gloria  a , modeflamente  fé  ne  feusò  , 
come  d’un’imprefa  fuperiore  al  fuo  fpirito  , e a’ 

Tuoi  talenti . Quegli , che  gliene  avea  fatta  Tiftan- 
za  ) era  Lampezio  di  Callo , che  eflendo  ihito 
fuo  compagno  in  qucfto  viaggio  di  Roma  , aveya- 
in  eflb  avuta  occafione  di  trattarlo  famigliarmen- 
te , c di  godere  della  fua  fanta  converfazione , c 
di  penetrar  più  d’appreflb  nel  fondo  del  fuo  fpiri- 
' to  5 e ne’  tefori  della  fua  grazia  . Ma  ci  (I  faran- 
no per  certo  fcambicvolmente  edificati  l'uno  dell’ 
altro  , e farà  flata  reciproca  la  loro  confolazione  , 
avendo  ancora  Lampezio  meritato,  come  abbia- 
mogià  accennato , gli  elogj  del  Pelufiota  , il  quale 
con  lui  nelle  fue  lettere  fi  congatula  é , perchè 
nella  chiarezza  de’  fuoi  coftumi  rifplendeiTero 
que' lampi  di  luce,  che  dinotava  il  fuo  nome; 
perchè  elTendo  in  iftatodi  fare  quel  ch’ci  voleva  , i 
non  voleva  fe  non  quel  che  era  conforme  al  vole- 
re di  Dio,  e alle  regole  delle  divine  Scritture; 
perchè  f erano  efeguiti  con  gran  piacere  i fuoi  or- 
dini, condoflìachè  nulla  ordinava  fe  non  per  amo- 
re della  pietà  , e per  zelo  della  giuftizia  : e perché 
dimoflrava  un  vivo  dolore  nel  vedere  la  ve- 
fcovil  dignità  profanata  per  l’ingreflb  facrilego  , 
c per-  la  rea  -condotta  d’  Eufebio  vefeovo  di 
Pelufio . 

V.  Grandiffimo  fu  il  piacere  che  provò  Siflo  , 
che  quelli  due  illuflri  prelati , infieme  con  Temi- 
fone  arcidiacono  di  s.  Cirillo , fi  trovaflero  prefen- 
ti  alla  fua  ordinazione  , e foffero  teftimonj  oculati 
della  mirabil  concordia  , colla  quale  tutti  , come 
fe  non  avelTero  avuto  fe  non  un  fol  cuore  , e un’a- 
nima 'fola  , euna  fola  voce  , avevano  applaudito 
0 alla  fua  elezione,  alla  quale  pareva  che  fodero 

ancora  ccncorfi  per  mezzo  de’  due  predetti  Legati 

i ve. 


Il  Ihid.  tp.  L/Wrf.  c;.  iM-  c liid.ep.^os. 

IH,  0,  *p,  >22» 


f 

« 'Ji 

Dig  iizetfby  .jJ'| 


Vs.  *. 


Libro  XXX.  197 

i vefcovì  deir  Oriente  . Così  la  Chiefa  Romana  > 
conchiude  il  lanto  Pontefice  , concorle  come  con 
un  fol  voto  ad  iftituir  il  predicator  della  Fede  , fic- 
comc  nella  predicazione  della  medefima  Fede  ten- 
ne Tempre  una  fola  ed  invariabil  fentenza  . Scrifle 
adunque  fua  Santità  , ed  inviò  per  Ermogenee 
per  Lampezio  due  lettere  ; una  circolare  per  tutti 
i vefeovi  del  concilio  Efefino  ; benché  non  fofle 
nominatamente  indiritta  fé  non  ad  alcuni , che  gli 
erano  flati  fuggeriti  da’ due  Legati  ; lalhiandoa 
ciafeuno  de’  nominati  la  cura  di  farla  pervenire  an- 
che a i vefeovi  più  vicini;  c l’altra  fpecialeper 
s.  Cirillo  , di  cui  celebra  in  ambedue , ma  fpecial- 
mentc  nella  prima  , i gloriofifom  battimenti , e le 
vittorie , e dopo  il  trionfo  la  dimenticanza  delle 
fofferte  ingiurie , e l’ amore  di  preflar  la  mano  a i 
caduti , e di  reintegrare  la  pace  . Nulla  più  arden- 
temente defiderava  lo  fle/To  Tanto  Pontefice . Onde 
conformemente  a i voti  di  s.  Cirillo  > e a quel  che 
aveva  già  decretato  s.  Celeflino,  difpone,  ed  or- 
dina , che  fuorché  al  folo  Neflorio  , a tutti  gli  al- 
tri , che  per  amore  di  lui  fi  erano  ribellati  contra 
il  concilio  Efefino , folTe  conceduto  il  perdono  de’ 
loro  falli , e che  tutti  perfifiefiero  ne’  loro  gradi  y 
c nel  governo  delle  loro  Chiefe  , purché  fecondo 
i decreti  del  mentovato  concilio  confermati  dalla  ^ 
Sede  Apoftolica  j anatematizza Ifero  l’erefiarca> 
e acconfentiflero  alla  fua  giu  Ila  depofizione  » e fa- 
cefTero  aperta  profefllone  di  rinunziare  all’  empietà 
de’  Tuoi  dogmi . Ma  quando  poi  ricufaflero  di  rav- 
vederli ) e di  tornare  nel  diritto  fentiero , e amafic- 
ro  meglio  di  perderli  con  Neflorio  > non  avrebbo- 
no  dovuto  imputare  fe  non  alla  loro  oflinazione  y 
fe  aveffero  foggiaciuto  alla  fleffa  fentenza  ; e fe  le 
Chiefe , che  indegnamente  occupavano  » foflero 
provvedute  di  cattolici  ed  unanimi  facerdoti . La 
flefifa  condefeendenza  j ma  non  difgiunta  dalle 
flcfle  minacce , volle  ancora  che  foffe  ufata  con 
Giovanni  d’  Antiochia  , quantunque  principale 
autor  dello  feifina  . Anzi  pare , che  il  buonpafto- 
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re  e pacifico  facerclote  abbia  ftefo , più  oltre  che  il 
fuo  prcdeceflbre  , l’ amor  fuo  per  la  pace  . Perchè 
concento  ci’  avere  efculo  il  folo  Neftorio  , e fuppo- 
nendo  , tal  eflere  ancora  la  mente  ^di  s.  Cirillo  , 
non  fa  veruna  menzione  de’ quattro  metropolita- 
ni ) di  Tarfo  > di  Tiane  , di  Marcianopoli , e di 
Nicomedia  , depofii  dai  finodo  di  Maflìmiano  ; 
non  avendo  forfè  voluto , quantunque  lavoro  de- 
pofizione  foffe  fiata  approvata  da  Celeftino  , to- 
glier loro  ogni  fperanza  di  poter  efiere  , quando  fi 
folfero  ravveduti , reintegrati  ne’  loro  gradi . E in 
fatti  non  furono  5 come  vedremo  » banditi  fe  non 
Doroteo  ed  Euterio  da  Marcianopoli  e da  Tiane 
per  la  loro  inflefiiblle  ofiinazione  nello  feifma  *, 
laddove  refiarono  quietamente,  dopo  avere  ab- 
bracciato la  pace  , a Tarfo  e a Nicomedia  Ella- 
dio  ed  Imerio  . Finalmente  tal  era  in  Sifio  l’  amo- 
re e la  follecitudine  per  la  pace  , che  non  ricusò  di 
fcrivere , o d’ inviare  la  fiefia  lettera  circolare  , 
anche  ad  Acacio  vefeovo  di  Berea  , il  q[uale  ben- 
ché fofle  fiato  impedito  dalla  fua  graviifima  età 
di  I IO.  anni  di  fare  il  viaggio  di  Efefo , contutto- 
ciò  aveva,  fempre  aderito  al  conciliabolo  de  gli 
Orientali  . Paolo  d’ Emcfa  fatte  vi  avea  le  lue 
veci . Ed  Acacio  , che  era  come  l’ oracolo  dello 
feifma  , s’ era  dichiarato  in  una  fua  lettera  al  fi- 
nodo  centra  i capitoli  di  s.  Cirillo . Era  pertanto 
non  meno  indegno  di  ricever  le  lettere  del  Roma- 
no Pontefice  , di  quel  che  fodero  gli  altri  feifma- 
tici  deir  Oriente  . Contuttociò  volle  Sifio  in  que- 
fta  parte  difiinguerlo  da  tutti  gli  altri  ; vedpdo  , 
quanto  avrebbe  potuto  contribuire  alla  pace  il  rav- 
vedimento d’  un  uomo , eh’  era  in  altiflima  fiinaa 
appreflb  l’ Imperadore  , e che  aveva  una  grandif- 
fima  autorità  fu  lo  fpirito  del  vefeovo  d'  Antio- 
chia , e de’  fuoi  colleghi . II  folito  cenfore  delle 
lettere  Pontificie  , cioè  de’  più  venerabili  fcritti , 
che  a noi  abbia  trafmeflì  1’  antichità  , ha  trovato 
ancora  di  che  riprendere  quefie  due  lettere  di  s.  Si- 
fio',  né  contento  di  avere  oflervato  una  fola  vol- 
ta 
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ti  j : ,,  Che  farebbe  flato  da  defiderare , che  Si- 
fto  vi  avelie  dimoflrato  un  poco  più  apeftamentc 
dì  fentire  , e temere  il  pefo  della  carica  , che  gli 
era  importa  ,,  .•  tanto  lì  è compiaciuto  di  quella 
tua  oflervazìone  , che  è tornato  a ripeterla  un’  al- 
tra volta  colle  feguenti  parole  è : „ Io  vorrei , che 
averte  dimoflrato  in  quelle  due  lettere  d’  elTcre 
COSI  fpaventato  , come  fu  poi  s.  Gregorio  » del  pe- 
ricolo , cui  refponeva  il  governo  della  prima 
Chiefa  del  Mondo  « . Ma  certo  quello  fanto  Pon- 
tefice , non  aveva  bifogno  di  quello  critico  per 
configliero  ed  ammonitore  . Scrirte  ancora  lo  flef- 
Ib  fanto  Papa  più  lettere  a Martìmiano  vefeovo 
di  Coflantinopoli  in  ordine  al  medelìmo  alFare , e 
colla  fterta  premura  di  riflabilir  la  concordia  . 

VI.  Non  erano  per  anche  giunte  a Coftanti- 
nopoli  quelle  lettere  di  s.  Siilo  > anzi  nè  pur  la 
nuova  della  morte  di  Celeftino  c , quando  l’ Im- 
perador  Teodolìo  , penetrato  elfo  pured’unvi- 
virtìmo  dolore  per  la  guerra  inteftina  » che  fi  face- 
vano i vefeovi  del  Àio  Imperio  ; c che  gli  ftefli 
maeftri  ( com’  egli  dice , alludendo  principalmen- 
te a s.  Cirillo , e a Giovanni  d’  Antiochia  ) dell’ 
ecclefiaftica  pace  »e  i fonti  della  concordia  foflero 
tra  di  loro  fino  a tal  fegno  difeordi  « che  averterò 
bifogno  deir  altrui  ammonizione  in  una  cofa  ^ 
della  quale  erti  dovevano  ertere  i predicatori  » e il 
foftegno  ; s’era  già  di  propoli to  ed  efficacemente 
applicato  a proccurare  il  rfìnedio  d’ un  sì  gran  ma- 
le nella  fleffa  forgente  , ondeavea  tratta  l’ origi- 
ne , cioè  nella  riunione  de’ due  vefeovi  d’ Alef- 
fandria  , e d’ Antiochia  . Per  tal  effetto  chiamati 
a fe  Martìmiano  , e gli  altri  vefeovi»  che  fi  trova- 
vano nell’  Imperiale  città  , e anche  i loro  eccle- 
fiartici , volle  udire  da  elfi  , in  qual  modo  poteffe 
toglierli  un  talefcandolo  dalle  Chiefe,  e ridurli 
alla  concordia  e alla  pace  i miniftri  de’ divini  mi- 
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llcr; . Eflì  furono  dì  fentimento  j che  a tutto  que- 
fto  negozio  fervìr  dovefle  come  dì  bafe  la  profef- 
fione  ed  il  vincolo  d’ una  medefima  Fede  . Che 
non  occorreva  trattar  dì  pace  , fe  Giovanni  d’An- 
tìochia  non  firifolvevaad  anatematizzare  l’ em- 
pietà di  Neftorio , e ad  acconfentire  in  ifcritto 
alla  fua  depofìzionc . Che  fatto  da  lui  un  tal  paf- 
fo  ) nè  Cirillo  co’  fuoi  j nè  il  Romano  Pontefice  , 
nè  gli  altri  vefcovì  della  cattolica  comunione» 
avrebbono  ricufato  di  far  con  efso  la  pace . Che 
fpecialmente  fi  promettevano  dalla  pietà  di  Ci- 
rillo 5 che  avrebbe  obbliato  tutti  gli  affronti  5 e le 
contumelie,  quantunque  gravilfime,  che  aveva 
ricevute  ad  Efefo  , e che  le  avrebbe  ben  volentie- 
ri facrificate  all’  unione , e alla  tranquillità  delle 
Chiefe . E per  fine  che  fe  alcun’  altra  differenza 
reftafse  ancora  a comporre , farebbe  facile  d’acco- 
modarla  , polla  una  volta  in  ficuro  T integrità 
della  Fede . 

VII.  Piacque  grandemente  quello  parere  de] 
vefcovì  a Teodofio , e volendolo  in  tutti  i coriti 
efeguire  , fpedì  ordini  a s.  Cirillo  , e a Giovanni , 
di  portarli  più  prontamente  che  fofse  loro  polfibi- 
Ic , a Nicomedia  , fenza  condur  feco  alcun  vefeo- 
vo,  ma  folamente  alcuni  chierici  di  lor  fervizio. 
Quella  efsere  la  città  da  lui  fcelta  per  la  loro  feam- 
bicvole  riunione . Né  dover  effi  penfare  a profe- 
guìre  il  loro  viaggio  fino  a Collantinopoli  , nè  cre- 
dere di  poter  efsere  ammelfi  alla  fua  prefenza  , fe 
prima  non  avranno  depofle  le  loro  fcambievoli  ne- 
micizie , e rinnovato  il  legame  della  concordia . 
Abbiamo  la  lettera  , che  di  ciò  fcrifle  l’ Impera- 
dore  a Giovanni . Ma  è perita  quella , che  per  Io 
medefimo  affare  fu  da  lui  fcritta  a Cirillo  • Dalla 
prima  abbiamo  le  condizioni,  che  per  fentenza 
de’  vefcovì  furono  da  lui  preferitte  al  vefeovo 
d’Antiochia  ; cioè  che  anatematizzaffe  Neflorio  c 
la  fua  dottrina , e approvafle  in  ifcritto  la  fua  de- 
pofìzione,  e confeguentemente  1’ ordinazione  di 
Malfimiano . Era  quello  un  palTo  difficile  per  Gio* 
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vanni . Ma  molto  più  difficile , anzi  onninamen- 
te infuperabile  era  quello  che  dovea  far  s.  Cirillo  j 
fe  di  confenfo  de’  vefcovi  gli  fu  importo  di  dovere 
anatematizzare  i fuoi  anatematifmi  y o almeno  di 
facrificare  all’  odio  e alla  cenfura  de  gli  Orientali  « 
quanto  avea  fcrìtto  durante  il  calor  della  difputa  ) 
le  fue  lettere  , i fuoi  tomi , e i fuoi  libri . Quanto 
ad  obbliare  le  private  ingiurie , immaginarie  per 
parte  di  Giovanni , e vere  e reali  per  parte  di  s.Ci- 
rillo  > ei  potevano  ertervi  ugualmente  difporti . 
Ma  il  foftenere  la  pretefa  innocenza  di  Nertorio» 
c la  rettitudine  della  fua  Fede  , era  caufa  comune 
de  gli  Orientali , di  cui  Giovanni  fi  pregiava  d’cf- 
fere  il  capo . Siccome  per  parte  di  s.  Cirillo  il  fo- 
ftenere i fuoi  ferirti  approvati  dalla  Sede  apoftoli- 
ca  5 e da  un  concilio  ecumenico  » non  era  fuo  ori* 
varo  interefle  , ma  apparteneva  alla  caufa  pubbli- 
ca della  Chiefa  . 

Vili.  Per  lo  fteflb  motivo  ) per  cui  Sirto  avea 
giudicato  eipediente  di  fcrivere  ad  Acacio  vefeovo 
di  Borea  nel  medefimo  tempo  che  a Giovanni  e a 
Cirillo  y volle  anche  a lui  fcrivere  Teodofìo  a ; 
cioè  perché  cflendo  in  una  grandiffima  ftima  ap- 
prertb  il  vefeovo  d-  Antiochia  y e gli  altri  vefcovi 
deir  Oriente  ^ credè  » che  la  fua  autorità  potelTe 
molto  contribuire  a iipirar  loro  configlj  c fentimen- 
ti  di  pace . Egli  fuppone  nella  fua  lettera  il  vefeo- 
vo di  Berea  perfuafo  j che  Giovanni  forte  in  erro- 
re, e che  a torto  perfifterte  nella  difefa  di  Nerto- 
rio  ) e nel  credere  immune  da  quegli  errori  , per 
cagione  de’  quali  egli  eraftato  deporto  , la  fua  dot- 
trina . Suppone  altresì  lo  rteflb  Acacio  affatto 
efente  in  ordine  a querto  affare  da  qualunque  uma- 
na partlone , e che  non  altro  averte  nel  cuore  fe 
non  un  ardente  zelo  di  mantenere  e di  propagare 
la  purità  della  Fede,  e di  veder  ricongiuntele 
membra  lacere  della  Chiefa  . Non  fo  , quanto  fof- 
fero  ben  fondate  querte  fuppofizioni . Nondimeno 
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di’  erano  gloriofe  ad  Acacio  , e atre  ad  adular  la 
fua  vanità  ; onde  perfuafo  , che  ciò  foìTe  per  far- 
gli onore  , fi  arrecale  di  buona  voglia  a far  quan- 
to da  lui  voleva  l’Impcradore,  col  ri trar  Gio- 
vanni dalle  Aie  private  opinioni  ; contro  le  quali  y 
come  diceva  il  medefimo  Teodofio  j tutto  il  Mon- 
do era  in  guerra  ; e perciò  non  poteva  Acacio  in- 
traprendere un’  opera  , che  foffe  più  degna  di  lui  y 
e coronare  con  più  gloriofo  fine  la  fua  vecchiaia  . 

IX.  Non  minor  di  quella  di  Acacio  doveva 
eflere  apprelTo  il  vefcovo  d’Antiochia  la  ftima  e 
l’autorità  di  s.  Simeone  Stilita  , come  fondata 
nella  grandezza  de’  fuoi  miracoli , de’  quali  era  il 
più  ftupendo  lo  firaordinario  tenore  della  fua  vita, 
rerciò  anche  a lui  volle  ferì  vere  Teodofio  a ; pro- 
ponendogli come  un’  imprefa  degna  della  fua  pie- 
tà , l’ottenere  da  Dio  colle  fue  ferventi  orazioni  y 
e da  gli  uomini  coll’efficacia  delle  fue  efortazionì 
* il  fine  della  difeordia  . e il  rifarcimcnto  della  pub- 
blica tranquillità  . Dipendere  quello  gran  bene 
dall’indune  il  vefcovo  d’Antiochia  a fottoferìve- 
re  la  depofizion  di  colui  y che  avea  gettato  le  fe- 
menze  della  divifione  colla  novità  de’  fuoi  dogmi; 
e ad  accordarli  col  vefcovo  d’  AlelTandria  y col 
quale  erano  uniti  tatti  i vefeovi  deH’Occidente  , e 
quegli  delle  provincie  più  vicine  a Cofiantinopoli» 
e che  vi  accorrevano  da  ogni  parte  . Com’era  •» 
grande  la  pena  y che  egli  provava  per  gli  difordi- 
ni  , che  nafeevano  dallo  feifma  , perchè  temeva  y 
quella  elTere  la  primaria  cagione  delle  fventure  e 
delle  calamità  dell’Imperio  : così  fpcrava , che 
riunite  le  membra  della  Chiefa  , avrebbono  mu- 
tato afpetto  anchj?  gli  affari  della  repubblica  ; e 
che  banditane  la'triffezza  ^ farebbe  tornata  la 
calma  e la  tranquillità  nel  fuo  cuore  . Ma  il  de- 
monio avea  prevaluto  fino  a tal  fegno  , ed  avea 
meffo  in  un  tale  fcompiglio  le  cofe , che  facea 
d’uopo  d’un  fortiffimo  atleta  a rintuzzar  le  fue  fu. 
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rie  , c a difarmare  ia  fua  potenza  . Accingiti 
adunque  , foggiugne  Teodofio  , a quefio  combat- 
timento . Quefta  é una  guerra  degna  di  te  , ed  é 
riferbata  alla  tua  virtù  » e al  tuo  merito  quella 
vittoria  . 

X.  A ricapitar  quelle  lettere , e a promove- 
re in  perfona  il  trattato  della  pace  , e rcfecuzionc 
de  gli  ordini  Imperiali , fcelfe  Teodofio  uno  de’ 
fuoi  più  degni  minillri . Fu  quelli  Arillolao  tri- 
buno e notajo  a ; com’era  già  fiato  il  lànto  mar- 
tire Marcellino  fcelto  da  Onorio  per  terminare  la 
guerra  tra  i Cattolici  e i Donatifii , e refiituire  la 
pace  nelle  provincie  » c nelle  Chiefe  Affricane  ; 
e fimile  a lui , non  folamente  nella  pratica  delle 
crifiiane  virtù  , ma  ancora  nello  zelo  della  Fede 
cattolica  , e dell’unità  della  Chiefa  . A lui  dun- 
que fu  data  dall’  Imperadore  la  commifiìone  d’in- 
dur  Giovanni  a riconciliarfi  con  s.  Cirillo  fecondo 
le  condizioni  propofic  da  Maflìmiano , e appro- 
vate da  gli  altri  vefcovì  adunati  nel  piazzo  Im- 
periale ; e di  perfuadere  a s.  Cirillo  d’ obbliare  le 
antiche  ingiurie  , e di  ricever  Giovanni  nella  fua 
comunione , purché  anatematizzalTe  Neftorio  e i 
fuoi  errori , eHichiarafle  di  averlo  per  legittima- 
mente deporto  : e quando  l’afFare  non  fofle  potuto 
riufcire  in  altra  maniera  , di  coftringere  ambedue 
a venir  feco  a Nicomedia  fenza  l’accompagna- 
mcnto  di  verun  vefcovo  ; avendo  forfè  temuto  , e 
con  ragione  , l’Imperadore  , che  quegli , che  feco 
condotti  avrebbe  Giovanni , come  un  Alelfan- 
dro  di  Gerapoli  , un  Andrea  di  Samofata  , e un 
Teodoreto  > non  foifero  molto  meno  di  lui  difpo- 
fii  alla  pace  . Ebbe  pur  ordine  dalla  Corte  b di 
predar  Giovanni  a fottometterfi  a quanto  gli  ve- 
niva ordinato  » il  General  dcH’Oriente  . 

XI.  Avendo  Arifiolao,  prima  di  giugnere  ad 
Antiochia  , renduto  Giovanni  confapevole  delle 
fue  commililoni , e fpecialmente  dell’ordine  , che 

rice- 
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ricevuto  avea  dalla  Corte,  <li  condurlo  a Nico- 
mcdia  , e indi  a Coftantìnopolì , forfè  ad  effetto 
,di  ratificare  in  prefenza  di  Teodofio  la  pace  , che 
ivi  avclTe  conchiufa  con  s.  Cirillo  ; quello  viag- 
gio , e quelle  propofizioni  mifero  l’Antiocheno  in 
una  grandini  ma  agitazione  . Primieramente  egli 
appreie , tutto  ciò  eflere  un  intrigo  del  vefcovo 
d’Àleffandria  . Quanto  al  viaggio  , egli  non  fa- 
pcva  , fe  il  farlo  , o non  farlo  , foffe  per  eflere 
in  fuo  arbitrio  . Per  non  farlo  fpontaneamente , 
credsa  di  averne  nel  cattivo  flato  di  fua  falute  una 
legittima  fcufa  . Ma  egli  temeva  la  violenza  ; e 
tanto  più  , che  aveva  ricevuto  avvifo  da’  fuoi 
amici  , che  per  iflrada  gli  erano  preparate  leinfi- 
die , né  farebbe  flata  fenza  pericolo  la  fua  vita  . 
E quanto  a gli  articoli , che  dovevano  cflerglì 
propofti  da  Ariflolao , n’era  fecondo  lui  manffe- 
fla  l’empietà  . Concioflìaché  tra  le  altre  cofe  , fe 
dobbiam  preftar  fede  alle  fiie  parole  , i nemici  di 
Dio  ( così  eflb  appellava  i vefcovi  del  contrario 
partito  ) proponevano  d’anatematizzare  quei,  che 
in  Criflo  con fefla vano  due  nature  ; quantunque 
Cirillo  , che  n’era  il  capo  , non  aveffe  mai  avuto 
la  prefuniione  di  dire  apertamente  una  tale  em- 
pietà . Credè  pertanto  Giovanni  di  aver  hifogno 
in  Amili  anguflie  di  configlio:  e peròferiflead 
Aleflandro  vefcovo  di  Gerapoli , che  era  a Ciro 
con  altri  vefcovi  dell’  Eufratefia  , di  portarli  coi 
medefimi  ad  Antiochia,a  fine  di  deliberare  infieme 
in  tal  graviflìmo  affare , o per  darli  l’ultimo  ad- 
dio , s’ei  folTc  rapito  per  forza , e coftretto  a fet 
quel  viaggio  , in  cui  temeva  per  la  fua  vita  , o al- 
meno un  perpetuo  bando  dalla  fua  Chiefa  . Ma 
gli  avvisò  di  nafeondere  il  vero  motivo  della  loro 
venuta  fotto  il  pretefto  di  rendere  una  vifita  al  ge^ 
neral  dell’Oriente  . Venuto  Aleflandro  a con  An- 
drea di  Samofata  , e Teodoreto  , c ahri  vefcovi 
ad  Antiochia  , Giovanni  tenne  con  elfi  un  con- 
cilio^ 
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cilio  ; nel  quale  tutti  convennero , di  dovere  ufa- 
re  qualche  condefcendenza  , a fine  di  far  ceflarc 

10  fcandolo , e di  riilabilire  la  tranquillità  nella 
Chiefa  ; temendo  j che  il  foverchio  rigore  non 
fofle  per  aver  de’peffimi  effetti,  e fpecialmente 
l’efpulfione  de’  vefeovi  ortodoflì  dalle  lor  Sedi  con 
evidente  pericolo  della  Fede , e con  trionfo  dell’ 
erefia  . Determinarono  adunque  di  riconciliarfl 
con  s.  Cirillo , benché  più  volte  da  eflì  anatema- 
tizzato e deporto , e con  gli  altri  vefeovi  del  fuo 
partito  , con  certe  condizioni , che  comprefero  in 
fei  articoli  ; quantunque  un  folo  di  eflì  , riputato 

11  più  cflenziale  , parefle  loro  bartevole  al  loro  in- 
tento , cd  era  , che  s.  Cirillo  , aboliti  tutti  i fuoi 
fcritti  contro  i’erefia  di  Nertorio , fi  contentafle 
del  folo  fimbolo  di  Nicea , che  determinarono 
d’inviargli  infieme  colla  lettera  di  s.  Atanafio  ad 
Epitteto  vefeovo  di  Corinto , come  una  compiuta 
efpofizione  della  Fede  Nicena  intorno  all’  incar- 
nazione del  Verbo . Non  potevano  prendere  un 
più  fagace  configlio . Conciofliache'  mortrandoli 
difporti  alla  pace  , venivano  a prender  tempo , e 
a fottrar  Giovanni  dalla  ncccflità  del  viaggio  di 
Nicomedia  , ove  tutti  grandemente  temevano  di 
vederlo  folo  alle  prefe  con  s.  Cirillo  molto  più 
deliro  di  lui  nel  maneggio  de  gli  affari , e molto 
a lui  fuperiore  nella  dottrina  , nello  fpirito  , e nell’ 
eloquenza , e molto  piu  fermo  e collante  nelle  fue 
rifoluzioni . Inoltre  o s.  Cirillo  accettava  , o ri- 
gettava quella  propofizione  . Se  faccettava , dopo 
averla  rigettata  ad  Efefo , quella  era  una  chiara 
confeflionc  d’efler  lui  ftaco  l’autore  di  tutte  le  tur- 
bolenze , e d’aver  fatto  e prima  del  concilio , e 
nello  llcflb  concilio  un’ingiurta  guerra  a Nertorio, 
il  quale  non  aveva  mai  ricufato , e fempre  aveva 
infinito,  che  l’uno  e l’altro  partito  forte  contento 
della  loia  formola  di  Nicea . Se  poi  Cirillo  riget- 
tava quella  propofizione , che  allo  rteflb  Ari rto- 
lao  pareva  eflere  ragionevole,  ciò  loro  ballava 
per  accufarc  rAlelfandrino  d’eflere  avvcrfoalla 
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pace  , e che  dalla  fua  irragionevole  ed  infleflìbilc 
oftinazione  procedeva  la  continuazione  dello  fcif- 
ma  . A fine  di  dare  un  maggior  pefo  alle  loro  de- 
liberazioni, vollero  averne  l’approvazione  di  Aca- 
cio  vefcovo  di  Berea  , che  l’Imperadore  fembrava 
aver  dcftinato  come  mediatore  ed  arbitrio  della 
pace  . Nè  potendo  eflb  per  cagione  della  fua  gra- 
vilfima  età  venire  ad  Antiochia  , fi  portarono 
elfi  a Berea  ; e conchiufero  con  Acacio  , dover 
lui  fcrivere  , e far  nota  al  vefcovo  d’Alelfandria 
la  loro  rifoluzione  di  far  con  eflb  la  pace  , e di 
reintegrarlo  nella  loro  comunione , purché  ripro- 
vati i fuoi  fcritti , faceflc  profeflìone  di  riconofcere 
per  fola  regola  della  Fede  il  fimbolo  di  Nicea  . 

XII.  Ariftolao  , che  dopo  aver  foddisfatto 
alle  fue  commiflìoni  col  vefcovo  d’Antiochia  , do- 
vea  paflare  in  Egitto  , s’incaricò  della  lettera  di 
Acacio  per  s.  Cirillo  coll’  atto  della  propofizione, 
approvato  da  gli  Orientali . Il  buon  tribuno , o 
non  vedendone  , o moftrando  di  non  vederne  le 
perniciofe  confeguenze  , non  folamente  fi  adoperò 
per  addolcire  l’animo  di  s.  Cirillo  giuftamente  ir- 
ritato pe  i torti  e a lui  , e a tutto  il  finodo  fatti  da 
gli  Orientali , ma  ancora  infiftè  fortemente  per 
indurlo  a riprovare  i fuoi  fcritti , allegandogli , 
tal  eflere  la  volontà  dell’Impcradore  , e un  mez- 
zo onninamente  neceflario  ariftabilir  la  concor- 
dia . Ma  s.  Cirillo  non  era  un  uomo  da  comprare 
a sì  caro  prezzo  uaa  filfa  pace , e un’apparente 
concordia  ; cioè  a fpefe  della  fua  riputazione  , e 
di  quella  della  Sede  apoftolica  , e d’un  concilio 
ecumenico , che  avevano  commendato  cd  appro- 
vato i fuoi  fcritti  ; e col  rinunziare  al  merito  di 
tanti  fuoi  penofi  combattimenti , e alla  gloria  del 
fuo  trionfo  ; e con  evidente  pericolo  d’efpor  la 
cattolica  religione  a i ludibrj  deircrefia  . Quel  che 
avrà  detto  colla  viva  voce  ad  Ariftolao  , poflìa- 
mo  apprenderlo  da  quel  che  fcrifle  nella  fua  ri- 
fpofta  ad  Acacio  a : Cioè  che  gli  Orientali  , con 
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efiger  da  luì  una  condizione  impolTibilc  , moitra- 
rano  apertamente  di  non  avere  una  fincera  inten- 
zione voler  conchiuder  la  pace . Che  eflendo 
cflì  tenuti  fecondo  la  volontà  dell’  Imperadore  ad 
anatematizzar  Neftorio  c i l'uoi  dogmi  ; nulla  era 
più  irragionevole  , che  il  pretendere , che  nel  tem- 
po fteflb  ei  riprovalTe  i Tuoi  fcritti  contro  la  Ne- 
ftoriana  erefia  . Siccome  inquefti  non  aveva  avu- 
to altra  mira  fc  non  a difendere  l’antica  Fede  con- 
tro le  novità  di  Neftorio  ; col  riprovargli , ver- 
rebbe a confeftare  di  aver  errato  , e di  averea 
torto  impugnato  la  fua  dottrina  , onde  farebbe 
facile  di  conchiudere  , efter  lui  ftato  ingiuftamen-  / 
te  depofto . E però  così  eran  lontani  quei  , che 
^proponevano  sì  fatte  cofe  da^voler  mitigare  e ter- 
minar la  difeordia  , che  anzi  tornavan  da  capo  j 
col  rimettere  in  campo  quel  che  n’  era  ftato  il  prin- 
cipio . Non  elTer  queftione,  fe  il  fimbolo  di  Ni- 
cea  fenza  niuna  diminuzione  , né  aggiunta  , do- 
velfe  fervir  di  regola  della  Fede  : di  ciò  elTere  fta- 
to fatto  nello  fteflb  concilio  d’Efefo  un  cfpreflb 
decreto . Né  aver  potuto  lo  fteflb  finodo  dimo- 
ftrar  meglio  il  fuo  zelo  per  l’integrità  di  quel  firn- 
bolo  , che  col  cercarne , come  avea  fatto  nella 
tradizione  de’  Padri , la  vera  intelligenza  per  con- 
fer vario  intatto  dalle  profane  novità  di  Neftorio  , 
che  fenza  toccarne  le  parole  , ofava  corromperne 
il  vero  fenfo  . Che  il  vero  mezzo  di  riftabilir  la 
concordia  non  era  l’impugnare  , ma  l’approvare 
quel  ch’era  a tutti  piacuto  , perché  in  quefto  mo- 
do farebbe  tolta  di  mezzo  qualunque  contraddi- 
zione . Piacere  a tutti  fecondo  la  volontà  delf 
Imperadore  , che  gli  Orientali  anatematizzino  - 
Neftorio  , e i fuoi  dogmi . Ciò  da  eflì  fatto  , gli 
aflìcura  , che  non  vi  farà  più  materia  di  conten- 
zione . Nulla  più  eflcre  infulTiftentee  facile  a di- 
leguarfi  della  calunnia  imputatagli  d’  cflVre  lui 
fautore  dcll’erefie  d’ Ario , d’Eunomio  , ed’Apil- 
linarìo  . Che  nutrito  tra  le  mani  del  padre  de  gli 
ortodoflì  ; cioè  di  Teofilo  d’AlelTamlria  ; per  là' 
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grazia  del  Salvatore , ed  era  fempre  flato  orto- 
doflb  , e fempre  alieno  da  i fentimenti  di  Apolli- 
nario  , e di  qualunque  altro  eretico  : e faceva 
profeffione  di  credere  , cflere  il  corpo  di  Grillo 
animato  d’anima  ragionevole  , e deteftava  la"  con- 
fufione  e la  mefcolanza  delle  nature  ; tenendo  per 
invariabile  ed  impaffibile  per  fe  flefla  la  natura 
del  Verbo;  benché  lo  llelTo  unigenito  Figliuolo 
di  Dio  abbia  patito  fecondo  la  carne  giulla  le  di- 
vine Scritture  . Quanto  a’  fuoi  capitoli  » non  ef- 
fere  flati  da  lui  opporti  fe  non  all 'empietà  di  Ne- 
ftorio . Che  ciò  vedrebbono  chiaramente  , da  poi 
che  avefsero  anatematizzato  le  fue  bertemmie  . 
Ma  fe  fatta  la  pace  , avefsero  da  proporgli  qual- 
che difficultà  , non  avrebbe  ricufato  di  foddif- . 
fargli  , c di  far  loro  vedere  y nulla  efsere  in  quei 
capitoli , che  non  fìa  conforme  alle  divine  Scrit- 
ture, e alla  formola  di  Nicea  . Che  fe  alcuni 
tuttavia  11  ortinavan  di  volergli  interpetrare  in 
mal  fenfo  , ciò  efll  facevan  contra  il  fentimento 
de’  vefeovi  di  tutto  il  Mondo  , cui  erano  paniti 
quei  capitoli  un  antidoto  falutevolmente  opporto 
al  veleno  della  Nertoriana  creila  : né  dover  fer- 
vire  di  fondamento  alla  pace  comune  la  privata 
opinione  di  pochi , ma  la  cornuti  fentenza  di  tut- 
ti • Che  fatta  la  pace  tra  efso  e gli  Orientali , ci 
non  potrà  difpenfarfi  dal  darne  parte  con  fue  let- 
tere a i principali  vefeovi  delI’Univerfo  , affinché 
erti  pure  pacificati , rendano  la  comunione  a i ve- 
feovi dell’  Oriente . Ora  non  efsere  da  fperare  , 
ch’ei  fofsero  per  ratificare  una  pace  fatta  con  que- 
lla iniqua  condizione  di  rigettare  com’ erroneo  e 
nocevole  , quel  che  elfi  avevano  commendato 
come  cattolico  e falutare  • Finalmente  efser  d un’ 
altra  natura  le  ingiurie  fatte  alla  fua  perfona  , ed 
in  efsa  a tutto  il  fuo  clero , e a tutti  i vefeovi  dell’ 
Egitto  . Poterli  quelle  conlìderare  rifpetto  a quel- 
le , che  violavano  la  purità  della  Fede , come 
ingiurie  private  *,  e perciò  , quantunque  fofsero 
nàte  graviffime , c d’uti  infinito  rammarico  a tut- 
ta 
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tà  la  diocefi  dell’  Egitto  ; nondimeno  sì  per  com- 
piacere rimperadore  , sì  perfuafo  dalle  ragioni  e 
da’  buoni  uffiz;  di  Ariftolao  y sì  per  amore  deL 
medefimo  Acacio  » ben  volentieri  le  condonava  » 
e le  mandava  in  obblìo  ; non  volendo  y che  in 
alcun  modo  elle  fofsero  d’impedimento  a rellituire 
la  pubblica  tranquillità  nella  Chiefa  y 

XIII.  Molto  diverfamente  fu  ricevuta  da  gli 
Orientali  quella  lettera  di  s.  Cirillo  . Acacio  y e 
Giovanni  fe  ne  mollrarono  foddisfatti  y fpecial- 
mente  in  quella  parte  y nella  quale  fpiegato  aveva 
i fuoi  fentimenti  circa  la  Fede  ; onde  rifolverono 
di  paflar  oltre  fino  alla  conclulion  della  pace  . Sic- 
come AlelTandro  di  Gerapoli  y e Teodoreto  erano 
forfè  i più  confiderati  nel  partito  de  gli  Orientali  j 
o parevano  i più  ritrofi  y o i più  difficili  a rilafcia- 
re  alcuna  cola  del  lor  primiero  rigore  : Acacio  a x 
che  era  appreflb  di  loro  in  grande  llima  e venera- 
zione , fcrifle  ad  ambedue  y invitandogli  di  portar- 
li y fe  folFe  loro  polli  bile  y ad  Antiochia  y per  ap- 
provar la  rifpolla  y che  Giovanni  e gli  altri  vefeo- 
vi  invierebbero  ad  Alelfandria  ; o almeno  lì  com- 
piacelTero  di  prellarvi  in  ifcritto  il  loro  confenti- 
jnento  : e trafinife  all’  uno  e all’  altro  la  copia  del- 
la lettera  feritagli  da  s.  Cirillo . Furono  entram- 
bi dalle  loro  indifpolizioni  impediti  dall’  intrapren- 
dere quel  viaggio  • Ma  Teodoreto  giudicò  b y ef- 
fe» la  lettera  di  s.  Cirillo  conforme  alla  dottrina 
de’  Padri  y e fe  ne  rallegrò  nel  Signore  come  d’ un 
cangiamento  operato  in  elTo  mediante  le  ammoni- 
zioni d’  Acado  ; eflendo  perfuafo  y che  s.  Cirillo 
averte  fin  allora  aderito  a gli  errori  d’  Apollinarioy 
e con  efTo  confufe  in  Crifto  le  due  nature  . Perciò 
egli  npn  fe  ne  dimoftrò  foddisfatto  di  quella  partey 
nella  quale  s.  Cirillo  altamente  proteflava  y che 
non  avrebbe  giammai  lafciatodi  follenere  i prece- 
denti fuoi  fcritti . E molto  più  gli  fece  orrore  il 
penfare  di  dover  fottoferivere  fecondo  la  raedefi- 
T«m.XII£.  S ma 
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•ma  lettera  la  depofizion  di  Neftorio  > nel  cui  giu- 
dizio gli  Orientali  non  erano  intervenuti . E ben 
comprende,  dice  feri  vendo  tali  cofe  ad  Acaclo  , 
tua  fantità , che  facendo  noi  quel  che  crediamo 
non  dover  fare , più  crudelmente  di  qualunque  car- 
nefice ci  lacera  il  rimorfo  della  cofeienza  . Onde 
Io  prega  di  volere  in  tal  modo  colla  fua  faviezza 
difpor  le  cofe , che  la  pace  riefca  d‘  uniyerfalc  fod- 
disfazione  , e fopra  tutto  aggradevole  a Gesù  Cri- 
flo  i Lo  fteffo  Teodoreto  volle  ancora  far  noti 
quelli  fuoi  fentimenti  con  una  fua  lettera  ad  An- 
drea vefcovo  di  Samofata  a ; anzi  fi  fpiega  in  elTa 
più  fortemente  contfa  il  dover  condannare  la  per- 
fona  di  Neftorio  » e la  fua  dottrina  ; perchè  era  sì 
perfuafo  della  rettitudine  de’  fuoi  dogmi , che  ana- 
tematizzare indiftintamente  là  fua  dottrina  fofle 
lo  ficlTo , che  anatematizzar  la  pietà  . Che  fe  per 
^ dare  qualche  foddisfazione  a i loro  avverfarj , fa- 
ceva d’  uopo  di  anatematizzar  qualche  Cofa  , egli 
era  pronto  a pronunziare  l’ anatema  centra  quei , 
che  Gesù  Grillo  appellavano  un  puro  uomo  , o lo 
dividevano  in  due  figliuoli  ,o  che  negavano  la  fua 
divina  natura  ; (ai  quali  capi  i Cattolici  riduce- 
vàno  l’erefia  di  Nellorio.  ) Ma  quanto  al  condan- 
nate alfolutamente  e un  uomo  , di  cui  non  erano 
flati  giudici , e i fuoi  dogmi  ; quella  era  fecondo 
lui  una  manifella  empietà  - 

XIV“.  Molto  minore  dil^fizione  alla  pace  » 
anzi  una  totale  averfione  da  elTa  , dimollrò  Alef- 
fandro  vefcovo  di  Gerapoli  nella  fua  rifpolla  ad 
Acacie  *,  elfendofi  in  elfa  fcatenato  come  un  fu- 
riofo  , e un  fanatico  centra  s.  Cirillo  , trattandolo 
apertamente  da  eretico  , non  folamcnte  per  cagio- 
ne de’  fuoi  capitoli , e de  gli  altri  fuoi  ferirti  , mà 
ancora  della  llelfa  lettera  da  lui  recentemente  in- 
viata al  medefimo  Acacie  • Secondo  lui  è s.  Ci- 
rillo anatematizzando  Apollinario,  facca  lo  lleflb, 
che  fe  alcuno  anatematizzafle  Ario , e nello  fielTo 
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tempo  profeguilTe  ad  infegnare  > edere  il  Figliuolo 
di  Dio  dato  creato  dal  nulla . E foggiugne  ; Ove 
fi  tratta  di  Dio  » io  non  rilpetto  veruno  • Cirillo 
é un  eretico , come  quegli  che  predica  una  natura 
di  Grido  j alla  quale  attribuftce  tutte  le  fue  paflio- 
ni  ) e la  delTa  morte . Ed  é manifedo  a chiunque 
legge  i fuoi  capitoli  per  puro  amor  della  verità  , e 
Ja  fua  interpctrazione  dell’epidola  di  s.  Paolo  a 
gli  Ebrei , e le  fue  lettere  sì  le  pafcali , sì  d’ altra 
fpecie , e tutti  gli  altri  fuoi  ferirti , eh’  ei  non  vi 
predica  fe  non  una  fola  natura  di  Dio  5 e dell’  uo- 
mo . E perciò  non  poifiamo  con  eflb  comunicare  » 
finche  ei  j^rfille  ne’  fuoi  capitoli , e negli  altri  fuoi 
eretici  ferirti . 5oggÌugne  , non  elfere  nò  pure  im- 
mune dall’ creda  ia  delTa  lettera  y della  quale 
Acacìo  gii  avea  trafmeflb  la  copia  . E fonda  una 
tale  accufa  principalmente  in  due  luoghi  della  me-  ' 
dedma  lettera  , ne’  quali  s.  Cirillo  d efprime  colle 
parole  delle  divine  Scritture  j cioè  nell’  aver  detto, 
elferd  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  carne  ; il  che  é 
prefo  da  s.  Giovanni  ; ed  aver  lo  deifo  patito  fe- 
condo la  carne  , come  abbiamo  dalla  prima  lettera 
di  s.  Pietro . Quanto  poi  a Nedorio-,  egli  dice, 
che  fe  alcuno  potrà  modiargli , che  egli  infegni , 
o abbia  infegnato  alcun  dogma  , che  da  contrario 
a i Profeti , a gli  Evangelidi , o a gli  Aj^doli , 
non  avrà  didìcultà  di  anatematizzare  e la  fua  per- 
dona , e la  fua  dottrina  , dnehè  torni  a predicare 
quella  dottrina  ortodoifa  , che  , dice , abbiamo  e 
leggiamo  in  un  gran  numerò  de’ fuoi  volumi- 
^on  meno  apertamente  ei  dichiara  quedi  meded- 
mi  fentimcnti  in  un’  altra  lettera  ad  Andrea  di  Sa- 
mofata  a , ove  d lamenta  della  idabilità  e mollez- 
za d’  Acacio  nell’  acconfentire  alla  pace , quan- 
tunque s.  Cirillo  ne  avelfe  rigettata  la  principal 
'•condizione  che  gli  era  data  propoda  , di  abbando- 
nare alla  loro  mala  forte  i fuoi  capitoli , e gli  a tri 
Puoi  fcritti  pieni,  fecondo  lui , d’erede.  Maio 
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confido  ) ei  foggiugne  , nel  mio  Signor  Gesù  Cri* 

Ho  ) che  non  rigettando  Cirillo  i fuoi  eretici  dog- 
mi , piuttofto  che  elTer  partecipe  dell’  altrui  em- 
pietà , mi  Jafcerò  cavar  l’occhio  deliro  , e taglia- 
re la  delira  mano , e fare  in  pezzi  tutte  le  mem- 
bra . Vengano  pure  j e ordinino  un  altro  vefcovo, 
che  già  fon  pronto  a partirmene  con  letizia  . 

XV.  Andrea  di  Samofata  nella  fua  rifpofla  al 
vefcovo  di  Gerapoli  loda  altamente  quella  fua  let- 
tera (t , fino  a dire , che  gli  pareva  y non  elTere 
Hata  da  lui  fcritta  lenza  una  fpeciale  aHìHcnza 
dello  Spirito  fanto  ; tal  era  fiato  il  fuo  kme  , c la 
fua  acutezza  nel  penetrar  1’ occulto  veleno  della 
lettera  di  Cirillo . Loda  eziandio  il  fuo  ewaggio  ) 
come  degno  d’ un  vero  fervo  di  Dio , che  combat- 
te per  la  fana  dottrina  . E protella  d’ clfere  anch’ 
cfso  ne’  mcdjfimi  fentimenti  > e che  coll’  ajuto  di 
Dio  non  muterà  mai  d’ opinione . Perchè  farebbe 
una  cofa  di  troppo  gran  vergogna  per  loro-,  che 
mentre  l’ autore  de  gli  fpur;  e reprobi  dogmi  fi  o- 
llinava  a combattere  ^r  la  lorodifefa,  eglino 
per  amor  della  pace  fi  accomodafsero  a far  perdita 
tlella  Fede  . Nondimeno  qualunque  Ibfse  la  fua 
fiducia  , non  poco  lo  turbava  il  lofpetto  ftmdato 
nella  lettera  di  Acacio  , che  quei  che  erano  ad 
Antiochia  , e fpecialmente  Giovanni  , fofsero  i 
•foddisfatti  della  lettera  di  s.  Cirillo  , efopraun 
tal  fondamento  volefsero  procedere  a farla  pace  . 
Quando fcrifse  quella  lettera  , non  avea  per  anchè 
ricevuta  quella,  che  gli  era  fiata  fcrìtt»  da  Teodo- 
reto . La  qual  lettera  poiché  Andrea  ebbe  letta  , 
cominciò  alquanto  a piegare  , e a riconofccre  b ^ 
che  facea  d’  uopo  d’ ufare  di  qualche  condefeea- 
denza  , a fin  di  togliere  lo  feifma  dell’  Univerfo  ^ 
né  veder  più  la  Chiefa  fquarciata  . Convenne  a-  1 
dunque  con  Tcodnreto , di  dare  a i cattolici  quefta  * 
foildisfazione  di  anatematizzar  chiaramente  quei , 
che  Crilìo  ap'xllavano  unpurouomo’,  c che  un 
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Dio  dividevano  in  due  figliuoli . Quanto  poi  a fot- 
tofcrivere  la  depofizion  di  Neftorio , egli  fuppone 
che  alcuni  degli  Orientali  vi  fi  farebbono  indotti  t 
e che  s.  Cirillo , fenza  volervi  coftringer  tutti  j fa- 
rebbe fiato  contento  della  loro  fottofcrizione  . Di 
quefia  fua  nliova  difpofizione  di  animo  volle  ren- 
dere confapevole  il  vefcovo  di  Cera  poli  » al  qua- 
le inviò  ancorala  lettera,  che  a vea  poc’ anzi  ri- 
cevuta da  Teodoreco  . E rapprcfentandogli  la  ne- 
ceflìtà  di  terminare  lofcifma,  c di  rifiabilire  la 
pace  ; fi  sforza  di  perfuadergli , efler  fuor  di  fta- 
gtone  un  inflefiìbii  rigore,  dal  quale  non  a vreb- 
bono  riportato  altro  frutto  fe  non  il  bando  de  i ve- 
fcovi  ortodoflì  dalle  Chiefc  , e la  total  fommerfio- 
ne  del  cattolico  dogma  . Perciò  lui  effere  di  parere, 
poterfi  in  fimili  circofianze  per  una  mera  conde- 
fcendenza  far  la  pace  con  gli  empj  , fenza  renderfi 
partecipi  della  loro  empietà.  È prega  AleflTandr^ 
di  volere  colla  fua  faviezza  riflettere , che  ficcoine 
lo  zelo  a fuo  tempo  può  fervire  di  ofiacolo  a molti 
mali  : così  pure  la  condefcendenza  in  tempo  op- 
portuno può  eflere  la  forgente  di  molti  beni . 

XVI.  Non  era  così  facile  a curarli  , anzi  era  , 
come  vedremo  , incapace  di  cura  la  frenefia  di  A- 
leflandro . Rifpofe  pertanto  al  vefcovo  di  Samo* 
fata  b , che  meflafi  dinanzi  a gli  occhj  la  Fede , 
non  potea  riguardare  come  una  mera  condefcen- 
denza  una  manifefia  empietà  , né  la  comunion 
con  gli  eretici  appellar  la  pace  di  Crifio . Che  nel 
vedere  il  fuo  pronto  caliamento  avrebbe  voluto  , 
che  la  terra  fe  gli  folle  aperta  fotto  de’  piedi  ; e 
che  fe  il  timore  di  Dio  non  lo  avelTe  ritenuto , fi 
farebbe  fubito  ritirato  nell’ultima  efiremità  di 
qualche  rimoto  deferto . E per  fine  gli  confermava 
quel  che  già  gli  aveva  affermato  co’  più  terribili 
giuramenti , che  la  fua  ripugnanza  a comunicar 
con  Cirillo  ne’  divini  mlfierj , non  procedeva  né 
da  odio  , né  da  fpirito  di  contenzione  , o di  ribel- 
lione , 
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lione  , nè  dal  desìo  di  far  cofa  grata  ad  alcuno  i 
ma  che  folo  s’era  mellì  dinanzi  a gli  occhj , e gli 
lìavan  fiflì  nel  cuore  Dio , e Giovanni  : e che 
erano  il  timore  di  Dio  , c l’ amore  dell’  eredità  di 
Crifto  i primi  mobili  de’  Tuoi  paflì  . Scri/Fe  ancora 
fui  medefimo  tuono  aTeodoretorf^  per  dirgli  il 
fuo  fentimento  e fu  la  lettera  , che  aveva  ricevuto 
da  Andrea  , e fu  quella  , che  il  medefimo  Teodo- 
reto  aveva  fcritta  allo  ftelFo  vefeovo  di  Samofata  • 
Gli  fcrilTe  adunque  , che  lungi  dal  convenire  con 
lui,  che  la  lettera  dell’  Egizio  contenelTe  l’ anate- 
ma contro  quei , che  la  divinità  di  Grillo  teneva- 
no per  palli  bile,  o che  ammettevano  in  elTo  la 
confufione  delle  nature  ; anzi  all’  oppofto  ci  vede- 
va , che  in  quella  lettera  da  capo  a fondo  combat- 
teva oe’  Tuoi  capitoli , e per  gli  altri  fuoi  ferirti  , 
ove  fpiesavail  veleno  della  fua  empierà  . Chefe 
a lui  e ad  altri  fembravano  quegli  fcritti  innocenti, 
e fe  ortodolFa  la  lettera  recentemente  fcritta  ad 
' Acacio  ; e fe  Giovanni  fotto  pretello  d’  una  pru- 
dente condefeendenza  induceva  tutti  alla  pace  j 
quanto  a lui , fi  dichiarava  innocente  del  loro  fai> 
gue  . E viva  , ei  conchiude , il  mio  Dio , che  pri- 
ma di  comuntear  colF eretico,  e con  quei,  che 
hanno  tradito  la  dottrina  ortodolFa  , amerò  me- 
glio d’  elFcre  confinato  ad  Oafi  , o in  altro  vicolo 
nelle  più  rimote  ellremità  dell’  Imperio . Andaro- 
no- innanzi  e indietro  altre  lettere  tra  il  vefeovo  di 
Gerapoli  , e quel  di  Ciro  fu  Io  ftelFo  propofito 
della  lettera  di  s.  Cirillo  ad  Acacio  • Ma  nè  Alef- 
Fandro  potè  pcrfuadcre  a Teodoreto,  che  quella 
lettera  forfè  eretica  , nè  Teodoreto  ad  AlelFandro, 
che  ella  folfe  cattolica  , e contraria  a quel , che 
Cirillo  aveva  già  definito  ne’ fuoi  capitoli , e fo- 
fienuto  ne’  precedenti  fuoi  fcritti . Si  fcrilFero  pa- 
rimente altre  lettere  lo  flelFo  vefeovo  di  Gerapoli  , 
c Giovanni  vefeovo  d’  Antiochia  , fenza  poter 
i’uno  all’  altro  perfuadere  la  fua  opinione  ; avendo 
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perfiftito  Giovanni  nel  giudicar  favorevolmente 
della  lettera  di  s.  Cirillo  j e Aleflandro  nel  forte- 
ncrne  il  fuo  porverfo  giudizio;  fino  ad  accufar 
r Antiocheno  di  aver  prefo  il  contrario  partito  di 
chiuder  gli  occhj , e di  dilfimularne  gli  errori , 
fpaventato  dalle  minacce  » che  conteneva  la  lette- 
ra prefcntatagli  da  Arillolao  per  parte  di  Teodofio. 

XVII.  Tal  era  dunque  la  diverfità  de’pareri  > 
dappoiché  fu  divulgata  la  lettera  di  s.  Cirillo  ad 
Acacio  ) tra  i principali  vefcovi  della  Siria  . Al- 
cuni , come  Giovanni  d’ Antiochia  , ed  Acacio  > 
n’  erano  foddisfatti , ed  erano  rifoluti  di  profegui- 
re  il  trattato , e di  procedere  fino  alla  conclufion 
della  pace.  Altri  , come  Teodoreto  e Andrea  di 
^Samofata  , defideravano  , che  s.  Cirillo  fpiegafle 
alquanto  meglio  i fuoi  fentimenti  ,e  defiftefié  dal- 
la pretenfione  , che  gli  Orientali  fottoferivefsero  la 
depofizion  di  Neftorio;  quantunque  il  fecondo  non 
ripugnafse  , che  alami  di  loro  facefsero  quefto  paf»  ' 
fo,  e fi  lufingafse , che  di  ciò  s.Ctrillo  efser  potefsc 
contento  . É altri  non  folamente  pretendevano  > 
che  s.  Cirillo  condannaffe  i precedenti  fuoi  ferirti  > 
ma  ancora  la  rtefla  lettera  al  vefeovo  di  Berea  , , 
né  potevano  in  alcun  modo  foffrire  y che  il  mede- 
fimo  Santo  volefle  , come  vittoriofo  , preferivere 
a gli  Orientali  le  leggi  della  concordia  , e fpecial- 
mente  quella  di  tradir  le  loro  cofeienze  con  anate- 
matizzare Neftorio  e la  fua  dottrina  , che  crede- 
vano fana  e cattolica  , e lui  c fiere  fiato  ingiurta- 
mente  deporto  . Tal  era  il  fentimento  non  fola- 
mente  di  Alefiandfo  di  Gerapoli  > ma  altresì  d’ 
Elladio  di  Tarfo,  di  Maflìmino  d’Anazzarbo  j 
■d’  Euterio  di  Tiane , d’ Imerio  di  Nicomedia  , e 
di  Doroteo  di  Marcianopoli  nella  Mefia  . Quattro 
di  eflì  , cioè  tutti  > fuorché  Mafiimino  d’Anazzar- 
bo metrotol  ita  no.  della  feconda  Cilicia  , erano 
ftati  deporti  dal  finodo  di  Mafiìmiano  , e la  loro 
depoGzione  era  ftata  confermata  da  Celeftino  , e 
approvata  da  s.  Cirillo  . Onde  potevan  temere  dì 
non  effere  abbandonati  ? facendoli  la  pace , da” 
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loro  colleghi  alla  difcrezione  del  vefcQvo  d’Àlef- 
fandria  , e d’eflcre  effettivamente  cacciati  dalle 
lor  Chiefe  , com’  era  già  flato  tentato , quantun- 
que inutilmente  rifpctto  al  vefcovo  di  Marciano- 
poli  > e a quella  di  Nicomcdia  . Quello  era  un 
nuovo  ollacolo  alla  concordia  . Perchè  s.  Cirillo 
per  una  parte  fi  opponeva  al  loro  riftabilimento  ; c 
per  l’altra  i vefcovi  dell’Eufratefia  y e fpecialmen- 
te  Teodoreto , avevano  decretato  , che  anche  i 
predetti  quattro  metropolitani  doveffero  onnina- 
mente elTer  comprefi  nel  trattato  di  pace  . I ve- 
fcovi  della  Siria  fi  fludiavano  ciafcun  di  effi  o di 
mantenergli  , o dì  trargli  nella  loro  fentenza  . 
Eglino  fi  erano  dichiarati  contro  la  lettera  di  s.Ci- 
rilìo  ad  Acacio . Alelfandro  di  Gcrapoli  gli  con- 
femiava  in  quella  loro  iniqua  opinione  . All ’oppo- 
ilo  il  vefcovo  d’ Antiochia  5 e quello  di  Ciro  fi  llu- 
iiavano  di  toglierne  loro  dalla  mente  quello  finì- 
* Uro  concetto . Abbiamo  fu  tal  propofito  due  let- 
tere di  Teodoreto  y una  ad  Elladio  di  Tarfo  a , è 
l’altra  ad  Imerio  di  Nicomedia  ò . Nell’una  e nell’ 
altra  ei  pretende  , che  s.  Cirillo  nella  mentovata 
lettera  abbia  riprovato  gli  errori , che  aveva  già 
follenuti  ne’  fuoi  capitoli , e in  tutti  gli  altri  fuoi 
ferirti  5 e riguardava  quella  fua  prerefa  ritratta- 
zione come  una  vittoria  degli  Orientali  > della 
quale  elfi  dovevano  elTere  foddisfatti  > nè  ripugna- 
re più  lungamente  alla  pace , e a reintegrare  la 
comunione  con  s.  Cirillo  , e ad  ammettervi  anco- 
ra il  nuovo  vefcovo  di  Collantinopoli  , e gli  altri 
loro  colleghi  ; purché  elfi  pure  volefTero  rellituirla 
a ì quattro  metropolitani  di  Tarfo , di  Tiane  , di 
Nicomedia  ■.  e di  Marcianopoli , e defiilelTcro  dal 
moleftargli  fui  punto  della  condanna  di  Nellorio 
e de’ fuoi  dogmi:  C 'ncioflìaché  j egli  dice  feri - 
vendo  ad  Elladio  di  Tarfo, ella  farebbe  veramente 
una  cofa  iniqua  , e degna  dell’  eflremo  fupplizio  , 
concedere  il  perdono  a colui , che  ha  melTo  folTo-r 
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pra  il  Mondo  , e ha  ripieno  la  terra  e il  mare  di 
turbolenze  j e che  di  prefen te  appena  s’c  indotto 
ad  aceettare  una  delle  noftre  propofizioni  ; e ab- 
bandonare a una  micidiale  fentenza  chi  fino  dalla 
fua  puerizia  non  ha  apprefo  , nè  poi  infegnato  » fc 
non  la  fana  dottrina  . E lo  fteflb  ancora  farebbe  , 
fè  abbandonaffinio  quei  fantiflìmi  vefcovi  » che 
infieme  con  noi  per  la  difefa  della  verità  combat- 
terono in  Etèfo , in  Calcedonia  , e in  Coftanti- 
nopoli  ) e fino  al  prefente  non  ceflano  di  combat- 
tere collo  ftelTo  fervore  . Abbiamo  pertanto  rifo- 
luto  di  non  comunicare  nè  con  gli  Egizj , nè  con 
quei  di  Coftantinopoli  , finché  i difenfori  della 
pietà  non  abbiano  ricuperato  le  loro  Chiefe  . Pi 
ciò  egli  prega  il  vefcovo  di  Tarfo  di  ailìcurare 
quello  di  Nicomedia  . Poiché  abbiamo  , com’ei 
foggiugne , filTo  nell’  animo  > o di  feguitare  infie- 
me con  voi  a reggere  i noftri  popoli  j o d’eifere  in- 
fieme con  voi  sbalzati  in  efilio  . 

' XVIII.  II  più  oppofto  alla  pace , dopoAlell 
fandro  di  Gerapoli , fembra  elfere  flato  il  vefcovo 
di  Tiane  , come  fi  può  giudicare  dalle  fue  lettere, 
e fpecialmente  da  quella  a , che  in  aueflo  tempo 
fu  da  lui  fcritta  al  vefcovo  d’  Antiocnia  . Perchè 
quantunque  ei  gli  parli  con  gran  rifpetto  , e come 
con  animo  di  proporgli  le  fue  difficultà  , e d’ud  ire 
intorno  ad  effe  e di  feguire  i fuoi  fentimenti  ; non- 
dimeno dalla  fua  maniera  di  fcrivere  fi  può  facil- 
mente comprendere , eflere  flato  il  fuo  animo  af- 
fatto alieno  dalla  concordia  ; proponendone  le  più 
inique  condizioni , e le  più  ingiuriofe  di  quante 
poteflero  immaginarli , e a s.  Cirillo  , e al  conci- 
lio di  Efefo  , e a tutta  la  Chiefa . Primieramente, 
quanto  a i capitoli  di  s.  Cirillo  , ei  dichiara  , non 
doverli  con  lui  trattare  di  riconciliazione  e di  pace, 
fe  non  profelTa  in  voce  e in  ifcritto  di  riprovarne 
tutte  le  loro  beflemmie  . Sappiamo  da  quella  me-  ' 
defima  lettera  , aver  elfo  comporta  un’opera  con- 
Tom.XIII.  T .tro 
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•tro  i nìedefimi  anatematiTmi  Hi  s.  Cirillo-  Alcu- 
ni credono , non  eflere  Hata  queft’opera  uno  fcrit- 
to  cliilinto  da  i 2 7.  fermoni , attribuiti  da  Fozto  a 
T eoiioreto  , ma  da  Mercatore , Scrittore  contem- 
poraneo , c però  degno  di  maggior  fede  , ad  Eu- 
terio  vefcovo  di  Tiane  -,  di  cui  rapporta  un  fram- 
mento prefo  dal  decimo  quarto  di  quei  fermoni 
per  provare  , dice  il  fuddetto  Mercatore , dopo 
aver  già  mefle  in  chiaro  le  beftemmie  di  Nello- 
rio  di  Teodoro , e di  Teodoreto  , elTere  la  lleffa 
l’empietà  loro,  e quella  d’Euterio  ; benchd  quelli 
abbia  proccurato  d’infinuarla  più  deliramente  , e 
perciò  ancora  più  perniciofamente  ne  gli  animi 
• de’ Fedeli,,.  Óltre  quello  che  avea  già  fcritto 
contro  gli  a-natematifmi  in  quell’opera  , tornò  an- 
cora a cenfurarne  diverll  luoghi  in  quella  lettera 
al  vefcovo  d’Antiochia  ; ove  anche  rigetta  quella 
propolìzione , che  niun  cattolico  , fecondo  lui  , 
avrebbe  ardito  di  profferire  : Il  Verbo  ha  patito  , 
cd  è Hato  crocifilTo  nella  fua  carne . Quanto  poi 
alla  nuova  lettera  dello  fteflTo  s.  Cirillo  ad  Acacio, 
ei  folliene , che  quando  pure  lì  voglia  riguardarla 
come  ortodolTa  , ciò  non  rimedia  allo  feandolo  , 
nè  impedil’ce  la  propagazione  del  male , renando- 
ne intatta  la  radice  ne’  precedenti  fuoi  ferirti  ; e 
che  era  una  cofa  degna  dirifo,  l’anatematizzare 
per  una  parte  Apollinario  , e le  fue  follie  ; e ri- 
cufare  per  l’altra  di  riprovar  quegli  ferirti , che 
avevano  una  grande  affinità  co’  fuoi  dogmi . Fi- 
nalmente Euterio  non  poteva  foffrire , che  s.  Ci- 
rillo pretendefle  di  preferi  vere  a gli  Orientali  a 
guìfa  di  vittoriofo  le  condizioni  della  pace  , e fpe- 
cialnpente  la  condanna  di  Nefloriò  nè  giudicato  > 
fecondo  lui , nè  convinto  , di  cui  reputa  la  dot- 
trina innocente , eccettoché  in  alcuni  ettratti  pro- 
dotti come  fuoi  ed  inferiti  ne  gli  atti  del  concilio 
Efefino,  ma  che  egli  crede  elTere  flati  viziati  da  1 
qu-'lche  infigne  falfario  . ] 

XIX.  C^efta  , cd  altre  fimili  lettere  de’  me-  ! 
no  afletti  alla  pace  non  diftolfero  il  vefcovo  d’An-  ! 
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tiochia  dal  proleguire  con  grande  zelo  queft’im- 
portante  negozio . Vedeva  quefte  medefime  buo- 
ne difpofizioni  in  Acacio  > di  cui  ilimava  grandc- 
jncnte  il  con/ìglio  ; la  qual  cofa  molto  poteva 
contribuire  a conciliargli  la  benevolenza  de*  vc- 
Icoyi  dell  Oriente  , che  per  l’età  , e per  la  faviez- 
za  del  medefimo  Acacio  avevano  per  lui  un  fcmi- 
gliante  rifpetto  . Il  perché  Giovanni  , eflendo  ri. 
Coluto  di  preftare  per  parte  fua  tutte  le  polli  bili 
agevolezze  alla  conclufione  delia  concordia  ^ lì 
porto  , quantunque  debole  di  falute , perfonal- 
mente  a Berea  y a fine  di  confultar  con  Acacio  , c 
Al  prendere  infieme  con  lui , e colla  fua  approva- 
zione , per  lo  felice  riufcimento  di  un  tale  affare 
le  piu  opportune  mifure . Erano  Giovanni  e Ci- 
rillo prefentcmente  sì  ben  difpofti , che  fe  avelTero 
potuto  conferire  infieme  y come  aveva  defiderato 
e wdinato  I Imperadore,  fi  farebbe  con  una  gran- 
diliima  facilità  rinnovato  tra  elfi  il  vincolo' della 
elTendo  polfibile  di  ciò  mandare 
ad  plFetto  y ( onde  fi  vede  y non  aver  la  Corte  Im- 
^nale  in  quella  parte  infiftito  per  l’efecuzione  de’ 
Cuoi  pruni  comandi  ) Giovanni  ed  Acacio  , dopo 
aver  molto  deliberato  , giudicarono,  che  il  mez- 
zo più  efpedicnte  di  venire  fenza  lunghilfime  dila- 
zioni al  terrnine  del  negozio  , fofse  d’ inviare 
una  perlona  favia  e prudente  , e bene  affetta  alla 


pace , per  trattarne  di  viva  voce  con  s.  Cirillo . 
Scelfero  ner  tal  effetto  Paolo  vefeovo  d’ Emefa  , 
città  celebre  della  Fenicia  del  Libano  : né  pote- 
vano fare  una  migliore  elezione . Niuno  piu  ar- 
dentemente di  lui , come  fi  vede  da  una  fua  lette- 
ra ad  Anatoliotf  , uomo  in  quella  flagione  di 
grande  autorità  nell’  Oriente  , defiderava  la  pace , 
e il  fuo  gran  defiderio  gliene  facea  veder  faciliffi- 
ma  la  conclufione . In  oltre  egli  era  un  uomo  gran- 
demente yerfato  ne  gli  ecclefiaflici  affari,  e di  gran 
talento  e deflrezza  nel  maneggiargli , ond’  era  tra’ 
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miniftfi  della  Chiefa  molto  confiderato  ; e lo  ftef- 
fo  Acado  loavea  già  deftinato  afupplir  lefue 
, veci  nel  concilio  Efefino  y ed  era  ftato  uno  de  gli 
otto  deputati  a Calcedonia  dal  conciliabolo  de  gli 
Orientali . Quantunque  molto  avanzato  in  età  , 
c debole  di  forze  , accettò  con  piacere  quella  com- 
milfione  per  amor  della  pace  > e fi  accinfe  con 
prontezza  ed  alacrità  a quel  lungo  viaggio  • 

XX.  . Giovanni  fu  quella  deflinazione  di  Paolo 
a trattar  della  pace  con  s.  Cirillo  fcrifle  più  d’ una 
lettera  ad  AlelTandro  vefcovo  di  Gerapoli  y e una 
a Doroteo  di  Marcianopoli  nella  Mefia  . Onde  li 
conghiettura  , averne  inviata  una  limile  anche  a 
gli  altri  Metropolitani  del  fuo  partito . Abbiamo 
ìe  rifpolle  dell’  uno  e dell’  altro  al  vefcovo  d’ An- 
tiochia . Ambidue  infillono  fortemente  apprelTo 
'di  lui  di  non  dare  orecchie  alla  pace  , fe  Cirillo 
non  anatematizza  in  ifcritto  i fuoi  anatematifmi  y 
€ non  defille  dalla  fua  pretenfione , che  da  gli  O- 
rientali  fia  anatematizzato  Nellorio  . Ma  Doro- 
teo commendò  la  nifoluzione  a d’ inviare  il  vefco- 
vo d’Emefa  all’ Egizio  y come  un  medico  ad  un 
languente  y o piuttollo  ad  un  membro  putrido  per 
curarlo  y c proccurar  la  pace  ecclefiallica  di  tutto 
il  Mondo . Laddove  il  vefcovo  di  Gerapoli  b né 
■pure  potè  approvare  la  legazione  di  Paolo  y e la 
hiafimò  come,  inutile  y da  poi  che  eflb  Giovanni 
ed  Acacio  avevano  approvata  come  ortodofla  la 
lettera  di  Cirillo  . Non  così  egli , come  s’ era  già 
' efpreffo  in  altre  lettere  y ne  giudicava  . E aggiu- 
gne  in  quella  y che  avendola  letta  in  prefenza  di 
alcuni  vefcovi  y e di  molti  reverendilfimi  chierici  , 
sì  della  fua  città  di  Gerapoli  y e sì  di  tutta  la  fua 
.provincia  y niun  di  loro  1’  avea  trovata  conforme 
alla  pietà  della  Fede  . Si  vede  y che  AlelTandro, 
<juanto  più  fopra  vi  rifletteva  y tanto  più  contra 
di  elTa  la  fua  immaginazione  fi  rifcaldava  y fino  ad 
averne  fofpette  y e a cenfurarne  le  più  ortodolfe  e 
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convenienti  efpreffioni  ) com’  era  quella  della  tìfi- 
ca unione  del  Verbo  colla  noftrafoftanza',  chea 
fuo  parere  maniteftamente  tendeva  a confondere 
'in  Crifio  le  due  nature.  Onde  conchiude  , che  fe 
r Egizio  intende  di  perii  fiere  in  tali  cofe , né  fi  ri-  ' 
folve  a condannare  i capitoli , e a confeiTar  chia- 
ramente le  due  nature  , egli  non  avrà  mai  comu- 
nione né  con  lui , né  con  alcun  altro , il  quale 
fenza  una  tal  confeifione  faccia  son  eflb  la  pace  J 
Che  ama  meglio  di  foffrire  per  parte  de  gl’  Impe- 
radori  « e de’  loro  minifiri,  qualunque  forta  di  per^ 
fecuzioni  e di  oltraggi , che  di  tradir  la  pia  confef- 
fione , quantunque  molte  migliaja  di  uomini  fof- 
fero  per  deriderlo  come  uno  ftolto . E aggiugne , 
che  eifendo  quefia  1’  ultima  lèttera , che  gli  feri  ve 
fu  tal  negozio , vuole  più  chiaramente  fpiegargli 
colle  feguenti  parole  la  fua  intenzione  : Io  ben  fò , 
egli  dice  > che  il  fantiflìmo  vefeovo  Nefiorionon 
altra  dottrina  predica  ne’  fuoi  fermoni  fe  nonquel- 
,la  de  gli  Evangelifti , degli  Apofioli , ede’Pfo^ 
fed . Che  proponendoci  l’ empio  CirilJo  di  anate- 
matizzare come  contaminati  ed  emp)  i fuoi  dogmi; 
avremmo  dovuto  chiudenn  per  l’ orrore  ad  una  si 
fatta  propofizione le  orecchie  . Só  altresì  , che  tu 
llefio  deponefii  nella  dttà  di  Tarfo  cól  nofiro  con- 
fentimento  cinque  di  quefti  eretici . E df  prefenté 
abbiamo  a foffrire  , che  lo  fieflb  Cirillo  Ci  pro^ 
metta  di  darci , purché  ci  facciamo  eretici , la  cov 
munione  ? Giovanni  fi  compiacque  di  rifpondergli 
brevemente  a , che  anch’  eflb  non  volea  più  feco 
contendere  fu  quello  punto . Solamente  il  pregava 
di  non  riguardar  come  inutile  , anzi  di  tenerlo  beè 
necefsano  , il  viaggio  del  vefeovo  d’  Emefa  ad  A- 
lefsandria  . Che  forfè  ne  avrebbe  riportata  quaK 
CM  nfpofia  non  diferepante  dalla  loro  fentenza 
Che  s era  già  mefso  in  viaggio  portando  feco  lè 
toro  dieci  propofizioni  . Che  potendo  l’abocca- 
mento  toglier  di  mezzo  molte  diftìcuhà , forfè  av* 
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rebbe  impetrato  fopra  di  efse  qualche  più  ampia 
foddisfazione  , Che  ciò  fuccedendo  colla  grazia  di 
Dio  , n^n  farà  ftata  fuperflua  la  legazione  di  Pao- 
lo . E che  altrimenti , potranno  infieme  delibera- 
re fu  le  nuove  mifure , che  converrà  loro  di  pren- 
dere fu  quello  affare  , 

XXI.  Paolo  d’  Emefa  non  folamente  portò 
feco  le  accennate  propofizioni  ^ ma  ancora  una 
Iiin?,a  lettera  di  Giovanni  per  s.Cirillo  j e una  bre- 
ve efpofizione  della  fuaFede,  fatta  eziandio  di 
confenfo  de  gli  altri  vefcovi  dell’  Oriente . Nella 
lettera  a il  vefcovo  d'  Antiochia  proteftava  di  de- 
li derare  ardentemente  Ja  pace , non  peral^unfuo 
privato  interelfe,  ma  per  cagione  de’ mali  » e de 
gli  fcandoli  > che  nafcevano  dallo  fcifraa . Con- 
tuttodò  invece  di  fare  col  fanto  vefcovo  qualche 
fcufa  de  gli  orribili  oltraggi , che  gli  avevano  fatti 
in  Ef'efo  ed  elfo  « e gli  altri  vefcovi  del  fuo  partito; 
perii  He  in  quella  medefima  lettera  a rifondere  ne’ 
fuoi  anatematifmi  l’ origine  di  tutto  il  male  •,  pro- 
teftando , che  eflb , ed  i fuoi  colleghi  non  s’ erano 
molli  a contradditeli  fe  non  per  zelo  della  cattolica 
Fede  . Oie  nondimenoegli  avea  già  in  gran  parte 
rimediato  allo  fcandolo  colla  fua  lettera  al  vefco- 
vo di  Berea  ; e che  per  la  promelTa  » che  aveva 
fetta  nella  medefima  lettera  j di  maggiormente 
fpiegarfi  fu  quei  capitoli , aveva  conceputo  una 
ferina  l^jeranza  , che  in  breve  farebbe  dileguata 
®eni  ombra  di  finiftrofofpetto  : e malfimamente 
poiché  avea  dichiarato  di  ammettere  la  lettera  del 
loro  comun  padre  Atanafio  ad  Epitteto , che  da 
le  fola  era  ballante  a comporre  tutte  le  loro  difcor- 
die . Polli  adunque  tali  buoni  principi , dice , che 
a compiere  quel  che  ancora  rellava  , gl’  invia  il 
vefcovo  d’  Emefa  , cui  lo  prega  dì  volere  aprire  il 
fuo  animo , come  farebbe  a lui  ftelfo  ; ficcome 
Egli  per  mezzo  di  lui  j come  fe  folTe  prefente , in* 


tende  di  aprirgli  tutto  il  fuo  cuore . 
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XXII.  Nella  profelfion  della  Fede  da  prefen- 
tarfi  a Cirillo  per  parte  de  gli  Orientali  a , ei  cón- 
felTano  , eflTere  Gesù  Crifto , unigenito  figliuolo 
di  Dio , Dio  ed  uomo  perfetto , generato  dal  Pa- 
dre  prima  di  tutti  i fecoli  fecondo  la  fua  divinità  , 
c nato  di  Maria  Vergine  nella  fine  de’  fecoli  fe- 
condo r umanità  ; e confuftanziale  col  Padre  fe* 
condo  la  ftcfla  divinità  , e confullanziale  con  noi 
fecondo  l’ umanità  j eflendofi  in  lui  fatta  l’ unione 
di  due  nature  : per  cagion  della  quale , ei  Aggiun- 
gono ) confeffiamo  , lui  eilere  un  folo  Crifto  j un 
Ibi  Figliuolo,  e un  folo  Signore . Secondo  quella 
medcfima  idea  d’ una  inconfufa  unità  , confelSa- 
mo  altresì  edere  la  fanta  Vergine  Madre  di  Dio  i 
perché  Iddio  Verbo  s’  è incarnato , c fatto  uomo  , 
c unì  a fe  ftelTo  il  tempio  , che  di  lei  prefe  fin  dal 
momento  della  fua  concezione  . Quanto  poi  alle 
voci , che  ne  gli  Evangeli , e ne  gii  A{»oftoli  lì 
leggono  del  Signore , fappiamo  , che  gravi  teologi 
ne  fanno  alcune  comuni  come  appartenenti  ai 
una  fola  perfona  ; e delle  altre , per  cagione  dell^ 
Aiverfità  delle  due  nature , quelle  che  convengono 
a Dio,  fogliono  riferire aila  divinttà  di  Grillo , c 
le  umili  alla  fua  umana  natura . Su  j pfófcf- 
llone  di  Fede  fu  conchiufa  la  pace.  Perché  per 
parte  de  gli  Orientali  Paolo  d’ Emefa  aveva  k fa- 
coltà di  comunicare  con  s.  Cirillo , purché  ei  vo- 
leflTe  accettarla , e anatematizzare  quei  che  dicef- 
fero,  che  la  divinità  é paflì bile , e che  la  divina 
e l’ umana  non  fono  in  Grido  fe  non  una  fola  na- 
tura . 

XXIII.  Paolo  s’era  portato  ad  Aleffandria 
col  penfiero  di  trovar  s.  Cirillo  duro  e difficile  e 
mal  difpodo  alla  pace  ; e il  Santo  ife  ne  accorfe 
nelle  prime  conferenze , che  ebbero  tra  di  loro . 
Ma  s.  Cirillo  troppo  ben  conofeeva  , qual  era  il 
ben  della  pace . E lo  deflb  Paolo  confefla  , d’aver 
jriconofeiuto  ne 'loro  primi  colloquj , edere  il  Santo 
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ottimamente  animato  > e tutto  difpofto  a facilitar 
la  concordia  . Conferirono  adunque  infieme  > non 
con  animo  di  difputare , né  di  contendere  ; il  che 
ferve  più  d’ ordinario  a confondere  e ad  ofcurare  , 
che  a mettere  in  buon  lume  le  controverfie  ; ma 
colla  moderazione  e dolcezza  jjlche  ifpira  la  carità;' 
di  modo  che  non  trovarono  alcuna  difficultà  ad 
accordarli  fu  quel  che  fpettava  alla  Fede  , che  era 
Tarricolo  più  eflfenziale  della  concordia . Prefentò 
adunque  Paolo  a Cirillo  la  profeflìone  di  Fede  , 
che  aveva  feco  portata  ; affi  curandolo , ch’ell’era 
fiata  compofta  da  Giovanni , e da  gli  altri  vefco- 
vi  deir  Oriente . E s.  Cirillo  T approvò  fenza  dif- 
£cultà , e riconobbe  in  effia  i fentimenti  della  fua 
Fede , quantunque  non  fofle  conceputa  in  termini 
così  forti»  come  avrebbe  defiderato»  contro  la 
Neftoriana  erefia . Perciò  alcuni , come  vedremo» 
imprefero  a cenfurarla  » e pretefero  di  dimoftrare  > 
che  ella  potea  eonciliarfi  colle  novità  di  Neftorio  . 
Onde  il  Santo  fu  coftretto  a prenderne  la  difefa 
centra  quelli  troppo  feveri  cenfori  . Due  erano 
r erelie»  che  turbavano  in  quello  tempo  TOriente; 
quella  di  Neftorio  » che  diftingaeva  in  Crifto  le 
perfone  ; e quella  d’  Apollinare  » che  ne  confon- 
dea  le  nature.  Pertanto' la  diverfa  maniera  » che 
■tenevano  gli  Orientali  » e che  tenea  s.  Cirillo  » in 
cfprimerfi  nelle  loro  confeffioni  di  Fede  » non  pro- 
cèdeva da  alcuna  diverfità  di  opinioni  circa  la  fo- 
llanza  de’  dogmi  ; ma  dalla  diverfa  mira  che  ave- 
vano » gli  uni  di  opporli  più  direttamente  a gli  er- 
rori di  Apollinario  » e gli  altri  a quei  di  Neftorio  . 
:E  perciò  llccome  quegli  erano  fommamente  gelolì 
di  confervare  intatta  la  diftinzìone  delle  nature  ; 
così  quelli  di  predicare  la  loro  fifica  unione  in  una 
flelTa  perfona . Comprefo  avea  s.  Cirillo  nelle  fue 
conferenze  con  Paòlo  » che  il  non  intenderli  tra  di 
loro  » e r aver  elTo  tenuto  gli  Orientali  per  fofpet- 
ti  deir  creila  di  Neftorio  per  cagione  della  loro  at- 
-tenzione  a diftinguerc  le  nature  ; e l’ efler  lui  ftato 
wnuto  da  gli  Orientali  per  fofpetto  di  quella  di 
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Apollinarìo  per  cagione  delle  fue  forti  efpreffioni 
nell’  afiferire  1’  unità  della  perfona  ",  era  ftata  , per 
quel  che  fpetta  alla  Fede  , la  principal  Temenza 
della  difcordia  . Ma  quanto  erano  ftati  giufti  i fo- 
fpetti  di  s.  Cirillo  y dappoiché  gli  Orientali  s’  era- 
no- con  furore  impegnati  a difendere  contva  di  lui 
la  perfona  di  Neftorio  •,  altrettanto  erano  flati  in» 
giufti  quegli  de  gli  Orientali  dopo  le  continue  pro- 
tefte  del  Santo  di  avere  in  orrore  l’empietà  d’Ario, 
c d’ Eunomio  > c d’ Apollfnario  ; e potea  rigettar 
come  iniqua  y e ingiuriofa  alla  Sede  Àpoflolica  , e 
a un  concilio  Ecumenico  y che  avevano  approvata 
e commendata  la  Tua  dottrina  , la  pretenflone  de 
gli  Orientali  y eh'  ei  foflc  ancora  tenuto  a mettere 
in  chiaro  y e a giuftificar  la  fua  Fede  • Quefto  fu 
adunque  in  che  (pictò  maravigliofamente  la  con- 
defeendenza  di  s.  Cirillo  y ed  il  Tuo  amor  della  pa- 
ce , che  foffrì  fenza  difficultà , che  gli  Orientali 
nella- loro profefllone  di  Fede,  che  doveva  a lui 
prefentarfi  per  averne  l’approvazione  , foflero 
grandemente  folleciti  d’ efprimervi  con  chiarezza 
la  diflinzione  delle  nature  , a fine  di  aflìcurarfl  i 
thè  né  eflb , né  gli  altri  cattolici  le  confondevano 
fecondo  l’ erefie  d’  Ario , e d’  Apollinario . Così 
gli  Orientali  con  quefta  loro  confcflìone  di  Fede  fi 
purgarono  dal  fofpetto  di  feguire  le  profane  novità 
di  Neftorio  ; e s.  Cirillo  con  approvarla , confufe 
-l’ indegna  calunnia  di  quei  , che  l’ accufavano 
d’ effer  feguace  di  Apollinario  . Nondimeno  egli 
fece  ancora  di  più  ; ^rchè  altresì  diede  a Paolo 
una  profelfione  della  fua  Fede , che  quefti  trovò 
eifere  interamente  conforme  a quanto  era  flato 
Tempre  creduto  ed  infegnato  nelle  Chiefe  Orientag- 
li : né  ricusò  , come  diremo , di  maggiormente 
fpiegarfi  fu  i Tuoi  anatematifmi , come  fé  non  gli 
avelie  ancora  baftevolmente  fpiegati  nelle  fue  ri- 
plicate  difefe  contra  gli  ferirti  di  Teodoreto , e 
d’  Aadrea  di  Samofata  , e centra  i clamori  de  gli 
altri  vefeovi  dell’  Oriente  . 

. XXIV,  Stabilito  l’articolo  della  Fede  , refta- 
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vano  ancora  da  regolare  altri  punti  > prima  di  ve- 
nire alla  concluiìon  della  pace . S-  Cirillo  potea- 
giuftamente  pretendere  qualche  foddisfazione  pc’ 
gravilTimi  affronti , che  nel  loro  conciliabolo  d’E- 
ìefo  gli  erano  flati  fatti  da  gli  Orientali . Ne  pro- 
mofle  nelle  conferenze  con  Paolo  i Cuoi  giufti  la- 
menti//. Ma  perchè  fai  va  la  Fede,  e gli  altri 
folenni  decreti  del  concilio  Efefino  , le  fue  private 
ingiurie  non  dovevano  eflere  d’ impedimento  alla 
pace;  richiefe  il  vefcovo  d’Emefa,  fe  oltre  la 
mentovata  profeffione  di  Fede , portava  feco  altra 
carta , o qualche  lettera  per  parte  di  Giovanni  j e 
degli  altri  vefcovi  dell’  Oriente . Allora  Paolo  gli 
prefentò  la  lettera  del  vefcovo  d’Antiochia^,  della 
quale  abbiam  di  fopra  fatta  menzione . Più  mo- 
tivi ebbe  s.  Cirillo  di  non  eflerne  foddisfatto  • Pri- 
mieramente invece  di  fargli  qualche  fcufa  per  le 
cofe  paflate  ad  Efefo , parea  , che  Giovanni  non 
avefle  penfaco  fe  non  a fargli  in  quella  lettera 
nuovi  oltraggi  f con  attribuire  a i fuoi  anatema- 
tifmi  la  cagione  di  tutto  il  male  , e col  pretendere» 
che  gli  Orientali  fi  foffero  per  cagione  di  effi  ar- 
mati centra  di  lui  d’un  giufto  zelo  : laddove  il 
Santo  all’oppofto , e con  giufla  ragione  pretende- 
va , e liberamente  diceva  a Paolo  , che  né  s’era- 
no  moffi  da  zelo , né  fi  erano  armati  contra  di  lui 
per  amor  di  difendere  la  verità;  ma  perché  fi  com- 
piacevano delle  adulazioni  » e ambivano  di  con- 
ciliarfi  lamicizia  delle  perfone  potenti . Paolo  fu 

?ueflo  punto  fi  fiudiò  di  placarlo  con  ifcufareil 
atto»  e con  affermargli  ancora  con  giuramento, 
che  Giovanni  ed  i fuoi  collcghi  avevano  così  fcrit- 
to  per  mera  femplicità  » e non  con  intenzione  di 
offenderlo  » e di  rinnovare  le  antiche  piaghe . Si 
contentò  s.  Cirillo  di  quella  fcufa  per  motivo  » 
com’elTo  dice  » di  carità  , L’altra  ragione  , e mol- 
to più  grave  » che  aveva  il  Santo  di  non  eflere 
foddisfatto  di  quella  lettera  » era  il  non  farli  in 
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e(Ta  menzione  della  condanna  di  Neftorio  » e della 
fua  dottrina  > né  della  ordiniazione  di  MalTìmia- 
no . Paolo  fi  efibì  pronto  a far  tutto  quello  non 
folamente  a Aio  nome  ^ ma  ancora  di  Giovanni  j 
e de  gli  altri  vefcovi  dcH’Oriente . E di  fare  una 
tale  efibizione  > e di  procedere  a un  tal  atto  > é 
ben  da  credere  y che  da  eflì , almeno  a voce , ne 
avefle  ricevuta  la  facoltà . Ma  poiché  Paolo  non 
aveva  ^a  tal  commiflìone  inifcritto,  s.  Cirillo 
gli  replicò  , che  fe  voleva  farlo  a fuo  nome  , lo 
ricevereblie  alla  comunione  , ma  per  lui  folo  ? e 
non  come  Legato  del  vefcovo  d’Antiochia . Il 
vefcovo  d'Emefa  non  volle  perdere  quefta  bella 
occafione  d eflfere  il  primo  ad  annunziar  la  pace 
alla  terra  » e a dare  y come  la  colomba  dell’arca  y 
il  primo  fegno  y che  in  breve  farebbe  ceflata  P 
inondazione  de’  mali  y che  erano  nati  dalla  difcor- 
dia  y e farebbe  rifiabilita  la  tranquillità  e la  cab 
ma  . Diede  pertanto  nelle  proprie  mani  di  s.  Ci- 
rillo uno  fcritto  a y nel  quale  dopo  aver  efpofto 
con  brevità  i motivi  ed  il  fine  della  fua  legazione  » 
ei  proteftay  che  avendogli  s.  Cirillo  prefentata 
una  confefljone  di  Fede  pura  ed  immacolata  y C 
uniforme  a quella  y che  gli  Orientali  avevano  ri- 
cevuta da’  loro  padri  j elfo  purè  approvava  Por- 
ditiazione  di  Maifimiano  y e teneva  Neftorio  per 
legittimamente  deporto  y e anatematizzava  la  fua 
empia  dottrina  y e abbracciava  con  animo  puro  C 
finterò  la  comunione  del  medefimo  s.  Cirillo  y fe- 
condo l’efpofizione  della  Fede  de  gli  Orientali  y 
che  egli  fteflb  avca  lodata  y e ricevuta  come  fua 
propria  ; e per  fine  intendeva  y che  tutto  quello  y 
che  durante  il  tempo  della  difcordia  era  ftato  fatto 
dall’una  parte  e dall’altra  y folTc  abolito  y e meflb 
in  obblìo . 

XXV.  Dopo  di  ciò  s.  Cirillo  non  folamente 
Io  ammife  alla  comunione  y ma  altresi  gli  permife 
di  fermoneggiar  nella  Chiefa . Il  che  egli  fece  la 
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prima  volta  > che  comparì  neiradunanta  del  po- 
polo in  poche  parole  col  feguente  breve  difcorfo  * 
Benedetto  fia  Dio  , poiché  parlandovi  per  la  pri- 
ma volta  ) fono  flato  degno  di  falutarvi  coll’  ap- 
t>ellaiione  della  pace  ; come  quegli , che  in  parte 
no  dato  la  pace  ^ e vicendevolmente  ho  ricevuto 
in  parte  la  pace  : la  pace  , dico  , ch’è  la  cagione 
di  tutti  i beni , la  pace  amabile  e cara  a Dio , e 
che.Crifto  Signor  noflro  per  lo  Spirito  fanto  fi  de- 
gnò di  dare  alla  terra  . 

Di  maggiore  importanza  fu  il  difcorfo  , che 
fece  la  feguente  Domenica»  ai  ij.  di  Dicem- 
bre (T,  giorno  dedicato  eziandio  nella  Chiefa  Alef- 
fandrina  alla  nafcita  del  Salvatore , nella  priiici- 
pal  bafilica  di  Aleflandria  , in  prefenzd  di  s.  Ci- 
rillo . Parlò  fui  miflerio  di  quel  giorno  » e fin  da’ 
primi  periodi  diede  a Maria  il  titolo  di  Madre  di 
Dio . Il  popolo  l’interruppe  gridando  ad  alta  vo- 
ce : »)  Ecco  » quella  è la  Fede,  quello  è il  dono  di 
Dio  : ortodolTo  Cirillo  , quello  é quello  » che  de- 
fideravamo  d’udire . Anatema  chi  non  lo  dice  „ . 
Profeguì  Paolo  il  difcorfo  , e ripetè  il  medefimo 
anatema  . E poiché  ebbe  detto  ; che  il  concorfo 
di  due  nature  perfette  forma  un  fol  Crillo  » un  folo 
Figliuolo  » e un  folo  Signore  -,  il  popolo  di  nuovo” 
■zà  alta  Voce  efclamò<:  Sii  ben  venuto , vefeovo 

prtodolTo . OrtodolTo  Cirillo  , quello  é dono  di 
Dio  », . Io  era  già  ben  psrfuafo  , foggiunfe  Pao- 
lo , che  io  veniva  ad  un  vefeovo  , e ad  un  popolo 
ortodolTo  . E aggiunfe  l’anatema  contra  quei , che 
dicevano  due  figliuoli . E poiché  ebbe  provato  , 
che  s.  Pietro  , che  appella  il  corifeo  de  gli  Apo- 
floli , e la  bocca  de’  difeepoH  , in  quella  fua  cele, 
bre  confelTione  ; „ Tu  fei  Crillo  figliuolo  di  Dio 
vivo  „ : della  perfona  di  Crillo  confelTato  avea 
l’unità  Preghiamo  , dilTe , il  nollro  padre , cioè 
s.  Cirillo , di  prepararci  la  folita  menla  , e le  pre. 
ziofe  e varie  vivande  dello  Spirito  fanto,  e d’ineb- 
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brìarci  di  quella  ubbrfachezza  , che  é madre  della 
fobrietà  . S.  Cirillo  applaudì  a quello  difcorfo  di 
Paolo  colle  feguenti  parole  a : Il  beato  profeta 
Ifaia  , prenunziando  la  facondia  de’  crilliani  dot- 
tori , diceva  : ,,  Attingete  l’ acque  con  gaudio 
dalle  fonti  del  Salvatore  ,, . Ecco  che  vi  abbiamo 
attinta  l’acqua  da  un  facro  fonte  , e voglio  dire  di 
quel  dottore  , che  ha  ragionato  prima  di  noi , il 
quale  illuftrato  dal  lume  dello  Spirito  Tanto  , ci  ha 
efpollo  il  grande  e v ener a bil  millerio  del  Salvato- 
re . E aggiunte  poche  parole  fopra  lo  llelTo  mille- 
rio , diede  fine  al  difcorfo  . 

XXVI.  Non  fo  , fe  del  precedente  , od’ al- 
cun altro  ragionamento  , il  quale  lì  fia  fmarrito  , 
abbia  voluto  parlare  Io  lleflb  vefeovo  d’Emefa  , 
quando  diede  principio  alla  fua  terza  omilia  6 j 
che  recitò  il  dì  primo  di  Gennajo  lìmilmente  nella 
gran  Chiefa  , e in  prefenza  di  s.  Cirillo  ; coq  di- 
re , che  entrava  di  nuovo  in  campo  per  difputare 
contra  i nemici  della  cattolica  Fede  . E quello  va- 
lorofo  padre  , ei  foggiunfe  , e maellro  del  nollro 
combattimento  , faccia  eziandio  di  prefente  quel  > 
che  allora  faceva  , e giudichi  della  nollra  batta- 
glia . Poiché  allora  con  alacre  volto  , e con  blan- 
do forrifo  dichiarava  di  compiacerli  della  pugna 
del  fuo  garzone  , e llendendo  la  delira  a guifa 
d’un  ramo  d’olivo  j lignificava  d’elTer  per  noi  > e 
dimollrava  il  fuo  delìderio,  che  il  fuo  garzone  . 
folfe  lodato , e dichiarato  vincitore  , e che  gli 
folfe  ornata  la  fronte  d’una  fplendcnte  corona  . Il 
popolo  l’interruppe  colle  fue  folite  acclamazio- 
ni : „ Quello  è dono  di  Dio , o Cirillo  : Hai  fen- 
duto tutti  limili  a te.  Conferva,  o Signore,  il 
padre  de’  vefeovi . Se’  ben  venuto , vefeovo  orto- 
dolTo , e maellro  del  Mondo  .•  E’  ben  giullamen- 
te  amato  e lodato  chi  così  crede  „ . Profeguì 'Pao- 
lo a parlare,  confermando  la  dottrina  cattolica 
intorno  alla  diflinziqne  delle  due  nature , e della 
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loro  unione  nella  perfona  del  Verbo  , fpecialmen- 
te  con  quel  tefto  di  s.  Giovanni  : „ Il  Verbo 
fatto  carne  , ed  ha  abitato  tra  noi  „ . E conchiufe 
il  ragionamento  colle  feguenti.  parole  : Vi  abbia- 
mo imbandito  una  mepfa  delle  voftre  fleflTe  vi- 
vande . Quello  è il  voftro  antico  teforo  : quelli 
fono  i dogmi  del  beato  Atanafio  : quella  é del 
gran  Teofilo  la  dottrina  , amendue  colonne  della 
dottrina  ortodofla  . Ma  giacché  avete  fofferto  con 
jazienza  il  nollro  balbettare  , attendete  ora  la  fa- 
iienza  del  padre  : avete  udito  la  pallorale  zam- 
Jogna  , udite  ora  la  tromba  , che  altamente  ri- 
dona . Difle  il  popolo  : Come  figliuoli  d’Atana- 
lìo  e di  Teofilo  , udiamo  la  fapienza  di  Cirillo  : 
Che  rifveglia  , aggiunfe  Paolo  , le  menti  de  gli 
ortodoflì  j e abbatte  i nemici  della  Chiefa  • Non 
abbiamo  quello  difcorfo  di  s.  Cirillo  - Ma  un  an- 
tico Scrittore  attefla  a , avere  il  Santo  applaudito 
all#  riflelfioni  di  Paolo  fui  citato  tefto  ni  s.  Gio- 
vanni colle  feguenti  parole  ••  Che  fi  può  dire  di 
più  chiaro  ? Di  qual  più  chiara  efpofizione  hanno 
bifogno  quelle  parole  ? Egli  ci  ha  infegnato  , d’ 
altra  natura  elTerc  il  Verbo  abitante  , e d’altra  il 
tempio  abitato  j e altra  efler  l’umana  » altra  la 
divina  natura  . E nella  conclufione  del  fuo  difcor- 
fo aver  ripetuto quefte  parole  deH’Emefeno  : Vedi 
Giovanni  y che  predica  due  nature  , e un  fol  Cri- 
fto  ; due  nature  dell’Unigenito  y ed  una  fola  per- 
fona . Imperocché  quando  dilTe  : » E abitò  tra 
di  noi  yy  ed  efprefle  con  un  tal  detto  le  due  nature; 
tofto  foggiunfe  ; ,,  E vedemmo  la  fua  gloria  y glo- 
ria come  d’  Unigenito  dal  Padre  pieno  di  gra- 
zia y e di  verità  ' 

XXVII.  Quefta  pronta  riconciliazione  di  Pao- 
lo V e la  fua  efibizione  di  condannare  in  iferitto  y 
anche  à nome  de  gli  Orientali  > l’empio  Neftorio 
c i fuoi  dogmi  y e d’approvare  l’ordinazione  di 
Maflìmiano , avrà  forfè  ifpirato  a s.  Cirillo  y e 
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al  tribuno  Ariftolao  » urta  ferma  fiducia  y che  a 
fare  il  medefimo  paffb  ben  torto  farebbono  proce- 
duti anche  Giovanni  d’Antiochia  , e gli  altri,  ve- 
fcovi  dell’Oriente.  Ma  mentre  rtavano  in  una 
tale  attenzione  , giunfe  al  vefcovo  d’Emefa  una 
lettera  di  Giovanni  a , colla  quale  veniva  a figni- 
fìcargli , che  né  eflb , né  gli  altri  vefcovi  del  fuo 
partito  poteva  a ciò  rifolverfi  ; e unite  alle  mede- 
lime  lettere  erano  alcune  pagine  di  Neftorio  ; cioè 
alcuni  eftratti  delle  fue  opere  , per  dimoftrare  con 
erti  la  purità  de’  Tuoi  dogmi . QHerta  lettera  fatta 
vedere  dall’  Emefeno  ad  Ariftolao  , lo  mofle  a 
feri  vere  con  gran  forza  e rifentimento  al  vefcovo 
d’Antiochia  . E quelli , per  acquietarlo , e prender 
tempo , gli  replicò , che  in  un  fuo  finodo  avea 
comporta  infieme  co’  fuoi  colleghi  una  nuova  Ibr- 
mola  , che  gli  avrebbe  torto  inviata  per  AlelTan- 
dro , che  fi  crede  eflere  fiato  il  vefcovo  d’ Apa- 
mea  . Tali  nuove  non  potevano  fe  non  inquietar 
grandemente  s.  Cirillo  ; e tanto  più  che  il  fuo  ze- 
lo non  era  fecondato  , come  avrebbe  voluto , da 
Malfimiano  ; il  quale  mentre  il  Santo  fi  adopera- 
va con  tanto  ardore  , a fine  di  farlo  riconofcerc 
per  vefcovo  di  Coftantinopoli  nell’  Oriente , mo- 
rtrava  di  non  far  fe  non  poco  o niun  conto  del  fuo 
decoro.  Siccome  nulla  era  più  a cuore  a’ nemici 
di  s.  Cirillo  j che  di  poterlo  cortringere  ad  anate- 
matizzare lui  rteflb  i fuoi  anatematifmi , a fine  di 
poterfi  vantare  di  averlo  nel  loro  conciliabolo 
d’Efcfo  giuftamente  deporto  come  infetto  dell’ere- 
fie  d’Ario  e d’Eunomio , o d’Apollinario  ; così 
nulla  doveva  più  premere  a s.  Cirillo  per  la  fua 
propria  riputazione,  che  il  fortenere  di  quel  fuo 
celebre  fcritto  l’autorità  , a fine  di  non  dar  moti- 
vo di  credere , che  averte  in  erto  condannata  com’ 
eretica  la  dottrina  della  Chiefa  , e propofta  come 
dottnna  della  Chiefa  una  manifefta  empietà. 
Martimiano , il  quale  certamente  non  potea  du- 
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bitarc  della  retta  Fede  di  s.  Cirillo  > nondimeno 
Io  pre/Tava  , e lo  facera  ancora  preflareda  Ari- 
ftolao  , a fare  queft 'indegno  facrifìzio  al  ben  della 
pace;  e invece  di  adoperarli  alla  Corte  , per  ot- 
tener dair  Imperadore  , che  gli  Orientali  deliftcf- 
fero  da  quella  ingiuda  pretenfione  , e che  non  più 
differilTero  a condannar  Neftorio  e i fuoi  dogmi  ; 
parche  piuttofto  infiftelTe  , perchè  alla  condanna 
de’  fuoi  capitoli  fofle  coftretto  il  fanto  vefcovo 
d’Aleflandri.a  • Come  a Dio  piacque  j gli  ftelfi 
Orientali , fecondoche'  abbiamo  veduto  « furono 
i primi  a cedere  fu  quello  punto  , e nella  lettera 
inviata  ad  Aleflandria  per  Paolo  d’Emefa  , lì  con- 
tentarono di  richiedere  s.  Cirillo  di  voler  meglio 
fchiarire  fu  quei  capitoli  la  fua  mente  . Il  che  il 
Santo  nella  fua  lettera  al  vefcovo  di  Berea  avea 
|)romeiro  di  fare  , poiché  fbde  Hata  fatta  la  pace; 
quando  avrebbe  potuto  farlo  , tolti  già  di  mezzo 
tutti  gl’iniqui  fofpetti , con  fuo  decoro  . Nondi- 
meno il  Santo,  eziandio  prima  di  conchiudere  il 
trattato  della  concordia  , portò  ad  illanza  d’Ari- 
•llolao  la  condcfcenza  lino  ad  alFermare  con  giura- 
mento , che  nell’efporre  i fuoi  anatematifmi  non 
aveva  avuto  in  mente  di  favorire  alcuna  ereiia  ; 
ma  fe  in  alcuna  efpreflione  potea  parere  a’  fuoi  av- 
yerfarjjriprenfibile  , ed  avere  in  qualche  modo  ec- 
ceduto , non  era  ciò  proceduto  fe  non  dal  calor  del 
fuo  zelo  per  vendicare  dalle  beftcmmie  di  Nello- 
rìo  l’onore  di  Gesù  Crifto . Fece  ancori  per  lo 
medefimo  fine  di  togliere  da’  fuoi  capitoli  quelle 
pretefe  ofcurità  uno  fcritto , che  diede  al  vefcovO 
d’Emefa  ; ma  non  è chiaro , fe  ciò  egli  fece  o pri^ 
ma  , o dopo  la  pace  . Nondimeno  un  antico  Scrit- 
tore a fupponendo , che  l’abbia  fatto  prima  che 
la  concordia  fofle  riftabilita  i lo  loda  di  aver  più 
penfato  a foddisfar  gli  Orientali , che  a difendere 
i fuoi  fcritti  ; e di  aver  trafeurato  quel  che  il  Mon- 
do potrebbe  dire , e che  molti  non  mancarono  in 

fatti 

a Fac-  liè.a,  4S,  . ■ • *• 


Digitized  by  Google 


^.43?*  B R o XXX.  "-  2^1 

fatti  di  dire  , che  egli  fi  era  ritrattato  , e che  gli 
Orientali  Io  avevano  fatto  cambiar  di  fentenza  i. 
Dopo  quefte  dichiarazioni  avrebbe  potuto  con 
giultizia  richiedere , che  Teodoreto , e Andrea  di' 
Samol'ata  ritrattaflero  i libri , che  avevano  divul- 
gati centra  di  lui . Ma  amò  meglio  di  non  farne 
menzione  . E Iddio  fattoli  giudice  della  fua  caufa,' 
difpofe  ) che  un  concilio  ecumenico  dopo  un  fe- 
colo  vendicalTe  il  fuo  onore  colla  folenne  condan- 
na di  quegli  ferirti . 

XX  Vili.  Avendo  adunque  s.  Cirillo  fatto  dal 
canto  fuo  più  di  quel  che  doveva  per  agevolar  la 
concordia  » reftava,  che  gli  Orientali  facelTero  dal 
canto  loro  quel  che  onninamente  dovevano  coll’ 
anatematizzar  Neftorio  , e i fuoi  dogmi  . Non 
fappiam  nulla  né  del  nuovo  decreto  fatto  da  efll 
nel  loro  fi  nodo  d’  Antiochia  , e mentovato  da 
Giovanni  nella  recente  fua  lettera  a Paolo  d’ E- 
mefa  , né  della  deputazione  del  vefeovo  d’  Apa- 
mea  . Lo  ftefib  Paolo , e il  tribuno  Ariftolao'*» 
annoiati  di  quefte  affettate  dilazioni  j e jKrfuafi 
della  inutilità  di  quel  nuovo  decreto  , e di  quella 
nuova  deputazione , che  non  avevano  per  ogget- 
to il  togliere  rifolutamente  di  mezzo  il  principale 
oftacolo  della  concordia  , penfarono  a prevenire  il 
viaggio  del  fuddetto  vefeovo  d’  Apamea  . Per  ab^- 
breviare  adunque  il  trattato , e terminarlo  con  una 
fola  deputazione  al  vefeovo  d’  Antiochia  , s.  Ci- 
rillo unitamente  con  Paolo  diftefe  l’atto  j che 
Giovanni  dovea  fegnare  per  la  condanna  di  Ne- 
ftorio 5 e lo  diede  a due  de’  fuoi  Ecclefiaftici  no- 
minati Calfio  ed  Ammonio  j i quali  erano  diaco- 
ni , e in  compagnia  d’  Ariftolao  andar  dovevano 
ad  Antiochia  . Diede  anche  loro  nel  medefimo 
tempo  una  lettera  di  comunione  per  Giovanni , 
fe  fottoferiveva  quell’atto;  e Ariftolao  promife 
con  giuramiCnto  , che  non  farebbe  confegnata  in 
cafo  di  rifiuto  , e che  farebbe  andato  a Coftanti- 
nopoli  Dcr  afficurare  l’ Imperadore  , elTer  Giovan- 
ni , cl>,e  n«'n  voleva  la  pace . Non  apparifee  ben 
Tom.XllI.  V chia- 
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chiaro  j fe  Paolo  d’ Emefa  fia  reftato  in  Egitto  » 
o fe  eflb  pure  abbia  fatto  il  viaggio  d’ Antiochia  in 
compagnia  del  tribuno  , e de 'due  diaconi  Aleflan- 
drini  ) a fine  di  follecitare  auch’  clTo  in  perfona 
quell’  ultima  conclufion  della  pace  > e con  animo 
di  tornar  con  efla  in  Egitto  . S.  Cirillo  defcriffe 
allora  lo  llato , in  cui  fi  trovava  1’  affare , in  una 
lettera  a Tcognollo  ) a Garmofino  ) e a LeonziO) 
fuoi  agenti  a Collantinopoli  ; sì  perché  era  folito 
di  tenergli  di  tali  cofe  efattamente  informati  ; sì 
affinché  eglino  fi  opponciTeroa  chi  aveife  l’ ardi- 
mento di  divulgare  > che  egli  abbandonava  i fuoi 
antichi  fentimenti  > e gli  ferirti , che  avea  compo- 
ni contro  Nellorio  ; ficcome  in  fatti  non  folamen- 
te  lo  divulgarono  > come  vedremo  > i fuoi  nemici  » 
ma  anche  ne  dubitarono  i fuoi  amici . Giovanni 
d’  Antiochia  non  fi  arrendè  così  rollo  a quel  che 
s.  Cirillo  defiderava  da  lui , c che  doveva  render 
la  calma  alla  Chiefa . Anzi  fu  d’  uopo , che  Ari- 
flolao  , e i due  diaconi  Aleflandrini  fi  contentaf- 
fero,  che  nell’atto  inviatogli  da  s.  Cirillo  ei  fa- 
celfe  qualche  mutazione  , non  per  alterarne  il  fen- 
fo  i ma  per  addolcirne  alquanto  l’ efprelfioni , on- 
de potelTe  più  facilmente  farlo  ricevere  e fottoferi- 
vere  da  gli  altri  vefeovi  dell’Oriente  : e prefe  Dio, 
e la  fua  cofeienza  in  tellimonio , quella  elTere  fia- 
ta la  fua  unica  mira  . Si  trattava  quello  negozio 
in  un  finodo , ove  Giovanni  tutto  faceva  coì  con- 
fenfo  de’  fuoi  colleghi . E perciò  , quando  egli  fu 
foddisfatto  , e giudicò  di  poter  fottofi:rivere  quella 
formola  , anche  gli  altri  vefeovi  la  fot toferi fiero  ; 
ed  egli  ricevè  per  efib  , e per  loro  la  lettera  di  co- 
munione di  s.  Cirillo  . E così  fu  rifiabilita  la  pace 
tra  le  due  principali  metropoli  della  Chiefa  Orien- 
tale . 

XXIX.  Giovanni  infieme  co  i vefeovi  del  luo 
concilio  fcrifle  tolto  una  lettera  finodale , per  an- 
nunziare quella  lieta  novella  , e riceverne  feam- 
bievoli  lettere  di  comunione  , a s.  Siilo  fommo 
Pontefice  , e a s.  Cirillo  > ed  a Maffimiano  . Nel- 
la 
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la  qua!  lettera  chiaramente  fi  vederf^  averciìi 
avuto  una  fpeciale  attenzione  a purgarfi  da  qua- 
lunque fofpetto  » che  dalla  loro  oppofizionc  a gli 
atti  , e a i decreti  del  concilio  Efefino , e dalla 
loro  difcordia  dalle  altre  Chiefe  in  ordine  alla  pcr- 
fona  di  Neftorto  > fofle  nato  dell’  aver  elfi  mai 
aderito  all’  empietà  de’  fuoi  dogmi . Perciò  die- 
dero principio  alla  lettera  dall’  olTervarc  , che  il 
principale  ftudio  diquei,  che  hanno  ottenuto  da 
Crifto  il  divin  minifterio  del  facerdozio  , e il  loro . 
primario  feopo  dcbb’e/Tere  , il  fegnalarfi  nella 
retta  Fede  , e l’ infegnarla  fedelmente  a i popoli 
alla  loro  cura  commefli . Dopo  quello  proemio  , e 
dopo  aver  toccato  leggiermente  il  motivo  della  lo- 
ro feparazione  dal  finodo  ; foggiungono , che  per 
toglier  di  mezzo  Io  fcandolo  della  difcordia  , e ri- 
ftabilire  la  pace , fi  erano  compiaciuti  di  accon- 
fentire  alla  fentenza  dello  ftelTo  concilio  d’  Efefo  > 
che  avea  depollo  Nellorio  , e che  l’avevano  per 
ben  depollo  ; imperciocché  le  loro  Chiefe  fi  pre- 
giavano di  aver  fempre  ritenuta  » e infognata  a i 
popoli  la  retta  Fede  , non  men  di  quelle  di  Roma, 
di  Collantinopoli , e d’  Aleffandria  . Che  accon- 
fentivano  all’ordinazione  diMaflìmiano;  e che 
per  fine  intendevano  di  comunicare  con  tutti  i ve- 
feovi  dell’  Univerfo  , apprefib  i quali  fi  conferva- 
va  illibata  la  (ìncerità  della  Fede  . 

XXX.'  Fece  ancora  Io  fteflb  Giovanni  le  ftelTe 
protelle  e dichiarazioni  in  un’  altra  lettera  parti- 
colare per  s.  Cirillo  ù , ove  inferì  la  profelTìon  del- 
la Fede , già  inviata  per  Paolo  d’ Emefa  nel  fuo 
primo  viaggio  ad  AlclTandria , e approvata  dal 
medefimo  s.  Cirillo  . Lo  ' fteflb  Paolo  tornò  iti 
Egitto  con  q^uefta  lettera  ; eflèndofi  efpollo , com  e 
da  credere  , ben  volentieri  a gl’  incomodi  di  quello 
nuovo  viaggio , per  aver  la  confplazione  d’  eflere 
il  primo  ad  annunziarvi  la  pace . Ciafeuno  può 
immaginarli , con  qual  giubbilo  ella  fu  intefa  da 

V » s.  Ci- 
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s.  Cirillo . Alla  rifpofta,  che  fece  al  vefcòvo  d’ An- 
tiochia a , diede  principio  con  quelle  parole  del  fal- 
mo  : Si  rallegrino  i cieli , ed  efulti  la  tena  . 

E dopo  un  bell’  elogio  di  Paolo , che  era  flato  il 
mediator  della  pace , foggiugne , che  dalla  carta 
inviatagli  per  lo  flcflb  vefcovo  d’ Emefa  \ la  qual 
carta  conteneva  la  oMafeflìone  irreprenfibile  della 
Fede  de'  vcfcovi  dell’  Oriente  •,  egli  avea  contaci»- 
to  con  evidenza  > eflere  flata  fupcrflua  > né  fonda- 
rla in  giuflo  motivo  la  difcordia  delle  Chiefe  \ giac- 
ché tutte  ) fenza  intenderli  tra  di  loro  ) eran  con- 
giunte in  una  medefìma  Fede . & Cirillo  inferifcc 
la  flefla  profeffione  de  gli  Orientali  nella  fua  lette- 
ra i effendone  flato  richieflo  da  loro  flefli . E fc^- 
giugne , che  dopo  aver  letto  le  1cm:o  facre  voci  y ^ 
oflervato,  non  eflere  flata  diverfa  dalla  loro  la 
fua  credenza»  egli  aveva  glorificato  Dio»  con- 
gratulandoli feco  fleflo,  perché  lefue,  e le  loro 
Chiefe  tenevano  una  medelìma  Fede  ccxiforme 
alle  divine  Scritture  » e alla  tradizione  de’  Padn  . 
11  rimanente  della  fua  lettera  è impiegato  da  s.Cf- 
rillo  a giuflificare  fe  fleflb  » c la  fua  dottrina  » e i 
fuoi  fentimenti  dalle  calunnie  de’  fuoì  nemici  » de’ 
quali  alcuni  non  li  arroflivano  di  accufarlo  » di 
credere  » che  il  corpo  di  Grillo  fofle  venuto  dal 
ciclo  » e non  nato  di  Maria  vergine  , la  quale  fc. 
condo  quella  opinione  non  farebbe  flata  madre  di 
Dio  i laddove  il  Santo  non  s’  era  efpofto  a tanti 
• combattimenti  e travagli  » fe  non  per  mantenerle 
quello  gloriofo  titolo  a onta  della  Nefloriana  fa- 
zione . Prega  ancora  Giovanni  di  non  foffrire  » che 
alcuni  gli  attribuifcano  di  far  confillere  l’ incarna- 
zione del  Verbo  nella  mefcolanzae  confufìone 
dell’  umana  e della  divina  natura . Dal  qual  erro- 
re lì  procella  cotanto  alieno  » che  anzi  tiene  per 
infani , quei  che  fofpettano  » poter  cadere 'qual- 
che ombra  di  mutazione  nella  natura  del  Verbo . 
Lo  prega  inoltre  di  eflere  perfuafo  » cheintcn^ 

in 
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in  cucco  di  feguicare  , fenza  difcoltarfene  nè  anche 
in  minima  pane  , le  fencenze  de’  fanci  Padri , e 
maflìmamence  del  beato  e celebratiirimo  padre 
Aunafio  $ della  cui  lecceta  ad  Epicceco  > perché 
era  fiata  depravata  e adulterata  da’  Neftoriani , 
gl’  invia  una  copia  trafcritta  da  i più  {inceri  ed  in- 
corrotti efemplari . Protefia  , non  eficre  in  alcun 
modo  )>ermeiro  né  a fé  , nè  ad  altri  , di  mutare  , o 
di  togliere  anche  una  fillaba  dal  fimbolo  di  Nicea. 
£ per  fine  lo  avvene  di  non  volerli  maravigliare  y 
fe  alcuni  malignamente  > c fecondochè  ad  efli  pare 
interpetrano  le  fue  voci , giacché  tutti  gli  autori  é 
feguaci  dell’  erefie  in  confermazione  de’  loro  errori 
non  temono  di  far  lo  fteffo  delle  divine  Scritture . 
Del  fuo  giubbilo  per  un  sì  gloriofo  avvenimento, 
s.  Cirillo  volle  far  parte  al  fuo  popolo  con  un  fo- 
lenne  difeorfo  , del  quale  non  c’  è refiato  fe  non 
un  breve  frammento  a , onde  abbiamo , aver  lui 
fatta  leggere  pubblicamente  sì  la  mentovata  lette- 
ra fcrittagli  da  Giovanni , e sì  quella  , che  invia- 
va in  rifpofia  allo  ftefib  vefeovo  d’ Antiochia . 
<^efto  difeorfo  fu  recitato  a i 2 3.  d’  Aprile  , cor- 
rifpondente  al  28.  dell’  Egizio  mefe  Farmuti . 

V XXXI.  Giunto  Paolo  d’ Emefa  ad  Antiochia 
colla  mentovata  lettera  di  s.  Cirillo , e confegnata- 
Ja  a Giovanni , ed  al  fuo  concilio  , fu  da  quefii 
ricevuta  con  unanime  foddisfazione  , onde  torna- 
rono a confermare  la  comunione  e la  pace  col  mc- 
defimo  s.  Cirillo , e col  fuo  finodo  dell’  Egitto . 
iicrifle  allora  Giovanni  una  lettera  circolare  a tut- 
ti i vefeovi  della  diocefi  dell’ Oriente  è , a fin  di 
rendergli  confapevoli  , che  finalmente  trionfato 
avea  la  pietà  , e avea  trionfato  in  tal  modo  , che 
avea  tolto  a’  fuoi  nemici  qualunque  pretefto  di 
..malignamente  calunniare  l’ efpofizione  della  Fede 
fatta  di  comune  confentimerto  da’ fuoi  maefirt  ; 
efleiido  convenuti  eflb  e Cirillo  nell’ efporrc  una 
fìelTa  Fede  fecondo  la  vera  regola  de  gli  evangel) . 

Per- 
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Perciò  egli  cforta  > che  niun  di  loro  voglia  in  av- 
venire turbare  il  ben  della  pace , per  non  dar  mo- 
tivo di  giudicare , che  nelle  precedenti  contefe  fi 
fieno  piuttofto  lafciati  trafportare  da  fpirito  d’emu- 
lazione e di  contenzione , che  da  un  vero  zelo  di 
mantenere  illibate  le  verità  della  Fede.  Non  nega, 
che  di  quefti  fpiriti  contenziofi  non  fi  fieno  trova- 
ti nell’  uno  e nell’  altro  partito , i quali , mentre 
ancora  non  era  ben  fi  (Tata  la  regola  della  comune 
credenza  , s’ erano  valuti  d’ una  tale  occafione  , 
per  accufarfi  fcambievolmente , e per  dare  sfogo 
alle  lor  private  pafiìoni . Ma  che  per  la  grazia  dì 
Dio  erano  ornai  efiinti  tutti  quelli  fomenti  di  ne- 
millà . Non  aver  elTopropofto  al  vefcovo  d’  A- 
lefiandria  fe  non  quella  llefla  efpofizione  di  Fede , 
che  gli  Orientali  avevano  comporta  in  Efefo  -,  e 
che  alcune  piccole  aggiunte  v’ erano  fiate  fatte  col 
confenfo  de’  fuoi  colleghi  nel  finodo  d’  Antiochia  . 

Che  avendola  Cirillo  approvata  , e altamente 
commendata  , avea  con  ciò  apertamente  confef- 
fato  coll’  identità  della  perfona  anche  la  di  din-  1 
zione  delle  nature  . Che  quando  quella  carta  farà 
da  erto  inviata  fecondo  la  fua  promelìa  alle  Chìe- 
fe  di  tutto  il  Mondo , ella  farà  alle  perfone  di 
buona  volontà  di  piena  foddisfazione  , e a gl’  in- 
creduli di  confufione . Che  elfi  intanto  potranno  < 
riconofcere  per  la  lettura  della  medefima  carta  , | 

che  1’  Egitto  crede  come  1’  Oriente  , e l’ Oriente  , 
come  r Egitto  . Che  perciò  niuno  di  loro  in  av-  I 

venire  fu  querto  punto  gli  fia  molcrto  ; perché  egli  I 

è rifoluto  di  trafnectere  qucfta  pia  confeflìone  alle  1 
future  generazioni , e di  confervaxla  intatta  ed  il-  | 
libata  a'  corto  di  qualunque  fofferenza  e travaglio  , j 
e anche  a fpefe  del  proprio  fahguc . ' 

XXXII.  Abbiamo  ancora  la  lettera,  che  lo 
fteffo  Giovanni  , com’  era  ben  fiio  dctvere  , fcrilfe 
airimperador  Teodofio  a , non  folamente  per  av- 
yifarlo  di  aver  fecondato  le  fue  buone  intenzioni , 
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coir  acconféntire  alla  depofizione  di  Neftorio  ; 
condannando  infieme  con  lui  eziandio  le  fue  prò-  _ 
fané  novità  contro  la  dottrina  apoftolica  ; e alla 
ordinazione  di  Maflìmiano  ; ma  altresì  per  rinr 
graziarlo  delle  cure  j che  fi  era  prefe  per  riftabilire 
nell’  Univerfo  la  pace . Qucfta  lettera  fu  da  lui 
confegnata  ad  Arifiolao  > che  dovei  tornare  a 
Coftantinopoli , lieto  di  eflere  con  tanta  felicità 
riufcito  nella  fua  commiflìone  . Nella  medefima 
lettera  prega  Giovanni  con  grande  iftanza  l’Im- 
peradore  , che  dalla  comune  allegrezza  niuna  cit- 
tà refti  efclufa  , ma  che  tutte  fieno  partecipi  d’una 
tal  fèlla  , con  ordinare  , che  i vefcovi  nel  tempo  ‘ 
delle  turbolenze  fiati  depofii , tornino  ad  occupa- 
re le  loro  Sedi . Poterfi  ciò  mandare  ad  effetto 
fenza  difficultà  , quantunque  in  luogo  de’  già  de- 
pofii folTero  fiati  ordinati  altri  pallori  * Perché 
non  mancavano  antichi  efempj  di  vefcovi  rifiabi- 
liti  nelle  loro  dignità  per  goderne  fino  alla  morte  ; 
lafciato  folo  a i vefcovi  recentemente  ordinati  il 
diritto  di  poi  loro  fuccedere  nel  governo  . Di  que- 
fio  punto  , fpecialmente  in  ordine  a i quattro  me- 
tropolitani di  Tarfo , di  Tiane  > di  Nicomedia  > 
e di  Marcianopoli , aveva  trattato  Paolo  d’Eme- 
fa  con  s.  Cirillo . Ma  lo  avea  trovato  infleffibile  y 
e riloluto  di  mantenere  il  decreto  fatto  contra  di 
elfi  dal  finodo  diMafiìmiano,  e confermato  da 
Celefiino . Nondimeno  Siilo  fuo  fuccefibre  pare- 
va elfer  difpofio  a non  efcludcre  alcuno  dalla  fj>e- 
ranza  del  perdono  fuorché  il  folo  Nefiorio  . E ab- 
biam  luogo  di  credere  , che  colla  fua  permilfione 
fia  poi  fiato  efeguito  quello  configlio  di  pace . 
ScrilTe  ancora  Giovanni  una  nuova  lettera  a Si- 
ilo ; come  fi  raccoglie  da  quella  , che  gli  rifcrifle 
lo  ficfib  fanto  Pontefice , la  quale , come  vedre- 
mo j fervi  di  rifpofia  a una  lettera  molto  diverfa 
da  quella  , che  Giovanni  aveva  inviata  a Sua 
Santità  , e a s.  Cirillo , cd  a Mafiìmiano . 

XXXIII.  Non  mancò  eziandio  s.  C'rillo  di 
fcrivere  allo  fieflb  fanto  Pontefice  una  nuova,  che 

era 
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era  per  eflergli  così  grata  • Quando  giunfe  a Ro- 
ma la  lettera  di  s.  Cirillo  a > il  fanto  Padre  teneva 
- un  finodo  nella  balìlica  di  s.  Pietro  > ove  molti 
vefeovi  fi  erano  adunati  per  celebrar  la  fua  fella  > 
cioè  il  giorno,  in  cui  Tanno  precedente  egli  era 
flato  creato  fommo  pontefice  verfo  la  fine  di  Lu- 
glio • Qual  folTe  la  Tua  confolazione  , e quale  il 
Tuo  gaudio  , e di  tutta  quella  facra  adunanza  , 
quantunque  Tua  Santità  fi  sforzafie  di  efprimerlo 
in  varie  forme  nella  fua  rifpolla  al  vefeovo  d’A- 
leffandfia  j contuttociò  fi  vede  , non  aver  lui  avu- 
to concetti  e parole  corrifpondenti  alla  grandezza 
del  giubbilo  del  fio  cuore . Se  il  fupremo  pallore, 
diceva  il  fanto  pontefice , tanto  fi  rallegra  per  una 
fola  pecora  ritrovata  c ricondotta  alTovile  ; quan- 
to convien  che  ci  rallegriamo  , da  poi  che  vi  ab- 
biam  richiamato  un  sì  gran  numero  di  pallori  ? 
.Godeva  di  aver  raccolto  i frutti  della  fua  pazien- 
za e moderazione  nel  ritorno  di  Giovanni  alluni-  I 
tà  della  Chiefa  ; febbene  ei  non  vuol , che  fi  ere-  ’ i 
da  , che  quelli  fi  fofle  lafciato  fedurre  dalle  be- 
. flemmie  di  Nellorio , e che  fi  folTc  in  tal  modo 
unito  a quel  figliuolo  di  perdizione , che  avelfe 
rifoluto  di  perire  infieme  con  lui  ; e dice , aver  i 
Tefito  dfmollrato , che  avea  piuttollo  fofpefa  , che  j 
negata  la  fua  fentenza  . S.  Cirillo  avea  parlato  ' 
con  gran  rifpetto  nella  fua  lettera  di  Giovanni , e 
.lo  aveva  appellato  uomo. venerabile  , e donno  . 

Ma  nell’  efporgli  brevementè  la  ferie  del  negozio , 

«on  avea  potuto  difpenfarfi  dalTaccennar  le  ca- 
lunnie, che  avevano  contra  di  lui  divulgate  i ne- 
mici del  finodo  e della  pace . Siilo  applaudire  al 
titolo  di  Signore  dato  al  vefeovo  d’Antiochia,  c 
dice  , che  giallamente  gli  fi  conviene  un  tal  tito- 
lo , da  che  ha  riconofeiuto  il  comun  Signore  , e > 
il  millerio  della  fua  Incarnazione  con  voce  catto-  j 
lica  confeflato  . Ma  non  doverli  il  Santo  turbare 
per  le  fofferte  calunnie  , perchè  è cofa  ordinaria  , 
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che  alle  calunnie  fi  trovi  cfpofta  la  verità  j quan- 
tunque centra  di  e(Ta  non  pofia  prevalere  ia  tàlli- 
tà  . Così  tu  , gli  dice , hai  fofFcrta  la  fàlfità  , a 
fin  di  rendere  vittoriofa  la  verità  ; e perciò  coii- 
vien  di  prefente  infultare  alla  falfità  , perché  nin- 
no é perito  alla  verità  . Né  dover  effergli  gravi 
ed  amare  le  fue  fatiche  , ed  i fuoi  travagli , per- 
ché fofferti  per  amor  di  colui  > il  cui  pefo  é leg- 
giero , e il  giogo  foave  . Quando  fu  fcritta  quella 
lettera  , non  erano  ancora  pervenute  a Roma  le 
lettere  di  Giovanni  > e i fuoi  nunz; . Ma  già  Siilo 
fi  molirava  dilpoftilfimo  a foddisfare  a i fuoi  vo- 
ti , e pareva  follecito  di  difporre  eziandio  l’ani- 
jno  di  Cirillo , a non  clTer  difficile  ad  aprir  la  por- 
ta a chiunque  tornar  volelfe  all’  unità  della  Chie- 
fa  ; onde  non  perilTe , com’egli  dice  > fc  non  il 
figliuol  della  perdizione  > e folle  per  lui , il  vederli 
folo  efclufo  , un  più  pungente  motivo  di  confufio- 
ne  e di  pianto. 

XXXIV.  Non  tardarono  guarì  a giugnere  a 
Homa  le  lettere  di  Giovanni , anzi  pare  , che  non 
folfe  anche  fciolto  il  congrelTo  de’  vefeovi  , che  fi 
erano  congregati  per  celebrare  l’ anni  verfaria  fella 
dell’efaltazione  di  Siilo  fu  la  cattedra  di  s.  Pietro  . 
Poiché  eflendofi  Giovanni  nella  feconda  delie  fue 
lettere  congratulato  coll’  uman  genere  , auguran- 
dogli fotto  il  governo  d’un  sì  gran  pontefice  ogni 
bene;  gli  dice  Siilo  nella  rifpofia^r,  aver  udito 
tutta  la  fraternità  che  era  in  Roma  per  la  celebra- 
zione del  fuo  natale  , con  gran  piacer  quell’  elo- 
gio . Dimollra  ancora  di  aver  gradito  le  altre  lodi 
dategli  da  Giovanni , né  ricufa  d'elfere  da  lui  fia- 
to chiamato  lle!Ia  della  Chiefa>  i cui  raggi  rifplen- 
devano  per  tutto  il  Mondo  : perché  , foggiugne  > 
anche  voi , e anzi  tutti  > che  portiam  nella  fronte 
il  fegno  di  quella  luce  « confeifiamo  elTere  tante 
llelle  . Sieno  adunque  tutti  i facerdoti  del  Signore, 
che  predicano  la  Fede , altrettante  ftclle , che  da 
Tom.XIU.  X per 
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per  tutto  ciifTondano  i loro  raggi  • Sia  pur  Nello- 
rio  una  Piclla  ; ma  quella  , di  cui  é fcritto  : >,  Cad- 
de Lucifero , che  nafeeva  fui  far  del  giorno  « • 
Indi  cforta  Giovanni  a predicare  quello  che  fcri- 
ve.  E foggi ugne  : Hai  provato  per  efpcrienza 
neirefro  del  prefente  negozio  quel  che  Ila  inten- 
derfcla  con  noi . 11  beato  Apoftolo  Pietro  , quello 
che  apprefe  , comunicò  fedelmente  a’  fuoi  fuccef- 
fori . E chi  vorrà  fepararfi  dalla  dottrina  di  colui, 
che  tra  gli  Apoftoli  fu  eletto  il  primo  ad  effere 
ifìruito  dallo  lleflb  divin  maeftro  ? Siamo  aduti- 
oue  tenuti  a fempre  meditare  la  Tua  dottrina  , e 
lempre  in  eiTa  dobbiamo  perfeverare  ; affinchè  fe- 
guendo  con  puro  fenfo  gli  Apjoffoli  , meritiamo 
d’eflere  computati  tra  gli  Apoftolici . Non  ardi- 
fca  più  nulla  la  novità,  perchè  nulla  conviene 
aggiugnere  all’  antichità  ; e feorra  lucida  e pu- 
ra , e fenza  mefcolanza  di  fango  la  credulità  de’ 
maggiori . 

XXXV-  La  pace  di  Giovanni  con  s.  Cirillo  , 
e anzi  con  tutta  la  Chiefa  , accefe  una  guerra  in- 
teftina  tra  i vefeovi  dell’  Oriente  . Capo  di  quei , 
che  fi  follevarono  centra  il  vcfcovod’Antiochia 
ed  i Tuoi  colleghi , fu  AlelTandro  di  Gerapoli  co’ 
vefeovi  della  fua  provincia  Eufratefia  , tra  f quali 
per  la  loro  dottrina  ed  erudizione  tenevano  il  pri- 
mo luogo  Andrea  di  Samofata  , e Tcodoreto  di 
Ciro.  Con  effì  erano  uniti  Elladio  diTarfo,  e 
Maffìmino  d’  Anazzarbo  co’  vefeovi  dell’una  e 
dell’altra  Cilicia  , tra’ quali  ambiva  di  fegnalarfì 
Melezio  di  Mopfueftia  , Euterìo  di  Tiane  nella 
feconda  Cappadocia  , imerio  di  Nicomedia  nella 
Bitinia  , e Doroteodi  Marciaoiopoli  nella  Mefia  ’ 
Tutti  erano  uniti  nel  riprovar  la  condotta  del  ve- 
feovo  d’Antiochia  , e nel  rifiutare  la  pace  colla 
condizione  efatta  da  s.  Cirillo  di  condannare  la 
peifona  di  Neftorio , e i Tuoi  dogmi,  e anzi  all’ 
eppofto  pretendevano  di  obbligarlo  ad  anatema- 
tizzare i fuoi  anatematifmi  come  infetti  delle  pra- 
ve opinioni  d’Apollinario . Ma  non  convenivano 
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fra  dì  loro  nel  giudizio  « che  formavano  della  let- 
tera al  vefcQvo  diBerea.  Teodoreto  , comeab- 
biam  detto , la  giudicava  ortodofla . Ma  il  vefco- 
vo  di  Gerapoli  colla  fua  fantafia  rifcaldata,  ezian- 
dio nelle  fue  più  innocenti  efpreflioni  s’immagina- 
va di  vedere  il  veleno  dell’erefìa  . Erano  del  me- 
defimo  fentimento  anche  il  vefcovo  di  Samofata  t 
e i due  metropolitani  della  Cilicia . Ma  il  primo 
fi  mutò  d’  opinione  y da  che  vide  l’ ultima  lettera 
di  s.  Cirillo»  colla  quale  aveva  approvato  la  pro- 
fefljon  della  Fede  de  gli  Orientali , ove  non  pote- 
va efler  efprefla  piu  chiaramente  la  diftinzione 
delle  nature  , né  rigettato  più  apertamente  1’  er- 
rore d’  Apollinario  , che  nella  loro  confufione  fa- 
«ea  confiftcre  l’ incarnazione  del  Verbo  . Si  crede, 
che  di  quella  confelTione  d^li  Orientali , appro- 
vata da  s.Cirillo , lo  fteflb  Teodoreto  fin  dal  tem- 

fo  del  concilio  Efcfino  fofle  fiato  principalmente 
autore  . OrwT  é , che  avendo  letto  e riletto , e 
colla  più  grande  attenzione  efaminato  la  lettera 
fcritta  da  s.  Cirillo  a Giovanni , ov’  ella  era  in- 
--  ferita  a » protefiò  allo  fieflb  Nefiorio , che  non 
già  per  timore  di  perdere  il  vefcovado  , come  forfè 
taluni  ne  lo  accufavano  , profelTava  di  riconofce- 
re  quella  lettera  per  cattolica  , ma  perché  tale  la 
riputava  in  cofcienza  ; benché  non  la  cedelTe  ad 
alcuno  in  odiarne  l’autore  , come  la  cagione  del 
turbamento  di  tutto  il  Mondo  ; e fofle  rifoluto  di 
farli  piuttofio  tagliare  ambedue  le  mani»  che  di 
fottofcrivere  a quel  eh’  era  flato  fatto  » fecondo 
lui  » ingiufiamente  contro  lo  fieflb  Nefiorio.  Ma 
poiché  egli  era  perfuafo  b , che  s.  Cirillo  fi  fofle 
allora  ravveduto  de’ fuoi  paflati  deliri  » eaveflc 
cominciato  a conofeere  e a confeflare  la  verità 
della  dottrina  cattolica  ; perciò  dicea  di  fperare , 
che  ficcome  Iddio  colla  fua  fapienza  e mifericor- 
dia  convinto  avea  l’empietà  » così  metterebbe  in 
chiaro  l’iniquità  ; e ficcome  avea  dimoflrato  la 
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pietà  del  cattolico'  dogma  anche  a’  fuoi  fteffi  ne- 
mici > così  pure  fi  prenderebbe  la  cura  di  paJefar 
la  giuftizia  > onde  defifteffero  dal  perfeguitar  l’in- 
nocenza,  e dal  voler  la  condanna  di  chi  aveva 
foftenuta  la  verità .. 

XXXVI.  Quella  fperanza  il  ritenne  dal  dare 
in  quegli  eccelli  , a’  quali  tolto  fi  abbandonò  l’ in- 
flembile  vefcovo  di  Gerapoli . Egli  era  fenza  dub- 
bio uno  di  quegli  > che  nel  conciliabolo  d’  Efefo 
melTo  avevano  la  divifione  tra  gli  lleflì  Orienta- 
li a , e avevano  impedito  » che  la  mentovata  pro- 
felfione  di  Fede  non  fofle  fottofcritta  j ed  inviata 
airimperadore  , per  cagione  del  titolo  , che  in  efla 
era  dato  alla  vergine  , di  Madre  di  Dio . Lungi 
pertanto  dall’ imitare  T efempio  di  Teodoreto  , e 
dal  riconofcere  s.  Cirillo  per  cattolico  > e dal  dif- 
porfi  ad  abbracciar  la  fua  comunione  , anzi  prefe 
la  funella  rifoluzione  di  fepararfi  da  quella  di  Gio- 
vanni fuo  patriarca  » come  entrato  a fuo  giudizio 
nella  comunione  dell’  erefia  . Quella  fua  rifoluzio- 
ne non  volle , che  folfe  occulta  , ma  ne  diede  fu- 
bico  avvifo  colla  feguente  lettera  ad  Andrea  di  Sa- 
jnofata  à . E’  venuto  a fine  il  negozio  , ed  é fiata 
fatta  la  comunione  e la  pace  coll’  empio  Cirillo  , 
fenza  che  elfo  abbia  abbandonato  l’ erefia,  ma 
piuttofio  col  patto  d’ indur  noi  pure  ad  abbracciar 
ì’erefia  mediante  una  parola  della  fua  lettera  , cioè 
di  Madre  di  Dio . Tenga  dunque  per  fermo  tua 
Santità  , che  non  ho  pili  che  fare  con  loro  , e che 
prima  di  comunicar  con  tali  perfone , foffrirò  tut- 
to , o mi  fia  propello  r efilio , o la  morte  , o i 
precipizi , o le  fiamme  , o le  befiie . Ho  ricevuto 
una  lettera  dell’  Antiocheno  ; e come  fe  tutti  foC- 
fcro  o fordi , o ciechi , o privi  di  mente , va  di- 
vulgando la  correzione  dell’  Egizio  , e il  cambia- 
mento della  fua  Fede  , nè  fi  vergogna  delle  cole  , 
che  fi  contengono  nella  lettera  del  medefimo  Egi- 
zio . Ho  fubito  dettato  , non  una  lettera  , ma  una 
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memonà  per  lui  : perchè  non  intendo  di  più  feri- 
r ergli  come  a vefeovo  ; avendo  ornai  prefo  il  par- 
tito di  fepararmi  non  folamence  dalla  comunion  di 
Cirillo , ma  anche  da  quella  di  Giovanni , e di 
tutti  gli  altri , che  fi  fono  uniti  con  loro . Più 
chiaramente  , e con  maggior  copia  di  parole  di- 
chiarò la  fila  mente , e in  che  incolpava  Giovan- 
ni j e in  che  faceva  confiftere  T creila  di  Cirillo 
per  cagione  di  quella  voce  Madre  di  Dio  5 in  un’al- 
tra fua  lettera  a a Teodoreto . Non  poteva  nega- 
re , che  i fanti  padri , e altri  Scrittori  cattolici  non 
fi  foifero  valuti  di  quella  voce  . Ma  egli  credeva 
di  sbrigarli  da  quella  diffìcultà  col  dire , come  in 
fatti  dice  in  quella  lettera  , che  non  fe  n’  eran  fer- 
viti dogmaticamente  , nè  con  maligna  intenzione, 
ma  nelle  felli  ve  orazioni , e ne’  panegirici , e quan- 
do non  era  per  anche  nata  la  prefente  quellione . 
Ma  dopo  la  corruzione  di  tutto  il  Mondo , ei  Ibg- 
giugne  , c dappoiché  s’ è dato  principio  a predicare 
Iddio  palfibile  fecondo  gli  empj  capitoli  di  Cirillo, 
ufare  dogmaticamente  la  fola  voce  di  genitrice  di 
Dio  , fenz’  aggiugnervi  quella  di  genitrice  delluo- 
mo  , è lo  ftelfo  che  predicare  il  fillema  eretico  di 
Cirillo;  poiché  quella  parola,  ufata  coll’efclu- 
fione  dell’  altra  , per  necelfità  porta  feco  di  doverli 
attribuire  a Dio  fatto  carne  anche  tutte  le  umane 
folFerenze  , e la  morte . Perciò'  egli  apertamente 
dichiara  , che  alla  profelfione  di  fede  propolla  e 
offerta  da  Paolo  d’  Emefa , e accettata  dall’  Egi- 
zio , non  acconfentirà  giammai , quando  ancora 
gli  folfe  propollo  di  dover  foffrir  mille  morti , e vi 
prellalfe  il  fuo  confeafo  tutto  il  giro  dell’  Univer- 
fo  . Anzi  egli  fi  andava  già' difponendo  a foffrir 
con  pazienza  e ralTegnazione  d’ elTer  cacciato  dal 
vefeovado  , e confinato  in  qualche  luogo  deferto . 
Onde  aveva  depofitato  appreffo  uno  de’Yuoi  amici 
le  carte  fpettanti  al  concilio  d’  Efefo  ; volendo  ri- 
leggerle , e meditarle  nella  fua  folitudine  , a fine 
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di  conferrrurfi  nc’  fuoi  fentimcnti  j col  tenerfi  di- 
nanzi a gli  occhj  per  una  parte  la  coftanza  moftra- 
ta  in  quel  tempo  da  gli  ortodoifi  , e per  l’altra  le 
frodi  (ieircrefia  , e fpecialmente  gli  eretici  codici 
di  Cirillo  . Qacfti  erano  i fuoi  cari  e preziofi  vo- 
lumi , onde  quanto  all’  altre  fue  carte , e a gli  al- 
tri libri , com’ei  gli  appella  , di  niun  conto  j non 
fi  prendeva  faitidio  , fe  gli  foifero  ^ o non  gli  fof- 
fero  confegnati , quando  foffe  coftretto  ad  abban- 
donar la  città  1 e a cedere  ad  altri  la  cafa  ) e la 
dignità  vefcovile  . 

XXXVII.  Quella  precipitofa  rlfoluzione  del 
Tefcovo  di  Gcrapoli  difpiaccva  grandemente  a* 
fuoi  amici  > e rpec/almente  a’  due  vefcovi  di  Sa- 
mofata  , e di  Ciro . Benché  al  primo  non  avelTe 
fatta  impresone  la  prima  lettera  di  s.  Cirillo  ad 
Acacio  •,  nondimeno  quando  ebbe  intefo  j aver 
luì  approvato  la  formola  de  gli  Orientali , avea 
deporto  ogni  dubbio  intorno  alla  fua  fincerità  nell’ 
aderire  a i Cattolici  dogmi  *,  ond’era  fermamente 
rifoluto  di  perfevcrar  nella  comunione  del  vefco- 
vo  d’Antiochia  • Di  quefta  fua  mutazione  fi  of- 
fefe  grandemente  Aleifandro . Contuttociò  né  il 
medefimo  Andrea,  né  Teodoreto  , ornai  uniti 
nella  perfuafione  del  fincero  ravvedimento  di  s.Ci- 
lillo  , potevano  foffrire , né  darfi  pace  , che  il 
loro  metropolitano  non  fi  arrendelTe  all’  evidenza 
del  fatto  , e riprovafle  come  fofpetta  d’erefia  la 
'ftefia  formola  de’  vefcovi  dell’Oriente  , e tenefle 
tuttavia  per  eretico  s.  Cirillo , e che  il  comunica- 
re con  lui  folTe  lo  fteiTo , che  comunicare  coll* 
erefia  ",  e così  invece  di  dar  mano  alla  pace  , non 
penfafle  fe  non  a confermare , e a perpetuare  lo 
fcilìna  . Teodoreto  non  celfava  d’ importunarlo 
colle  fue  lettere . Ma  vedendo  , che  inutilmente 
fpendeva  il  tempo  , e la  carta , gli  propofe  di  aver 
feco  un  abboccamento  infieme  con  Andrea  di  Sa- 
mofata  , e forfè  ancora  di  adunare  un  concilio  a 
Gerapoli , o a Zeugma,  di  tutti  i vefcovi  dell’Eu- 
fratefia  , affinché  unitamente  potclTero  deliberare 
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intorno  al  modo  ^ col  quale  il  dovevano  contene- 
le  in  una  sì  importante  occafione , e circa  i mezzi 
£Ì  riflabilir  la  concordia  . Piacque  ad  Aleffandro 
il  configlio  , e intimò  il  finodo  a Zeugma  . Ma  t 

poi  mutato  parere  > non  volle  intervenirvi , non  ' 

ottanti  tutte  le  ittanze  fhe  gliene  fecero  i due  men- 
tovati yefeovidi  Samofata  y e di  Ciro  . Fu  adun- 
que tenuto  il  concilio  lènza  di  lui  <r  ; e tutti  i vc- 
feovi  fi  trovarono  uniti  in  un  medefimo  fentimen- 
to  circa  la  ietterà  di  s.  Cirillo  , riputata  concorde- 
mente cattolica  ; e perciò  non  poterli  accufar  Gio- 
vanni ed  i fuoi  colieghi  di  aver  comunicato  coll’ 
erefia  y perchè  foddisfatti  di  quella  lettera  aveva- 
no comunicato  còn  s.  Cirillo . Ma  non  furono  sì 
ben  difpottiquei  vefeori  ad  approvar  la  condanna 
di  Neftorio  y edellefue  prave  opinioni  . Non  era 
ancora  giunto  a loro  notizia,  che  il  vefeovo  d’An- 
tiochia  co’ fuoi  folfe  proceduto  a un  tal  patto. 

S’era  folamente  fparfo  quaJdie  rumore , che  s.  Ci- 
rillo proponeva  un  tale  articolo  per  condizion  del- 
la pace.  Ora  ettendo  eglino  perfuafi  , chéS.  Ci- 
rillo non  fotte  divenuto  cattolico , fe  non  in  quan- 
to avea  rinunziato  alle  fue  precedenti  erefie,  per 
abbracciar  la  loro  dottrina  > che  non  jfapevan  di- 
ftinguere  dal  Nettoriano  ilttema  , erano  grande- 
mente irritati , eh’  ei  prctendette  dar  loro  le  leggi 
della  concordia  , e tali  leggi , per  cui  firebbono 
t^uti  a condannare  labro  detta  dottrina  . Ciò  , 
etti  dicevano  , farebbe  Io  fteflb,  che  fe  alcuno, 
apl^a  ridotto  a confeiTare  il  Figliuolo  confuftan- 
2iale  col  Padre  , imprendette  a ferir  coll’anatema 
^uei , che  prima  di  lui  avevano  profettato  queflo 
medefimo  dogma  della  cattolica  Fede  . Tutto  ciò 
abbiamo  da  una  lettera  di  Teodoreto  a Giovanni 
vefeovo  d Antiochia  . Avea  voluto  il  concilio 
fcrivergli  una  lettera  ttnod ale . Ma  poi  avevano 
ilimato  meglio  d’ingiugnere  a Teodoreto , e ad 
Andrea  di  Samoiàta  di  dargli  tali  notizie  con  pri- 
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vate  ed  amichevoli  lettere  » ed  avvHarlodi  volere 
colla  faviezza  de’  fuoi medicamenti  curargli  fcot> 
certi , che  erano  nati  nel  corpo  miftico  delia  Chie^ 
fa  perla  diverfità  de’ pareri.  Teodoreto  inoltre 
lo  prega  nella  medefima  lettera  di  ufare  della  fu» 
folita  faviezza  nel  tollerare  pazientemente  Ale> 
fandro  ; perchd  fperava  , che  finalmente  elfo  pu- 
re fi  arrenderebbe  a gli  altrui  fentimenti  intorno 
alla  lettera  di  s.  Cirillo . In  fatti  il  condilo  di 
Zeugma  impiegò  tutti  i mezzi  poffibili , e gli  fe- 
ce varie  propofizioni  per  vincere  la  fua  oftinazio- 
ne , ma  inutilmente  : come  fi  vede  da  una  fua 
lettera  , che  dipoi  fcrifle  a Giovanni  vefeovo  dì 
Gcrmanicia  a , in  cui  gli  dice  per  ironia , che  eflb 
e gli  altri  vefeovi  della  provincia  adunati  nel  con- 
cilio di  Zeugma  , avevano  come  buoni  paftori 
foddisfatto  a tutti  i doveri  del  paftoral  minifterio  » 
per  andare  in  traccia  , e proccurar  la  falvezza  del- 
la pecorella  perduta  . Ma  che  non  avendo  lui  un’ 
uguale  feienza  alla  loro , per  penetrare  al  pari  di 
efli  ne  gli  arcani  della  loro  penitenza  j o piuttofto 
deirabòminazione  Egiziaca  ; egli  aveva  rifpofto  a 
tutte  le  loro  propofizioni , che  ficcome  era  difpo- 
fto  ad  ammettere  tutte  le  pie  e legittime  conde- 
feendenze  ; così  era  rifoluto  di  rigettar  tutte  quel- 
le j che  fotte  pretefto  di  pace  ferivano  la  religio- 
ne . Che  tuttavia  perfeverava  ne’  medefimi  fen- 
timenti . E che  era  fua  intenzione  di  confervar 
pura  ed  immacolata  la  fua  cofeienza  > e intatta 
da  ogni  eretica  polluzione  la  terribile  comunione 
de’  cclefti  e divini  mifter; . E che  quando  venifle 
qualche  decreto  Imperiale , onde  folTe  ridotto  alla 
dura  neceflìtà  o di  dover  comunicar  con  quell’ 
empio  , o di  dover  folFrir  mille  morti , allora  co- 
nofccrebbono  e quanto  erano  deboli  le  loro  per- 
fuafioni  ) e quanto  egli  era  poco  Hifpofto  a perde- 
re il  depofito , che  avea  ricevuto  da  Cnllo  , e del 
quale  era  per  efiergli  dal  medefimo  domandata  la 
dovuta  reftituzione . XXXVllli 
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XXXVIII.  II  fuddetto  Giovanni  di  Germa- 
nicia  , e Andrea  di  Samofata  non  folamente  non 
vollero  imitare  il  loro  metropolitano  Aleflandro 
col  fepararfi  dalla  comunione  del  vefcovo  d’  An- 
tiochia , ma  ancora  abbracciarono  palefemente  la 
comunione  di  s.  Cirillo  a contra  il  fentimento  de 
gli  altri  vefcovi  dell’  Eufratefia  . Quella  rifoluzio- 
ne  di  Andrea  eccitò  contra  di  lui  b , fpecialmente 
per  opera  d’  un  certo  Gemellino  ; che  doveva  ef- 
fere  qualche  perfona  potente  e d’  autorità  o del 
clero  o del  popolo  di  Samofata  ; una  sì  fiera  tem- 
pella , che  fu  coftretto  ad  ufcire  non  folamente 
dalia  fua  propria  città  ) ma  ancora  da  tutta  la  pro- 
vincia ; e fcelfe  la  Mefopotamia  per  luogo  del  fuo 
ritiro  , volendo  ancora  valerli  d’ una  tal  congiun- 
tura j a effetto  di  riconciliarli  con  Rabbuia  me- 
tropolitano d’ EdelTa . Il  fuo  riletto  ed  amore 
per  Aleflandro  non  gli  peripifero  di  fcordarli  di  lui 
anche  nel  tempo  de’  fuoi  travagli . Gli  fcrifle  per- 
tanto dalla  Mefopotamia  un’  eflicaciflima  e rHpet- 
toliflima  lettera  per  inclinarlo  alla  pace  ; rappre- 
fentandogli , quanto  fofle  giufta  e ragionevole  , e 
quanto  necelfaria  ed  utile  la  concordia  . Ella  era 
ragionevole  e giufta  , perché  quantunque  s.Cirillo 
non  avefle  efpreflamente  anatematizzato  i fuoi 
anatematilmi  , contuttociò  gli  aveva  fufficiente- 
mente  rìvocati  coll’ ammettere  la  confeflione  di 
due  diftinte  nature  ; e farebbe  ftato  un  eliger  trop- 
po da  lui , il  volerlo  ancora  forzare  ad  accufare  fe 
fteflbj  non  fenza  fuo  grave  pericolo , d’ crelìa  . 
Che  quella  foverchia  leverità  avrebbe  renduta 
impollibile  la  reintegrazione  della  concordia  , la 
quale  nondimeno  era  necelfaria  per  non  perpetuare 
lo  fcifma  , e per  far  ceflare  gli  fcandoli , per  ca- 
gione de’  quali  era  la  Chiefa  efjxjfta  alle  derifioni 
de’  Pagani , e de’  Giudei , e dell’  eretiche  fette  . E 
per  fine  eflere  d’ un  gran  vantaggio  ed  utilità  per 
la  religione , il  poter  dimoftrare' colle  ftefle  lettere 
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di  s.  Cirillo  1 che-fa  d’  uopo  confeflar  la  natura  di- 
vina impaflìbile  ed  immortale  . Che  gli  fuggenVa 
tali  cofe  moflb  da  benevolenza  ed  affetto  ; perché 
quantunque  l’ onorafle  come  fuo  capo , contutto- 
ció  non  ignorava,  che  talora  anche  il  capo  riceve 
qualche  conforto  eziandio  dalle  minime  membra  . 
Quella  lettera  fu  inutile , come  1 ’ altre  che  già  gli 
erano  Hate  fcritte  e da  lui  ftelTo  , e da  Teodore- 
to  , eda  altri  vefcovi  forfè  del  concilio  di  Zeugma. 

Il  perché  Alelfandro  gli  replicò  , che  non  aveva 
altra  rifpolla  da  dargli , fe  non  quella  che  aveva 
data  a chi  già  fcritto  gli  aveva  le  llefle  colè . Che 
erano  due  anni , che  lludiava  quella  materia  , né 
avea  trafcurato  nulla  di  quel , eh’  era  flato  prò*  ' 
dotto  o in  voce  , o in  ifcritto  per  una  parte  e per 
r altra  , e s’ era  Tempre  più  confermato  nell’  opi- 
nionCj  elle  Cirillo  era  eretico  , e avverfo  alla  loro 
credenza  . Che  quei , che  erano  di  diverfo  parere  ) ^ 

erano  padroni  di  regolarli  altrimenti  fecondo  la  i 
loro  cofeienza  . Ma  che  il  fuo  fermo  proponimen-  ■ 
to  era  di  non  avere  alcuna  focietà  con  quei , che  ^ 
comunicavano  con  Cirillo  . E che  attendendoli  ad  I 
elTer  cacciato  dalla  fua  Chiefa  per  la  violenza  del- 
la fecolar  porellà  , l’ avrebbe  già  abbandonata 
fpontaneamente  , fe  non  aveffe  temuto  d’elfet  , 
punito  da  D'o  come  difertore  dell’  ovile  di  Grillo  . 
Accrebbe  grandemente  quella  rifpolla  l’ afflizione  < 
del  vefeovo  di  Samofata  b • Era  inchiodato  in  un  | 

letto  . Nondimeno  volle  fcrivergli  un’altra  volta.  , 

E prollrato , com’egli  dice  , a’fuoi  piedi , lo  feon- 
giura  a riflettere  al  tenore  lodevole  della  fua  vita 
pallata , e a non  voler  perdere  il  frutto  di  tante 
fue  opere  egregie  , e a fidarli  di  Dio , e ad  abban- 
donare alla  fua  provvidenza  l’ efito  dell’ affare  » 
alia  cui  onnipotenza  non  mancavano  i mezzi  di 
far  rifiorire  anche  con  fua  foddisfazione  la  pace- 
Che  però  non  fi  turbi , né  in  alcun  modo  voglia 
penfare  ad  abbandonarla  fua  Chiefa  . Che  fareb- 
be 
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be  quefta  un’  azione  tròppo  empia  ^ e più  conve- 
nevole a un  mercenario  , che  a un  buon  pallore  ; 
e che  troppo  fevero  conto  dovrebbe  rendere  a Dio 
della  rovina  di  tante  anime  alla  fua  cura  commef- 
fe  j col  perdere  ancora  il  frutto  di  tante  altre  fue . 
mirabili  azioni . Ma  egli  cantava  al  fordo . Alef- 
fandro  lo  ringraziò  a della  fua  benevolenza  ; ma 
nello  fteffo  tempo  il  pregò  di  non  confumare  in- 
utilmente più  carta  nel  dargli  fimili  avvertimenti . 
Che  r empio  Cirillo  era  eretico  ; e che  tutti  quei  « 
che  fe  r intendevan  con  lui , quantunque  fodero 
ortodoffi  } contribuivano  a ftabilir  l’ erefia  ; e che 
fotto  pretefto  di  pace  avevano  prodotta  un’  orribile 
confusone  ; avendo  portato  la  loro  condefeen- 
denza  lino  a fare  un  mefcuglio  dell’  erefia  colla 
cattolica  Fede  . Che  perciò  defiflefle  dall’  ammo- 
nirlo ; perchè  non  intendeva  di  comunicar  più  con 
lui , ficcome  non  comunicava  con  Cirillo  j né  con 
quei  , che  aderivano  alla  fua  comunione . Per 
quel  che  fpetta  a voi  altri , ei  foggiugne , avete 
ornai  foddisfatto  al  voflro  dovere  : fiete  accorfi 
con  fretta , vi  fiete  medi  in  moto  > e avete  corfo 
per  ogni  parte  > a fine  di  ritrovare  la  pecorella  per- 
duta . Ella  non  vuol  eder  trovata  . Dunque  da- 
tevi pace . Ci  rivedremo  a fuo  tempo  dinanzi  a 
quel  terribile  tribunale . 

XXXIX.  Avendo  poi  intefo  Aledandro  » che 
Andrea  andava  a riconciliarli , e a far  la  pace  con 
Rabbuia  , li  commodc  grandemente  b , e fetide 
contra  di  lui  molte  lettere  in  varj  luoghi . Poiché 
adunque  Alclfandro  colla  lettera  precedente  avea 
rinunziato  alla  fua  comunione  » né  voleva  più  ef-  > 
fere  infaflidito  colle  fue  lettere  ; Andrea  ne  fcride 
una  ben  rifoluta  a gli  economi  della  fua  Chiefa  di 
Gerapoli , affinché  per  mezzo  loro  intendede  una 
volta  per  fempre  , quali  erano  i fuoi  veri  fentinun- 
ti  . Che  non  aveva  ancora  veduto  Rabbuia  ; ma 
che  fe  pur  l’avcdè  veduto  , non  avrebbe  potuto 
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il  loro  vefcoYO  più  feverameaee  punirlo  di  quel  » 
che  aveva  già  fatto  » da  poi  che  aveva  abbracciato  . 
la  comunione  del  vefcovo  d’ Antiochia  ; avendo 
egli  sfuggito  di  più  vederlo  ■>  benché  non  isfugiffc 
di  trattare  co’  Giudei , e co’  Pagani  ; quantunque 
Giovanni  per  fua  ftelfa  confeflìone  fofle  ortodoflb» 

Che  però  non  volendo  » che  ad  ogni  nuova  occa- 
fione  egli  avelTe  nuovamente  a turbarli , e a ripe- 
tere gli  ftelfi  clamori  : tornava  a fcrivere  aperta- 
mente quel,  che  aveva  già  fcritto  , da  che  era 
venuta  l’ultima  lettera  dall’ Egitto  contenente i 
dogmi  della  Fede  ortodolTa  ; cioè  che  aveva  ab- 
bracciato la  pace  e la  concordia  con  tutti  i vefcovi,  ^ 
c nominatamente  col  fantiflìmo  vefcovo  Sifto , 
con  Cirillo , con  Maflìmiano , con  Rabbuia  , con 
Acacio  di  Melitena , e con  tutti  quegli  del  Ponto  $ 
c che  non  intendeva  d’ elTere  feparato  da  alcuno  , 
il  quale  fofle  fedele  nel  confcrvare  i dogmi  della 
cattolica  verità  . Fa  una  breveconfellìone  di  que-  | 
fti  dogmi  per  quel  che  fjjetta  all’  incarnazione  del 
Verao  . E poi  foggiugne  , che  fe  Alellandro  co-  ^ 
me  cattolico  vuol  coltivar  la  pace  con  gli  altri  cat- 
tolici, e liberare  quei , che  perivano  per  cagione 
delle  loro  difcordie  , farà  ben  fatto . Ma  fe  non 
vuole  , non  potrà  far  di  meno  di  non  folFrirne  una  _ | 

fenfibii  triftezza  . E a Dio  piacelTe , ei  conchiude,  * 
che  io  poteflì  riunire  alla  Chfefa  tutti  quei  , che  fe 
ne  Ibn  feparati . Se  Iddio  a veffc  dato  una  tal  effi- 
cacia alle  mie  parole , crederei  di  a ver  trovato  per  ' 

me  un  gran  rimedio , ed  an  gran  conforto  in  oidi-  | 
ne  all’ altra  vita  . 

XL.  Erano  quelle  efpreflìoni  un  grande  argu- 
mento  della  Itncerità  , e del  fervore  della  fua  con- 
verlione  . Ma  non  ne  era  una  minor  prova  la  fua 
premura  di  riconciliarli  con  Rabbuia  . Celebre 
nell’  iftoria  di  quelli  tempi  é il  nome  di  quello  ve- 
Icovo  d’ Ed^lTa  , una  delle  Chiefe  più  ragguarde- 
voli dell’  Oriente  , e metropoli  dell’  Ofroena  . Era 
flato  convertito  dal  paganefimo  alla  criltiana  re-  , 
bgione  da  AIclTandro  autore  dcU’illituto  degli 
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Acemeti . Ln  fua  converfione  fu  fegiiita  da  auella 
di  quafi  tutta  la  fua  città , ove  teneva  il  primo 
pofto  per  le  ricchezze  , per  la  dottrina  > e per  l’elo- 
quenza . A perfuafione  di  Aleffandro  , Rabbuia 
non  folamente  s‘  era  fatto  criftiano  ; ma  ancora 
aveva  torto  abbandonato  e moglie  e figliuole  ( le 
quali  fi  rinchiufero  in  un  monartcrio  ) e tutti  i fuoi 
beni , per  abbracciar  la  vita  monartica  y nella 
quale  in  breve  tempo  era  giunto  a sì  alto  grado  di 
perfezione  y che  fu  eletto  vefcovo  d’  Edefla  ; la 
qual  Chiefa  governò  per  lo  fpazio  di  30.  anni , 
onorato  5 fecondo  i fuoi  panegirirti , come  il  co- 
rnuti maertro  della  Siria  , della  Perfia  , e dell’ Ar- 
menia t e quafi  di  tutto  il  Mondo  ; e come  il  pa- 
dre de  gli  orfani  , e delle  vedove  . Una  delle  fuc 
principali  attenzioni  fu  il  convertire , ed  irtruire 
nella  pietà  i fanciulli  pagani , che  i loro  genitori 
inviavano  dalie-vicine  città  a rtudiar  la  lingua  Si- 
riaca nelle  fcuole  da  lungo  tempo  rtabilite  per  tal 
effetto  ad  Edefla  . Siccome  fi  tirò  addoffb  i biafi- 
mi  d’Iba  ( che  lo  appellò  il  tiranno  d’  Edefla  ) per 
cagion  del  fuo  zelo  contro  l’ erefia  di  Nertorio  ,* 
così  fu  degno  de  gli  elogj  di  s.  Cirillo  . E un  altro 
antico  Scrittore  a gli  dà  il  titolo  di  Santo  , e dice 
di  lui , che  era  in  concetto  d’ eflere  flato  un  pro- 
feta . 

XLL  ^ Eflendo  venuto  al  concilio  d’Efefo  con 
Giovanni  vefcovo  d’Antiochia , o piuttofto  un 
poco  dopo  di  lui  ; perché  il  fuo  nome  non  compa- 
rifce  negli  atti  della  prima  feffìone  de  gli  Orienta- 
li y ove  condannarono  i due  vefcovi  d’Efefo  e d’ 
Aleflandria  ; fi  tenne  unito  con  gli  altri  vefcovi 
dell’Oriente  ; benché  fin  da  quel  tempo  b gli  paf- 
faffe  per  la  mente  il  penfiero  di  abbandonargli  , 
per  unirfi  col  finodo  , e s.  Cirillo  . Ma  quel  che 
non  ebbe  il  coraggio  di  fare  allora  , non  tardò 
guari  ad  eseguirlo  y da  poi  che  fu  tornato  alla  fua 
Chiefa  di  Ede/fa  . Concioflìaché  effendo  i vefcovi 
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partiti  da  Efefo  circa  il  principio  dell’anno  [dece- 
dente , prima  della  Pafqua  del  medefimo  anno  j 
Rabbuia  s’era  già  dichiarato  pubblicamente  per 
s.  Cirillo  contro  Neftorio  . Nè  di  ciò  contento  j 
aveva  inoltre  pronunziato  T anatema  in  piena 
chiefa  contra  Teodoro  di  Mopfueftia  , e contra 
chi  leggefle  i fuoi  libri  , ogli  ferirti  di  Teodoreto, 
e d* Andrea  di  Samofata  contro  gli  anatematifmi 
di  5.  Cirillo:  e contra  chi  a lui  non  portaflfe  tali  * 
ferirti  per  efler  dati  alle  fiamme  , e generalmente 
contro  tutti  i nemici  della  dottrina  di  s.  Cirillo  . Il 
concilio  d’Efelb  , quantunque  avefle  condannato 
il  nuovo  fimbolo  di  Teodoro;  contuttociò  s’era 
aftenuto  non  folamente  dal  condannarne  , ma  an- 
cora dal  nominarne  l’autore  , per  timore  di  non 
accendere  nella  Chiefa  un  nuovo  incendio  nel 
tempo  fteflb  j in  cui  ardeva  furiofamente  la  guer- 
ra y che  vi  aveva  commofTo  la  Neftoriana  erefia  . 
Ma  Rabbuia  fenza  temer  né  i vivi  , né  i morti  > 
non  ebbe  riguarda  ad  efporfi  con  un  tal  paiTo  alle 
contraddizioni  si  de'  vicini  i e sì  de’  lontani  , e 
fpecialmente  de'  vefeovi  e delle  Chiefe  dell’Orien- 
te, e della  Cilida  , ov’  erano  in  una  grandillima 
veneraz'one  il  nome  e gli  ferirti  del  vefeovo  di 
Mopfuellia  . Non  avrà  per  certo  tardato  » dopo 
aver  fatto  un  paflb  così  ardito  , a fcriverne  a 
s.  Cirillo  . E abbiamo  un  frammento  d’una  fua 
lettera  a quefto  Santo  a , ove  accufa  Teodoro  d’ 
effere  fiato  il  primo  a negare  alla  Vergine  il  titolo 
di  vera  madre  di  Dio  ; e così  lui  eifere  fiato  l’im- 
paro fonte  della  Nefioriana  erefia  . S.  Cirillo  non 
aveva  una  migliore  opinione  della  dottrina  di 
Teodoro  ; onde  riferiife  a Rabbuia  commendan- 
do il  fuo  zelo  , e celebrandolo  come  il  principale 
appoggio  e fofiegno  , e la  colonna  della  verità 
ncìrOriente  : titolo  , che  gli  era  ben  giufiamente 
dovuto  j perché  avendo  imprefo  ad  abbattere  1’ 
autorità  del  Mopfuefieno  > fi  potea  diré  , aver  lui 
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minato  il  principal  fondamento  , e applicata  la 
fcure  alla  radice  dell ’erefia  di  Neftorio  . Ma  ef- 
fendo  Teodoro  come  l’idolo  de  gli  Orientali  ; non 
s’era  potuto  così  apertamente  dichiarare  contra  di 
lui , fenza  mettere  il  campo  a romore  > e fenza 
eflTere  apparecchiato  a far  loro , e a fbftenerc  per 
parte  loro  una  fieriffima  guerra  . Ebbe  quella 
phnc’pio  nella  fua  lleira  città  d'Edeffa  ; e il  prete 
Iba  , divenuto  celebre  per  la  fua  lettera  a Mari 
Perfiano  contro queftazione di  Rabbuia  , fembra* 
eflere  flato  il  capo  della  follevazione  contra  il  fuo 
vefcovo.  E da  EdelTa  il  fuoco  della  difcordia 
venne  a comunicarfi  non  folamente  al  rimanente 
deirOfroena  , ma  ancora  ad  altre  provincie  . Ma 
Rabbuia  nòn  era  uomo  da  cedere , né  da  farfì 
Alcuni  d’Edeffa  fcrilTcro  contra  di 
vefcovo  di  Samofata  a 


e accu- 


metter  paura  . 
lui  ad  Andrea 
fandolo  di  predicare  in  Grillo  una  fola  natura  , lì 
lamentavano,  ch’ei  faceva  un’ afpra  perfecuzione 
a chi  teneva  il  contrario  , e a tutti  i difenfori  del- 
la Fede  ortodoffa  , che  gli  cacciava  e metteva  in 
fuga  , e che  avea  meffa  un’  orribile  confulìone , 
non  folamente  nella  loro  città  , ma  ancora  nelle 
vicine  provincie . Andrea  , i cui  ferirti  , come 
abbiam  detto  , erano  flati  dinunziati  da  Rabbuia 
come  degni  del  fuoco  , comunicò  quell’  affare  con 
una  fua  lettera  al  vefeodo  di  Gerapoli , per  inten- 
der da  lui  ( giacché  la  proflìma  folennità  della 
Pafqua  non  permetteva  loro  di  delibenrne  in  un 
fìnodo  ) quel  che  intanto  ei  doveffe  rifponderea 
gli  Edeffeni . Lui  eflere  di  fentimento  , che  poi- 
ché Rabbuia  non  temeva  di  predicare  altamente 
Tempietà  , e di  dichiararli  apertamente  contro  gli 
Orientali , né  pur  cflì  dovevano  dubitare  di  di- 
chiararli contra  di  lui , e di  fargli  apertamente  la 
guerra;  e quanto  a quei  d’Edeffa  , che  avevano 
già  dovuto  fepararfì  dalla  fua  comunione  . Non 
abbiamo  la  rifpofla  del  vefcovo  di  Gerapoli , né 
^ * fap. 
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fappiamo , fe  alcuna  rifoluzione  fofle  poi  prefa 
conciliarmente  da  i vefcovi  deli’Eufratefia  . Ma  i 
nemici  di  Rabbuia  , non  contenti  di  aver  conful- 
tato  il  vefcovo  di  S'amofata  -,  fcrilfero  ancora  con- 
tra  di  lui  a quello  d’ Antiochia  , come  capo  di  tut- 
ta la  diocelì  deirOriente  . Giovanni  vefcovo  d’ 
Antiochia  , col  loro  coiifen cimento  , fcrilTe  a 
quegli  deirÓfroena  fulfrag mei  d’Edelfa  , che  , s’ 
eran  vere  le  cofe  , che  molti  avevano  divulgate 
della  condotta  j e de  gli  attentati  di  Rabbuia  > 
non  tardaflcro  a fepararfi  dalla  fua  comunione,  ' 
finché  citato  a comparire  alla  fua  prefenza  , e di- 
fculTi  la  fua  caufa  , o folfe  trovato  colpevole , e 
punito  fecondo  il  rigore  de’  canoni , o fi  folfe  pur- 
gato dalle  accufe , e dichiarato  innocente  . Anzi 
aggiungono  nella  medefima  lettera  , che  non  do-  ; 
vevano  efserfi  dimoftrati  sì  titubanti , né  atten-  ‘ j 
dere  l’altrui  parere  , ove  fi  trattava  del  pericolo 
della  Fede:  perché  di  quel  che  fa  d’uopo  di  fare  ( 
in  fimili  cali , abbiam  le  regole  già  prefaitte  dal- 
la ftefsa  legge  di  Dio  . ■ 

XLIl.  Da  quello  racconto  fi  vede , che  erano 
pafsati  gravilfimi'difsapori  tra  Rabbuia , e il  ve- 
fcovo di  Samofata  : perché  il  primo  aveva  giudi- 
cati degni  del  fuoco  alcuni  fcritti  di  Andrea  , e , 
quelli  avea  fomentato  nel  clero  , e nel  popolo  d’ 
Èdefsa  la  ribellione  . Laonde  tanto  era  più  degna 
di  lode  k premura , che  aveva  il  Samofateno  di 
riconciliarli  con  Rabbuia;  benché  vedefse,  che 
un  tal  pafso  doveva  maggiormente  irritare  centra  ■* 
di  lui  lo  fdegno  d'Alefsandro  di  Gerapoli  fuo  me- 
tropolitano , e de  gli  altri  vefcovi  deU’Oriente . 

Fu  adunque  Andrea  ad  Edefsa  , e non  folamente 
fece  la  pace  con  Rabbuia  , ma  ancora  rillabilì  la 
concordia  tra  efso  Rabbuia  , e quei  che  s’erano  1 
feparati  dalla  fua  comunione . Non  fappiamo  , 
quali  fcambicvoli  foddisfazioiii  fi  fieno  date  > e i 
quali  fieno  fiate  tra  elfi  e il  loro  vefcovo  le  condi- 
zioni della  concordia  . Se  non  che  dalfe  lettera 
d’Iba , che  era  fiato  il  capo  della  follevazionc  , 
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fcritta  in  quefto  tempo  a Mari  Perfiano  ) fi  paò 
forfè  conghietturare , che  ficcome  gli  avverfarj  di 
Rabbuia  s’indufsero  a condannar  Nefiorio  , e a 
comunicare  con  s.  Cirillo  ; così  Rabbuia  promife 
di  aftenerfi  dal  prefeguir  la  condanna  di  Teodoro 
di  Mopfueftia  . Perché  in  fatti  *iba  in  quella  let> 
tera  condanna  Neftorio  ; e quantunque  riprovi 
anche  gli  anatematifmi  di  s.  Cirillo  , e la  condot- 
ta di  Rabbuia  ; nondimeno  riconofce  e confefla  > 
che  il  medefimo  s.  Cirillo  nel  far  la  pace  , fatto 
avea  profelfione  della  cattolica  Fede  ; e aggiugne, 
che  non  vi  aveva  più  fcifma  , né  divifione  « e pre* 
ga  Mari  di  farlo  fapere  a tutte  le  criftianità  della 
Perfia  . Quanto  poi  a Rabbuia  , egli  fi  vanta  nel- 
la medefima  lettera  , che  era  ridotto  alla  confu- 
lìone  d’infegnare  una  dottrina  contraria  a quella  > 
che  avea  finora  infegnata  ( di  ciò  ancora  fi  van- 
tavano gli  Orientali  in  ordine  a s.  Cirillo  ) e di 
chiedere  fcufa  delle  fue  veementi  declamazioni 
contro  Teodoro  di  Mopfueftia  . Se  ciò  é vero  , 
Rabbuia  non  perfeveró  in  quefte  pacifiche  difpofi- 
zioni  ; perché  vedremo  a fuo  luogo  , com’  egli 
dopo  alcuni  anni  fi  accefe  d’un  nuovo  zelo  contra 
il  Mopfuefteno  , e fi  adoperò  per  far  condannare 
folennemente  la  fua  memoria  , e i fuoi  ferirti  • 
XLIJI-  La  nuova  della  mutazione  del  vefeo- 
vo  di  Samofata  , e di  quello  di  Germanicia  fcrit- 
ca  da  Alelfandro  di  Gerapoli  a Maflìmino  vefeo- 
vo  d’Anazzarbo  metropoli  della  feconda  Cilicia  , 
Io  confufe  , e lo  forprele  in  tal  modo  a , che  non 
Tavrebbe  creduta  , fe  gli  folfe  fiata  fcritta  da  al- 
tri fuorché  da  lui . Elfo , e l’altro  metropolitano 
Elladio  di  Tarfo  facevano  tutti  gli  sforzi  per 
"inantener  nello  fcifma  le  due  Cilicie  . MaflìminO) 
adunato  per  tal  effetto  un  finedo  nella  fua  città 
d’Anazzarbo  , fece  un  decreto  ^ j col  quale  con- 
fermò la  fentenza  di  depofizione  fulminata  già  dal 
concilicibolod’Efefo  contra  il  fanto  vefeovo  d’A- 
Tcrn.xill.  Y lef- 


3 elìcti.,'),  b Ibt:U  cup.  iij. 


Digitized  by  Google 


2 5^5  Istoria  Ecclesiastica  ^*4^» 
Icirandria  : e dichiarò  alieni  dalla  fui  COmuniorte 
quei  , che  con  eflb  avevan  latta  la  pace  : e di» 
chiarò  >,  che  Tempre  aveva  tenuto  , e Tempre  ter- 
rebbe il  primo  per  depoHo  , nè  ammetterebbe  gli 
altri  alla  Tua  Comunione  , finché  quegli  non  avelie 
anatematiizato  i /uoi  proprj  capitoli , e proTeflatO 
in  ìTcritto  , che  perTeverava  , Tenza  pretendere  di 
Tarvi  niun’ aggiunta  » o diminuzione , nella  Fede 
del  fimbolo  di  Nicea  . E chiuTe  quel  decreto  colla 
proteiia  > che  elTo  ed  i Tuoi  colleghi  intendevano 
di  perlìftere  in  cosi  Tatti  Tentimenti  j quando  pure 
avellerò  dovuto  contfaftare  col  Terrò  ) e col  fuoco» 
€ co’  denti  delle  fiere  . Malfimino  inviò  quello  de- 
creto con  una  Tua  breve  lettera  ad  Alcllandro  dì 
Gerapoli  » e ad  Elladio  di  TarTo  h*  Quelli  pu- 
re aveva  penTato  ad  adunare  un  Concilio  de’  ve- 
Tcovi  della  Tua  provincia  Contro  leTacrileghe  con- 
venzioni 5 com’  egli  dice  c » de  gli  emp)  . Ma  noA 
abbiamo  notizia  » che  l’ahbia  poi  eTeguito  . Non- 
dimeno lodò  lo  zelo  de’  Tanti  veTcovi  della  Tecon» 
da  Cilicia , e TottoTcrilTe  il  loro  decreto  , e pregò 
il  veTcovo  di  Gerapoli , che  tuttr  riguardavano 
come  il  capo  della  loro  Tazione  » di  Tar  lo  ftelTo  » 
€ di  venire  in  perTona  nella  Cilicia  , o,  Te  n’era  im- 
pedito , di  lignificargli  almeno  per  lettera  la  Tua 
fentenza  . Poiché  ci  Tembra  impolTibile , dice  Tul 
£n  della  lettera  ■»  che  polTa  Tulfi  fiere  la  dottrina 
apoftolica  j quando  Aon  fieno  abjurati  quegli  Tcel- 
lerati  capìtoli , quantunque  fingano  d’efiere  di  con- 
traria opinione  quei , che  hanno  ricevuto  TEgizio» 
e dicano  » ciò  non  elTere  di  niun  nocumento  alla 
vera  pietà  . 

XLIV.  Euterio  veTcovo  di  Tiane  metropoli 
della  Tcconda  Cappadocia  » che  non  la  cedeva  né 
ad  Elladio  , nè  a MalTìmino  , né  ad  AlelTandro 
nello  zelo  di  Ibfienere  Io  TciTma  » pensò  a Tare  «n 
paflb  ben  temerario  apprelTo  s.  Sifto  ; ma  che  nel 
medefimo  tempo  Terve  mirabilmente  a dimofirarc, 
. , quan- 
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i -quanto  era  grande  T autorità  de’  Romani  Ponteh. 
i <ì  nell’ Oriente  . ScriCTe  adunque  una  ben  lunga 
i lettera  da  inviarfia  Roma  , e da  prefentarfi  a fua 
Santità  a a nome  de’  yefcovi  dell’  Eufratefia  , e 
i d’  ambedue  le  Ciiicie , della  feconda  Cappadocia» 
della  Bitima,  della  Tcflaglia , e della  Melìa  . Egli 
annovera  quelle  fette  provincie , perchè  i loro  me- 
tropolitani  tuttavia  perfeveravano  -nello  fcifma .. 
Ma  nella  feconda  Cappadocia  , nella  Bitinia  , 
nella  TelTiglia  , e nella  Mefia  potevano  ^flere 
.molti  vefco vi  della  cattolica  comunione  . Quanto 
•a  i vefco  vi  delle  due  Ciiicie,  e dell’ Eufratefia  , 
non  abbiamo  , -jè  varo  , notizia  fe  ncn  di  quattro  ; 
-cioè  di  quei  d’  Alcflandretta  c di  RoflTé , nella  fe- 
conda Cilicia  ; e di  Samofata  e di  Gerraanicia 
meli’  Eufratefia  , i quali  tornati  folTero  all’  unità  . 
Ma  quelle  non  erano.fe  non  tre  delle  undici  pro- 
vincie , che  componevano  la  vafla  diocefi  deir  O- 
riente  . Onde  fi  vede  , quanto  era  piccolo  il  nu- 
^ mero  di  quei , che  non  avevano  ricevuta  lap.ace.. 
Euterio  dà  principio  alla  lettera  col  dire  , che  fic- 
come  Iddio  s’eri  compiaciuto  di  far  comparire 
nel  Mondo  altri  luminari  per  diflruggere  la  men- 
:2ogna  , e confermare  la  verità  ; come  già  Moisé 
nell’  Egitto  per  opporlo  a Gianne  , e a Mgmbre , 
•e  s.  Pietro  per  abbattere  Simon  mago  ; così  cflb 
ed  i fuoi  colleghi  fperavano , -che  avelTe  prodotto 
fua  Santità  come  un  nuovo  Moisc  , a fine  di  libe- 
' rar  l’-Univerfo  dall’eretico  Egizio,  e falvare  il 
vero  e ortodofso  Ifraele . Che  efsendo  -pullulate 
altre  volte  , e'bene  fpefso  , dalla  llefsa  città  d’  A- 
lefsandria  'fimili  ereticali  zizzanie , la  fola  Sede 
apoftolica  -era  fiata  ballante  a convincere  la  men- 
zogna , a Teprimr-re  l’empietà  , e a correggere 
quel  che  avca  d’ uopo  di  correzione , e a confer- 
‘ — ~ mare  il  Mondo  nella  pietà  , sì  ne’  tempi  del  bea- 
ti fifimo  e fanto  vefco vo  Damafo  , e sì  prima  e do- 
mo diluì  fatto  altri  ammirabili  e sloriofi  Pontefici. 

y .2  .Che 
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Che  animati  da  quefti  efemp) , eflì  pure  prefumo- 
iio  di  prefentargli  quelle  umili  fuppliche  , affinchè 
fi  degni  di  foccorrere  il  Mondo  » e in  quella  parte 
che  erra  , e in  quella  che  fofFre  la  tirannia  , perché 
né  vuole  j nè  giudica  efsere  efpediente  di  ricevere 
con  gli  Egizj  capitoli  le  profane  novità  delle  voci . 
Indi  «iK)lla  5 come  a lui  piace  « la  fioria  del  con- 
cilkj  ) e del  conciliabolo  d’ Efefo  ; pretendendo  di 
dimoftrarc , che  quanto  nel  primo  era  flato  ingiu- 
llamente  > per  cagione  della  Tua  oppofìzione  a gli 
eretici  capitoli  dell*  Egizio , condannato  Nello- 
rio  i tanto  era  fiato  nel  fecondo  s.  Cirillo  > come 
autore  di  quei  capìtoli , giufiamente  depofio  ; paf- 
fa  a lamentarli  altamente  della  condotta  di  Gio- 
vanni vefcovod’  Antiochia  ; Che  dopo  efTere  egli 
fiato  il  primo  a riprovar  quei  capitoli , c il  primo 
ed  il  più  fervente  a condannarne  e deporne  l’ auto- 
re ; e dopo  aver  diinofirato  maggiore  zelo  di  tutti 
per  la  difefa  dell’  innocente  Nefiorio  ; e dopo  aver 
giurato  egli  fieffo , e fatto  gniraré  a gli  altri , che 
non  avrebbe  permeflòj  che  quando  ancora  Cirillo 
aveffc  condannato  i fuoi  anatematifmi , egli  foffe 
come  già  fatto  erefiarca  $ rifiabilito  nella  fua  Se- 
de : di  repente  mutato  y aveva  da  fe  folo  , e fffeci- 
pitofamente  fciolto  quel  vincolo  > ond’  erano  fiati 
Cirillo  e Mennone  da  lui  ftelTo  legati , ma  col 
confenfo  J*  un  sì  gran  nunfiero  de’  fijoi  colleghi  » 
lenza  obbligar  lo  fieffo  Cirillo  a condannare 
que’  fuoi  capitoli  > e lènza  provvedere  alla  fìai- 
rezza  di  quei  , che  infieme  con  lui  s’ erano  efpoftr 
a combattere  per  la  Fede.  Né  di  ciò  contento  y 
aveva  inoltre  con  fue  lettere  divulgato  > che  avea 
Nefiorio  per  condannato  , e depofio , oche  anate- 
matizzava tutte  le  fue  er^'e  fentenze  , fenza  fpe- 
cificarne  veruna  , com’efn  chial’amente  individua- 
vano le  beftemmie  > che  riprovavano  ne’  capitoli 
di  Cirillo  . Per  cagione  adunque  de’  mentovati  ed  . 
altri  fniili  ccceffi  si  di  Crrillo  j sì  di  Giovanni  y 
effo  Euterio  , ed  i fuoi  colleghi  y proftrati  a’  piedi 
del  fanto  Padre , il  pregano  di  ficndere  la  fua  fa- 
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lute/ole  deftra  per  liberare  il  Mondo  dall’  immi- 
nente naufragio . Che  voglia  ordinare  di  tutti  que- 
lli difordini  una  diligente  ricerca  , a fine  di  appor- 
tarvi come  dal  cielo  l’opportuno  rimedio  ; onde 
fieno  richiamati  i fanti  paftori , che  fono  flati  cac- 
ciati lungi  dalle  lor  pecore  , e fia  nelle  loro  greg- 
gie  riftabilito  il  buon  ordine , e la  primiera  con- 
cordia , nè  fieno  più  uditi  nelle  chiefe  , invece  de’ 

' Calmi  e de’  voti , i mugiti  e i lamenti  : nè  più  fie- 
no molti  in  pericolo  di  pallare  all’  altra  vita  fenza 
il  lavacro  della  rigenerazione , o fenza  la  miftica 
comunione,  mentre  ricufano  d’eflerne  fatti  par- 
tecipi da  gli  eretici , nè  è loro  permeffo  di  ricever- 
gli da  gli  ortodoffi  . Che  parte  vedendo  , e parte 
udendo  da  lungi  così  fatte  calamità  , farebbono 
venuti  a gettarli  pcrfonalmente  a’fuoi  piedi , a fine 
di  fpandere  fonti  di  lacrime  nel  fuo  cofpetto , fe 
non  avelTero  temuto  di  abbandonare  alleinfidie  , 
e alle  rapine  de’  lupi  le  loro  mandrc . Che  perciò 
eran  collretti  ad  inviargli  alcuni  religiofiflfimi 
chierici , e alcuni  monaci  , i quali  appreflo  di  lui 
fuppliflero  le  loro  veci . E tornano  di  nuovo  a pre- 
garlo di  armarfi  con  tutta  la  follecitudine  d’un 
Canto  zelo  in  difefa  delle  pecore  e de’paftori , men- 
tre quelle  vanno  raminghe , e quelli  folfrono  una 
tirannica  violenza.  Non  vogliate  dunque  , ei  con- 
chiudono , abbandonarci  in  quefioalfedio  di  ma- 
li ; giacché  non  ci  troviamo  in  quelli  duri  combat- 
timenti nè  per  avidità  di  denaro  , nè  per  ambizio- 
ne di  gloria  , nè  per  alcun  altro  temporale  interef- 
Ce  ; ma  per  lo  comune  polfelTo  della  pietà  , per  lo 
paterno  teforo  della  Fede  , perla  comune  fperan- 
za  de’  Fedeli  , per  la  buona  confelfione  de  gli  A- 
polloli  , per  gl’  immortali  trofei  de’  maniri  , e 
maflìmamente  per  la  venuta  e clemenza  de!  Signo- 
re , la  cui  virtù  invincibile  invocando  , fenza  mai 
fiancarci , gridiamo  : „ Perdona  , o Signore , al 
tuo  popolo , e non  vogli  dare  in  obbrobrio  la  tua 
eredità  „ . Non  abbiamo  quella  lettera  fottoferit- 
ta  fe  non  dallo  fleflo  Euterio,  e da  Eiladiodi 
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Tarfo . Ma  è verifimile  , che  fia  ftata  fottofcrìtta 
■eziandio  da  altri  vefcovi  > o almeno  da  alcuni  al- 
tri metropolitani  delle  fette  mentovate  prò  vi  ncic  9 
elTendo  ella  ftata  per  tal  effetto  mandata  in  giro  , 
come  apparifce  da  una  lettera  del  medefimo  Eute- 
rio  a ad  AlefTandro  di  Gerapoli , e a Teodoreto  , 
c da  un’  altra  di  Melezio  di  Mopfueftia  b a i ve- 
fcovi  dell’  Eutratefia*  I chierici  e monaci  deputa- 
ti vennero  a Roma  ; ma  fenza  dubbio  non  otten- 
nero il  loro  intento  quei  ) che  perfeverarono  nello 
fcilìna. 

XLV.  Intanto  s.  CiWllo  non  folamente  fe- 
■guitava  ad  eflere  il  berfaglio  delle  furiofe  decla- 
mazioni d’ Eurerio  •»  d’ Elladio  , di  MaiTìmino, 
d’  Alelfandro  di  Gerapoli  > e di  Meiczio  di  Mop- 
fuelHa  , 'C  de  gli  alrri  , che  tuttavia  il  deteftavano 
come  un  eretico  e d^fcepolo  d’ Apollinario  •,  ma 
ancora  avea  cominciato  ad  eflere  ali’ oppofto  ri- 
guardato da  alrri  come  fautore  della  dottrina  , o 
deir^erefa  di  NeHorio . Quella  parte  de  gli  Orien- 
tali , che  non  più  dubitava  della  fua  Fede , dap- 
poiché aveva  approvato  la  formola  inviatagli  per 
Paolo  d’ EineHt  dal  vefeovo  d’ Antiochia  > dice- 
vano , ch’ei  s’ era  ravveduto  de’  fuoi  errori  y e ri- 
trattato r erefia  d’ i na  fola  -naruTa  inOifto  > che 
avea  voluto  ftabilire  ne’ fuoi  capitoli  ; e avea  ap- 
prefo  da  efli  , c da  Neftor'.o  a riconofeere  in  Grillo 
le  due  nature  . Ebbero  alcuni  di  eflì  eziandio  la 
temerità  di  fpandere  fotto  fuo  nome  una  lettera-» 
colla  -quale  gli  facevano  dire  » che  lì  pentiva  di 
•quanto  avea  fatto  ad  Efefo  : come  pure  ne  divul. 
garono  una  , come  fcricta  da  Filippo  prete  della 
'Chiefa  Romana  , e uno  de'’  Legati  di  Celeftino  al 
concilio,  la  qual  lettera  conteneva -,  chcladcpo- 
fì'zione  di  Nefiorio  era  difapprovata  da  Siilo  . 
Pubblicarono  altresì  delle  lettere  fotto  i nomi 
de’  principali  vefeovi  dell’  Oriente , per  far  cre- 
dere , ^e  non  avevano  in  verità  rinunziato  alla 
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Nefloriana  dotrnna  ; e molte  fimili  lettere  fpe- 
cialmente  fuppofero  aTeodoreto.  E ben  erano 
'capaci  di  così  fatte  impofture  quei  y che  avevano 
avuto  lardire di  alterare  e corrompere  la  lettera 
di  s.  Atanafio  al  vcfcovo  di  Corinto . Non  meno 
feofibìli  delle  sfacciate  calunnie  de’  fuoi  nemici 
dovevano  effere  a s.  Cirillo  i lamenti  di  alcuni  de’ 
fuoi  amici  i i quali  fe  non  ofavano  dire  apertamen- 
te , Come  i primi , che  a vede  ritrattato  quel  che 
avea  fcrftto  > fpecialmente  ne’  fuoi  anatematifmi, 
contfo  Neftorfo  ; contuttociò  non  lafciavano  di 
mofmorare  deli’  approvazione  da  lui  data  alla  for- 
inola de  gli  Orientali  -,  ed  erano  fcandolezzati  di 
quel  che  Giovanni  d’Antiochia  fcriveva  a’  fuoi 
amici , clic  il  Santo  già  confeffava  altamente  le 
due  nature . Tra  quei  , che  fi  ftordivano , che 
s.  Cirillo  aveffe  approvato  la  profeflìone  della  Fe- 
de de’  vefcovi  dell’Oriente , erano  , oltre  alcuni 
iìgnori  della  Corte,  Acacie  di  Melitena  , e Va- 
i-nano d’Iconìo . C^antdnque  s.  Ifidoro  Pelufiota 
fofle  non  meno  ammirabile  per  la  fua  moderazio- 
ne , che  per  la  libertà  del  fuo  zelo  , e quantunque 
avelfe  già  fcritto  al  medefimo  s.  Cirillo  per  impe- 
dire , che  il  fuo  ardore  contro  Nefiorionon  lo  fa- 
cefle  trafeorrere  oltre  i limiti  del  dovere  e per 
avvertirlo  di  non  offendere , menrr’  era  intefo  a 
foftener  l’unità  della  perfona  del  divin  Verbo 
umatiato  , la  diftinzìone  delle  nature  ; e forfè  an- 
cora per  efortarlo'a  non  curare  i fuoi  privati  inte- 
reffi  , a fine  di  proccurare  la  pace  pubblica  della 
Chiefa  nondimeno  fi  vede  , effer  lui  pure  fiato 
uno  di  quegli , i quali  ebbero  paura  , eh’  ei  non 
offendeffe  la  verità  per  un  amore  fregola to  di  rifia; 
bilir  la  concordia . Perchè  abbiamo  una  fua  let- 
tera al  medefimo  Santo  a , in  cui  lo  avverte  , che 
l’uomo  favio  debb’ effer  fermo» e invariabile  nelle 
fue  fante  rifoliaiom.a  nè  per  timore  tradir  le  cofe 
cclefti  y né  apparir  contrario  a fe  fteffo . Se  com- 
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pari , ei  foggiugne , quel  che  ferivi  di  prefente , 
con  quello  che  già  feri  velli  ; farà  difficile  di  feu- 
farci  o dciir  aver  fervito  all’adulazione  > o dall’ 
aver  tradito  la  verità . Almeno  pare,  chefupe- 
rato  da  qualche  fecreto  e vano  amor  della  gloria  y 
non  abbi  avuto  il  coraggio  d’imitare  i combat- 
timenti di  quei  grandi  atleti , che  amaron  me- 
glio di  paflare  tutta  la  loro  vita  in  efìlio , che 
di  porger  nè  pur  le  orecchie  a qualche  dogma  per- 
verfo . 

XLVI.  Non  fappiamo  quel  che  s.  Cirillo  ab-  ^ 
bia  fcritto  per  giullificarfi  col  Pelufiota  . Ma  ab- 
biamo le  lettere  da  lui  fcritte  per  fua  giullificazio- 
ne  a Donato  vefeovo  di  Nicopoli  nell’Epiro  , ad 
Acacio  di  Melitena , ad  Eulogio  prete  AlelTan- 
' drino,  e fuo  agente  a Collantinopoli , a Vale- 
riano  d’Iconio , e a Succeflb  vefeovo  di  Diocefa- 
rea  ncirifauria  . Egli  avea  fcritto  a Donato  a fu- 
bito  dopo  la  conclufion  della  pace  come  prefago 
delle  calunnie , che  erarto  per  inventare , efpar- 
gere  contea  di  lui  uomini  maligni , e invidioii 
della  tranquillità  della  Chiefa . Perciò  dopo  aver- 
gli diflintamente  narrato , e con  ugual  chiarezza 
e llncerltà,  tutto  il  fatto,  couchiude , che  avea  giu- 
dicato ciò  necelfario , per  impedir  , che  alcune 
perfone  , le  quali  fogliono  fecondo  la  lor  fantafia 
dire  una  cofa  per  l’altra  , non  veniifero  a turba-  | 
re  gli  animi  de’  Fedeli , come  fe  avefle  ritratta-  I 
to  quel  che  aveva  già  fcritto  contro  le  beftem-  ' 
mie  di  Neftorio  . Per  lo  medefimo  fine  gl’invia 
le  copie  SI  della  lettera  da  lui  fleifo  fcritta  a Gio- 
vanni , sì  della  ril^ita  a lui  fatta  dallo  ftelTo  ve- 
feovo  d’ Antiochia  . 

XLVII.  ElTendo  poi  accaduto  quel  che  il  j 
Santo  non  avea  dubitato  che  fofle  per  avvenire  j i 
cioè  che  alcuni  fodero  per  interpetrare  finiftra- 
menre , e prendere  in  mala  parte  la  fua  condotta  ; 
fcrifsc  una  ben  lunga  lettera  ù ad  Acacio  di  Me- 
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litena  . Era  queftì , come  abbiamo  accennato,  uno 
di  quegli  amici  di  s.  Cirillo  a , i quali  fi  ftupiva- 
no  , com’egli  avefse  approvato  la  formola  de  gli 
Orientali , ov’erano  efprefle  le  due  nature  ; e che 
delle  cofe  dette  di  Crifto  ne  gli  Evangeli  alcune  a 
lui  convengano  fecondo  la  fua  divina,  e altre  fe- 
condo l’umana  natura  • S.  Cirillo  adunque  gli 
fcrilTe  una  lunga  lettera  , nella  quale  dopo  aver 
narrato  la  ftoria  della  fua  riconciliazione  con  gli 
Orientali,  imprende  a fciogliere  le  obbiezioni,  che 
erano  fatte  contra  di  efla  ; ma  le  propone  come 
promofle  da’  Neftoriani  , e non  dal  medefimo 
Acacio  ; e difendendo  fe  ftelTo , difende  nel  me- 
defimo tempo , e giuftifica  la  formola  della  Fede 
inviatagli  da  Giovanni  d’Antiochia  , e da  altri 
vefeovi  dell’Oriente  . Dopo  aver  dimoftrato  l’in- 
fulTiftenza  della  prima  difficultà  , che  confifteva 
in  accufar  gli  Orientali  , come  fe  aveflèro  pretefo 
di  comporre  un  nuovo  fimbolo  , oltre  il  Niceno  ; 
e fatto  anzi  vedere  la  neceflìtà  di  opporre  a’  nuovi 
errori  nuove  confeflìoni  di  Fede , non  con  animo 
d’introdur  nella  Chiefa  un  nuovo  fimbolo,  ma  per 
ifpianar  maggiormente  quel  di  Nicea  ; paffa  ad 
efaminar  di  propofito  la  medefima  'formola  , e a 
dimoftrare , quanto  a torto  ella  fofie  vantata  da’ 
Tuoi  nemici  e della  pace  , come  afperfa  dell’erefie 
di  Neftorio.  Perciòegli  va  confrontando  le  paro-, 
le  e l’efpreflìoni  di  quella  formola  ; ov’era  dato 
alla  Vergine  il  titolo  di  Madre  di  Dio  , ed  era 
apertamente  riconofeiuto  nella  divina  e nell’uma- 
na natura  un  fol  Crifto  , e un  folo  figliuolo  ; con 
quelle  dello  ftelTo  Neftorio  , il  quale  aborriva 

Sj^uel  titolo  , perché  all’oppofto  divideva  il  mede- 
jmo  Crifto  in  due  ipoftafi  , o due  perfime  , c il 
figliuolo  della  Vergine  diftingueva  dal.  figliuolo  di 
Dio  . Indi  fpiega  diffufaroente , in  quanto  diverfo 
fenfo  gli  Orientali  e Neftorio  predicavano  due 
nature  ; cioè  quegli  come  unite  foftanzialmente 
Tom.Xni.  Z in 
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in  una  fola  pcrfona  , e quelli  come  unite  fol  per 
affetto  f in  quanto  il  figliuolo  di  Dio  s’era  com- 
piaciuto in  quell’uomo  , e s’era  degnato  d’abitare 
in  effo  come  in  fuo  tempio . Che  non  oftante  l’uni- 
tà della  perfona  , ficcomc  non  fi  poteva  negare  la 
diftinzionc  delle  nature  , c delle  loro  naturali  pro- 
prietà : così  facea  d’uopo  dillinguere  tra  quelle 
voci  j che  allo  fieflb  Grillo  convengono  come  a 
Dio  5 e quelle  che  gli  convengono  come  a uomo  ; 

f urchè  indi  non  folle  prefa  occafione  di  feparar 
'uno  dall’altro , come  faceva  Nellorio  . Che  que-  ^ 
Ha  differenza  deU’umana  e della  divina  natura  , e ^ 
delle  loro  proprietà  naturali  ; che  facea  d’uopo  di 
ammettere  , per  non  incorrere  nell’  creile  d’Ario  i 
o d’Apollinario  ; non  facea  » che  non  folTe  verif- 
fima  quella  propofizione  , una  elfere  la  natura  del 
figliuolo  di  Dio  incarnata  . E che  fé  aveva  am- 
nìelfo  r efprelfione  delle  due  nature  nella  formo- 
la  de  gli  Orientali , ciò  aveva  fatto  per  cagione 
del  cattolico  fenfo  , che  davano  ad  una  tale  ef- 
prelfione . E finalmente  avverte  Acacio  delle  fro- 
di e delle  impollure  de’  Nelloriani  ; i quali  ficco- 
me  avevano  adulterato  la  lettera  di  s.  Atanafio  al 
vefeovo  Epitteto  : così  avevano  divulgato  dello  ì 
falfe  lettere  non  folamente  fotte  il  nome  di  Filip- 
po prete  della  Chiefa  Romana  » ma  ancora  fotto  1 
il  fuo  nome . 

XLVIII.  Sono  alcuni , dice  il  medefimo  San- 
to ì nella  fua  lettera  o memoria  ad  Eulogio  y i ! 
quali  riprendono  l’efpofizione  fatta  da  gli  Orien- 
tali } e dicono  ; E come  il  vefeovo  Alelfandrino 
gli  ha  tollerati  e lodati , mentre  vi  fanno  menzio-  1 
ne  di  due  nature  ? E quello  è audio  > che  fecon- 
do i Nelloriani  infegna  ancora  Nellorio  . Rifpon-  ] 
de  il  Santo  primieramente , che  non  tutte  le  cofe,  j 
che  gli  eretici  dicono  , fono  da  ripudiarli  • Perchè 
altrimenti  farebbe  d’uopo  rigettare  la  confelfione 
d’un  Dio  Padre  Creatore  c Signor  di  tutte  le  cofe, 
perchè  ciò  dicono  ancora  e confelfano  gli  Ariani  , 
Che  così  pure  non  convien  dillinguerfi  da  Nello-  ^ 
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rjVnel  riconofccre  la  differenza  delle  nature , per- 
altra  in  verità  è la  nawra  di  Dio  , e altra 
quella  deiruorno  . Ma  che  fa  di  meftiere  fepararfi 
da  lui  ct>n  adunar  le  ftefle  nature  in  un  fol  Cri- 
flo  ) e in  un  folo  figliuolo  ; e perciò  amar  pieglio 
di  dire  una  natura  del  Figliuol  di  Dio  incarnata  • 
Che  qualche  cofa  di  fimile  avviene  ancora  nelU 
uomo  i Perchè  quantunque  Tanima  e il  corpo  fie- 
no di  differente  natura  ; nondimeno  j poiché  fono 
unite  ) fanno  infieme  una  fola  umana  natura  . £ 

I però  conofeere  la  differenza  delle  nature  , non  è 
dividere  in  due  perfone  un  fol  Crifto  ; ma  è con- 
futar la  calunnia  de’  Neftoriani , che  imputano  a 
I i cattolici  la  confufione  d’Apollinario , come  fe 
con  effo  infegnaffero  > o che  la  natura  del  Verbo  • 
lì  fia  trasfonnata  nella  natura  della  carne  » o que- 
lla nella  natura  della  divinità  . Aver  già  confu- 
tato quello  medefimo  errore  s.  Atanafio  nella  fua 
lettera  ad  Epitteto  ^ ove  s era  oppoflo  a coloro  , 
che  il  corpo  di  Grillo  facevano  confullanziale  col 
' Verbo  . Che  la  ftelTa  voce  d’unione  , la  qual  non 
é fe  non  di  due , o di  più  cofe  diflinte , per  fe 
Pelfa  lignifica  , altra  elfere  la  natura  dell’umana 
carne  , e altra  quella  del  Verbo  , che  fi  dicono 
' unite  in  un  medefimo  Grillo  . Che  così  l’intendo- 
no gli  Orientali , quando  dicono  due  nature'  j ben- 
ché fi  fervono  a fuo  parere  d’un’efprelfione  meno  ' 
atta  a mettere  in  chiaro  il  millerio  , ed  elfo  ami 
meglio  di  dire , fatta  una  volta  l’unione  , una  na- 
;ura  del  divin  Verbo  incarnata  , 

XLIX.  Si  annovera  eziandio  tra  gli  fcritti 
livulgati  da  s.  Cirillo  contra  i nemici  e calunnia- 
:ori  della  pace , la  fua  lunga  lettera  aValeriano 
/efeovo  d’Iconio  > perché  dopo  aver  in  elfa  co- 
ffiofamente  rifpollo  alle  obbiezioni  de’  Nelloria- 
:ii , aggiugne  fui  fine  alcuni  periodi  in  difefa  de’ 
vefeovi  dell’Oriente  . Confuta  il  Santo  in  quella 
ietterà  , come  autori  d’una  manifella  pazzia  , al- 
cuni feguaci  di  Nellorio  5 i quali  facevano  confi- 
llere  il  milterio della  incarnazione  neHelTerc  fiato 
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l’uomo  nato  di  Maria  Vergine  deificato  dal  Ner- 
bo . 11  che  egli  egregiamente  dimoftra  elTer  'o 
IkiTo,  che  intendere  quello  divino  mifterio  a re 
vefeio  di  quel  che  l’abbia  intefo  s.  Paolo*  Perche 
ove  quello  divino  A pollolo  lo  fa  principalmen  te 
confi  fiere  neireflerfi  Dio  umiliato  , quegli  tutto 
Io  riponevano  nellelTere  fiato  l’uomo  efaltato  . 
Imperciocché  dicendo  s.  Paolo  » che  eflendo  Ge- 
sù Grillo  nella  forma  e nelluguaglianza  di  Dio  » 
s’era  efinanito  » s’era  umiliato  , ed  avea  prefo  for- 
ma di  fervo  5 feilmifierio  deU’Incarnazione  uni- 
camente confine  ncirelTere  flato  l’uomo  deificato  ; 
c chi  è quegli , dice  il  Santo  j che  ha  efinanito  fe 
lleflb  ? E in  qual  modo  ha  egli  umiliato  fe  fielTo? 

E qual  forma  di  fervo  ha  egli  prefa  ? Quella  loro 
dottrina  bensì  ci  mette  dinanzi  a gli  o^j  un  uo- 
mo follevato  dalla  nollra  balTgzza  , e dalla  no- 
llra  povertà  e miferla  pafiàto  nella  pienezza  della 
divinità , e dalla  forma  fervile  alla  forma  di  Dio. 
Ma  per  certo  non  poflb  intendere  , com’clfi  pofla- 
no  dire , che  l’unigenito  figliuolo  di  Dio  fi  fia  eli-  ‘ 
nanito  , e abbia  fofferto  l’umiliazione  della  no- 
llra natura  ; fe  pera v ventura  ei  non  dicano  , ef- 
ferfi  efinanito  , e umiliato , in  quanto  ha  fatto 
l’uomo  partecipe  della  Aia  gloria  * . Contra  i me- 
defimi  Nefioriani , i quali  negavano , poterli  la 
palfione  e la  morte  attribuire  al  Figliuolo  di  Dio  ; 
ma  l’attribuivano  all’uomo  come  a perfona  di- 
llinta  dalla  perfona  di  Dio  •*  Se  così  é > dice  il 
.Santo  j e fe  quella  palfione  , e quella  morte  fono 
fiate  d’un  puro  uomo  ; come  è egli  un  folo  morto 
oer  tutti } c col  pagare  un  giullo  prezzo  per  tutti  ? 
Ma  fe  ha  patito  ) e s’è  morto  fecondo  l’umana 
natura  f come  quegli , che  ha  fatte  fue  proprie  le 
palfioni  della  Aia  carne  ; allora  rettilfimamente  fi 
dice , efler  lui  fiato  per  lo  rifeatto  di  tutti  gli  uo- 
mini 


* Si  veda  s. Tommafo  j.  par.  qu.  t^.arc.  7.  ove  nega  , 
clic  fìccome  propriamente  fi  dice  ; Iddio  s’è  fatt’uomo  i così 
poiradirfi  «on  proprietà  ; L’uomo  è flato  fatto  lidi»  . 
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mini  il  gtufto  prezzo  * Confuta  ancora  nella  me- 
defima  lettera  la  fciocca  immaginazione  d’iina 
certa  perfona  > alla  quale  aveva  udito  dire  , nell’ 
efporre  i motivi  del  ritorno  di  Gesù  Grido  al  cie- 
lo ) e alla  delira^  del  Patire  ■>  che  vi  era  tornato  , 
per  eflervi  come  in  un  lueoo  di  ficurezza  dalle  vio- 
lenze e dalle  infidie  del  nemico  della  noftra  natu- 
ra * S*  Cirillo  appella  quelu  (entenza  fcclleratinì- 
ma  ) e fordidilfima  » e dell?,  quale  nulla  può  im- 
maginarli di  più  gran  turpitudine , e di  maggiore 
fciocchezza  : e che  perdere  il  tempo  in  confutar 
tali  inezie  , farebbe  un  infanircon  grinfani  . Fi* 
- talmente  fu  la  fine  della  lettera  prende  la  difefa 
di  Giovanni  d’Anciochia  , e de  gli  altri  vefeovi 
dell’Oriente.  E avverte  Valeriano' di  guardarli 
dairammettere  alcune  lettere , le  qu^f  erano  por- 
tate in  giro  comè  compofte  da  uominMi  fpecchia- 
ta  virtù . \ 

L*  Siccome  quel  che  maggiormente  fendeva 
/ alcuni  cattolici  nella  formola  de  gli  Orinali  ap- 
* provata  da  s.  Cirillo , era  la  confelfione  \di  due 
nature  nella  perfona  di  Grillo  ; così  quello  » che  i 
nemici  del  medefimo  Santo  più  altamente  dete-! 
Ha  vano  ne’ fuoi  capitoli , era  quella  fua  alferzio- 
ne  d’una  natura  del  divin  Verbo  incarnata . Dall’ 
aver  lui  fempre  , e collantemente  infegnata , e 
follenuta  quella  feconda  propollzionc , e'dall’ave- 
re  ammelTa  la  prima  nella  confelfione  de  gli  O- 
rientali , forfè  fi  molTe  SuccelTo  vefeovo  di  Dio- 
cefarea  nell’Ifauria  ad  interrogarlo  a , fe  in  Grillo 
facea  d’uopo  d’ammettere , o di  non  ammettervi 
due  nature  . Imprefe  dunque  a trattar  di  propoiito 
nella  lettera  j che  gl’inviò  di  rifpolla , la  prefentc 
quellione  . Perciò  volendo  dedurne  lo  fcioglimen- 
^o  da’  fuoi  principi  ; efpone  primieramente  le  du® 
crefie  fra  di  loro  ellremamente  contrarie  ; cioè 
quella  di  Nellorio  , di  cui  dice  elTere  fiato  il  pri- 
xno  autore  Diodoro  di  Tarfo  ; che  divideva  Cri- 
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fto  in  due  nature  per  fe  med^me  fuffiftenti,  e 
unite  fdlamente  tra  loro  cc^  relazione  d’onore  e 
di  dignità  : e quella  d’Ap<win3rio  , il  quale  non 
ammetteva  in  Grillo  fe  noy  una  fola  natura  , per- 
ché fecondo  la  fua  fan^a  j o la  foftanza  del 
Verbo  s’era  trasforma^  in  quella  del  corpo , o 
quella  del  corpo  nella  /ollanza  del  Ver^  . Con- 
tro la  prima  erefia  {acÀ  d’uopo  confeffare  l’unio- 
ne fifica  e foftanzial/  o ipolìatica  della  divina  e 
dell’  umana  natur^nella  perfona  del  Verbo  . E 
contro  l’altra  erefia' confervare  intatte  ed  inconfu- 
fe  l’una  e l’altra  natura  ; di  modo  che  la  carne  in 
Gesù  Grillo  fia  vera  carne , e non  la  divinità  j 
benché  lìa  Hata  fatta  carne  di  Dio  : e Umilmente 
il  Verbo  lìa  Dio  , e non  carne , benché  fi  fia  ap- 
propriata la  carne.  Ciòfuppollp  j vuol  s.  Ciril- 
lo, che  ccnfidcrando  colla  mente  la  differenza 
della  divida  e deU’umana  natura  , diciamo  , elTerfi 
unite  due  nature  nella  perfona  di  Grillo  ; ma  che 
1 confidemndole  come  già  unite , diciam  piuttollo  , 
com’  egli  dice  , co  i Padri  una  natura  del  divin 
Verbo  incarnata  . Siccome  confiderando  la  diffe- 
renza dell'anima  e del  corpo  , vediamo  , altra 
elTeie  la  natura  dell’anima  , e altra  quella  del 
corpo  ; ma  confiderandole  come  unite  , le  appel- 
liamo una  fola  umana  natura  . Scriffè  poi  fu  lo 
lleffb  argomento  una  feconda  lettera  al  medefimo 
vefcovo,  che  gli  avea  propofte  varie  diffìcultà 
per  parte  di  alcuni  , cui  parea  dura  quella  fentea- 
za  , né  affatto  aliena  da’ fentimenti  d’Apollina- 
rio.  Benché  gli  Eutichiani  indi  ad  alcuni  anni 
llranamente  abufaflero  di  quella  propofizione  dì 
s.  Cirillo  ; nondimeno  i cattolici , e fpecialmente 
i Greci  , la  ritennero  come  teflera  della  Fede  , e 
la  difefero  contro  gli  eretici,  e la  vendicarono 
dalle  loro  falfe  interpetrazioni , e dalle  loro  ca- 
lunnie . Anzi  giudicarono , contenerli  in  efla  la 
fomma  della  cattolica  profclfione  di  quello  facro- 
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fanto  mlfterio  : eifendo  cfla  ugualmente  idonea  a 
confutare  le  due  mentovate  erefie  di  Neftorio  c 
d’ Apollinario  ; non  potendofi  intendere  una  ni- 
lirra  del  Verbo  incarnata  , fenza  intendere  in  eH.') 
oltre  la  natura  divina  anche  la  natura  dell’umana 
carne  conti;?  il  fentimento  d’Apollinario  ; e fenza. 
parimente  intendere  contra  l’error  di  Neftorio  lo 
ftelTo  Verbo  unito  IbftanzialmentC  colla  natura 
dell’uomo . 

LI.  L’Imperador  Teodofio  nella  lettera  fcrit- 
ta  l’anno  precedente  a Giovanni  vefcovo  d’An- 
tiochia  per  indurlo  a ricouciliarfi  con  s.  Cirillo  , 
attribuiva , come  allora  vedemmo  , alle  diflen* 
iìoni  de’ vefcovi  le  molte  calamità,  colle  quali 
Iddio  puniva  ed  affliggeva  flmpcrio  . Erano  que- 
lle graviflìme  , e alcune  proprie  deU’Imperio  d’O- 
riente , e alcune  di  quello  dell’Occidente  , e alcu- 
ne altre  comuni  airuno  e all'altro  Imperio . Di 
queft’ultima  fpecie  fu  l’infelice  ftxdizione  di  Af- 
pare  nell’Affrica  contra  i Vandali,  chelafciam- 
mo  all’  affedio  d’Ippona , quando  narrammo  la 
morte  di  s.  Agoftino  avvenuta  l’anno  430.  preflo 
la  fine  d’ Agofto . Durò  quell’  affedio  circa  1 4. 
mefi  , cioè  fino  all’anno  feguente  intorno  al  mefe 
di  Luglio  , quando  furono  coftretti  di  ritirarfene 
anguftiati  dalla  fame . Non  durò  guari  ad  effcr 

Sopizia  la  buona  fortuna  a i Romani . Il  conte 
onifazio  a , ricevuto  indi  a poco  un  gran  rinfor- 
zo da  Roma  , e un  altro  da  Coftantinopoli  fotto 
la  condotta  di  Afpare  , diede  battaglia  a i Van- 
dali colla  fperanza  di  riparare  le  fue  palfate  fcon- 
fitte . Ma  i Romani  vi  furono  interamente  dif- 
fatti  • Grande  fu  il  numero  de’  prigioneri  fatto  da 
i Barbari . E in  quel  numero  fi  trovò  ancora  Mar- 
ciano , che  era  allora  alfelfore  di  Afpare  , e che 
pervenne,  dopo  Teodofio  , all’ Imperio  . Non 
era  per  anche  giunta  la  nuova  a Coftantinopoli  di 
queft’infelice  fucceffo , quando  nel  mefe  di  S’et- 
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tembre  dì  quell’anno  i deputati  del  conciliabolo  de 
gli  Orientali  in  un  de’  loro  libelli  inviati  da  Cal- 
cedonia  all’ Itnperador  Teodofio,  efortandolo  a 
difender  la  Fede , che  credevano  opprefla  dalla 
pr^tenza  del  lìnodo  , e di  Cirillo  j tra  le  altre 
cole  gli  dicevano  » aver  lui  trionfattv  con  quella 
‘Fede  dq’  Barbari  , e diftrutto  i tiranni  y e che  di 
e(Ta  aveva  bifogno  nella  prefente  guerra  dell’Af- 
frica  . Ma  avendo  poi  Teo’dofio  con felTato  nella 
lettera  al  principale  autor  dello  feifma  y che  le 
calamità  del rimperio  erano  procedute  , e tuttavia 
procedevano  da  quella  funefta  dlvìfione  de’  ve- 
icovi)  forfè  ei  non  era  alieno  dal  pcnlìero  di  chi 
olTervò  a y che  circa  il  medefimo  tempo  > in  cui 
la  Fede' cattolica  infieme  co’fuoi  difenfori  era  in 
Efefo.  da  i miniftri  Imperiali  con  fierezza  barbari- 
ca perlèguitata , e ignominiofamente  trattata , e 
foffriva  da  elfi  una  tirannica  violenza  ; il  Roma- 
no efercito  fu  vinto  nell’AfFrica  da’  Barbari  y e 
trucidato,  o ridotto  in  ifchiavkù  , fuorché  quei 
pochi , che  fi  falvarono  colla  fuga  ; efièndofi  fer>- 
vita  la  divina  giuftizia  delle  fpade de’ Vandali , 
per  vendicare  cdla  diftruzione  d’un  potentiflìmo 
efercito  i gravilfimi  torti  fatti  in  Efefo  alla  fua 
Chiefa  . Trovandoli  allora  la  potenza  de’  Roma- 
ni affatto  rovinata  neH’Affric®  , gli  abitanti  d’Ip- 
pona  abbandonarono  la  loro  città  , che  fu  da  i 
Vandali  data  in  pafcolo  delle  fiamme  . Laonde  , 
fuorché  Citta  e Cartagine  , che  ancora  fi  foften- 
nero  per  qualche  tempo  , erano  fiate  le  altre  piaz- 
ze o gran  parte  rovinate  , o interamente  difirutte . 

Lll.  Dopo  la  perdita  della  battaglia  Afpare 
tornò  in  Oriente  ; e Bonifazio  venne  in  Italia  , 
richiamatovi  da  Placidia  , per  opporlo  ad  Aezia  ; 
del  quale  , benché  da  gran  tempo  foffe  mal  fod- 
disfatta  , nondimeno  era  coftretta  a rifpettare  il 
credito  e la  potenza  fino  a tal  fegno  , che  in  quel 
medefimo  anno4jz.  dove  foffrirlo  confole  con 
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Valerio.  Bonifazio  e a Roma,  e in  ogn’ altro 
luogo  , per  cui  pafsò  , per  andare  alla  Corte , ch« 
era  verifimilmente  a Ravenna  , fu  ricevuto  coh 
iftraordinarie  dimoftrazioni  d’applaufo  pel  fuo  ri- 
torno. Mafopra  tutti  fi  fegnalò  nell’acco^ierlo 
con  ringoiar  i3enevolenz:a  l’ Imperatrice . E per 
opera  di  efia  fu  innalzato  alla  dignità  di  gran 
Maeftro  della  milizia  in  luogo  d’Aezio  ; e fu  de- 
corato del  titolo  di  Patrizio  ; e furon  battute  delle 
medaglie  coir  impronto  da  una  parte  di  Valen- 
xiniano  in  età  di  tredici  anni  , quanti  ne  ave- 
va nel  432.  e dall’altra  di  Bonifazio  in  aria  di 
trionfante . 

LUI.  Aezio  era  nelle  Gallie  , ove  avea  bat- 
tuto i Franchi , e fatto  la  pace  con  eifi  , dopo 
aver  ne’  due  anni  precedenti  fottomeflb  i Norici , 
c i Vindelici  . Avendo  faputo  il  ritorno  di  Boni- 
fazio alla  Corte  , e che  Placidia  dato  gli  avea  la 
carica  ; fi  ritirò  in  luoghi  forti , per  effervi  in  fi- 
curezza  contro  quel  eh’  ei  poteva  temere  da  un  sì 
poifente  nemico . Ma  poi  riprefo  coraggio  , valle 
tentar  la  fortuna  . Si  fecero  quelli  due  grandi  uo- 
mini , a illigazìon  di  Placidia  , una  fierilfima  guer- 
ra . E venuti  finalmente  a battaglia  , Aezio  vi  fu 
vinto  ; ma  vi  ferì  Bonifazio  con  un  dardo  più  lun- 
go dell’ordinario , del  quale  il  dì  precedente  fatto 
avea  provvifione , e Bonifazio  dopo  tre  meli  morì 
di  quella  ferita . Il  conte  Sebaftiano , che  era  fuo 
genero  , gli  fuccedé  nella  carica  ; e Aezio , fpo- 
gliato  delle  fue  dignità  , fi  ritirò  in  una  delle  fue 
terre  . Ma  elTendovi  fiato  , quando  meno  fe  l’at- 
tendeva , invefiito  da  un  fuo  nemico , fe  ne  fug- 
gì verfo  Roma  , e indi  pafsò  in  Dalmazia  , e di 
colà  fino  nella  Pannonia  , e alla  Corte  di  Ruga  , 
o Rugala  re  de  gli  Unni . Ottenne  da  elfo  de’  foc- 
corfi  , per  tornare  colla  forza  dell’armi  a domina- 
re, o a farli  temer  neH’Imperio  : e l’imprefa  feli- 
cemente gli  riufeì . Invano  grimperiali  chiama- 
rono ifl-loro  ajuto  i Goti  , che  dominavano  nelle 
Gallie . Sebaftiano  fu  cofiretto  a cedere  , e ad  ab- 
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bandonare  la  Corte  . E Aezio  , rìconcìliatofi  coll’  . 
Imperadore  > o piuttofto  con  Pladdia  , rientrò  ' 
nella  Tua  prima  potenza  y alla  quale  fu  aggiunta 
la  qualità  di  Patrizio  . Sebaftiano  « bandito  e cac- 
ciato y fu  corretto  di  rifugiariì  l’anno  434.  alla 
^ Corte  di  Tcodofio  y e di  là  dopo  varie  altre  vicen- 
de apprelTo  Genferico  y da  cui  fu  fatto  morire  ; 
eiTendq  y come  a fuo  tempo  vedremo  y già  initato 
centra  di  lui  per  la  fua  nobile  confemone  della 
cattolica  Fede . 

LI  V.  L’anno  4 3 1 . l’Imperador  Teodofio  s’era 
trovato  in  pericolo  della  vita . Perché  mancando  1 
la  reai  città  di  frumento  y mentre  andava. in  per-  j 

fona  a vifìtare  i pubblici  granai  y fu  dal  popolo  y 
arrabbiato  per  la  fame  y invertito  con  una  tempe- 
rta  di  pietre.  Fu  poiquert’anno433.  nella  rtefla 
città . Imperiale  un  orribile  incendio  y il  quale 
avendo  durato  per  tre  girmi  y ne  ridurte  in  cenere  * 
una  gran  parte . Di  tutte  quefte  calamità , come 
altresì  della  mallìma  di  tutte  y e che  fu  cagione  di 
tante  altre  nell*  repubblica  y e nella  Chiefa  y era 
già  rtato  confiderato  nella  rtelTa  città  di  Cortan-  1 
tinopoli  come  un  funerto  prefagio  il  cafo  y che  fe- 
gue  . Alcuni  Barbari  a y fchiavi  d’una  per  fona 
potente  y non  potendo  più  foffrire  l’inumaaità  del 
loro  padrone  y armati  di  fpade  il  rifugiarono  nella  ^ 
chiefa  ; e penetrati  nel  fantuario  y e fino  appreflb 
all’altare  y impedivano  la  celebrazione  de’  faao- 
fanti  mirterj . Pregati  d’  andarfene  y ricufarono 
d’ubbidire  ; anzi  tenendo  le  nude  fpade  alla  ma- 
no y a chiunque  fi  folfe  loro  apprelfato  , fi  mo- 
ftravano  rtfoluti  d’immergere  il  crudel  ferro  nel  j 

petto . Uccifero  un  chierico  y e un  altro  ne  feri-  1 

rono  ; e per  fine  melTo  il  fuoco  alla  chiefa  y men- 
tre tentano  di  bruciare  anche  lo  ftelTo  altare  y prefi  ■ 
dalla  difperazione , o da  fubica  frenefia  , rivolfero  I 

gli  uni  contro  gli  altri  le  fpade  y e fi  diedero  fcam-  ! 

bievolmente  la  morte . Fp  taluno , il  quale  dilfcy.  ( 
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efferc  augurio  la  profanazione  del  tempio  di  qual- 
che ftrana  calamità  ; e citò  in  confermazione  del 
fuo  detto  due  rerfi  d’un  poeta  del  feguente  teno- 
re : ,,  Speflb  accader  fogliono  tali  fegni  j quando 
qualch’  enorme  fcelleratezza  contamina  i facri 
templi  jj . Né  andò  fallita  la  fua  opinione  . 

L V . Quello  facrilego  e funefto  accidente  die- 
de occafione  a una  celebre  collituzionc  di  Teodo- 
fìo  fu  gli  afilj , c le  immunità  delle  Chiefe . Con- 
tiene quella  collituzionc  più  capi . Sotto  il  nome 
di  chiefa  o di  tempio  prefo  nel  fuo  più  ampio  li- 
gnificato ) s’ intendeva  non  folamentc  la  chiefa 
propriamente  detta  , ove  i Fedeli  fi  adunavano 
per  offerire  a Dio  le  loro  preghiere  ) e i facri  mi. 
nillri  per  celebrare  i divini  millcrj  ; ma  altresì 
tutto  queirampio  recinto , che  contenea  fovente 
più  cale  per  alloggiar  gli  ecclefiallici  > e cortili , e 
giardini , e portici  , e bagni . Ora  il  pio  Impera- 
tore , a fine  di  provvedere  al  rifpetto  dovuto  al 
fantuario  , e all’interiore  del  tempio  ; onde  i ri- 
fugiati non  fodero  coftretti  a prendervi  né  il  fon- 
no  ) né  il  cibo , e a dimorarvi  di  giorno  e di  not- 
te; primieramente  ordinò  , che  tutto  quel  vallo 
giro  fervilTe  loro  di  rifugio  > e quanto  alla  loro  fi- 
curczza  non  folTe  meno  facro  ed  inviolabile  dell’ 
altare  . Ma  fpaventato  del  difordine  j che  era  re. 
centemente  accaduto  , fecondariamente  ordinò , 
che  in  veruno  de’fuddetti  luoghi  dellinati  per  ali- 
lo de’ rei  ) niuno  avefle  lardire  di  tenere apprelTo 
di  fe  qualunque  fpecie  di  arrte  . Terzo,  che  fc 
alcuno  avelTe  la  temerità  di  rifugiarvifi  armato  ; 
fubito  i chierici  a nome  del  vefcovo  l’avvertano 
di  depor  l’armi  ; dandogli  parola  , che  anche  dif- 
armato  , fotto  1’  ombra  della  religione  farà  libero 
da  ogn’  infulto  . Quarto , fe  ammonito  ricuferà 
di  deporre , e confegnare  le  armi  ; farà  permefl'o 
a rminillri  della  giullizia  d’entrarvi  armati , e di 
trarlo  fuora  per  forza  , per  elTer  punito  fecondo  la 
qualità  de’  misfatti , e la  leverità  delle  leggi . Ma 
poiché  dare  indiftintamerite  , e fenza  le  dovute 
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cautele  y a tutti  i giudici  fecolarì , e a i loro  mini- 
(ìri  y la  facoltà  d’efirarrt  fìmili  rei  dalle  chiefe  y 
poteva  elTere  un  affare  foggetto  a molte  confufionì 
e difordini  : perciò  in  ultimo  luogo  difpone  y che 
niuno  fìa  tratto  fuori  ed  eftratto  da  luogo  immune 
' fenza  confenfo  del  vefcovo . Piena  di  grandi  e no- 
bili fentimenti  di  religione  e d’umanità  é quella 
legge  di  Teodofio.  Degno  fopra  tutto  di  fpeciale 
offervazione  è quel  pafTo  y ove  dimollra  l’equità 
del  divieto  d’entrare  y e di  trattenerfì  ne’  luoghi 
immuni  fenza  deporre  le  armi  y col  propor  fe  me- 
defimo  per  efempio  : Concioflìaché  y egli  dice  y 
anche  noi  y che  per  diritto  dcU’Imperio  fiam  fem- 
pre  circondati  di  armi  y né  fenza  guardie  armate 
ci  convien  di  procedere  in  alcun  luogo  ; nondime- 
no quando  fiamo  per  entrare  nel  tempio  y non  fo- 
lamente  lafciamo  fuora  le  armi  y ma  deponiamo 
anche  lo  fìelTo  diadema  ; c quanto  più  vi  ci  fac- 
ciamo vedere  in  abito  modello  e fommefso  y tan- 
to più  fiam  perfuafi  y che  vi  faccia  nobil  compar- 
fa  la  maeftà  deirimperio  . Né  pure  ci  accoftia- 
mo  a gli  altari  fe  non  per  farvi  le  nollre  offerte  ; e 
dopo  elfer  entrati  per  tal  fine  y fubito  ci  ritiriamoy 
né  ci  arroghiamo  alcuna  di  quelle  cofe  y che  ^ 
‘partengono  al  culto  della  vicina  divinità  . Fu 
quella  legge  ìiidirizzata  ad  Antioco  y che  l’anno 
4 g I . era  prefetto  del  pretorio  in  Oriente  y e con- 
fole infieme  con’^alTo  . E fu  pubblicata  in  Co- 
flantinopoli  a i z 3.  di  Marzo  y e in  Alefiandria  a 
i fette  di  Aprile  . 

LVI.  A i rz.  dello  fteffo  mefe  <f  Aprile  y in 
cui  Tanno  434.  cadde  il  Giovedì  fanto  y Malfi- 
miano  vefcovo  di  Collantinopoli  y dopo  aver  te- 
nuto quella  Sede  per  Io  fpazio  di  due  anni  y e cin- 
que okIì  y ed  alcuni  giorni  y pafsò  da  quella  mor- 
tai vita  all’  immortalità  della  gloria  . Egli  avea 
fatto  tutto  il  poffibile  per  ellinguere  totalmente  il 
funello  incendio  accefo  in  quella  metropoli  da 
Neftorio  y e per  riunir  le  lacere  membra  al  loro 
legittimo  capo  y e le  pecorelle  fmarrite  in  un  me- 
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defimo  ovile  . Ma  v’  erano  delle  membra  Incura-^ 
bili,  e delle  pecore  trasformate  iarabbiofilfime 
4ìere , ed  era  l’incendio  > anzi  fopito  , che  eftin- 
to  ■ Per  la  qual  cofa  appena  egli  fu  morto  , comin- 
ciarono alcuni  a chiedere  con  infani  clamori , che 
fofle  loro  Ireftituìto  Neftorio  ; minacciando  di 
mettere  in  pericolo  la  città  , e di  dar  fuoco  alla 
chiefa  . I loro  tumulti  affrettarono  la  promozione 
del  fucceflbre , e fecero  pafTare  fopra  le  regole  or- 
’ dinarie  dell’  ecclefiaftica  difciplina  » che  erano  in 
vigore  in  quei  tempi  i e finalmente  portarono  fui 
trono  s.  Proclo  , che  n’era  flato  efclufo  tre  volte. 
Egli  n’  era  ben  degno  j ed  era  defiderato*  da  una 
gran  parte  del  popolo  per  la  fua  dottrina  » per  l’e- 
loquenza , per  la  manfuetudine  e la  dolcezza  , per 
la  purità  della  vita  , e per  lo  zelo  e l’integrità  del- 
la Fede . Ma  egli  era  flato  ordinato  vefcovo  dì 
Cizzico  ; ed  erano  così  in  vigore  le  leggi , che 
proibivano  il  paflaggio  da  un  vefcovado  ad  un  al- 
tro ; che  quantunque  il  popolo  Cizziceno  non  l’a- 
vcfTe  voluto  ricevere  •>  né  avefle  mai  prefo  poflef- 
fo  di  quella  Chiefa  ; nondimeno  era  da  molti  giu- 
dicato incapace  d’efler  promoflb  ad  un’altra  Sede . 
Ma  effcndo  quefto  uno  fcrupolo  mal  fondato  ; 
fpecialmente  da  che  due  fommi  Pontefici  s.  Boni- 
fazio , e s.  Celeftino  avevano  dccifo  il  contrario  j 
quegli  in  favor  di  Perigene  vefcovo  di  Corinto , e 
quefli , fecondoché  attefla  Socrate  , con  una  fua 
lettera  a s.  Cirillo , e a Giovanni  d’Antiochia  , e 
a Rufo  di  TefTalonica  •,  non  vi  fu  più  avuta  at- 
tenzione , e cede  all’urgeote  neceflìtà  di  provve- 
dere in  tempi  così  fcabrcfi  quella  gran  Chiefa  d’un 
eccellente  paflore  • Fu  anche  tale  il  timore  , che 
perfone  faziofe  non  diflurbaflcro  quefla  elezione  j 
che  Tcodofio  giudicò  , di  dover  prevenire  non  fo- 
lamente  i voti  del  popolo  , e la  venuta  de’  vefcovi 
della  provincia  ; ma  ancora  coll’approvazione  , e 
col  confenfodi  quei  foli , che  erano  per  accidente 
alla  Corte  , appena  che  Maflìmiano  fu  morto , e 
prima  che  folfero  celebrati  i fuoi  funerali  > e data 
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fepoltura  al  fuo  corpo  j volle  ^ che  Proclo  fofle 
da  eflì  collocato  fui  trono  ; onde  altìfté  , come  già 
vefcovo  di  Coftantinopoli  alla  folennirà  delPefe- 
quie  . Abbiamo  il  principio  della  lercera  finodica 
a ferina  fecondo  il  folito  per  dar  notizia  dell’efal- 
tazionedi  Proclo  a i principali  vefeovi  della  Chie- 

. Lo  fteffo  Proclo  à l’inviò  a Giovanni  d’An- 
tiochia  > ed  a s.  Cirillo  come  teflera  della  loro 
fcambievole  comunione  ; e nel  medefimo  tempo 
ne  fcrilie  anch’  una  l’Iraperadore  j colla  quale  or- 
dinava a tutti  i vefeovi  di  riceverla  fotto  pena  d’ 
elTcr  cacciati  dalle  lor  Chiefe . Contuttoché  fia 
fpecialmente  lodata  la  bontà  e moderazione  di 
Proclo  , e fia  fiato  fcritto  in  fua  lode  c , che  ama- 
va meglio  di  ridur  gli  eretici  colla  dolcezza  j che 
di  co^ingergli  colla  forza  ; nondimeno  ) conae 
vedremo  > non  mancò  di  foddisfare  a i doveri  (T 
un  vigilante  pafiore  , e d’un  generofo  atleta  con- 
tra  quei , che  ofiinatamente  impugnavano  la  Fede 
della  Chiefa  > o ne  laceravano  l’unità  , facendo 
ufo  contra  di  eflì  del  gran  credito  i in  cui  era  ap- 
preflb  rimperador  Teodofio . 

LVII.  Giovanni  d’ Antiochia  j avendo  intefa 
da  Tauro  prefetto  dell’  Oriente  e patrizio  , e che 
l’anno  4*8.  era  fiato  confole  con  Felice  , la  pro- 
mozione di  Proclo  d f grandemente  fe  ne  com- 
piacque , e ne  concepì  grandi  fperanze  non  per  la 
fola  Chiefa  di  Coftantinopoli  , ma  ancora  per 
tutte  le  altre  Chiefe  dell’  Univerfo  . Gli  era  nota 
per  una  lunga  efperienza  la  fua  virtù  ; né  cono- 
feendo  nocchiero  più  atto  di  lui  a reggere  in  tem- 
po sì  burrafeofo  quella  gran  nave  > l<^ò  e la  pron- 
ta rifoluzione  di  Teodofio , e l’avvedutezza  di 
Tauro  , che  gli  area  fuggerito  un  così  favio  con- 
figlio . Ma  poiché  forfè  temè  » che  il  nuovo  ve- 
fcovo » di  cui  ben  conofee  va  l’indole  dolce  e foa- 
ve  ) non  fuggerifle  all’Imperadore  ed  a’  fuoi  mi- 

nì- 
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niftri  di  vincere  1 oftinazione  de  gli  fcifmatici  piut- 
tofto  colla  manfuetudine  e la  pazienza  , che  con 
una  giufta  feverità  ; ricordò  allo  fteflb  prefetto 
nella  medefima  lettera  ,eirere  tuttavia  nell’Orien- 
te alcune  perfone  sfrenate , le  quali  fremevano 
contro  la  pace , ^r  opera  dell’Imperadore  donata 
da  Dio  alle  Chicfe . Che  facea  d’uopo  coftringere 
onninamente  tali  perfone  ad  approvare  l’ordina- 
zione di  Proclo . Non  elTere  ornai  da  tollerare  y 
•che  infulti  a tutta  la  Chiefa  un  piccol  numero  di 
vefcofi  protervi  e indocili,  e la  cui  temerità  e 
protervia  andava  Tempre  di  male  in  peggio  , per- 
chè finora  erano  fiati  trattati  con  una  (overchia 
foavità  e dolcezza  . Tal  era  ancora  il  fentimentò 
di  s.  Cirillo , come  fi  vede  da  una  fua  lettera  allo 
fìcfib  vefcovo  d’Antiochia  a , nella  quale  ficco- 
me  fi  rallegra  del  ravvedimento  di  quegli , che, 
tolti  di  mezzo  gli  fcandoli , e condannate  le  pro- 
fane novità  di  Nefiorio , facevano  ornai  profef- 
fione  d’una  Fede  pura  ed  immacolata  : così  dice 
di  fperare  , che  ancora  gli  altri  mediante  le  fue 
^ orazioni , e il  fuo  zelo , divenuti  docili  e man- 
fueti  fi  appiglieranno  a più  utili  e falutari  confi- 
gli . Ma  fe  alcuni  di  eifi  , ei  foggiugne , vogliono 
feguitare  a crudelmente  contendere , ei  non  avran 
più  motivo  d’ incolpare  la  manfuetudine  della 
Chiefa  ; ma  eflendo  a loro  fieflì  la’  cagione  di 
quel  ch’ei  faran  per  patire  , con  ragione  udiranno 
dirli  da  voi  ; „ Camminate  nel  lume  del  vofiro 
fuoco  , e nella  fiamma  , che  vi  liete  tirati  addof- 
(o.,, . Poiché  ornai  non  convien  più  di  trattare 
tali  perfone , affatto  dure  ed  infleflibili , con  dol- 
cezza- 

LVIII.  Quel  che  anche  diede  al  vefcovo  d’ 
Antiochia  un  giufio  motivo  d’implorare  TalTiften- 
za  di  Tauro  , e la  protezione  delle  leggi  Imperia- 
li , fu  fenza  dubbio  lo  fcifma  , col  quale  s’erano 
poc’anzi  apertamente  feparati  dalla  fua  comunio- 
ne 
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nei  vefcovì  dell’^ufratefia . Erano  eifi  venuti  a 
quefta  rifoluzione , perché  Giovanni , valendofi 
del  diritto  conceduto  dal  fanto  Papa  Innocenzio 
a’  vefcovi  d’Antiochia  , depofti  due  vefcovi  della 
loro  provincia  > cioè  Abilo  di  Dolico  , e Acilino 
di  Barbai iflb  ; aveva  in  luogo  di  quello  ordinato 
un  certo  Mariniano  , e in  luogo  del  primo  il  prete 
Atanafio  economo  di  quella  Chiefa  . Quella  rifo- 
luzione del  vcfcovo  d’Antiochia  parve  un  infof- 
fribile  attentato  ad  Aleflandro  di  Gerapoli  , che  * 
n’era  metropolitano  , e ad  altri  vefcovi  della  llef- 
fa  provincia  . Il  perché  adunatili  in  una  f^ciedi 
finodo  ) riiiunziarono  apertamente  all’  uboidien- 
za  j e alla  comunione  del  loro  patriarca  $ contra 
il  quale  erano  già  fieramente'  irritati  per  la  pace 
fatta  con  s.  Cirillo  . Abbiamo  la  lettera  piena  dì 
lugubri  lamenti  > e de’  treni  di  Geremia  , che  in- 
di fcrilfero  a a i vefcovi  della  Siria  , e d’ambedue 
le  Cilicie  , e della  feconda  Cappadocia  , lo  ftelTo 
AlelTandro  , eidue  vefcovi  già  deix)lli  Abilo  ed 
Acilino  j e Teodoreto>  ed  Eliade  , e Mara,  e 
Davidde . Nella  qual  lettera  dopo  aver  epilogato 
colle  più  forti  ed  efpreffive  parole  le  precedenti  i 
prevaricazioni  del  vefcovo  d’Antiochia  nella  pace 
fatta  fenza  il  loro  confenfo  , e con  inique  condi- 
zioni col  vefcovo  d’Aleffandria  ; non  folamente 
l’accufano  della  violazione  de’  canoni  nel  deporre  • 
gli  antichi , e ordinar  nuovi  vefcovi  nella  loro 
provincia;  ma  ancora  di  vendere  le  ordinazioni , j 
e di  far  mercimonio  de’  facerdozj , e di  promover-  I 
vi  perfone  indegne  , e di  mala  fama  per  le  loro 
notorie  diffolutezze  ; fenza  non  folamente  arrof- 
lìrfene  , ma  altresì  con  farne  pompa  e trionfo  con 
parole  abominevoli  ed  efecrande  anche  a perfone 
fecolari , le  quali  abbiano  in  qualche  pregio  la 
caflità.  Da  quelle  premeife  ei  conchiudono  , che 
poflifi  dinanzi  a gli  occhj  il  giudizio  di  Dio  , ap- 
prcflb  il  quale  farebbe  flato  inefcufabile  un  più  - 

lun- 
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lungo  loro  filenzio  » s erano  perciò  rifolutl  di  fc- 
^Jararfi  dalla  fua  comunione  ; ed  efortano  i ve- 
fcovi  delle  mento/ate  provincie  a feco  unirli  per 
la  comune  difefa  , e a non  difprezzare  le  pecore 
del  Signore  , che  fono  devallate  , com’  eflì  dico- 
no ) ^a  quella  pelle  ; e a non  folFrirc  > che  le  leg- 
gi apolloliche  fieno  impunemente  conculcate  > e 
violati  i decreti  de’ Padri  ; e a liberare  le  Chiefe 
dall’  imminente  naufragio  . Alelfandro  di  Gera- 
poli  nella  fottofcrizione  di  quella  lettera  non  volle 
ommettere  di  ricordare  , eflere  ornai  più  d’ un  an- 
no , eh’ ei  s’ era -feparato  dalla  comunione  dell’ 
Antiocheno  , cioè  Cubito  dopo  il  ritorno  di  Paolo 
d’  Emefa  dall’  Egitto . 

LIX.  Fu  quella  lettera  ricevuta  con  grande 
applaufo  da’  vefeovi  dell’  una  e 1’  altra  Cilicia  . 
Elladio  vefeovo  di  Tarfo  .metropoli  della  prima  , 
«vrebbe  defiderato  di  potere  adunare  , a fin  di 
riceverla  , e di  pubblicarla  più  folennemente  , un 
concilio . Ma  clTendone  fiato  impedito  per  cagio- 
ne della  prolfi ma  folennità  della  Pafqua  ; comu- 
nicato r affare  con  tre  vefeovi  della  fua  ftelTa  pro- 
vincia ) Matronianodi  Pompejopoli , Cirillo  d’A- 
nani , e Zanobi  di  Zefirio  , che  fi  trovavano  in 
Tarfo  ; rifpofe  anche  a loro  nome  alla  lettera 
d’ Alelfandro  , e del  fuo  concilio;  allìcurandogli 
del  loro  dolore  per  lo  disprezzo  e conculcazione 
^ 1 per  gli  altri  mali  ond*  era  afflitta  la 

Chiefa:  da’ quali  nondimeno  confidano  , benché 
andalTero  continuamente  crefeendo  , c pareflcro 
ornai  giunti  ali  ultimo  legno  * che  Iddio  fi  com- 
piacerà di  liberarla  « e farà  celfare  , quando  a lui 
piacejm  , quella  furiofa  tempefta  ; e gli  accertano  , 
tal  elfere  eziandio  J’  unanime  fentimento  de  gli  al- 
tri vefeovi  della  prima  Cilicia  . Forfè  Marmino 
m^ropolitano  d Anazzarbo  per  cagione  della  ftef- 
fa  folennità  della  Pafqua  non  potè  anch’  elfo  adu- 
nare i vefeovi  dell’  altra  Cilicia  : imperciocché 
Tem,XUI.  A a non 
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non  abbiamo  alcuna  fua  lettera  di  rifpofta  alla  fi- 
nodica del  conciliabolo  dell’  Eufratcfia  < Ma  non 
mancarono  di  rifpondervi  unicamente  quattro  ve- 
fcovi  della  ftefla  provincia  di  Maflìmino<r,  Er- 
mogene , Melezio  di  Moprueftia  , Efichio  di  Ca- 
{labarli , ed  Eliodoro  f i quali  non  folamente  ap- 
provarono la  feparazione  di  Alcfiandro  e de’ fuoi 
colleghi  dal  vefcovo  d’  Antiochia  ; ma  eziandio 
gli  rimproverano  di  aver  troppo  indugiato  a venire 
a qaefta  rifoluzione  > e d’ aver  lafciato  all’  Antio- 
cheno la  libertà  di  commettere  tutto  giorno  ingiù- 
ftizie , e di  conculcare  con  tale  audacia , Come  re- 
centemente avea  fatto , i canoni  della  Chiefa . 
Danno  loro  fe  medefimi  per  efempio , i quali  non 
avevano  temuto  di  Tepararfene  fino  dall’  anno  fcor- 
fo  ; benché  aveficro  preveduto , che  ciò  era  per 
, efporgli , come  in  fatti  gli  aveva  efpofii , a foifrfr 
da  Giovanni  una  continova  guerra.  Ma  Iddio  < 
ci  foggiungorto  i che  combatte  per  quei , che  fof- 
frano  l’ ingiuftizia  , per  lo  merito  delle  vofire  ora- 
zioni faccia  prontamente  quel  eh’ é utile  alle  Aie 
Chiefe , e ci  conceda  di  poter  ornai  rcfpirare  da 
tanti  mali . 

LX.  Giovanni  di  Antiochia  dopo  le  ordina- 
zioni d * Atanafio  e di  Mariniano  imprefe  a fare  un 
nuovo  difpctto  al  vefcóvo  di  Gerapoli  j che  dovè 
elTergli  piu  fenfibile  de’ precedenti  > perché  più 
immediatamente  feriva  la  fuà  Chiefa  , e la  fua 
perfona  . Era  nell^  diocefi  di  Gerapoli  b un  ma- 
gnificentilfimo  tempio  dedicato  a Dio  fotto  l’ in- 
vocazione di  s.  Sergio  martire  ; ed  efiendo  munito» 
e cinto  d’altillìme  mura  quel  luogo  » v’era  fiato 
edificato  un  gran  numero  d' abitazioni  » ed  era 
fiato  quel  villaggio  fotto  la  cura  d’ un  prete . Par- 
ve a Giovanni  convenevole  d’ erigerlo  in  vefeo-  • 
vado  ) e così  fmembrarlo  dalla  particolare  giurif. 
dizione  del  vefcovo  di  Gerapoli  ; quantunque  A- 
leflandro  avefle  fatto  una  grofiìflìma  fpefa  c di  tre- 
cento 
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cento  libbre  d’oro  o per  ingrandire  , o per  abbel- 
lire quel  tempio,  ond’era  tuttavia  fotto  i debiti 
la  fua  Chiefa  - Giovanni  avrebbe  potuto  diiTerire 
r efecuzione  d’  un  tal  difegno  ad  altro  tempo  , 
quando  avrebbe  potuto  metterlo  in  opera  colle  do- 
vute convenienze  verfo  il  vefeovo  di  Gerapoli , e 
con  fuo  aggradimento  e confenfo  ; ma  egli  amò 
meglio  di  dare  quello  nuovo  difgullo  ad  AlelTan- 
Jro  , che  era  confiderato  come  il  capo  dello  feifma 
non  folamente  nell’  Eut'ratefia  , ma  ancora  nelle 
altre  provincie  fpettanti  alla  diocefi  dell’  Oriente . 
Stabilì  adunque  Giovanni  un  nuovo  vefeovado 
nel  borgo  di  s.  Sergio  ; edé  accufatoda  glifcif- 
matici  d’  avervi  creato  per  primo  vefeovo  un  uo- 
mo , del  quale  , com’  efli  dicono , non  era  occul- 
ta , ma  a tutti  nota  r iniquità  . Non  potendo  re- 
fillere  a quelli infulti  del  vefeovo  d’ Antiochia, 
penfarono  di  ricorrere  alia  Corte.  Ma  credendo 
prevenuto  e irritato  contra  di  loro  1’  animo  di  Teo- 
nofio  , implorarono  la  protezione  delle  Imperatrici 
Eudocia  e Pulcheria  , alle  quali  Alelfandro , e gli 
altri  fei  vefeovi  fuoi  aderenti  fcriflero  una  lettera  , 
con  cui  le  pregano  di  difendere  la  Chiefa  di  Crillo, 
che  era  combattuta  , non  perdi’  eli’  abbia  bifogno 
deir  umano  fofccorfo  , ma  perchè  elle  vengano  a 
confeguire  per  un  tal  mezzo  immarcefcibiìi , ed 
•eterne  corone  . Dichiarano  brevemente  , quali 
erano  i motivi  della  pugna,  che  teneva  in  ifeompi- 
glio  la  Chiefa  , e della  loro  dilIenGone  dal  vefeo- 
vo d’ Antiochia.  E fuppo^endo  gialli  e legittimi 
quei  motivi , il  lamentano  ne’ fuoi  attentati  fu  la 
loro  provincia,  e d’ avervi  contro  le  regole  de’ 
fanti  padri  ordinato  due  vefeovi , uomini  abomi- 
nevoli e perverfi  , e tutti  involti  nel  fango  della 
lulfuria  . £ per  fine  d’ avere  occupato  la  Chiefa 
del  fanto  martire  Sergio,  che  era  fotto  l’ imme- 
diata giurifdizione  del  vefeovo  di  Gerapoli  , e 
d'  averne  contra  il  coilume  , d’  una  mera  parroc- 
chia fatta  una  cattedra  vefeovile . Pregano  per 
tanto  le  d^e  AugiìGc  di  rendere  di  tali  fatti  confa- 
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pevole  ì'  Imperadore  j affinché  fi  degni  di  coman- 
dare j che.non  Tuffi llano  le  illegittime  ordinazioni** 
e che  i vefcovi  fieno  ordinati  fecondo  le  regole  de’ 
fanti  Padri , e che  la  bafilica  di'  s.  Sergio  torni  ad 
cflere  in  potere  del  vefcovodi  Gerapoli  » com’era 
anche  prima  che  folTe  fabbricato  quel  gran  tempio^ 
c quelle  altiffime  mura  * e dentro  il  loro  recinto 
quel  numero  d’ abitazioni . Non  fatiamo  * quale  ' 
allora  fia  fiato  l’ efito  di  quefi’  affare  . Ma  il  ve* 
Icovado  di  Sergiopoli  ( che  così  fu  dipoi  appellato 
il  borgo  di "s.  Sergio)  faffifté,  e fu  decorato  ccd 
titolo  di  metropoli . 

LXI.  A portar  quefia  lettera  a Coftantinopoll 
furono  dcfiinati  > non  un  vefcovo’,  ma  alcuni  ec- 
ck'fiaftici , perché  forfè  Alelfandrò  aveva  già  ri- 
cevuto l’ ordine  di  Teodcffio,  die  proibiva  a i ve- 
fcovi di  portarfi  alla  Corte . Comunque  ciò  fia  ; 
certo  è , che  un  tal  ordine  a fu  hi  quefto  tempo 
inviato  al  vefcovo  d’ Antiochia  * affinchè  Io  no* 
tificaffe  a’ vefcovi  della  fua  diocefi  dell’Oriente. 
Abbiamo  la  lettera  » colla  quale  Giovanni  ne 
diede  parte  ad  Aleffandro  di  Gerapoli  * (fon  avvi-' 
farlo  di  farne  l’ intimazione  a i vefcovi  fuoi  fufffa-« 
ganci  nell’  Éufratefia  . Inviò  quefia  lettera  , nella 
quale  trattava  il  vefcovodi  Gerapóli  con  tutta  Ia( 
civiltà  « c fenza  far  parola  delle  loro  cotltefé  , per 
un  uffiziale  del  maeftfo  de  gli  uffici  • Ma  Alefiarr* 
dro  non  la  volle  ricevere  b , né  volle  leggerla  * 
jna  folamente  permife  allo  fteffb  ufficiale  di  far-' 
gliene  la  lezione,  e ne  fece  prender  copia  p“r  uri 
rotajo  ; e diede  al  medefmo  uffiziale  uri  attefiatO 
di  averne  udito  il  contenuto , e che  avrebbe  ubbi- 
dito  a r ii  ordini  di  fua  Macfià  . Quefi’ ordine  pud 
clTcre  fiato  ottenuto  dal  vefcovo  d’  Antiochia  per 
opera  del  prefetto  T auro  , che  efa  fiato  da  luì  prè- 
garo  di  pn’tegscrc  centra  il  furore  de  gli  fciffflatici 
ìa  fua  Chiefa  . Scippiamo  , che  quefia  razza  di 
gente , quando  non  può  vendicarli  in  altra  ma- 
niera , 
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■ nieta  ^ non  fi  fa  fcrupolo  di  avventare  i dardi  delle 
calunnie  contra  chi  credono  effere  loro  nemici , e 
gli  autori  delle  loro  difgrazie  . Onde  fa  d’ uopo 
d’ efler  cauti  nel  preftar'fède  a quel , che  abbiamo 
da  elfi  intefo  delle  fimoniachc  e fcandolofe  ordina- 
zioni fatte  da  Giovanni  nell’  Eufratefia  ; come 
pure  a quel  che  dicono  in  diferedito  del  medefima 
m altre  lettere  : che  inviava  a Coftantinopoli  na- 
vi cariche  d’  oro  e di  regali  » che  faceva  diftribuire 
per  ope  ra  d’ un  certo  Verio  ) che  agiva  in  quella 
città  fegretamente  per  lui  ) a fine  di  ottenere  coni 
tali  mezzi  un  referitto  Imperiale  , che  gli  forzaflc 
o a comunicare  con  lui  « o a difporfi  ad  elTer  cac- 
ciati dalle  lor  Chìefe  ; fupponendo  y come  fempra 
fogliono  fare , quei  che  hanno  torto  > e credono 
di  aver  ragione , che  niuno  fi  muova  y fe  non  per 
vile  intere^e  , o ad  amminifirar  la  giufiizia  y o a 
difender  la  verità . 

LXII.  Delì’accennata  legge  di  Teodofio  y che 
gli  fcifmatici  o fi  riconciliaflcro  con  Giovanni  loro 
patriarca  y o foflero  Cacciati  dalle  lor  Chiefe  y il 
primo  ad  averne  contezza  » anche  prima  che  foiTe 
pubblicata  , fu  Elladlo  di  Tarfo . Gliene  diede 
1’  avvifo  Domiziano  a , il  quale  eflendo  queftore , 
poteva  egli  fieflb  averla  diftefa  *,  e poiché  era  ami- 
co d’Elladio,  proccurò  dì  trattenerne  la  pubbli- 
cazione ) finché  ebbe  Comodo  d’  avvifarlo  y ed 
efortario  a prevenire  il  colpo  Col  riconciliarli  ipon- 
taneamente  Col  vefeovo  d’  Antiochia  . Aboiam 
la  lettera  , che  per  tal  effetto  gli  fcrifle  » affinché 
per  fuo  mezzo  fervilTe  ancora  d’  avvifo  per  gli  al- 
tri vefeovi  delle  Cilicie  ; e ne  inviò  una  limile  a 
'Teodoreto  è per  quegli  dell’  Eufratefia  . Elladio 
re  fcrifle  a Melezio  di  Mopfuefiia  ) e allo  fteffb 
Teodoreto  y che  erano  tra’  femplici  vefeovi  nelle 
mentovate  provincie  come  le  principali  colonne 
dello  feifma . Melezio  gli  rifpofe , che  1’  avvifo 

, datogli  da  Domiziano  era  falfo  •,  edera  un  fuo- 

mero 
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mero  artifizio , a fine  di  fiuventargli , e di  farfi 
merito  con  Giov^anni  , dal  quale  era  flato  ben  pa- 
gato per  ottener  quella  legge.  Che  in  verità  egli 
1’  avea  già  diflefa  ; ma  che  Tauro  , moflo  da  ^ 
vino  iftinto  l’aveva  fatta  fopprimere , coll’  averne 
lapprefentate  all’  Imperadore  le  perniciofe  confe- 
guenze  , Che  quefta  total  foppreflìone  era  appella- 
ta da  Domiziano  una  mera  fofpenfione  y a fine  di 
mantenerfi  'in  credito  apprelfo  il  vefcovo  d’ Antio- 
chia . E che  tutto  ciò  aveva  intefo  dal  governato- 
re della  provincia , che  era  .venuto  poc’  anzi  da 
Coftantinopoli , c che  doveva  eflerne  bene  infor- 
mato , perchè  ad  efTo  apparteneva  di  far  efeguire 
le  leggi . ScriAe  ancora  Melezio  le  ftelfe  cofe  al 
fuo  metropolitano  Maffimino  d’  Anazzarbo , in- 
viandogli una  copia  della  lettera  dei  Qaeftore  ad 
Elladio  ) affinchè  tali  notizie  gli  fervilTero  di  re- 
gola nel  ricevere  l’ inviato  di  Domiziano  , che  era 
in  cammino  verfo  di  lui , per  incitarlo  colla  mi- 
naccia d’ una  tal  legge  alla  pace . 

Ma  il  governatore  della  feconda  Cilicia  o 
volle  ingannar  Melezio  > p fu  egli  fteffo  inganna- 
to . II  fulmine , di  cui  era  precorfo  il  lampo , fcop- 
piò  - Giovanni  ottenne  la  legge  a , che  flava  con 
impazienza  attendendo  » e l’ inviò  per  l’ efccuzio- 
ne  al  conte  Dionifio  generale  della  milizia  . Erano 
in  effa  efprellì  i nomi  d’ Elladio  , di  Maffimino  « 
e d’  AlefTandro , tutti  tre  metropolitani  , e di  Teo- 
doreto  - Dioni.fio  » avendola' ricevuta  è , diede 
gli  ordini  neccfTarj , e fcrilfe  una  lettera  a i quattro 
vefcovi , che  vi  erano  nominati  c , per  intimar 
loro  di  fcegliere’  o la  pace  con  Giovanni  i orefì- 
lio  - E trafmife  sì  la  legge  Imperiale , si  la  fua 
lettera  per  gli  vefcovi  al  conte  Tito  fuo  Luogote- 
nente o Vicario,  con  ordine  di  mandarla  ad  ef- 
fetto ; per  una  parte  con  quella  prontezz  i e fol- 
lecitudinc  , che  richiedeva  l’olfequio  dovuto  all’ 
Imperiale  autorità  in  un  affare  di  tanta  imoortan- 


a ibìtl  e.  140.  b Itici. c»  142.  c lb....L. 


Digitized  by  Google 


ì4.4H*  Libro’XXX.  187 
za  , che  riguardava  la  làlute  deiranime  « e il  cul- 
to della  celefte  divinità  ; e per laltra con  minore 
Crepito  i che  fblTe  polli  bile,  c fenza  turbare  la 
quiete  pubblica  delle  città  . 

LXIIl  Sembra  , che  Tito  fi  fia  prefa  una 
Cura  particolare  per  inclinare  Tanimo  di  Teodore- 
to  alla  pace  , meritamente  fperando , che  l’efem- 
pio  d’un  sì  grand’uomo  , e di  tanto  acdito  ed  au- 
torità neiróriente  > poteflTe  poi  fare  una  forte  im- 
prelfione  ne  gli  altri  vcfcovi  del  fuo  partito  . Gl’ 
inviò  adunque  una  lettera  a per  un  tribuno  appel- 
lato EuricianO , Colla  qual  lettera  il  minacciava  , 
ch’egli  farebbe  cacciato  , e ordinato  un  altro  in 
fuo  luogo , fe  non  acconfentiva  alla  pace  . Ma 
fapendo  il  medefimo  Tito,  quanto  era  grande  lo 
fcambievole  amore  e rifpetto  de’  folitarj  verfo  il 
medefimo  Teodoreto  » e di  Teodoreto  verfo  dì 
loro  ; fcriife  ancora  una  lettera  a ì fanti  monaci , 
t fpecialmentc  a Jacopo  illuftre  folitario  di  Ciro  , 
e a Simeone , che  fi  crede  eflere  lo  Stilita  , e a 
Baradato  , al  quale  infieme  che  a gli  altri  due  , 
fcriife  parimente  dopo  molti  anni  Leone  Augufto 
nella  caufa  di  Timoteo  Eluro  , ufurpatore  e tiran- 
no della  Ghiefa  d’Aleflandria  . Infatti  Teodoreto 
. fi  fife  delle  minacce  di  Tito  . Ma  non  potè  affat- 
to refiftere  alle  premurofe  iftanze  de’  monaci , che 
il  biafimavano  di  aver  aderito  allofcifma,  e lo 
preffavano  di  reintegrar  la  concordia . Dicendo 
doro  Teodoreto  tra  rafflizione  e la  collera  , eh’ 
era  apparecchiato  ad  abbandonare  e la  città  , e 
la  provincia  , e a ritirarfi  nel  tranquillo  porto  del- 
la vita  monaftica  ; fi  efibirono  di  andar  con  lui 
fino  a Qindaro  , luogo  quali  ugualmente  diftante 
da  Antiochia  e da  Giro , come  lontano  44.  mi- 
glia dalla  prima  , e 56.  dalla  feconda  città  : e di 
perfuadere  al  vefeovo  d’Antiochia  di  venirvi  an- 
ch’efib  , a fine  di  abboccarli  infieme  , e di  con- 
venire delle  condizioni , e de  gli  articoli  della  pa- 
ce . 
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ce . Contuttoché  Teodoreto  replicale  , che  era 
impoffibile  di  far  la  pace  , fe  Giovanni  non  cac- 
ciava da  ì vefcovadi  quei  ; che  aveva  ordinati 
centra  i canoni  nella  loro  provincia  ; nondimeno 
•deputarono  tre  de’  loro  preti  ed  archimandriti , sì 
« Giovanni  , sì  al  conte  Tito  , per  rapprefentare 
aU’uno  , e all’altro,  non  eflere  cofa  giulla,  il 
cacciare  sì  indegnamente  dalle  lor  Chiefe  uomini 
fanti , e che  erano  flati  l’ornamento  delle  loro 
provincie  , e che  non  avrebbe  potuto  una  tal  cofa 
efeguirfi  fenza  tumulto:  E di  dire  inoltre  a G io- 
ranni , che  fe  amava  la  pace  , fi  degnaffe  di  por- 
tarli fino  a Gindaro,  ov’  cflì  pure  farebbono  ve- 
nuti col  loro  vefeovo . 

" LXIV.  Di  tutto  ciò  Teodoreto  volle  render# 
confapevole  con  una  fua  lettera  il  vefeovo  di  Ge- 
rapoli  : cui  fommamente  difpiacque , che  i mo* 
naci  lì  voleflero'intromettere  ne’  loro  affari . Con- 
dolfiaché  , ei  diceva  , quando  ancora  ei  richia- 
'malTcro  dalla  morte  alla  vita  tutti  quei  che  fon 
morti  fin  dal  principio  del  mondo  , non  apparter- 
rebbe ad  efli  fe  non  dì  pregare  pe’  loro  vefeovi , e 
dì  acquietarli  a i loro  fentimenti  quanto  alla  Fe- 
de . Ma  fe  pretendono  di  condannargli  , Iddio 
perdoni  loro  ; poiché  ei  non  fono  di  rnaggiore  au- 
torità de  gli  Angeli  del  cielo , e dtt  coro  de  gli 
ApoHoli , che  Crillo  anatematizzò  per  la  bocca 
di  Paolo  , quando  aveffero  avuto  la  prefunzione 
d’evangelizzare  fuor  dell’ Evangelio  di  Grillo. 
Che  faccia  loro  fapere , che  non  avrebbe  comu- 
nicato con  Giovanni , fe. prima  non  foffero  cor- 
retti i difordini , ond’era  la  Fede  in  pericolo  di 
naufragare  , quando  pure  gli  aveffe  dato  il  regno 
de’  Cieli . E rendo  grazie  a Dio , ei  foggiugne  , 
che  con  effi  , cioè  co’  fuoi  avverfarj  , fono  e i li- 
nodi  , e le  fedi , e i giudici , e i regni  ; ma  con 
noi  Iddio , e la  fua  retta  Fede . Che  fe  il  timore 
di  DiO  non  l’avcfle  ritenuto  , non  avrebbe  attefo 
lavi  lenza  della  porellà  fecolare . Ma  che  atten- 
deva una  tale  necellìtà  , per  non  moltrare  di  tra- 
, dire 
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dire  il  gregge  di  Grillo . Tali  edere  i fuol  fenti- 
menti  • Ma  che  eflb  Teodoreto  era  padrone  di 
fare  quel  che  più  gli  piaceva  ; e di  andare  , non 
che  a Gindaro,  ad  Antiochia  , per  conferir  con 
Giovanni.  Nondimeno  per  non  parer  contenzio- 
fo  j e affatto  alieno  dalle  condefeendenze  , dice  > * 

che  gl’inviava  alcune  carte  , che  contenevano  al- 
cuni mezzi  di  riftabilir  la  concordia . De’  tre  mez- 
zi proponigli  da  Aleffandro,  quel  che  approvò 
Teodoreto  , fu  <r  di  ricevere  la  lettera  fìnodica  dì 
s.  Proclo  ) purché  ne  foffe  la  dottrina  illibata  , né 
conteneffe  alcuna  approvazione  de  gli  atti  del  con- 
cilio Efefino  . Che  i fentimenti  di  Proclo  fodero 
ortododì , averlo  intefo  dalle  lettere  d’Elladiodi 
Tarfo  , e d’Euterio  di  Tiane , delle  quali  trafmet- 
teva  ad  Aledandro  le  copie  : che  leggendole  , lo 
pregava  penfare  non  folamentc  a confervare  l’in- 
tegritl  della  Fede  y ma  anche  a riftabilire  la  tran- 
quillità nelle  Chiefe  y che  erano  ornai  troppo  tur- 
bate ; ed  edì  erano  divenuti  il  ludibrio  di  tutto  il 
Mondo  ; che  fe  però  gli  piacedTe  di  dar  la  mano  a 
falche  trattato  di  pace  y ^trebbono  conferir  con 
Giovanni  fuor  d’Antiochia  ; proponendogli  per 
prima  condizione  y che  quei,  che  erano  dati  intrufì 
contra  il  tenore  de’  canoni  ne’  vefeovadi  y ne  ri- 
manedero  efclulì  . 

LXV.  Dovè  intanto  capitar  nelle  mani  del 
vefeovo  di  Gerapoli  la  finodica  di  s.  Proclo . Dal 
folo  proemio  di  effa  y di  cui  trafmife  a Teodoreto 
Ja  copia  b y.  vuol  y che  egli  comprenda  y con  quale 
flomaco  fatta  ne  avea  la  lezione  . Erano  in  edb 
nominati  i corrottivi  femi  della  dottrina  di  Ne- 
llorio  . Quefto  folo  badò  c a commover  la  bile  y 
earifcaldare  la  fantafia  d ’ Aleda  udrò  . 11  perché 
rifpofe  al  medefimo  Teodoreto  con  una  lettera 
tutta  fuoco  y eder  noto  a tutto  il  Mondo  y e che 
il  fapevano  l’Oriente  e l’Occidente  , il  Settentrio- 
ne ed  il  Mezzogiorno  y che  il  motivo  y che  lo  avea 
Tem.XIH.  B b fe- 
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' feparato  dal  vefcovo  d’Antiochia  , non  era  rtata 
fin  da  principio  la  turba  delle  fue  illegittime  ordi- 
nazioni •,  ma  il  tradimento  della  Fede,  e la  co- 
I munione  coll’  eretico  ; cioè  con  s.  Cirillo  . Che 
colla  grazia  di  Dio  ed  era  Tempre  ftato  , e Tempre 
in  avvenire  Tarefìbe  Termo  e collante  nella  riTolu- 
zionc  di  non  comunicar  nè  con  lui , né  con  chiun- 
que comunica  iTe  con  lui , finché  non  avelTe  ana- 
tematizzato i Tuoi  empj  anatematiTmi  in  iTcritto . 
Che  però  il  nuovo  veTcovo  di  Colla ntinopoli  non 
potrebbe  mai  elTere  annoverato  Tra  quelli  della 
Tua  comunione  , quantunque  Tofle  giudicato  orto- 
dofifo , e Tofle  ftato  conTacrato  da  gli  ortodolTi  pri- 
ma della  conTulìone  e delle  iniquità  fatte  m ETe- 
To  , e benché  mille  volte  anatematizzafle  i capi- 
toli di  Cirillo  , Te  anche  non  aveffe  rinunziato  al- 
la Tua  comunione.  Non  per  quello  defi fté  Teo- 
doreto  daireffere  ad  Aleflandro  importuno  ^olle 
Tue  lettere  ; ma  rappreTentatogli  lo  ftato  di  diTpe- 
razione  , in  cui  fi  trovavano  i loro  affari  a , eia. 
neceflità  di  cedere  in  qualche  coTa  , per  Tottrarlì 
aH'imminente  pericolo  di  veder  dare  in  poter  de’ 
lupi  le  loro  gregge  ; lo  prega  di  voler  colla  Tua  Ta- 
viezza  comparar  guadagno  e guadagno  , e danno 
con  danno  , e poi  eleggere  il  maggior  bene  , ed  il 
minor  male . Gli  riTpoTe  riTolutamente  Aleflan- 
dro é : Viva  il  Signore  Dio  , comparato  guada- 
gna e guadagno  , preferiTco  all’onore  *e  alla  gloria 
del  Tecolo  il  defiderio  di  Dio  , e il  regno  de’  cieli . 
E confrontato  danno  con  danno  , piuttofto  eleggo 
l’efilio , e la  morte  temporale  , e gli  obbrobri  e le 
derifioni  de  gli  uomini,  che  gli  eterni  tormenti . 
Tu  ferivi  quello , che  ferivi , perché  tieni  Cirillo 
per  ortodoflb ; c io  ferivo  quello,  che  ferivo, 
perché  lo  tengo  per  un  eretico . Quando  già  s.  Me- 
ìezio  d’Antiochia  , e s.  EuTebio  di  SamoTata  , e 
s.  BarTe  d’Edefla  , e tanti  altri  s’erano  laTciati 
bandire  per  non  comunicar  con  gli  eretici , Iddio  , 

che 
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che  tutto  quefto  vedeva  , e fi  prendeva  cura  della 
fua  Chiefa  , non  per  quefto  gli  avea  giudicati  de- 
bitori de’  danni  , che  ne  poterono  avvenire  alle 
loro  Chiefe . E però  confortato  da’  loro  efeir.pj , 
e dalls  grazia  di  Dio  , fono  apparecch  iato  a com- 
parire innanzi  a' finodi»  dinanzi  a’ governatori , 
e dinanzi  a’  principi , e parlarvi  liberamente  della 
noftra  fola  fj^ranza  , e a foffrire  , fe  piace  a Dio 
di  permetterlo  » qualunque  fotta  di  oltraggi . Tu 
poi  fe’  padrone  di  fare  , quel  che  giudichi  più  ef- 
pediente  per  la  Chiefa  di  Dio  . 

LXVI,  La  conferenza  di  Teodoreto  con  Gio- 
vanni non  fu  poi  altrimenti  a Gindaro  » ma  ad 
Antiochia  a , ove  conferirono  infitme  con  ifeam- 
bievole  foddisfazione  , e fu  conchiufa  la  pace  . Ef- 
feado  perfuafi  1’  uno  dell’  altro  de’  loro  ortodcfll 
fentimenti  circa  la  Fede  » perché  ambedue  appro- 
vavano la  lettera  ferina  da  s.  Cirillo  per  la  conclu- 
iìon  della  pace  , e facevano  profeflìone  di  nconó- 
feere  nell’  Incarnazione  del  Verbo  e la  diftinzione 
delle  nature , e un  folo  figliuolo  , e un  fol  Crifto  ; 
nè  Giovanni  volle  coftringere  Teodoreto  a con- 
dannar la  perfona  e la  dottrina  di  Neftorio  , che 
per  errore  di  fatto  credeva  ancora  innocenti  nè 
Teodoreto  Giovanni  a pronunziare  l’ anatema 
centra  i capitoli  di  s.  Cirillo  ; credendo  > aver  lui 
già  fatto  , quanto  baftava  > con  avere  indotto  lo 
fleftb  Santo  a riprovarne  la  dottrina , col  fargli 
approvare  la  formola  della  Fede  de’  yefeovi  dell* 
Oriente . E quantunque  tenelTe  Giovanni  reo  d’in- 
giuftizia  nel  condannar  Neftorio  e i fuoi  dogmi  ; 
contuttociò  riflettendo  » che  non  fiamo  tenuti  a 
render  conto  de  gli  altrui  falli , quando  non  pof- 
fiamo  impedirgli  » fi  aedeva  ornai  d’ eflere  in  que- 
fto cafo  ; mentre  vedeva  » non  efler  poflibile  di 
lavare  > fenza  permettere  quefto  male , da  tanti 
guai  le  Chiefe  » e di  rifarcirne  l’ unione  . Eflendofi 
in  quella  guifa  riconciliati  ; Giovanni  » cui  era 
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ben  noto  il  credito  di  Teodoreto  gpprelTo  i vefeovi 
del  fuo  partito  , il  richiefe  di  voler  effere  il  media- 
tor  della  pace  ; dandogli  ampliffirria  facoltà  d’ufar 
con  e(Ti  di  tutte  quelle  condefeendenze  , che  avefle 
giudicate  neceflarie  a vincere  le  loro  ripugnanze  , e 
a rendere  a i medefimi  amabile  , ed  accettabile  la  i 
concordia  . Erano  di  ciò  convenuti  a voce  nella  I 
medefima  conferenza  . Ma  poi  per  compiacer  Teo- 
doreto 5 gli  confermò  la  ftefla  cofa  per  lettera  ; 
dandogli  ancora  la  permiifione  di  caricarlo  d’  in- 
giurie ; cioè  d’ incolparlo  d’ iftabilità  , d’  ingiufti- 
zia  , e di  codardia  nell’  aver  condifeefo  ad  anate- 
matizzar Neftorio  , e la  fua  dottrina  . Impercioc- 
ché V ficcome  ei  Ibggiugne  , da  che  l’ unico  Fi- 
gliuolo di  Dio  , e noftro  Signore  , s' è cotanto  , e 
ìpontaneamente  abbacato  per  la  noftra  falute; 
non  può  parerci  un  gran  facrifizio  i qualunque  cofa 
ci  convenga  foffrire  per  la  falvezza  e la  pace  di  i 
tanti  e tali  noftri  fratelli . Così  pure  quel  fuo  fpe- 
ciale  difcepolo  per  la  falute  de’  fuoi  fratelli  fecon- 
do la  carne  defiderava  d’effere  anatema  dal  fuo 
carififimo  e onnipotente  maeftro  . E il  beato  Moisè 
per  lo  carnale  lira  eie  propofe  , che  dal  libro  della  | 
vita  fofTe  cancellato  il  fuo  nome  , e fece  quella 
propolla  , mentre  parlava  col  medelìmo  Dio  . 

LXVII.  Non  era  podi  bile  di  far  la  pare  con 
Giovanni  fenza  farla  parimente  con  s Cirillo . 
Onde  lì  crede , avergli  Teodoreto  fcritta  in  quello 
tempo  una  lettera  d’  amicizia  , e forfè  ancora  , fe- 
condo i termini  di  AlelTandro  di  Gerapoli  a , di' 
fommilfione  e di  feufa  , conciolTiaché  Io  rimpro- 
vera d’ eflerfi  gettato , come  uno  che  fi  dà  per 
vinto  , a’ fuoi.  piedi . Lo  accolfe  con  benignità 
s.  Cirillo  » e gli  rifpnfe  cortefemente  , fenza  nè 
pur  efiger  da  lui , che  rivocalTe  gli  ferirti  dati  alla 
luce  contra  i fuoi  anatematifmi , benché  fomma- 
mente  ingiuriofi  alla  fua  perfona  ^ e afperfi  di  ma-  I 
nifefle  calunnie . Quanto  il  Santo  s'  era  mollrato^  I 
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intrepido  > e s’ era  oppofto  con  petto  e vigore  facer- 
dotale  e a i vefcovi , e a i principi , e a i conti  nel 
tempo  del  concilio  Efefino  > quando  avea  dovuto 
difendere , e mettere  in  falvo  la  Fede  dalle  infidie 
della  Neftoriana  malizia  ; altrettanto  usò  di  mo- 
derazione nel  riconciliarli  con  gli  Orientali , da  poi 
' che  ebbe  veduto  nella  loro  comune  e folenne  con- 
fcffìoiie  5 da  lui  ftelTo  approvata  , e commendata 
come  cattolica  ed  ortodolla  , mefla  in  lìcurezza  la 
Fede  . Coltivò  con  efli  una  lineerà  amicizia  ; e à 
fin  di  dare  a i medelimi  le  più  chiare  prove  di  con- 
fidenza ) e di  ^Itima , godeva  di  fottoporre  al  loro 
giudizio  i fuoi  fcritri  » e d’ averne  per  amorevoli 
correttori , quei  che  già  n’  erano  flati  implacabili 
e calunniolì  cenfori . Di  ciò  abbiamo  un’  illuflre 
teflimonianza  in  una  lettera  di  Teodoreto  a : Supr- 
pongo  1 dice  fcrivendo  a Diofeoro  ) efler  ben  noto 
a tua  Santità,  aver  noi  ricevuto  frequenti  lettere 
da  Gir  ilio  di  beata  memoria  . E che  quando  inviò 
ad  Antiochia  le  opere  da  lui  fcritte  contro  Giulia- 
no , e r altra  del  capro  emìlTario , affinché  il  bea- 
to Giovanni  le  facefle  vedere  a’più  feienziati  mae- 
flri  deir  Oriente  ; ubbedendo  quelli  alle  lettere  di 
Cirillo  , comunicò  ancora  a me  quei  fuoi  libri . 
Gli  lelfi  con  ammirazione  , e avendone  fcritto  con 
lode  alio  fteflb  beato  Cirillo  ; egli  di  nuovo  ci  ri- 
fcrilTe , commendando  la  noflra  diligenza  , e be- 
nevolenza verfodilui;  e conferviamo  appreflb  di 
noi  le  fue  lettere . Ma  quello  commercio  tra  quelli 
due  grand’  uomini  fembra  eflere  flato  pofleriore 
air  anno  4 37.  quando  s.  Cirillo  lì  moflrò , come 
vedremo,  difguflato  di  Teodoreto,  perché  non 
aveva  faputo  ancora  rifolverll  ad  anatematizzare 
Neflorio  ; e Teodoreto  feri iTe  centra  di  lui  in  di- 
fefa  di  Teodoro  di  Mopfueflia  . Dopo  quel  tempo, 
e fpecial  mente  dappoiché  gli  Eutichìani  ebbero 
cominciato  a turbar  la  Chiefa  colle  loro  beflem- 
jnic  ,*  Teodoreto  ne’  libri  , che  fcrifle  contro  di 
B b 3 loro, 
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loró  ì con  gli  fcritti  e teftimonj  de  gli  altri  Padri, 
fece  anch’  ufo  di  quegli  di  s.CirilIo  • Lo  citò  ezian- 
dio nei  concilio  di  Calcedohia , per  foftenere  T in- 
'terpctrazipne  d’  un  luogo  della  lettera  di  s.  Gio- 
vanni ; e gli  diede  i titoli  di  beato  , e di  beata  me- 
moria non  folamente  nella  riferita  lettera  a Dio- 
fcoro  , ma  ancora  fcrivendo  a s.  Flaviano  di  Co- 
llantinopoli , e a Donno  d’  Antiochia  . 

' LXVIII.  Avvenne  in  fatti  quel , che  il  conte 
Tito  avea  preveduto , che  l' efempio  di  Teodoreto 
dovelTe  molto  contribuire  alla  riunione  de  gli  altri 
vefcovi  del  fuo  partito  . Da  poi  che  quegli  della 
fecond  i Cilicia  ebbero  intcfo  , lui  elTere  ad  Antio- 
chia percontérir  con  Giovanni,  concepirono  un  i 
tal  delìderio  di  far  anch’  cflì  la  pace  , e ne  moftra-  j 
fono  tal  premura  a , che  quali  parvero  difguftati 
d’ edere  (tati  da  altri  prevenuti , e di  non  edere 
flati  i primi , fecondo  l’ empia  efprelfione  di  Me- 
lezio  di  Mopfueftia  , a darli  al  diavolo , invece  di 
dire , a riconciliarli  con  Grillo  , e colla  fua  Chie- 
fa  . Scridero  dunque  a Giovanni  contr.t  ilpirorc 
del  medefimo  Mopfuefteno  , e in  fegno  di  comu- 
nione gl’ inviarono  deir  eulogiè  ; e Giovanni  per  j 
lo  conte  Neoterio  b fcrifle  una  lettera  , nella  quale 
dopo  aver  fatto  menzione  de’  Padri  di  Nicea  , e di 
altri  , ne' quali  aveva  fempre  brillato  la  purità 
della  Fede  , e che  pe’  loro  combattimenti  per  la 
pietà  s’ erano  acquiftate  immortali  corone  ; e dopo 
aver  condannato  le  abominazioni  d’  Apollinario, 
faceva  loro  una  chiara  ed  aperta  efpollzione  della 
fua  Fede . Malfimino  d’  Anazzarbo , a fin  di  ri- 
cevere ed  approvar  quella  lettera , e conchiuder 
la  pace  più  llabilmente  , e con  maggiore  folenni- 
tà  , adunò  in  lìnodo  i vefcovi  della  feconda  Cili- 
cia , al  quale  ricusò  d’ intervenire  il  folo  ollinatff- 
fimo  vcfcovo  di  Mopfueftia.  Ma  tutti  gli  altri  , 
che  v’  intervennerro  , provarono  una  grandilfima  | 
confolazione  della  lettera  di  Giovanni , e l’ appro-  j 
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varono  come  cattolica  ; e nella  loro  finodica  allo 
ftcflb  vefcovo  d’  Antiochia  , gli  domandarono  fcu- 
fa  di  non  efler  prima  tornati  a gettarli  tra  le  fuc 
braccia  , perchè  n’  erano  flati  ritenuti  da  quei  ca- 
pitoli , cioè  da  gli  anatematifmi  di  s.  Cirillo  > che 
egli  fteflo  più  volte  avea  riprovati . 

LXIX.  Intanto  Elladio  vefeovo  di  Tarfo  5 e 
metropolitano  della  prima  Cilicia  fi  trovava  in 
una  grandilfima  agitazione  a ; non  fapendo  per 
un"!  parte  rifolverfi  nè  a far  la  pace  , nè  ad  abban- 
donare il  fuo  gregge  ; e trovandoli  per  1’  altra  prel-  ». 
fato  a riconciliarli  da  tutto  il  fuo  reyerendilllmo 
clero  , e quali  da  tutti  i vefeovi  della  fua  provin- 
cia , i quali  y fuorché  due  foli  che  erano  ;rimafi 
con  lui , e con  eflb  tuttora  deliberavano  » fi  affret- 
tavano d’ imitare  T efempio  di  quei  della  feconda 
Cilicia  . Avendo  Elladio  rapprefentato  quelle  fuc 
anguflie  con  una  fua  lettera  al  vefeovo  di  Gerapo- 
li , n’  ebbe  una  rifpolla , quale  fe  la  doveva  afpcr- 
tare  da  un  uomo  d'Tpollo  a tutto  foffrire  per  folle- 
nere lo  feifma.  Incolpando  Giovanni  ditregra- 
viflimi  eccelli  b y della  comunione  con  un  eretico  , 
cioè  con  s.  Cirillo  y della  condanna  della  retta  cre- 
denza y e della  depofizioned’  un  vefeovo  ortodof- 
fo  y quali  erano  fecondo  lui  e Nellorio,  e la  fua 
dottrina  e però  fupponendo  y che  comunicare  col 
vefeovo  d’  Antiochia  fofle  Io  flelTo  y che  comuni-  t 

care  coll’  erefia  : A che  y dice  y dobbiamo  attener- 
ci y noi  che  contro  la  volontà  dell’ Imperadore 
combattiamo  per  la  pietà  } Al  ripofo  y all’  onore  y 
alla  gloria  y e per  dir  tutto  in  una  parola  y a i go- 
dimenti della  vita  prefente  ; o ad  ogni  fpecie  di 
tormento  y e di  pena  ? Non  folamente  y ei  foggiu. 
gne  y fa  d’  uopo  armarli  contra  i nemici  che  fanno 
un’  aperta  guerra  ; ma  ancora  contro  gli  amici  y 
che  ci  amano  con  una  falfa  mifericordia  y e che 
c infidiano  con  un  non  necelTario  e irragionevole 
affetto . Non  fi  fono  trovati  cfpolli  a tutte  quelle 
B b 4 • fcr- 


a bid.c.  164.  b Ilici,  c,  i6j. 


Digitized  by  Cooglc 


z^6  Istoria  Ecclesiastica  ^‘4J4. 
forte  di  tentazioni  anche  i martiri  e confeflbri  di 
Crifto  ? Chi  di  loro  non  s’ è trovato  in  mezzo  a 
nna  moltitudine  di  congiunti  j di  conforti , di  fi- 
gliuoli , di  fratelli , di  parenti  » di  vicini  ,-di  com- 
pagni i di  am.ici , uniti  ad  abbattere  la  loro  coftan- 
za  nella  fedeltà  verfo  Dio  P Indi  efpofti  i gravifll- 
mi  torti , e le  perfccuzioni  fattegli  da  Giovanni  : 
Ma  tutte  quelle  cofe , ei  foggiugne , colla  grazia 
di  colui , che  mi  conforta  , fono  il  mio  gaudio,  e 
la  mia  corona , il  mio  giubbilo. , e il  mio  eferc^ 
zio  5 e il  mio  unguento  , affinchè  imparafli  per 
cfperienza  , che  nella  prova  della  triTOlazione  è 
riporta  l’abbondanza  del  nortro  gaudio*.  Nulla 
farebbe  flato  più  degno  d’  un  Tanto  vefcovo , fe 
non  averte  errato  nel  fine  , e nel  credere  di  conv 
battere  per  la  pietà  , e per  la  verità  della  Fede  , 
mentre  combatteva  pc’  Tuoi  capricci  contro  T unità 
della  Chiefa  , e contro  un  eretico  immaginario, 
anzi  contro  un  gloriofo  difenfor  della  Fede  , in  dì- 
fefa  d’ un  oftinatiflìmo  ercfiarca  . Teodoreto , ch^ 
era  divenuto  alquanto  più  faggk) , e s’  cra  liberato 
da  una  gran  parte  delle  prevenzioni , e delle  illu- 
fioni  del  vefcovo  di  Gerapoli,  diede  adEHadio 
con  una  lettera  fcrittagli  da  Antiochia  più  mo- 
derati configli  . Poiché  quanto  alla  Fede  , l’ aflì- 
curù,  che  era  in  falvo  mediante  la  lettera  feri tta 
da  s.  Cirillo  ad  Acaclo  di  Borea  , e mediante  la 
profeflìone  da  lui  approvata  de’vefcovi  dell’  Orienr 
te  : e che  quanto,  alla  depofizione  di  Neftorio  , 
niuno  da  erti  efigeva  di  fottofcrivcrla  , né  gli  sfor- 
zava a commettere  querta  ingiuftizia . Non  eflen- 
do  adunque  richiefto  di  far  nulla  contro  la  fua  co. 
feienza  , il  pregava  , e lo  feongiurava  di  non  più 
differire  a fcrivcre  una  Ietterà  di  comunione  al  ve- 
fcovo d’  Antiochia  ; e così  a por  fine  alle  conten- 
zioni , e a riunire  le  Chiefe , e non  abbandonare 
le  pecore  dalia  divina  provvidenza  alla  fua  cura 
commeflc . Piacque  ad  EHadio  il  fuo  configlio  , e 
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i;  fecondo  eflb  ) fenza  condannare  per  allora  Nefto- 
I rio  ( il  che  nondimeno  egli  fece  , come  vedremo  y 
1 dopo  alcuni  anni  nel  tempo  della  feconda  legazio- 

I ne  d’  Ariftolao  ) fi  riconciliò  col  fuo  patriarca  > e 

t mediante  lui  colla  Chiefa  > infieme  con  gli  altri 

I yefcovi  della  prima  Cilicia  , fuorché  con  Zanobì 

vefcovo  di  Zefirio  . E cosi  furono  riunite  alla  cat- 
tolica comunione  ambedue  leCilicie-,  elfendo  re- 
fiati  foli  oftinati  nello  fcifma  il  predetto  Zanobi 
nella  prima , e Melezio  di  Mopfueftia  nella  fecon- 
da Cilicia . 

LXX.  Elladio  non  folamente  fu  ricevuto  nel- 
la cattolica  comunione  , ma  refiò  ancora  in  pof- 
feffo  del  fuo  vefcovado  di  Tarfo  . Ciò  fupponeva- 
no  come  una  cofa  indubitabile  Teodoreto  , e Do- 
miziano queftorc  , quando  il  preflavano  di  riunirli 
col  vefcovo  d’  Antiochia  . Donde  un  moderno 
Scrittore  inferifce  a , aver  Io  fieflb  Giovanni  ot- 
tenuto dall’ Imperador  Teodofio  y di  non  farcafo 
del  finodo  di  Maflìmiano  , che  lo  aveva  deporto 
con  Doroteo  > Imerfo , ed  Euterio  , purché  accet- 
taflero  le  condizioni  » e gli  articoli  della  pace . 
Ma  non  avendofi  alcun  vefiigio  d’ un  tal  ncorfo 
di  Giovanni  all’  Imperadore  nelle  antiche  memo- 
.rie;  non  vedo,  perché  ciò  fi  debba  piu  ttofto  at- 
.tribuire  all’  autorità  dell’  Imperio , che  a quella 
del  facerdozio  , mentre  all’  oppofio  abbiamo  tutto 
il  fondamento  d’ attribuirlo  a qualche  decreto  di 
.Sifio.  Abbiam  di  fopra  riferita  la  lettera  fcritta 
da  Euterio  di  Tiane  a quefto  fanto  Pontefice  , c 
fottofcritta  dallo  ftefib  Elladio  di  Tarfo  , e appro- 
-yata  da  Melezio  di  Mopfueftia  , e da  Aleifandro 
.idi  Gerapoli , eda  Teodoreto  , e confeguentemen- 
te  da  gli  altri  vefcovi  dell’  Eufratefia  , e d’ ambe-, 
due  le  Cilicie , con  quei  della  feconda  Cappadocia, 
' della  Bitinia  , della  Teflaglia  , e della  Mefia  , ch« 
fono  mentovati  nella  medefima  lettera , la  qua^ 
però  fu  inviata  a Roma  con  una  folenne  legazione 
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di  tutti  gli  fcifmatici  dell’  Oriente  . Contenea  que- 
lla lettera  a un  vero  atto  d’  appellazione  al  fommo 
Pontefice  da  quanto  era  ftato  fatto  » fecondo  le 
querele  di  quei , che  a lui  ricorrevano  , con  ingiu- 
llizia  , con  violenza  , e contra  il  prefcritto  de’  ca- 
noni e delle  leggi , da  s.  Cirillo  > dal  concilio  d’E- 
fefo  > dal  finodo  di  Mafllmiano  , e da  quei  d’An- 
tìochia  , contro  Neftorio  , e contro  gli  altri , che 
foftenevano  la  fua  innocenza  , e la  purità  de’  fuoi 
dogmi . Perciò  pregavano  fua  Santità  d’ efamina- 
re  la  loro  caufa  , di  caflare  quei  finodali  e ingiufti 
decreti  > e di  riftabilire  nelle  loro  Sedi , quei  che 
n’  erano  flati  iniquamente  depofli . L’  autore  del 
Sinodico , il  quale  ci  ha  confervato  la  lettera  d’ap- 
pellazione de  gli  fcifmatici  alla  Sede  apoflolica  « 
non  ci  dà  niun  lume  , onde  pofliamo  conghiettu- 
rare  in  qual  modo  efla  ? e i loro  Legati  foifero^ac-  *'■ 
colti  dal  fanto  Padre  . Ma  dalle  lettere  da  lui  fcrit- 
te  a s.  Cirillo,  e a Giovanni  d’ Antiochia  dopo 
la  conclufion  della  pace , é facile  argumeritare  , 
aver  e(fi  almeno  ottenuto  , che  i vefeovi  depofli 
non  ne  reftaflcro  efclufi  , purché  ne  ammetteflero 
le  condizioni , che  foflero  loro  propofle  dal  vefeo- 
vod’ Antiochia  . Perché  in  ambedue  quelle  lette- 
re, o elleno  fieno  anteriori,  opofterìori  all’ ap- 
pello , manifeflamente  fuppone  , e dà  apertamen-» 
te  a conofeere  , effere  fua  volontà  , che  il  folo  Ne- 
florio  non  folle  comprefo  in  quel  trattato  di  pace  . 
Così  de’  quattro  metropolitani , folo  Elladio  di 
Tarfo  , elmeriodi  Nicomedia,  che  fi  ritirarono 
dallo  feifma  , rimafero  in  pofleflb  delle  lor  Chie- 
fe  ; laddove  gli  altri  due , Euterio  di  Tiane , e 
Doroteo  di  Marcianopoli , de’ quali  non  fu  polfi- 
bile  di  vincere  1’  oflinazione  , ne  furono  finalmen- 
te cacciati , e ben  lungi  da  efle , come  vedremo  ^ 
banditi  . Abbiamo  da  due  lettere  di  Teodoreto  al 
vefeovo  di  Gerapoli  b , che  i yefeovi  dell’  Ifauria 
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fegurrono  T efcmpio  di  quegli  della  Cilicia  > e fcrif- 
fero  a Giovanni  lettere  di  comunione  e di  pace  , c 
gl’  inviarono  dell’  eulogie , e profeflarono  di  rico- 
nofcer  per  vefcovi  e s-  Cirillo,  e s.  Proclo  ; ma 
fenza  volere  pofitivamente  approvare  la  depofizion 
di  Neftorio  . 

LXXT.  Ne’  due  fpefle  volte  mentovati  vefco- 
vi di  Gerapoli , e di  Mopfueftia  abbiamo  due  for- 
midabili efemp)  de’  giudizj  di  Dio  , e due  chiarif- 
fime  prove  di  quella  maflìma  tante  volte  inculca- 
ta da’  fanti  Cipriano  ed  Agoftino  , da  quello  con- 
tra  i Novaziani , e da  quello  contra  i Donatifti , 
che  le  fofferenze  non  fanno  i confeflbri  ed  i mar- 
tiri , ma  la  caufa  • Né  bada  , che  l’uomo  fi  van- 
ti, o fi  lufinghi  di  foffrir  tutto  per  la  giuftizia  , 
per  la  verità  , per  la  Fede , fe  acciecato  dalla  fu- 
perbia  , dall’amor proprio,  dalla  prefunzione  di 
femedefimo,  e dall’attaccamento  al  proprio  giu- 
dizio , fi  lafcia  deludere  da  una  mera  ombra  e fal- 
lace immagine  delle  predette  virtù  , e fi  forma  un 
idolo  delle  fue  temerarie  e capricciofe  opinioni . 
Nulla  fi  può  immaginare  di  più  grande  e di  più 
eroico  de’  fentimenti  de’  due  mentovati  prelati  9 
quando  fi  mirano  in  generale , e per  così  dire  , in 
ailratto  . Ma  nulla  altresì , che  maggiormente 
rifveglt  la  compaffione , come  il  confiderarne  l’ap- 
plicazione ; e quando  procedendo  dalla  tefi  gene-* 
rale  all’  ipotefi  , vediamo  que’  due  falfi  eroi  com- 
battere contro  la  giuftizia  , contro  la  verità  , con- 
tra Crifto , e contro  la  Tua  Chiefa  , nel  meilefimo 
tempo  che  fi  dimoftrano  perfuafi  di  tutto  foffrire 
per  la  caufa  di  Dio  , e della  fua  religione  , e di 
fargli  i più  nobili  ed  accettabili  facrifizj  . Inteftati 
della  pravità  de’  capitoli  di  s.  Cirillo  , e ch’egli 
forte  un  eretico  , ed  oftinato  nell’erefia  : e all’op- 
pofto  dell’  innocenza  di  Neftorio  , e della  purità 
ed  illibatezza  della  fua  Fede  , e che  folfe  ftato 
opprertb , e ingiuftamente  depofto  per  la  prepo- 
tenza della  fazione  dell’  Egizio;  e che  Giovanni 
d’Antiochia  col  ricouciliarfi  con  s.  Cirillo  , e ac- 
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confentìre  alla  depofizion  di.  Nellorio  j tradito 
àvefle  la  fua  cofcienza  , e la  Fede  , e comunicato 
coirerefìa  « e fì  folle  renduco  partecipe  delle  altrui 
violenze  ; ricufavano  d’entrare  in  verun  trattato 
di  pace  fenza.  le  feguenti  condizioni  efprelTe  da 
Meìezio  in  molte  delle  fue  lettere  , e fpecialmente 
in  una  al  conte  Neoterio  e in  un’  altra  al  ve- 
fcovo  d’Anazzarbo^  . Che  il  yefcovo  d’Antiochia 
perfuada  a Cirillo  d’ anatematizzare  tutti  i Tuoi 
fcritti , e fpecialmente  i capitoli , e d’elTer  conten- 
to del  fmbolo  di  Nicea,  e della  efpofìzione  fat- 
tane dal  beato  Teodoro  fuo  predeceflbre  nel  ve- 
' fcovado  di  Mopfuellia  ; e fe  ricufa  di  farlo  ^ di 
anatematizzare  lui  ftelTo  co’  fuoi  capitoli . Che 
non  ammetta  l’ordinazione  di  Proclo , compen- 
fando  in  qualche  modo  con  tal  rifiuto  i torti  » che 
fatti  aveva  a Neftorio  . E che  riccnofca  , e tratti 
quello  da  vefcovo  , non  folamente  in  privato , e 
colle  fole  parole  ^ ma  ancora  pubblicamente,  e co’ 
fatti  9 conducendolo  feco  alla  chiefa  , e facendolo 
federe  appreflb  di  fe  , e riponendo  ne’  facri  falli  il 
fuo  nome  . Senza  tali  condizioni  egli  pretella  va  > 
che  non  avrebbe  mai  riconofeiuto  lo  fteflo  Gio- 
vanni per  vefcovo , che  non  gli  avrebbe  ubbidito 
come  a fuo  patriarca  , che  non  farebbe  intervenu- 
to a’  fuoi  fino^i , nè  avrebbe  rifpollo  alle  fue  ci- 
tazioni , nè  ricevuto  le  fue  lettere’;  quando  pure 
aveffc  dovuto  per  la  violenza  della  poteflà  (eco- 
lare  , non  folamente  elTere  sbalzato  dalla  fua  Se- 
de , ma  ancora  effere  condannato  a purgare  il  fo- 
ro dalle  immondezze  , e a pulir  dalla  polvere  col- 
le fue  mani  la  piazza  ; ne  folamente  andare  in 
efilio , ma  eziandio  foffrir  mille  morti . Che  (i 
farebbe  riputato  il  più  miferabile  di  tutti  gli  uo- 
mini, fe  avelTe  ofato  turbar  la  Chiefa  percofe 
di  lieve  momento  , e di  abbandonare  il  fuo  gregge 
al  pericolo  di  venire  in  potere  di  qualche  ereticò  . 
Ma  che  nella  prefente  contefa  fi  trattava  di  fal- 
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var  la  Chiefa  dairultimo  efterminio  , e che  per 
impedire  , che  gli  altri  non  diveniflero  eresici,  egli 
non  era  tenuto  a farli  eretico  lui  fteflb  , e a comu- 
nicare coll’erefia  . Potrebbe  aver  avuto  ragione  y 
fe  fofle  flato  poffibile  y che  Gesù  Grillo  contro  le 
fue  promefle  avelTe  in  tal  modo  abbandonato  la 
Chiefa  y che  tutti  i vefcovi  deH’Univerfo  y fuor- 
ché lui  folo  y e quel  di  Gerapoli  y e alcuni  altri  in 
piccolillimo  numero  y avellerò  apoflatato  > e lì 
folTero  contaminati  col  commercio  coll’erelia  . Ma 
non  elTendo  ciò  da  temere  y anzi  eflendo  il  temer- 
ne una  manifefla  empietà  ; piuttoflo  dovea  teme- 
re d’efler  egli  flelTo  in  errore  y e che  non  fofle  una 
diabolica  oflinazione  y quel  eh’  ei  credeva  eflere 
un'eroica  fortezza  . Tali  rifleflioni  lo  pregò  di  vo- 
ler fare  il  conte  Tito  in  una  lettera  y cW  gli  fcrif- 
fe  a prima  di  cacciarlo  di  Mopfueflia  . Porta  la 
fama  y ei  gli  fcrifle  y e la  fama  é confermata  da’ 
fatti  y che  tua  Santità  riculi  di  comunicare  coll’ 
adunanza  cattolica  ed  ortodofla  di  tutto  il  Mon- 


do . Rifletti  almeno  di  prefente  y benché  tardi  y 
alle  afluiie  dell’inimico  y e ricupera  l’afFetto  di 
tutti  i fanti  vefcovi  y e non  volére  attendere  a i 
pregiudizi  » e alle  ciarle  y che  non  giovano  a nul- 
la y e anzi  poflbno  molto  nuocere  e nel  prefente 
fecolo  y e nel  futuro  . E’  chiara  cofa  y chela 
divina  provvidenza  vuole  y che  tutti  gli  uomini 
fieno  falvi.  Com’é  adunque  credibile  y che  a te 
folo  abbia  dato  la  grazia  di  comprendere  i fuoi 
giudizi  ? Dovea  confonderli  un  vefeovo  d’elTer 


ridotto  ad  udire  tali  avvertimenti  da  una  perfona 
del  fecolo  ; ma  il  peggio  é y che  non  feppe  , né 
volle  profittarne  ; e con  una  lunga  filza  d’efempi 
preli  dalle  divine  Scritture , e l^cialmcnte  del 
vecchio'Teflamento  y nella  rifpofta  y che  fece  al* 
conte  6 , prefe  a provare  y eflere  flato  in  ogni  tem- 

S piccolo  il  numero  de’  veri  e perfetti  fervi  di 
io . La  qual  cofa  era  aliena  dalla  queftione  pro- 
pella- 
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poltagli  dal  conte  Tito,  fe  Iddio  avelTe  in  tal 
modo  contro  le  promelTe  di  Crifto  abbandonato  la 
Chiefa  che  in  foli  cinque  o fei  vefcovi  fi  confer- 
vaffe  la  purità  della  Fede  • Fu  adunque  Tito  co- 
ftretto  a venire  alla  violenza  , e ad  inviare  una 
compagnia  di  foldati  a cacciar  Melezio  dalla  cit- 
tà ; e Giovanni  altresì  giuridicamente  il  depofe  : 
e ordinò  in  fuo  luogo  un  nuovo  vefcovo  , il  cui 
nome  era  Tommafo  , com’è  appellato  nel  conci- 
lio di  Calcedonia , e ne’  dittici  della  fua  Chiefa  , 
ov’era  fcritto  il  fuo  nome  immediatamente  dopo 
quello  di  s.  Cirillo  ^ che  v’era  fiato  inferito  invece 
di  quegli  di  Teodoro , e dello  fieifo  Melezio . 
Quelli  cacciato  da  Mopfuefiia.)  s’ era  arreftato 
ndla  diocefi  , e ofava  farvi , quantunque  di  fop- 
piatto  , le  funzioni  facerdotali  ì e ne  turbava  la 
quiete . Perciò  ITmperador  Teodofio  a"  iftanza 
del  vefcovo  d’Antiochia  lo  fece  rilegare  a Meli- 
tena  in  Armenia , ove  terminò  i fuoi  giorni  a , 
dopo  aver  malto  folFerto , come  fi  dice , per  parte 
d’Acacio  , che  n’era  vefcovo  , e zelante  nemico 
de’  Nertoriani . 

LXXII.  Tra  ì vefcovi  del  patriarcato  d’An- 
tiochia non  refiava  piùfe  non  Alelfandrodi  Ge- 
rapoli , di  cui  Giovanni  ancora  non  difperava  , e 
ardentemente  defiderava  la  riunione  , e la  pace , 
Fece  per  ottenerla  , e per  efpugnare  la  fua  inflef- 
fibìle  ofiinazione  , tutto  il  polì! bile  ; non  volen- 
do nè  fargli  , nè  permettere  , che  da  altri  gli  fof- 
fe  fatta  veruna  violenza  ; e gl’  inviò  fpelfe  volte  i 
più  eccellenti  vefcovi  per  avvertirlo  di  non  opporli 
alla  pace  . Ma  fopra  tutti  fi  fegnalò  in  quelli  uf- 
fizi di  pietà  , e di  carità  Teodoreto  con  dargli  fu- 
bito  avvifo  della  pace  , che  fatta  avea  con  Gio- 
vanni b , e ch’era  rifoluto  di  andare  a gettarfi  a’ 
fuoi  piedi , e ad  abbracciare  le  fue  ginocchia  , che 
erano  incallite  nell’orazione  , quando  pure  avelTe 
dovuto  efporfi  all’alFronto  d’clTer  cacciato  dalla 

fua 
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fua  prefenza  con  un  baftone  alla  mano  . Ma  che 
fperava  di  proporgli  tali  condizioni , che  dovef- 
fero  foddisfare  la  fua  cofcienza  , come  n’erano  re- 
flati  foddisfatti  gl’Ifauri  ed  i Cilici , i quali  pari- 
mente fi  erano  riconciliati  col  vcfcovo  d’Antio- 
chia . Gli  rifpjfe  Aleflandro  </ j che  eflb  Teodo- 
reto  non  folamente  non  avea  nulla  ommeffb  per 
la  falute  della  fua  miferabile  anima  ; ma  ancora 
avea  fuperato  la  follecitudine  di  quel  velociffimo 
pallore  deirEvangelio  j di  cui  fi  legge,  che  una 
fola  volta  era  andato  in  cerca  della  pecora  , che 
avea  fmarrita  ; laddove  elfo  , per  ritrovare  l’ani- 
mafua',  e liberarla  dalla  perdizione  , avea  fatto 
quattro  viaggi , ad  Arbatimilo  , a Gerapoli  , a 
Zeugma  , e di  prefente  ad  Antiochia  ; che  però 
lo  pregava  di  darli  pace  , e di  non  rompergli  più 
la  tella  ; perchè  tanto  era  lontano  daH’arrenderfi 
all’efempio  de’  Cilici , e de  gl’Ifauri , che  quando 
ancora  tutti  gli  uomini , che  già  erano  fiati , fof- 
fero  tornati  da  morte  a vita  , e aH’empietà  dell’ 
Egizia  abominazione  renduto  avelfero  favorevole 
tefiimonio , non  gli  avrebbe  giudicati  degni  di 
maggior  fede  della  fcienza  e del  lume  , che  avea. 
ricevuto  da  Dio  . Non  per  quello  volle  deli  fiere 
Tcodoreto  b ; ma  pregato  da  i comuni  amici  , che 
credevano  poter  lui  tutto  fu  lofpirito  di  AlelTan- 
dro , tornò  di  nuovo  in  una  lettera  a gettarli  a’ 
fuoi  piedi , per  ifcongiurarlo  di  feguir  Tefempio 
de’  Cilici  e de  gl’Ifauri  , a. fin  di  rendere  una  com- 
piuta pace  alla  Chiefa  . Ma  Tcodoreto  non  potea 
nulla  fu  lo  fpirito  di  quel  vecchio  freneticante  . 
Fin  dal  principio  , gli  replicò  c , non  ho  feguito 
nè  voi , nè  i Cilici  ; e malfimamente  voi , che  ta- 
lora volate  fopra  le  nuvole , e talora  andate  a 
gettarvi  come  vinti  e debellati  a’  piedi  di  Cirillo  , 
e ad  abbracciare  in  atto  di  fupplichevoli  le  fue  gi- 
nocchia . E ho  detto  , voi  , per  comprendervi 
ancora  te . Per  la  Saiitilfima  Trinità  ti  prego  di 
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lafciarmi  in  pace.,  Ho  tutta  la  mia  fiducia  nel 
Crocififlb  ; il  quale  ficcome  mi  ha  dato  la  grazia 
di  fuperar  quietamente  quattro  governatori , e al- 
tri giudici  del  fecolo  ; così  mi  farà  anche  quella  > 
che  non  mi  fia  la  tua  amorevolezza  , ed  il  tuo 
efempio  di  fcandolo  . Che  era  coll’animo  così  dif- 
pofto  adelTer  cacciato  di  Gerapoli  , che  avrebbe 
defiderato  di  poter  regalare  fplendidamente  quei  , 
che  verrebono  ad  intimargli  l’efilio  j come  s’ei 
foflero  nunz)  della  più  lieta  novella  ; ma  che  non 
aveva  mai  nè  prefo  per  fe  , nè  dato  ad  altri  nè 
pure  un  foldo  de’  beni  della  fua  Chiefa  . Che  non 
intendeva  portarne  feco  nè  pi.re  un  codice , ma 
folamente  le  carte  , che  de’  prefenti  affari  conte- 
nevano le  memorie  . Che  le  fpefe  neceffarie  per 
l’imminente  viaggio  gli  erano  fiate  fomminiflrate 
da’  fuoi  amici  \ e che  non  avrebbe  attefo  l’altrui 
ordine  per  partire  , fe  non  aveffe  temuto  d’offen- 
dere Dio  con  abbandonare  fpontaneamente  il  fuo 
gregge  ; e che  però  Teodoreto  non  doveva  più 
affaticarfì  , ma  folamente  pregar  per  lui . Dopo 
quello  tempj  Aleffaridro  interruppe  ogni  commer- 
cio con  Teodoreto  , e con  gli  altri  amici  , né 
volle  pài  fcriverc  ad  alcuno  di  elfi  , né  ricevere 
le  loro  lettere , nè  vedergli , né  udirgli  , né  am- 
mettergli alla  fua  pfefenza  , né  aver  con  elfi  ve- 
run  colloquio  , anzi  proccurava  di  perderne  ezian- 
dio la  memoria  . Perché  elTendo  tornati  > come 
egli  dice , co’  loro  cuori  in  Egitto  « non  cercava- 
no di  parlargli , fe  non  a fin  di  fedurlo  ; e perciò 
credeva  d’elfer  tenuto  ad  imitar  l’efempio  di  Cri- 
Ilo  , che -nel  tempo  della  fua  palfione  non  avea 
rifp'ollo  a i perverfi  , ma  s’era  lafciato  immolare 
come  un  agnello  > che  fi  lafcia  tofare  fenza  fare 
udir  la  fua  voce  . E così  egli  attendeva  in  filen- 
zio  , e con  animo  quieto  e tranquillo  quel  che  i 
fuoi  emuli  volelTero  far  di  lui  ; tenendo  filfe  nella 
memoria  quelle  parole  di  Paolo , che  non  fon  con- 
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degne  le  paflìoni  di  quefta  vita  di  quella  gloria  » 
che  a fuo  tempo  fi  manifedcrà  in  coloro  , che  por- 
tano le  filmate  di  Gesù  Crifio  ne’  loro  corpi . 
Teodoreto  tardò,  più  che  gli  fu  pofiìbilcrf,  a 
feri  vere  quefie  dolorofe  nuove  al  vefeovod’An- 
tiochia  ; ma  dovendogliele  finalmente  feri  vere  , 
nello  fieflb  tempo  lo  feongiurò  d’avere  ancora  un 
po’  di  pazienza  con  Alefiandro , il  quale , fe  ri- 
cufava  di  arrenderli  , ciò  facea  per  timore  di  non 
offendere  Dio , e di  non  mancare  a i doveri  dell’ 
Evangelio . Che  tuttavia  rifpettafie , come  avea 
fatto  finora  , la  fua  virtù  . Che  dal  tollerarlo  non 
era  da  temerne  verun  difiurbo , sì  perché  era  la 
fua  dottrina  ortodolTa  , sì  perché  s’era  ridotto  ad 
im  volontario  filenzio . Che  all’  oppofio  dalla  fua 
cfpulfione  potrebbono  provenirne  gravi  difordini  e 
divifioni  in  Cofiantinopoli , e in  moltilfime  altre 
città  , ove  alcuni  per  femplicità  lo  miravano  co» 
me  il  difenfore  della  purità  della  Fede  ; e altri , 
fenza  rifletter  più  oltre  , fi  arrefiavano  ad  ammi. 
rare , e celebravano  il  fuo  coraggio . Perdonami 
filialmente , gli  dice , fe  fiimolato  dall*  acerbità 
del  dolore  ti  fuggerifeo , che  l’efilio  del  vefeovo 
di  Gerapoli , quando  avvenga  , ti  trarrà  addoffo 
lo.  fdegno , i biafimi , ed  i rimproveri  d’un’graii 
numero  di  perfone.  Ma  fe  all’ oppofio  potendo 
vendicar  le  ingiurie , che  egli  ti  ha  fatte  , impe- 
dirai anche  gli  altri  di  vendicarle , non  vi  farà  lo- 
de , che  tu  non  meriti  e appreflb  Dio  , e apprelfo 
gli  uomini , né  folamente  apprelfo  gli  amici , ma 
ancora  apprelfo  i nemici.  f 

LXX'II.  Air  efortazioni  di  Teodoreto , e da 
gli  altri  vefeovi , e forfè  ancora  de’  fanti  monaci , 
i quali  sì  di  loro  proprio  movimento  , e si  preflati 
dal  vefeovo  d’Antiochia  , fecero  tntto  il  poflìbile 
per  ammollire  il  cuore  d’Alcffandro  , fi  unirono 
ancora  le  premure  del  conte  Dionifio  generai  dell’ 
Oriente , e del  conte  Tito  fuo  luogotenente  o.  vt'^ 
Tom.XIII.  Cc  ca- 
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cario  ) con  due  foàvilTime  lettere , chd  gli  fcri/Te- 
ro  a , prima  di  procedere  aireiecuzìoilc  de  gli  or- 
dini di  Teodofio  . Rirpofe  loro  Aleflandro  b per* 
ringraziargli  di  tanta  Wo  clemenza  ; ma  che  ef- 
fendo  il  capo  della  noftra  vita  la  pietà  verfo  Dio  s 
riferbandolì  a rendere  più  efatto  conto  della  fua 
condotta  al  terribile  tribunale  diCriftoJ  fi  con- 
tentava di  accennar  loro  con  brevità  » che  Gio- 
vanni ) il  quale  aveva  contra  di  lui  impetrato 
quattro  editti  Imperiali  j avea  giudicato  e prima 
di  andare  ad  Efefo  e in  Efefo , e dopo  il  ritorno 
da  Etèfo  ) elter  l'Egizio  reo  d‘efefia  » Che  fé  egli 
poi  abbattuto  dalle  minacce  , aveva  prevaricato^ 
ed  era  rifoluto  di  combattere  centra  di  lui  fino  al 
fangue  ; non  per  quello  egli  era  meno  apparec-* 
chiaro  ad  opporli  all’crefia  fino  al  fine  ; e al  con* 
fervar  la  Fede  ortodolfa  fenza  niefcolanza  d’erro^ 
re  » e fenza  comunicar  coll’  eretico  y né  con  qiicì 
che  comunicavan  con  lui  \ perché  avea  fempre 
dinanzi  a gli  occhj  quella  terribil  voce  di  Critlo 
profferita  per  la  bocca  dell’Apoftolo  delle  Genti,,  : 
oe  noi , o un  Angelo  dal  cielo  vi  evangelizzianto 
diverfamente  da  quel , che  vi  abbiamo  evartge* 
lizzato  , ch’egli  fia  anatema  „ . Solamente  gli 
pregava  di  volergli  fignificare  ^ quando  ei  doV£à 
ritirarfi  dalla  città , affinché  potelfe  ufeirne  fc- 
gretamente  , e fenza  rumore . ConciofliaChé  ^ ove 
Ìì  tratta  della  pietà  , fa  d’uopo  ubbidire  piuttoflo 
a Dio  , che  a gli  uomini . Fu  adunque  da  Tito  c 
inviato  l’ordine  a Libiano  governatore  dell’Eufra- 
tefia  d’intimare  ad  Aleffandro  di  ritirarfi  dalla 
città  di  Gerapoli , e di  affi  fiere  al  vefeovo  , che 
dal  finodo  fofie  ordinato  in  fuo  luogo  . Che  fi  va- 
lefie  per  tal  effetto  delle  milizie , che  erano  nella 
ftefia  città  ; e che  fe  quelle  non  erano  giudicate 
ballanti , gliene  avrebbe  inviato  un  maggior  nu- 
mero , o farebbe  venuto  anch’  egli  llclfo  in  per- 
Ibna  . Ma  non  fu  d’uopo  di  foldati  , nè  per 
' ' par- 
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parte  del  vefcovo  a , che  appena  avvertito , li 
ritirò  contento  di  lafciare  il  Tuo  vefcovado  ; né 
per  parte  del  popolo  j cui  benché  folle  CenfibiliUì- 
ma  la  perdita  del  fuo  pallore  , contuttociò  non 
fece  alcuna  rellftenza  a gli  ordini  ^ella  Corte .. 
Avevano  bensì  preparato  un  atto  pubblico  b in- 
dirizzato allo  flelTo  Libiano  , e al  conte  Tito,  e 
al  vefeovo  d’  Antiochia  , pieno  de’  loro  flebili  la- 
menti , e d’efficadfflmc  fuppliche  , e di  generofe 
proteflc  di  non  avere  altro  vefeovo , finché  Iddio 
confrrvaffe  ad  Alelfandrola  vita  . Volevano  pre- 
fentare  quell’  atto  prima  della  partenza  del  loro 
vefeovo  ; ma  ne  furono  da  lui  fteflb  impediti . Lo 
prefentarono  dipoi  a Libiano  , e da  lui  fu  inviato 
al  conte  dell’  Oriente  con  una  lettera,  colla  quale 
ampiamente  gJi  deferiveva  le  dimollrazioni  di  cor- 
doglio di  tutta  la  città  di  Gerapoli  per  la  perdita 
di  AlelTandro.  Che  tutti  avevano  abbandonato  1 
loro  efercizj  per  non  far  altro  che  piangere  . Che 
avevano  ferrato  le  Chiefe  . Che  le  loro  lacrime 
inondavano  il  fuolo  , e de’  loro  gemiti  fi  udiva  lo 
ilrepito  per  le  piazze  . Che  erano  degni  di  compaf- 
fione  talieccefli  di  dolore,  perché  tutti  e giovani 
c fandulli  , e vergini  e maritate , eperfone  matu- 
re e d’  età  fenile-,  amavano  la  fua  dolcezza  , ono- 
ravano la  fua  vita  , veneravano  la  gravità  del  fuo 
Sacerdozio , e ammiravano  la  fua  pietà  , e Tempre 
•avevano  fu  le  labbra  le  iftruzioni , che  da  lui  ave- 
vano rntefe,  e dinanzi  a gli  occhj  i motivi , che 
femprc  più  gl’  infiammavano  nell’  amore  verfo  dì 
lui . Giovanni  d’  Antiochia  rifpofe  a i loro  lamen- 
ti , e alle  loro  preghiere , proteftando  e , che  per 
Sua  parte  aveva  ufato  tutti  i mezzi  poifi  bili  per  fal- 
varlo  , e per  riconciliar  e lui  fteifo  e tutto  il  fuo 
popolo  feco  , e per  mezzo  fuo  con  tutta  la  Chiefa.. 
Ma  ch’egli  Tempre  colla  Sua  ollinazione  ed  arro- 
ganza , e prevenuto  dalle  Tue  fantafie  , rigettato 
.aveva  la  pace  . Nondimeno  affinché  meglio  ei  ve- 

C c i defle- 
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deffero , non  effer  lui  flato  moflb  da  fpirlto  di  ven- 
detta , che  lo  refi  itu  irebbe  con  piacere  nella  fua 
Sede  1 purché  fi  volefle  rifolvere  ad  abbracciar  la 
concordia  ; nva  s’ ei  voleva  pcrfeverar  nello  fcifi- 
ma  , che  non  dovevano  attribuire  fe  non  a lui  flcf- 
fo  la  fua  rovina  ; ed  cflb  era  tenuto  a provvedere  , 
col  far  procedere  all’  elezione  d’ un  nuovo  vefco- 
vo  5 alla  tranquillità  della  Chiefa  • Nulla  potè 
piegare  l’ infleilibilità  dell’ animo  d’ Aleilàndro  ; 
laonde  fu  rilegato  a alle  miniere  di  Famotin  in 
Egitto  ; e Panolbio  > eh’  era  vefeovo  di  Gerapoli 
circa  r anno  443.  può  eflere  flato  eletto  y e ordi- 
nato in  fuo  lungo . Così  lo  feifma  > che  avea  co- 
minciato ad  Efefo  nel  mefe  di  Giugno  dell’  an- 
no 43 1.  fu  terminato  nel  mefe  d’  Aprile  del  pre- 
fente  anno  435-  col  bando  d’  Aleflandro  ài  Gera- 
poli dalla  fua  Chiefa  . Prima  di  luin  erano  flati 
cacciati , come  abbiamo  veduto  j Abbibo  di  Do- 
lichio  y e Acilino  di  Barbaliflb  fuoi  fuffraganei . 
iVIa  quefto  fecondo  6 « non  perfiflé  nello  feifma  y 
e fu  riftabilito  nella  fua  Sede  , poiché  fu  tornato 
air  ubbidienza  , e alla  comunione  del  vefeovo 
d’  Antiochia  . Abbiam  già  detto  y qual  era  flata 
la  forte  di  Melezfo  di  Mopfueflia  nella  feconda 
Cilicia  . Zanobi  di  Zefirio  nella  prima  y avendo 
fpontaneamente  abbandonato  la  fua  Chiefa  y fu 
rilegato  a Tiberiade  nella  Paleflina  y donde  fu  ar^ 
che  cacciato  y e condotto  a terminare  altrove  i 
fuoi  giorni . Doroteo  di  Mardanopoli  nella  Me- 
fla  fu  confinato  a Cefarea  nella  Cappadocia  > ov’ 
era  vefeovo  Fermo  y uomo  pieno  dì  zelo  contro  la 
hi  efloriana  empietà  . Valerianoed  Eudocio  y due 
fuflTaganei  di  Doroteo  y piuttoflo  vollero  abban- 
donare fpontaneamente  le  loro  Chiefe , che  accon- 
fentirc  alla  pace.  Si  ritirarono  ancora  fpontanea-. 
mente  Anaflafio  di  Tenedo  y ifola  fituata  lungo  le 
cofte  deir  Ellefpcnto  y e Paufanio  d’ Ipata  nella 
Tcflaglia  . Bafilio  di  Larifla  metropoli  della  ftefla 
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. provincia  > c Giuliano  metropolitano  di  Sardica 
nella  Dacia  non  vollero  mai  fottofcrivere  |a  depo- 
iìzion  di  Neftorio  , ed  ebbero  perciò  a fofFrire  mol- 
ti travagli , e fi  trovarono  elpofti  a grandi  perico- 
li ; ma  non  fi  dice  , che  fieno  itati  deporti  dalle 
lor  Sedi . E può  eflere  , che  vi  fieno  ftati  tollera- 
ti ) come  accadde  a Tenfebio  di  Ciò  > o di  Tejo 
nella  Bitinia , che  morì  in  pace  nella  fua  Chiefa  ; 
quantunque  non  voIefTe  mai  acconfentire  nè  alla 
depofizione  di  Nertorio  y nè  a comunicare  con 
.quegli che  comunicavano  con  s.  Cirillo  . < 

LXXIV.  Acquietati  i tumulti  j cheavea  pro- 
dotti lo  fcifrna , e rirtabilita  la  pace  tra  s.  Cirillo  j 
e i vefcovi  dell’  Oriente  ; TeodoCo  rivolfe  le  fue 
cure  ad  abbattere  totalmente  , e ad  ertirpare  con 
nuovi  editti  la  Neftoriana  erefia  . II  primo  di  que- 
lli editti  fembra  eflere  flato  quello  de’  tre  d’  Ago- 
llo  di  querto  medefimo  anno , col  quale  Teodofio; 
imitando  il  gran  Cortantino  ) che  i feguaci  di  A rio 
avendo  giudicati  indegni  d’cfler  chiamati  Crirtia- 
ni  ) aveva  ordinato  » che  appellati  folfero  Porfiria- 
ni  ; così  erto  comandò  , che  i difcepoli  di  Nefto- 
rio porta  Aero  il  nome  non  meno  infame  , e odiofo 
nel  Criftianefimo  , di  Simoniani . Proibì  ancora 
col  medefimo  editto  ) che  niuno  prefumefle  di  leg- 
gere ) o di  ritenere  appreflb  di  fe  i libri  di  Nefto- 
rio trattanti  di  religione,  e contro  la  dottrina  de* 
vefcovi  intervenuti  al  fanto  concilio  d’  Efefo  •,  ma 
che  fatta  di  elfi  diligente  ricerca  , foflero  dati  alle 
fiamme  . E finalmente  ordinò  , chea  i Neftoriani 
non  forte  permeflb  di  celebrare  le  loro  conventicole 
non  folamente  dentro  il  recinto  delle  città  , ma  nè 
pure  alla  campagna  . Che  fe  alcuno  tenelfe  loro 
di  mano  , e defle  loro  il  comodo  d’ adunarli  anche 
fegretamente  in  fua  cafa  , o in  qualche  fuo  campo 
o calino  fuor  delle  mura  , eh’  ei  fia  punito  colla 
confifeazìone  de’  beni , come  fautore  o difcepolo 
di  Neftorio . Quello  editto  fu  indirizzato  a Leon- 
zio prefetto  di  Coftantinopoli , e a Flavio  Anre- 
jnio  Ifidoro , a Flavio  Baffo  > e a Flavio  Simpli- 
cio. 
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ciò  Regino  , tutti  tre  prefetti , il  primo  dell’  Orien- 
te , il  fecondo  dell’  Illirico  , e il  terzo  dell’  Italia . 
con  ordine  a i medefìmi  di  pubblicarlo  , come  fe- 
cero ì in  Greco  , e in  Latino,  affinchè  ninno  po- 
te/Te  allegarne  ionoranza . 

LXXV.  Alio  fìeflb  Ifidoro  prefetto  dell’  O- 
TÌente  furono  ancora  indirizzate  le  leggi  , colle 
quali  il  medefimo  Imperadore  ordinò  , che  foffero 
rilegati  a Petra , o alle  Pietre  , non  folamente 
I^eftorio , ma  ancora  il  conte  Ireneo,  e un  certo 
Fozio  , come  i più  ardenti  difènfori , e propagato- 
ri della  Neftoriana  empietà  . Ma  poiché  Ifidoro 
nel  titolo  della  legge  contra  Neftorio  non  folamen- 
te è appellato  gloriofilTìmo  prefetto,  ma  anche  | 
confole  ordinario  ; né  egli  ebbe  quella  feconda  di- 
gnità fe  nòni’ anno  436.  perciò  alcuni  credono, 
che  fino  all’  anno  feguente  fi  debba  differir  quella 
legge  . Ne'  farebbe  da  dubitarfene  , fe  ne  averti mo 
r originale,  nè  fi  potcfle  fofpettare  , elTervi  fiato 
aggiunto  quel  titolo  di  confole  , come  alcuni  cre- 
dono , da  i copifii . Evvi  anche  dubbio  circa  il 
luogo  , ove  furono  i predetti  tre  rilegati . Perché 
oltre  la  città  di  Petra  , detta  ancora  le  Pietre  , in 
Arabia  , erano  ancora  due  altri  luoghi  del  medefi- 
mo nome , uno  appellato  le  Pietre  grandi , e l’ al- 
tro le  Pietre  nircole  , nella  Libia  Marmirica  pref- 
fo  la  riva  dei  mare . Fina  Imeme  arca  laperfona 
di  Fozio  da  taluno  fi  pone  in  dubbio , fe  egli  forte 
• quel  prete  di  Cofiantinopoli , che  elfendofi  unito 
fin  da  principio  con  Nefiorio  , aveva  fcritto  a fua 
ifiigazione  contro  la  lettera  di  s Cirillo  a i Solita- 
ri . Ma  non  avendoli  notizia  di  verun  altro  Fozio, 
che  in  quefti  tempi  fi  fia  renduto  famofo  per  la  di- 
fefa  della  Neftoriana  perfidia , meritamente  cre- 
diamo , erter  deflb  fiato  il  compagno  del  conte  Ire- 
neo neirefilio,  ed  aver  con  lui  foggiaciuto  anche 
all’  altra  ppna  , cKei  loro  beni  folfero  applicati  al 
fifeo  . Né'q>ur  dubito  , quanto  ad  effi. , che  il  luo- 
go del  loro  efilio  non  fia  fiato  la  città  di  Petra  in 
Arabia . Perché  il  pi  eletto  Ifidoro  dando  gli  ordi- 
ni 
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j ni  nxeflarj  a per  Io  trafporto  dieflì  al  luogo  del 

I loro  efilio  , indirizzò  tali  ordini  a’ governatori  ed 
a’  magiilfati  delle  provincie  , e delle  città  della 
Siria  j onde  lì  palla  va  in  Arabia  j e non  a quei 
dell*  Egitto  . 

LXX  VI.  Per  quel  che  fpetta  a Neftorio,  ben  - 
che  lordine  di  Teodolìo  al  prefetto deH’Oriente 
porti  in  foftanza  » che  i fuoi  beni  lìeno  applicati 
alla  Chiefa  di  Collant inopoli  j e che  egli  fia  traf- 
ferito  a Petra  « per  elTcrvi  perpetuamente  in  elìlio; 
Contuttociò  lo  ftelfo  Neflorio  fcrive  in  una  fua 
lettera  b i fenza  nominar  Petra  , clTere  flato  il  luo- 
go della  fua  relegazione  Oafi  , città  fituata  ne’ 
deferti  j che  erano  tra  la  Libia  e l’Egitto.  Onde 
lì  argumentà  , o che  in  virtù  d un  aìtr’  ordine  di 
Teodolìo  non  fu  condotto  in  alcun  modo  in  Ara- 
bia , ò che  dopo  clfervi  flato  per  breviflìmo  fpa- 
iio  di  tempo  , iTa  flato  trasferito  ad  Oafi  > città 
per  cagione  de  gli  arenofi  deferti  > che  per  ogni 
parte  la  circondavano  > fìtuata  ben  lungi  dal  com- 
mercio de  gli  altri  popoli  ; per  timore  che  rima- 
nendo a Petra  , non  profeguifTe  ad  infettare  col 
fuo  fiato  peflilenziale  le  altre  provincie  della  Si- 
ria , ove  non  gli  mancavano  de  gli  amici.  Que- 
llo é quello  , che  aveva  defiderato  > come  vedem- 
mo , Con  tanto  ardore  s.  Celeflino  e che  'avea 
con  tanta  premura  inculcato  nelle  fue  lettere  sì  a 
f vefeovi  , che  erano  reflati  a Coflantinopoli  per 
Pordinazlone  di  Maffimìano,  e sì  allo  fielTo  Inv 
perador  Teodolìo',  cioè  che  Neflorio  fofTerimof- 
fo  , più  che  fofle  poffibile  , dall’umana  focietà  , 
prevedendo  che  farebbe  flato  d’xin  grave  danno 
alla  religione,  e turbamento  alla, Chiefa  la  fua 
dimora  prefiTo  Antiochia  . Teodofio  non  prefló 
allora  le  orecchie  a quelli  faggi  e falutari  confi- 
gli ; ed  è credibile  , che  Giovanni  non  avrà  man- 
cato di  attenzione  verfo  di  luì  , e di  accarezzarlo, 
e di  trattarlo  con  tlifiinzione  ed  onore , almeno 

fin- 
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finché  fu  coftretto  ad  anatematizzare  la  fua  dot- 
trina , e la  fua  perfona  , per  far  la  pace  con  s.  Ci- 
tiilo . Dopo  quel  tempo  è da  credere , che  non 
avranno  più  avuto  infieme  verun  commercio  • 
Neftorio  , che  fi  vantava  d’aver  approvato  ad 
Efefo  la  confelfione  di  Fede  de  gli  Orientali , che 
inviata  da  Giovanni  per  Paolo  d’Emefa  in  Egit- 
to , avea  fervito  di  fondamento  alla  pace , la  ccn- 
furò  come  empia  , da  che  la  vide  inferita  nella 
lettera  di  s.  Cirillo . Onde  fi  vede  t che  le  difgra- 
zie  e le  umiliazioni  non  gli  avevano  punto  can- 
giato il  cuore  , nè  abbaflato  l’orgoglio , e la  na- 
turale fierezza  : nè  era  da  fperare , ch’ei  foffe  per 
foffrir  quietamente  ed  in  filenzio  una  pace  con- 
chiufa  a l^fe  della  fua  riputazione  appreflb  una 
gran  parte  de’  vefcovi  deH’Onente . Non  dobbia- 
mo adunque  tanto  maravigliarci  > che  Giovanni 
abbia  finalmente  proccurato  di  àllontanarlo  lungi 
da  i confini  del  fuo  patriarcato , quanto  che  l’ab- 
laia  potuto  per  sì  lungo  tempo  foffrire  nel  mona- 
fierio  d’Euprepio  preflb  Antiochia  . Ma  eflendo 
fiato  finora  tutto  intefo  a riconciliarfi  gH  animi  de 
gli  Orientali  verfo  di  lui  bene  affetti  > e perfuafi 
della  fua  innocenza  > avrà  forfè  temuto  di  non 
maggiormente  irritargli  col  procurarne  l’efilio  ; o 
può  anch’  effere  , che  non  gli  foffe  finora  riufcito 
di  fuperare  le  forti  oppofizioni  di  qualche  poffente 
amico  dello  fieffo  Neftorio  alla  Corte  di  Teodo- 
fio  . Ma  finalmente  effendogli  riufcito  di  abbat- 
tere i capi  della  contraria  fazione  , e di  por  fine 
^ allo  fcifma  , operò  allora  più  efficacemente  a Co- 
fiantinopoli  > ed  ottenne  , che  anche  fu  l’autore 
di  tanti  mali  piombaffe  la  meritata  vendetta  . 

LXXVIl.  Comunque  ciò  fia  > non  fi  dubita  a j 
che  Giovanni  non  fia  fiato  il  principale  autore 
delle  nuove  calamità  di  Neftorio  , ben  da  lui  me- 
ritate <1  perchè  non  ceffava  di  vomitare  le  fue  be- 
fiemmie  contro  la  Fede . Il  peggio  è » che  nè  pur 
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quefte  Io  fecero  rientrare  in  fe  ftefTo  > e divenire 
più  favio.  Vedendoli  ridotto  a non  poter  piu  fare 
intendere  nel  conforzio  de  gli  uomini  la  fua  voce  , 
imprefe  a fcrivere  nella  folitudine  d’Oafi  per  fua 
giuftificazione , e per  difefa'  della  fua  dottrina  de 
libri  . Uno  di  effi  fu  la  ftoria  delle  turbolenze  y 
che  egli  fteifo  aveva  eccitato  colle  fue  novità  ; e 
del  concilio  d’Efefo  da  lui  medefimo  proccurato 
colla  fperanza  di  dominarvi , ed  opprimervi  s.  Ci- 
rillo ; e del  fuo  ritorno  nel  monafterio  d Eupre- 
pio  , che  diceva  elfere  flato  fponta neo  > fino  alla 
fua  rilegazione  nelle  folitudini  della  Libia  . Di 
quella  ilìoria  abbiamo  un  frammento  nel  Anodico, 
tratto  da  un’opera  del  conte  Irenet> , alla  quale 
avea  dato  per  titolo  la  Tragedia  , e un  altro  ne 
abbiamo  nella  floria  d’Evagrio  • Le  cofe  poi , che 
fpettavano  a quella  fua  feconda  rilegazione  , fu- 
rono da  lui  più  copiofamente  narrate  in  un  altro 
libro  , che  fcrilfe  in  forma  di  dialogo  , e indiriz- 
zò a qualche  fuo  amico  in  Egitto  . Viveva  anco- 
ra l’anno  quando  Socrate  finì  di  fcrivere  la 

fua  floria  ; ma  non  elfendo  gli  uomini  capaci  di 
punire  fecondo  il  fuo  merito  anche  nella  prefente 
vita  quell’empio,  la  divina  giuflizia  aggravò  fo- 
pra  di  lui  la  fua  mano . Una  truppa  di  Barbari , 
cioè  di  Blcmmi  è.,  appellati  anche  Nomadi  o va- 
gabondi , nome  comune  a tutti  quegli  che  non 
avevano  alcuna  filTa  dimora  , giunfero  colle  loro 
feorrerie  fino  alla  città  d’Oafi  ; e melTo  tutto  il 
paefe  a ferro  e fuoco , e riempiutolo  di  flragi  e di 
fangue  , vi  fecero  un  gran  numero  di  prigionieri , 
tra’ quali  prefero  ancora,  e conduflcro  leco  Ne- 
llorio . Ma  poi  molli  di  lui , e d’alcuni  altri  a 
pietà  , gli  congedarono , ma  col  pitto  che  fi  riti- 
ralTero  altrove  , perché  erano  per  fopravvenire 
dopo  di  loro  i Mazzici , altri  Barbari , per  com- 
piere di  rovinare  il  paefe.  Neftorio  lafci^o  in  li- 
bertà, pafsò  dalla  Libia  nella  Tcbaide  , eden- 
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trò  pubblicamente  nella  città  di  Panopolì , donde 
nTfoimò  con  una  fua  lettera  , di  quanto  era  avve- 
nuto , il  governatore  della  provincia  , affinchè 
dalla  fua  cattività  niuno  prendeflc  occafione  di 
accufarlo  ( concioffiachè  la  malizia  de  gli  uomi- 
ni , com’egli  dice  , è ferace  d’ogni  genere  di  ca- 
lunnie ) o di  fuga  , o d’alcun  altro  reato  . Perciò 
prega  il  mcdefmo  governatore  di  aver  cura,  fe- 
conJochè  prd’crivcvan  le  leggi , d’un  miferabil 
cattivo  , e di  non  volerlo  abbandonare  alle  infi- 
dicdi  uomini  fcellcrati  , affinchè  la  pofterità  non 
aveffe  da  dire , che  farebbe  flato  meglio  per  lui 
reffcr  reflato  prigionero  appreflb  i Barbari , che 
i’eiurfi  rifugiato,  c rimefib  in  potere,  e tra  le 
mani  deH’Impcrio  Romano  il  perchè  eziandio  lo 
feonpiura  di  rendere  confapcvolc  di  tutto  il  fatto  , 
e della  fua  trafmigrazione  dalla  folitudine  d’Oafi 
a Panopoli  l’Imperadore  , onde  fia  decretato  di 
lui , fecondochè  farà  il  volere  di  Dio  • Il  gover- 
natore , come  miniflro  della  divina  vendetta , 
non  ebbe  di  lui  veruna  pietà  ; ma  torto  inviò  a 
Panopoli  alcuni  foldati  ftranieri  per  condurlo  , o 
piuttorto  rtrafcinarlo  ad  Elefantina  ne  gli  ultimi 
confini  della  Tcbaide . Avea  già  fatta  con  gra- 
viffimo  incomodo  una  gran  parte  del  viaggio, 
quando  giunfe  un  ordine  a voce  dello  rteifo  go- 
vernatore di  ricondurlo  a Panopoli.  Gl’incomodi 
di  querti  lunghi  e difaftrofi  viaggi  aggiunti  a que- 
gli della  vecchiaia  , e delle  abituali  indifpofizio- 
ni , e una  caduta  , che  gli  fracafsò  una  mano , e 
una  corta  , lo  riduflero  a un  tale  rtato  , che  tornò 
a Panopoli  quali  morto  . Contuttociò  mentre  an- 
cora languiva  , ed  era  cruciato'  dall’acerbità  del 
dolore  , fopraggiunfe  un  nuovo  ordine  di  condur- 
lo in  un  luogo  del  territorio  della  rtefla  città  . E 
mentre  fi  lufingava  di  po'ierc  ornai  avere  qualche 
refpiro-da  tatift  mali , e che  il  governatore  forte 
per  attendere  intorno  alla  fua  perfona  gli  ordini 
della  Corte , di  repente  fu  fpedito  nuovo  manda- 
to di  fargli  mutare  per  la  quarta  volta  il  luogo 
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deH’efilio  . Non  potè  allora  comtncrn  da  f.  riverc 
una  feconda  lettera  allo  flcflo  govci nitore  , in 
cui  lo  prega  d’cflcre  ornai  contento  di  tanic  fue 
calamità  , e d’aver  già  decretato  qi.attro  elllj  ton- 
erà il  fuo  mifero  corpo  ; e d’aver  la  conta  di  per- 
mettergli , che  effo  pure  icfla  far  nota  a gl’ii.vit- 
tiffimi  Principi  con  una  fua  lettera  la  verità  . Che 
gli  dava  tali  configli  et  me  padre  ad  un  figlio  ; ma 
che  facelTe  quello  che  gli  piaceva  , fe  la  conlìde- 
razione  del  fuo  mifero  ftato  non  ballava  a piegare 
il  fuo  animo  , e a mitigare  il  fuo  fdegno.  Nella 
medefima  lettera  aveva  fcritto , che  non  fapeva, 
per  quale  occafione  , o da  quale  impullb  folle  Ita- 
lo molTo  il  governatore  ad  infierire  in  tal  modo 
contra  di  lui  ; nonelfendo  il  miferabile  uomo  ca- 
pace d’apprendere  in  una  si  Itrana  condotta  la 
mano  cotanto  vifihile  della  divina  vendetta  . Ne- 
Itorio  non  fopravvilfe  a quella  ferie  di  mali  trat- 
tamenti ì e di  crudeli , ma  ben  meritati , Itrapaz- 
zi . Specialmente  la  fua  caduta  , non  curata  col 
necelfario  ripofo  , lo  condulfe  al  termine  de’  fuoi 
giorni  . Ma  prima  di  morire  gli  s’imputridì  tutto 
il  corpo  ; e colla  lingua  , che  avea  prc  ffcrito  tante 
hellemmie  contra  Grillo^  e la  fua  fantilTima  ma- 
dre > tutta  rofa  da’  vermi , pafsò  da’  prefenti  a’ 
più  gravi  e fempi terni  fuppliz;  . 

LXXVIII.  Le  nuove  dimollrazioni  di  zelo 
date  da  Tcodofio  col  nuovo  editto  da  lui  fatto 
pubblicare  contrai  feguacidi  Neltorio  c i'fuoi  li- 
ori  , e con  gli  elìlj  dello  llelTo  Nellorio , e del 
conte  Ireneo,  edìFozio,  forfè  diedero  animo  a 
s.  Proclo  di  Collantinopoli , e a s.  Cirillo  di  fug- 
gerire  al  medefimo  Imperadore  , d’inviare  perla 
feconda  volta  il  tribuno  Arillolao  nell’  Oriente 
con  nuovi  ordini  a , che  tutti  i vefeovi  di  quelle 
provincie  anatematizzalfero  onninamente  l’em- 
pio Neftorio , e che  le  fue  befiemmie  , confor- 
memente all’  editto  de’  tre  d’ Agollo  , folTero  an- 
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peliate  la  Neftorfana  , o la  Simoniana  erefia  . 
Erano  in  vericà  pochi  vefcovi  in  quelle  parti  t i 
quali  non  aveflero  anatematizzato  l’ empio  erc- 
lìarca  . Molti  l’ avevano  fatto  fmceramente . Ma 
non  ne  mancavano  alcuni  , i quali  fi  rendevano 
fofpetti  di  averlo  fatto  folamente  colla  voce  , c di 
ritenere  la  maggior  parte  de’  fuoi  pravi  fentimenti 
nel  cuore  di  che  era  un  non  ofeuro  argomento  j 
l’andar  elll  dicendo,  non  effer  lui  fiato  condan- 
nato , fe  non  perchè  avea  negato  alla  Vergine  il 
titolo  di  madre  di  Dio  . A vendo  ciò  intefo  s.  Ci- 
rillo a da  perfone  degne  di  fede  , ne  icrifle  ad  Ari- 
ftolao  , con  gran  premura  inculcandogli  di  obbli- 
gar tali  vefcovi  ad  anatematizzar  di  nuovo  Ne- 
ìlorio  5 e generalmente  tutte  le  fue  beftemmie 
contro  r apoftolica  tradizione,  le  quali  o erano 
ordinate  a dividere  lo  fiefib  Crifto  in  due  Crifii  , o 
due  difiinte  perfone  , o nafeevano  da  quefio  prin- 
cipio come  da  infetta  radice . Di  ciò  il  Santo  fil- 
mò bene  di  rendere  confapcvole  Arifiolao  , e d’in- 
ferirgli  nella  medefima  lettera  una  breve  ifiruzio- 
ne  fui  cattolico  dogma  , affinché  gli  fervifle , nell’ 
efeguire  la  fua  commiffione  , di  regola . E1  vuol , 
che  i vefcovi , i quali  peafafl'ero  ad  anatematizzar 
Nefiorio  fol  colla  voce , fenza  togliere  il  fofpetto 
di  ritenere  alcuna  delle  fue  prave  opinioni  nel  cuo- 
re , fieno  avvifati  del  pericolo,  che  loro  fovrafie- 
rebbe  , d’  elTcr  trattati  fecondo  i canoni  del  con- 
cilio Efefino  , il  quale  aveva  definito  , che  i vc- 
feovi  rei  di  parlare  , o di  fentir  fecondo  Nefiorio  , 
farebbono  rimoffi  dal  facerdozio  . Né  dicano  , 
foggiungne  il  Santo , che  non  riconofeono  il  con- 
cilio d’  Efefo  , affinché  noi  pure  non  diciam  loro, 
che  non  gli  riconofeiamo  per  vefcovi . Quefio  fu 
il  primo  pafTo  di  s.  Cirillo  per  mettere  in  credito 
nell’ Oriente  il  concilio  d’ Efefo,  c perfarvene 
rifpcrtarc  1’  autorità  ; della  qual  cofa  non  aveva 
parlato  ne’  trattati  di  pace  con  gli  Orientali . 
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■ Gli  riufcì  felicemente  l’ intento  co' vcfcovi 
deir  una  e dell’  altra  Cilicia  ; benché  non  abbia- 
mo fé  non  una  lettera  finodale  di  quei  della  prima 
a gl’ Imperadori  Teodofioe  Valentinianotf  per 
dare  a i medefimi  parte  , come  all’  arrivo  d’  Ari- 
fiolao  nella  loro  provincia  effì  avevano  fecondato 
r ardore  del  loro  zelo  per  la  cattolica  Fede  y e per 
la  pace  delle  Chiefe  , col  dar  piena  efecuzione  alla 
pietà  dell’  ultimo  loro  decreto  . Che  conforme- 
mente ad  efib  avevano  abbracciata  la  comunione 
del  fanto  concilio  d’  Efefo  , che  tenevano  Nefto- 
rio  per  legittimamente  deporto  , che  anatematiz- 
zavano tutte  r empietà  , che  aveva  infegnate 
nelle  fue  opere  , e ne’  fuoi  fermoni  in  pubblico  » 
ed  in  privato  , fecondo  il  fentimento  de’  fanti  ve- 
feovi  Sifto  di  Roma  , Proclo  di  Cortantinof>oli  y 
Cirillo  d’  Aleflandria  , e Giovanni  d’  Antiochia; 
eflR’nd  )fi  uniti  con  loro  , e con  tutti  gli  altri  reli- 
giofiffimi  vefeovi , in  tutto  quel  che  avevano  de- 
finito contra  lo  ftelTo  Nertorio  ed  i fuoi  feguaci  ) 
cioè  contra  i Nertoriani , a’  quali  le  Maeftà  loro 
avevano  giurtamente  dato  un  tal  nome . 

LXXiX.  Non  così  facile  a fecondare  le  pie 
intenzioni  di  s.  Cirillo  fu  Beroniciatìo  vefeovo  di 
Tiro  metropoli  della  prima  Fenicia  . Egli  era  fuc- 
ceduto  in  quella  Sede  a Ciro , il  quale  ad  Efefo 
ftguito  aveva  il  partito  degli  Orientali . Eflendo 
lui  fiato  richierto  da  Ariftolao  di  condannar  Ne- 
rtorir,?  le  fue  beftemmie  fotto  il  titolo  di  Simonia* 
na  o Nertoriana  erefia  , fecondo  l’irtruzione , o la  ^ 
formola  di  s.  Cirillo  ; proteftò  di  non  voler  ag- 
giugnere  cofa  alcuna  a quel  che  era  preferitto  nel- 
la cortituzione  di  Teodofio  ; eflendo  eflb  j e tutti 
i vefeovi  della  fua  provincia  apMrecchiati  a di- 
mortrarfi  affatto  alieni  da  ogni  fofpetto  di  tenere 
alcuna  delle  Neftoriane  opinioni . Ciò  fcrifle  lo 
fleflb  Beroniciano  al  medefimo  s.  Cirillo , e quefti 
ad  Arirtolao  b y fignificandogli  y che  quantunque 
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nulla  gli  foire  più  a cuore  della  pace  della  Chiefa  \ 
nulladimeno  a fin  di  rimovere  ogni  fofpetto  di 
Neftoriano  fermento  y non  dovca  contentarli  del- 
la generai  condanna  dì  Neftorio  , e de’  fuoi  dog- 
mi -,  ma  che  infiftefle  per  far  loro  adottare  l’efpo- 
fizione  del  cattolico  dogma  da  lui  inviatagli  fu 
l’unita  della  perfona  di  Grillo  . Che  quello  non 
era  eccedere  i limiti  dell’Imperiale  decreto  » anzi 
vi  era  virtualmente  contenuto  y come  un  mezzo 
necelfario  ad  ottenere  il  fine,  che  l’Imperadorc 
s’era  prefilfo  d ’ellinguere  ogni  fcintilla  di  dilTenlìo- 
ne , e d’ellirpare  qualunque  occulta  femenza  di 
pcrniciofa  dottrina . Somiglianti  cofe  furono  al- 
tresì da  lui  fcritte  a Giovanni  d’ Antiochia  a fui 
rumore  , che  s’era  divulgato  in  Egitto  , che  al- 
cuni vefcovi  deU’Oriente  , dopo  avere  anatema- 
tizzato Nellorio  , e i fuoi  impuri  dogmi , delTcro 
co’  loro  difcorfi  a conoicere  , che  tuttavia  ritene- 
vano ne’  loro  cuori  una  gran  parte  di  quel  veleno . 
Gli  ferine  adunque  , che  quanto  a quei , che  non 
erano  in  niun  modo  fofpetti , farebbe  potuto  ba- 
fi  v?  quel!"!  generai  condanna  di  Nellario  , e delle 
f.  • ' ! co”.m  Cvillo . Ma  poiché  non  era 
i.-.T'h  ! oi-'ì  il  4 vero  > che  alcuni  n’cludelléro  in 
gnio  jXino  ia  ìoxzi , col  pretendere  ed  alferire  , 
non  elfer  lui  llato  condannato  e depollo  , fe  non 
per  aver  negato  la  divina  maternità  della  Vergi- 
ne ; perciò  giudicava  , elfer  di  precifa  necelfità  , 
che  maggiormente  dichiaralTero  i loro  fentimenti 
fu  gli  altri  fuoi  errori , fecondo  la  formola  , che 
aveva  inviata  ad  Arillolao  . 

LXXX.  Si  crede  , che  i riferiti  fofpetti  folTe- 
ro  nati  nella  mente  di  s.  Cirillo  per  le  notizie  avu- 
tene da  un  certo  Adamanzio  prete  ed  abate  b , che 
era  andato  a trovarlo  anche  per  parte  di  Maflìmo, 
di  Giovanni , e di  Talalfio,  altresì  preti  ed  abati 
nella  Siria  , tutti  quattro  pieni  di  zeV  e d’ardore 
contra  quei , che  feguivano  gli  errori  di  Nellorio , 
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c fopra  tutto  centra  i vefeovi , che  dopo  avergli 
anatematizzati  > tuttavia  gli  ritenevano  j e ne  in- 
fettavano i popoli  . Ma  Giovanni  d’Antiochia 
non  era  con  cfli  d’accordo  fu  quello  punto  y come 
li  vede  da  una  lunga  lettera  fcritta  da  lui  a s.  Pro- 
clo a , meno  per  fua  giuftificazione , che  di  tutti 
gli  altri  vefeovi  dell’Oriente . ConciolTiaché  dopo 
avere  alficurato  s.  Proclo  , che  generalmente  tutti 
i vefeovi  di  quelle  parti  avevano  foddisfatto  a 
quanto  efigeva  da  elTi  l’Imperadore  per  mezzo  d’ 
Arillolao  ) con  aver  condannato  Nellorio  $ e i 
fuoi  errori  > e i fuoi  ferirti , fecondochd  tutti  gli 
altri  vefeovi  avevano  fatto  ad  Efefo  ; annovera 
una  per  una  le  provincie  foggette  al  fuo  patriar- 
cato , la  prima  c la  feconda  Fenicia , le  due  Ci- 
licie , la  prima  e feconda  Siria  v l’Arabia , la  Me- 
fopotamia , l'Ofroena  , l’Eufratej(ia  , de’  cui  ve- 
feovi attefla , che  tutti  avevano  fottofcrltto  ; e 
credo  , che  voglia  dire  o fecondo  gli  ultimi  ordini 
portati  in  Oriente  in  quello  fecondo  viaggio  d’A- 
rillolao , o fecondo  gli  articoli  della  pace  con- . 
chiufa  per  mezzo  di  Paolo  d’Emefa  con  s.  Ciril- 
lo . Eccettoché  de  gl’Ifauri  dice  elTcr  noto  allo 
Hello  s.  Proclo  j che  gli  aveva  già  ricevuti  nella 
fua  comunione , in  qual  modo  avevano  aderito 
alla  pace . Quanto  poi  al  clero  della  fua  città 
d’Antiochia  , vuole  « che  lo  Heffo  Arillolao  fia 
tcllimonio  del  luo  zelo  per  la  purità  della  Fede  , c 
delle  lodi  date  allo  HelTo  s.  Proclo  per  la  fua  folle- 
citudine  di  mantenerla  pura  ed  illibata  da  ogni 
pravo  fofpetto  di  meno  fana  dottrina  . Suppolle 
tali,  cofe  , Giovanni  pretende  , non  folamente 
non  edere  necelfaria  j a maggiormente  llabilir  la 
pace  tra  i vefeovi, fecondo  la  mente  di  Teodolìo  > 
la  nuova  efpofizione  o formala  della  Fede  nuova- 
mente propolla  da  s.  Cirillo  , ma  poter  anch’elfe- 
jre  una  forgente  di  dill^^oni»  e l’origine  d’un  nuo- 
.vo  incendio  . Non  ^^crlì  permettere  né  di  to- 
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gliere  y nè  d’aggiugnere  alcuna  cofa  al  fimbolo  dt 
Nicea , e ballare  la  fua  profefllone  a ritnovere 
ogni  lofpetto  di  meno  fana  credenza  , purché  fia 
intefo  fecondo  la  dottrina  de’  Padri  ^ i quali  erano 
vilTati  o prima  > o dopo  il  concilio  Niceno  ; quali 
erano  ftati  fra  gli  altri  neirOccidente  Damafo  , 
Innocenzio  , ed  Ambrogio  ; nella  Grecia  e nell* 
Illirico  Metodio  : nell’Affrica  Cipriano  > in  Alef- 
fandria  Alelfàndro  » Atanafio , e Teofilo  : in  Cot 
ftantinopoli  Nettario , Giovanni , ed  Attico  ; nel 
Ponto  Bafilio , e Glorio  : nell’Afia  Anfilochio» 
e Ottimo  ^ nell’  Oriente  Euftazio  j Melezio , e 
Flaviano , e generalmente  tutti  gli  altri , che  cia- 
fcuna  parte  del  Mondo  avevano  illuftrato  co  i 
raggi  della  loro  pietà  . Tali  edere  i fuoi  fentimen- 
ti  ? e quegli  de’ fuoi  colleghi',  e di  eli»  do  ver  ede- 
re ornai  contenti  quei  , che  dopo  tutto  quel  ch’era 
dato  fatto  per  lo  l^azio  di  quattr’anni  a fine  di  ri* 
llabilir  la  concordia , parevano  tuttavia  intefi  a 
turbar  le  Chiefe  , fe  lo  ftedb  s.  Proclo  non  mo- 
derava colla  fua  faviezza  il  loro  zelo , né  fi  pren- 
deva la  «ra  d’edinguere  quedo  incendio  . Di  che 
edb  iftantemente  lo  prega  , affinché  i vefcovi  in 
quelle  parti  potedero  refpirarc ‘da’ mali , onde  il 
maledetto  Neftorio  j com’egli  dice , ripieno  avea 
rUniverfo . Aver  effi  bifogno  di  quefla  requie  y 
a fine  di  poter  opporfi  più  liberamente  a t Gentili» 
che  inquietavano  la  Fenicia  » la  Paleftfna  , e l* 
Arabia  ; e al  furor  de’  Giudei , che  nella  dttà  di 
Laodicea  era  pervenuto  a tal  fegno  » che  alcuni 
di  cdì  » prefo  l’arddiacono  di  quella  Chiqfa  » uo- 
mo ammirabile,  e dralcinatolo  nel  teatro,  ve 
l’avevano  fatto  in  pezzi . Cui  pertanto  la  Chie- 
fa  non  avrebbe  mancato  di  annoverar  tra’ 
fuoi  martiri , fe  Giovanni  cfpred'o  avedè  il  fua 
nome . 

LXXXI.  Da  qued^|ttera  di  Giovanni  non 
par , che  fi  poffa  in  rnmw  alcuno  conchiudere  > 
che  tutti  i vefcovi  delle  mentovate  provinde  , fe- 
condo l’ultinia  legge  di  Teodofio,ie  la  nuova 
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commiflìone  data  ad  Ariftolao , aveflei'o  anate- 
matizzato Nertorio , e la  fua  dottrina  fotte  To- 
diofo  titolo  di  Neftoriana  y o dì  Simoniana  erefia; 
ma  folamente  che  in  una  maniera  o nell’altra  ei  fi 
erano  riconciliati  collo  ftefib  Giovanni  , e aveva- 
no fottofcritto  la  cattolica  efpofizione  de  gli  O- 
rientali , come  tale  approvata  ancora  da  s.  Ciril- 
lo , e aderito  alla  pace  . Certamente  dalla  mede, 
fima  lettera  fi  raccoglie , che  non  avevano  anco- 
ra anatematizzato  Neftorio  i vefeovi  deirifauria  • 
E lo  fteffb  dobbiamo  altresì  credere  di  Teodoreto 
fecondo  una  lettera  di  s*  Cirillo  allo  llefib  vefeo- 
vo  d’ Antiochia  , ove  gravemente  fi  lamenta  di 
lui  ) che  dopo  d’elierfi  inficme  riconciliati  j e fcrit- 
te  amichevoli  lettere  , non  avefic  ancora  tolto  di 
mezzo  , quel  che  pareva  fervir  d’oftacolo  ad  una 
perfètta  amiftà  ; non  avendo  ancora  voluto  fot- 
toferivere  la  depotìzione  di  Neftorio,  e condan- 
nare le  fue  beftemmle  . Non  abbiamo  la  rifpofta 
di  Giovanni  a quefta  lettera  di  s.  Cirillo  ; onde 
non  Tappiamo  quel  che  abbia  detto  , o potuto 
dire  per  giuftificazione  e difefa  di  Teodoreto  : o 
come  quelli  fi  fia  contenuto  per  foddisfar  s.  Ciril- 
lo , e perfeverare  nella  fua  amicizia  , come  in 
fatti  feguì  ; avendo  anzi  avuto  ne’  feguenti  anni 
tra  loro  per  via  di  lettere  un  più  frequente  com- 
mercio . Sebbene  è forfè  da  credere  , che  ciò  piut- 
tofto  fia  proceduto  dalla  moderazione  di  s.  Cirillo, 
c dall’aver  eflb  dilfimulato  molte  cofe  per  non 
rompere  nuovamente  la  pace,  che  dall’attenzione 
di  Teodoreto  a compiacere  il  Santo  , e ad  unirli 
con  lui , e a fecondare  il  fuo  zelo  di  purgare  l'O- 
riente da  tutte  le  male  Temenze  della  Neftoriana 
dottrina  . In  che  egli  piuttofto  , come  vedremo  , 
apertamente  fi  oppofe  alla  pia  e falutevole  impre- 
fa  di  s.  Cirillo . 

LXXXII.  ElTendo  divenuto  infame  in  vigore 
de  gli  ultimi  editti  di  Teodofio  il  nome  di  Neftorio 
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non  mcn  di  quello  di  Simon  mago  , e la  fua  dot- 
trina ) infamata  dell’ obbrobri'^o  titolo  dì  Simo- 
niana  erefia  ; né  elfendo  più  lecito  di  produrre  i 
fuoi  ferirti  fe  non  a fine  di  confcgnargli  alle  fiam- 
me ; i feguaci  ed  amici  di  Neftorio  fi  diedero  a 
fpandere  da  per  tutto  i libri  di  alcuni  più  antichi 
Scrittori , i quali  confutando  Eunomio  ed  Apol- 
linaiio  , avevano  grandemente  mfiftito  fu  la  di- 
ftinzione  delle  nature  , a fine  di  dare  a credere  alle 
perfone  meno  perfpicaci  ed  erudite  , che  Nellorio 
non  avea  detto  nulla  di  nuovo  , e che  non  fofle 
già  fiato  infegnato  da  gli  antichi  Padri  e maefiri  . 

Gli  autori , che  principalmente  allegavano  , erano 
Diodoro  di  Tarfo,  eTecdoro  di  Mopfueftia  , i 
quali  erano  morti  nella  comunione  della  Chiefa  , 
e aveano  lafciata  una  gran  fama  di  loro  in  tutto 
r Oriente  . Erano  ambidue  d’  Antiochia  > ove 
Diodoro  avea  fofter.uto  la  Fede  durante  il  regno  e 
le  perfecuzioni  dell’  Arianefimo  fotto  due  Im- 
peradori  Coftanzo  , e Valente  ; e Teodoro  aveva 
avuta  col  Crifoftomo  una  particolare  amicizia  : ed 
avevano  fcritto  un  gran  numero  di  volumi  contro, 
gli  eretici  de’loro  tempi , e contra  le  follìe  de 'Gen- 
tili ». e molte  lettere,  e de’ commentar]  fuquafi 
tutti  i libri  delle  divine  Scritture  . Il  primo  ad  ac- 
corgerfi  dell’ abufo,  che  far  potevano  le  perfone 
addette  a Nefiorio  , o che  , almeno  i\ella  fua  città, 
già  facevano  , dell’  autorità  e del  nome  del  vefeo- 
vo  di  Mopfueftia,  e de’ fuoi  libri , fu  Rabbuia 
metropolitano  d’  Edeffa  ; il  quale  perciò  , fenza 
far  conto  de’  clamori  de  gli  altri  vefeovi  dell’  O- 
riente  , non  aveva  temuto  di  anatem.ttizzarc  pub- 
blicamente fin  dall’  anno  43*.  non  folamente  gli 
fcritti  di  Teodoro , ma  ancora  la  fua  perfona  , o 
la  fua  memoria  , nella  fua  chiefa  . Avea  eziandio 
proibito  fotto  pena  di  feomunica  i!  leggere  erite-  1 
nere  quei  libri , e il  non  confcgnargli  per  clTerdati 
alle  fiamme  ; c quei  che  avevano  refifiito  a'  fuoi 
ordini , avea  cacciati  dalla  città  , e banditi  dalla 
provincia  , e coftretti  a prender  la  fuga  . L’  elìco  - 
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dimoierò , non  efiere  flato  ccceflì vo  » come  allora 
molti  lo  giudicarono , queflo  fuo  zelo  j e che  il 
male  aveva  bifogno  di  non  meno  efficaci  rimedj  . 
Dalla  famofa  lettera  d’ Iba  a Mari  Perfiano  , fi 
raccoglie  , efferfi  lui  allofa  alquanto  moderato  , e 
riconciliato  col  medefimo  Iba  , e con  gli  altri  del 
fuo  clero  , c maffimamente  con  quei  della  fcuola 
d’  Edefla  > che  erano  appaffionati  per  la  dottrina  , 
c per  lo  buon  nome  e l’ onore  di  Teodoro  • Ma  ei 
fi  abufarono  della  bontà  del  loro  prelato  . Iba  , 
non  contento  di  ritenere  e di  leggere  e di  commen- 
dare quei  libri , che  meritamente  erano  a Rabbuia 
cotanto  odiofi  , imprefe  ancora  a tradurgli  dalla 
Greca  nella  Siriaca  favella  y ajutato  in  quefta  fa- 
tica da  gli  altri  alunni  della  fcuola  Edeflena  5 e a 
Spandergli  per  tutto  1’  Oriente  . Anzi  vogliono  al- 
cuni , che  o da’  medefimi , o da  quei  che  frequen- 
tavano r altra  fcuola  iflituita  nella  fleifa  città  pe  i 
crifliani  fudditi  della  Perfia  » foifero  ancora  tra- 
dotti e nel  Perfiano  j e nell’ Armeno  linguaggio. 
Comunque  ciò  fia  j gli  fcritti  di  Teodoro  fi  fpar- 
fero  per  1’  Armenia  . Due  > come  a tutti  è ben  no- 
to , erano  I’  Armenie  ; la  grande  oltre  1’  Eufrate  y 
governata  fino  a quelli  tempi  da’  fuoi  monarchi  ; 
e la  piccola  o la  minare  di  quà  dal  medefimo  fiume 
foggetta  da  gran  tempo  a i Romani , che  avendo- 
la divifa  in  due  provincie  , avevano  dichiarato 
metropoli  della  prima  Sebafle  , e della  feconda 
JVIelitena  . Era  vefeovo  di  quella  città  il  celebre 
Acacioy  così  ripieno  di -zelo  comra  il  Nefloria- 
nifmo  y che  nè  pur  fapeva  approvar  le  condefeen- 
denze  ufate  da  s.  Cirillo  nella  fua  riconciliazione 
con  gli  Orientali . Elfendofi  adunque  divulgata  la 
fama  de  gli  sforzi  , che  facevano  i Nefloriani  per 
ifpandere  nelle  più  rimote  provincie  per  mezzo  de 
g>K  fcritti  di  Teodoro  la  loro  perverfa  dottrina  ; elfo 
Acacioy  e Rabbuia  fcrilfero  a i vefeovi  della  graa- 
de  Armenia  per  avvertirgli  di  guardarli  da  ricever 
quei  libri  , perchè  l’autore  di  elfi  era  flato  eretico, 
£ r architetto  dell’ crefi a di  Neftorio  . Alfoppo- 
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ito  i vefcovi  della  Cilicia  fcnìTero  a i medefimi 
Armeni  in  favore  del  Mopfuefteno , incolpando 
i predetti  Rabbuia  e Acacio  d’avere  fcritto  iit 
quella  maniera  per  motivo  di  emulazione  e d’ in- 
vidia , c non  moflì  da  fpiritodi  carità  . 

LXXXIII.  Per  deliberare  fopra  un  affare  di 
così  gran  confeguenza  , e fu  le  lettere  dell’ una  e 
dell’  altra  parte  > fi  adunarono  i vefcovi  dell’  Ar- 
menia 1 cd  intervennero  alla  loro  adunanza  anche 
de’  vefcovi  della  Perfia  j e d’ altre  vicine  nazioni  . 
Avevano  fatto  una  raccolta  di  molti  paflì  eftratti 
da’  libri  di  Teodoro  , nell’efame  de’qtiali  per  loro 
fteffi  comprefero  , che  fotte  una  falla  apparenza 
di  dottrina  era  nafa>fo  in  elfi  un  veleno  atto  a cor- 
rompere la  purità  della  Fede  . Contuttociò  non 
vollero  nulla  decidere  fenz a confultare  , fecondo 
Il  loro  coftume , dice  un  antico  Scrittore  a , l’ ora- 
colo del  vefeovo  di  Goilaiitinop ali  cui  perciò 

inviarono  due  de’  loro  preti  I^eonzio  ) e Aberio , 
con  una  lettera  fcritta  a nome  de’  vefcovi , de’  pre- 
ti, e de  gli  abati  della  Chiefa  ortodolTa  dell’  Ar-. 
zncnia  , delU  Perfia  , e d’ altre  vicine  nazioni  > e 
con  un  volume  contenente  i capitoli  di  dottrina 
fofpetta  eftratti  da’  libri  di  Teodoro  ^ pérfaperda 
s.  Proclo  , s’ ei  doveano  feguire  la  dottrina  di  que- 
llo antico  vefeovo  di  Mopfueftia  » o piuttofto 
quella  de’  due  vefcovi  d’  Edeffi  , e di  Melitena  . 
S.  Proclo  y uditi  i loro  Legati  , e ricevute  la  loro 
lettera  e le  loro  memorie  ; ed  efaminato  in  un’adu- 
nanza di  vefcovi  con  una  fomma  diligenza  1’  affa- 
re , fcriffe  quella  fua  eccellentiffima  lettera  > di- 
venuta celebre  in  tutto  il  Mondo  < e celebrata  iu 
tutti  i fecoli  fot  o il  nome  di  Tomo  di  s.  Proclo  a 
gli  Armeni , com’  erano  comunemente  appellati 
gli  fcritti  confiderabili  de  gli  antichi  vefcovi  fu  la 
Fede.  Proclo  vi  fpiega  mirabilmente  l’ incarna- 
zione del  Verbo  contro  l’ errore  di  quei , che  in 
Crifto  dividevano  le  perfone.  Invece  di  dire  con 

s.  Ci- 
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s.  Cirillo  una  natura  j egli  dice  un’  ipóftafì  del  di- 
vin  Verbo  incarnata  ; e fi  vale  dell’ efprefljonc  , 
fu  cui  nacquero  fu  la  fine  di  quello  fecole  tante 
difpute  .*  Il  Verbo  di  Dio  uno  della  Trinità  s’é 
incarnato . £ contento  di  confutarne  ampiamente 
gli  errori,  fi  alliene  dal  nominar  la  perfona  di  Teo- 
doro . E per  fine  raccomanda  molto  a gli  Armeni 
dì  feguir  la  Fede  de’  Padri  , e nominatamente  di 
s.  Bafilio  , e di  s.  Gregorio  , verifimilmente  quel- ' 
lo  di  Nilia  , i quali  avendo  illullrata  colla  loro 
dottrina  la  Cappadocia , potevano  più  de  gli  altri 
clfcr  celebri  nejl’  Armenia  . 

LXXXI V.  Siccome  le  turbolenze  dell’  Arme- 
nia avevano  avuto  1’  origine  dall’  Oriente  , ov’era 
comunemente  in  una  grandiflìma  lliraa  la  dottrina  , 
di  Teodoro  ; s.  Proclo  inviò  il  fuo  tomo  ancora  a 
<iiovanni  ed  al  fuo  concilio  con  una  lettera  fino- 
dica , colla  quale  il  pregava  di  volerlo  ricevere  e 
fottoferivere , e con  ciò  dare  un’  autentica  telli- 
monianza  d’effere  tutti  uniti  nella  medefima  Fe- 
de . Al  medefimo  tomo  , che  conteneva  f efpofi- 
zione  della  cattolica  Fede  , aveva  anneifo  anche 
quello  , clic  ricevuto  avea  da  gli  Armeni , e che 
conteneva  i capìtoli  eftratti  da’  libri  di  Teodoro, 
ma  con  averne  tolto  il  fuo  nome , efortando  Gio- 
vanni ed  i Tuoi  collcghi  a volergli  anatematizzare  , 
a fin  di  chiuder  la  bocca  a i calunniatori , che  da 
per  tutto  fpandevano  nuvole  di  fofpetti  fu  la  fin- 
cerità  della  loro  dottrina  . Oltre  le  mentovate  car- 
te , che  erano  per  Giovanni , e per  tutto  il  fuo  fi- 
nodo  , fcriife  ancora  s.  Proclo  una  privata  lettera 
allo  lleffb  vefoovod’ Antiochia , per  efortarloa 
vegliare  con  una  grande  attenzione  fu  le  perfone 
dalla  divina  provvidenza  alla  fua  cura  commefie  , 
Si  moflè  a fcrivergli  quella  lettera  , com’  efprelTa- 
mantc  gli  dice , per  cagione  d’ Iba  fucceduto  poc’ 
anzi  a Rabbuia  nel  vefeovado  d’  Edelfa  . Con- 
ciolfiaché  non  folamente  alcuni  chierici  c monaci , 
ma  ancora  alcune  perfone  principali  delh  ftefia 
città  d’ Edelfa , portateli  per  tal  effetto  a Collan- 
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Ripopoli»  accufavano  quel  prelato  d’elTere  in  tal 
modo  affezionato  alle  follìe  di  Neftorio  , che  avea 
tradotti  in  lingua  Siriaca  gli  ftolti  e profani  capito- 
li, che  gl’ inviava  infieme  col  fuo  tomo  a gli  Att 
meni  . E però  fuppofta  la  verità  del  fatto  , di  cui 
Proclo  non  era  ancora  pcrfuafo  , vuol , che  Gio- 
vanni il  coffringa  a fottofcrivere  sì  lo  fleffbtomo 
a gli  Armeni  , sì  de  gli  anneflì  capitoli  la  condan- 
na . Che  oltre  lui  effere  a ciò  tenuto  per  toglier  di 
mezzo  lo  fcandolo  de’ pufilli  , fi  concilierà  ancora 
r ammirazione  delle  perfone  favie  , e zelanti  della 
purità  della  Fede  , e fpecialmente  del  loro  comun 
padre  il  fantiffimo  prete  ed  archimandrita  Dalma- 
zio , il  quale  di  prcfente  fi  macerava  per  la  triftez- 
za  in  udire  , che  quei , che  erano  principalmente 
tenuti  a predicar  le  cofe  divine  con  una  fomma 
cfattezza  , erano  accufati  di  corromperne  l’ intelli- 
genza ; o da  invidia  , o da  zelo  procedeflero  tali 
accufe  . A portare  tutti  i mentovati  fcritti  in  O- 
riente  s-  Proclo  deffinò  un  certo  Teodoto  diacono 
della  fua  Chiefa  > al  quale  ingiunfe  di  confegnar- 
gli  a Maflìmo  diacono  della  Chiefa  Antiochena  y 
cui  parimente  fcrilfe  una  lettera  a , colla  quale  il 
pregava  di  ricapitargli  a Giovanni , e d’ indurlo  a 
fottofcrivere  il  tomo , e a condannare  i capitoli  > 
ma  fenza  turbar  di  nuovo  la  pace  delle  Chiefe  ; e 
però  gli  ordinava  di  non  far  nulla  fenza  participa- 
zione  e configlio  > e contro  la  volontà  dello  ftcflb 
Giovanni . 

LXXXV.  Durante  il  viaggio  di  Teodoto  ad 
Antiochia  , e quell’  intervallo  di  tempo , di  cui 
fu  d’  uopo  a Giovanni  per  adunare  i vefcovi  dell’ 
Oriente  , a fine  di  deliberare  fu  la  domanda  di 
Proclo  ; Bafilio  diacono  di  Coftantinopoli , che 
fi  crede  effere  quello  fteffb  diacono  e abate  , il  qua- 
le infieme  con  altri  monaci  era  fiato  sì  crudelmen- 
te trattato  per  efìerfi  oppofio  all’erefia  di  Nefiorio; 
portatoli  ad  Alelfandria  y prefentò  a s.  Cirillo  una 
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copia  del  tomo  di  s.  Proclo  a gli  Armeni  , e de’ 
capitoli  eflratti  da’ libri  di  Teodoro  , die  gli  Ar- 
meni avevano  inviati  allo  fteffb  s.  Proefc  . E pie- 
no di  quel  medefimo  zelo , con  cui  diceva  d’ aver 
combattuto  la  Nejftoriana  erefia  , fino  a metterfi 
in  pericolo  della  vita,  fece  ifianza  al  medefimo 
s.  Cirillo  d’ unirli  con  altri  vefeovi  per  condannare 
Teodoro  e i fuoi  ferirti , e con  elfi  anche  i vefeovi 
della  Siria  , c della  Cilicia  imbevuti  de’  medefimi 
I fentimenti,  ed  oftinati  nella  difefa  di  Teodoro  . 
Ciò  diede  occafione  a s.  Cirillo  d’ efaminare  gli 
fcritti  di  quell’  autore  infieme  con  quegli  di  Dio- 
doro di  Tarfo.  E fceltine  alcuni  palTaggi , am- 
I piamente  gli  confutò  , facendo  vedere  la  per- 
verlità  delle  loro  fentenze  , e che  Teodoro  era 
un  eretico  non  meno  empio  de  gli  llefli  Pagani . 
Di  queft’opera  di  s.  Cirillo,  che  era  divifa  in  quat- 
tro libri , non  abbiamo  fé  non  alcuni  frammenti 
ne  gli  atti  del  quinto  finodo  ; ove  ^ure  folio  infe- 
riti alcuni  •■elli  dello  fcritto , che  divulgò  Teoilo- 
reto  in  difefa  di  Teodoro  contro  la  medefima  ope- 
ra di  s.  Cirillo.  Ma  contuttoché  quello  Santo  in- 
veilfe  con  tanta  forza  contra  il  Mdpfuelleno  fino 
a trattarlo  apertamente  d’eretico , ad  ogni  modo 
ei  s’allenne  dal  pronunziare  l’anatema  contro  la 
fua  perfona  , e i fuoi  dogmi  j onde  polliamo  con- 
ghietturare  , non  aver  lui  fecondato  perfettamen- 
te lo  zelo  di  Bafilio  , per  timore  di  non  veder  ar- 
dere nelle  Chiefe  dopo  quel  di  Nellorio  , onde  per 
anche  fumavano,  un  più  terribile  incendio.  Tor- 
nato Bafilio  a Coilantinopoli  , prefentò  , infieme 
con  quella  che  aveva  preléntata  a s.  Cirillo  , una 
nuova  fupplica  a Proclo  per  lo  medefimo  fine  d’ . 
indurlo  ad  unirli  con  gfi  altri  vefeovi  per  anate- 
matizzare nominatamente  Teodoro , com’era  fla- 
to anatematizzato  Nellorio  , e a trattar  nello 
llellb  modo  anche  quei  vefeovi  della  Siria  e della 
Cilicia  , che  feguivano  ed  infegnavano  la  fua  per- 
verfa  dottrina  . Ma  s.  Proclo  verifimilmente  fe 
ne  feusò  con  allegare  , che  avea  già  inviato  il  fuoi 
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tomo  ad  Antiochia  fenza  farvi  menzione  di  Teo- 
doro ; onde  facea  d’uopo  d’attendere  , in  qual  mo- 
do ei  fofìTe  ricevuto  da’  vefcovi  deirOriente . Per 
la  qual  cofa  Bafilio  , a fine  di  foddisfare  in  qual- 
che modo  al  fuo  zelo  \ fcrilfe  egli  llelTo  un  libro 
per  dimoftrare , che  gli  errori  di  Teodoro  non  era- 
no meno  da  deteftarfi  delle  beftemmie  d’Ario  , e 
d’Eunomio  . Circa  il  medefimo  tempo  giunfero  a 
Coftantinopoli  alcuni  monaci  Armeni  infetti  de 
gli  errori  di  Apollinario  ; e portando  fero  alcuni 
cftratti  de’  libri , com’  ci  dicevano  , di  Teodoro  j 
e di  altri  Scrittori  , i quali  avevano  combattuto 
l’autore  della  loro  crefia  , andavano  da  per  tutto 
gridando,  che  ficea  d’uopo  condannar  quei  libri 
cd  i loro  autori , com’era  flato  condannato  Nc- 
ftorio  . Ebbero  l’ardimento  di  prefentare  una  fup- 
pllca  per  ottenerne  un  editto  ; e dopo  aver  turba- 
to la  città  Imperiale,  e corrotto  molte  perfone 
con  ifpirar  loro  il  veleno  o delle  loro  prave  opi- 
nioni, o delle  loro  calunnie  ; andarono  feorren- 
do  di  città  in  dttà  , e di  provincia  in  provincia  , e 
per  tutti  i monaflerj  dell’Imperio  Orientale  , fem- 
pre  gridando",  che  facea  di  mefliere  d’anatema- 
tizzar Teodoro  ; riempiendo  come  fanatici , colle 
loro  grida  e minacce  , e gli  ecclefiaftici , e i po- 
poli , c i monaci  , di  fpavento;  e cotanto  ar- 
divano , perchè  erano  foflenuti  da  alcune  perfone 
potenti . 

LXXXVI.  Lo  zelo  indifereto  ruppe  le  giufle 
mifure , che  aveva  prefe  s.  Proclo  per  indur  gli 
Orientali  a condannare  le  propofizioni  di  Teodo- 
ro . Perché  fapendo  il  fant’  uomo  , quanto  i ve- 
feovi  di  quelle  contrade  avevano  per  qucH’autore 
di  venerazione  c di  flima  ^ avea  giudicato  , che 
non  avrebbe  nulla  ottenuto , fe  aveffe  efpreflb  il 
fuo  nome  . Ma  o fofle  Teodoto  di  Coflantinopo- 
li , o Maflìmo  d’Antiochia  , r»  tutti  due  di  con- 
certo , o alcun  altro  ’,  prima  che  il  tomo  di  s*  Pro- 
clo forte  prefentato  a Giovanni , vi  fu  aggiunto  il 
nome  di  Teodoro  , e d’alcun’  altre  perfone  morte , 
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coin’eflb  5 nella  comunion  della  Chiefa  . Or  mcii 
tre  t vefcovi  > che  Giovanni  convocati  avea  da- 
tutto  rOriente  j giugnevano  ad  Antiochia;  fi  fpar- 
fe  per  la  città  il  nimore  > ch’ei  fi  adunavano  per 
anatematizzar  Teodoro . I popoli  a eccitati  da’ 
mcdelìmi  vefcovi  fi  follevarono , non  potendo  fof- 
frire  , che  fi  trattalfe  d’inquietar  le  ceneri , e di  " 
contaminar  la  memoria  d’un  prelato  morto  nella 
pace  della  Chiefa  ) e cotanto  » com’ei  dicevano  , 
di  efla  benemerito  per  tanti  combattimenti  da  lui 
Offerti , e per  died  mila  volumi  da  lui  ferirti  con- 
tra  ogni  forra  di  errori . Su  ciò  facevano  a’  vefco- 
vi mille  minacce  , e tumultuavano  nelle  chiefe  , e 
turbavano  le  facre  adunanze  ; e quei  d’Antiochia, 
che  avevano  già  voluto  lapidar  Teodoro  , per 
averlo  udito  profferire  una  propofizione  mejio  efat- 
ta  * e diffonante  dalla  verità  della  Fede  , di  pre- 
fente  gridavano  ad  alta  voce  : Crefea  la  Fede  di 
Teodoro  : Noi  non  abbiamo  altra  Fede  fe  non 
quella  di  Teodoro  . Ma  il  gregge  , dice  s.  Cirillo, 
così  l’intende , e così  parla  , come  vuole  il  pafto- 
re  . Non  erano  i vefcovi  dell’  Oriente  meno  alieni 
di  quel , che  foflero  i p<ipoli  dal  voler  ofeurare 
colla  condanna  di  quelle  propofizioni  prefentate 
loro  fotto  il  fuo  nome , la  fama  di  Teodoro  . Ciò 
nondimeno  non  grimpedl  dal  giudicar  fanamentc, 
da  poi  che  fi  furono  congregati , della  lettera  di 
s.  Proclo  a gli  Armeni  . Anzi  J’udiròno  leggere 
con  gran  piacere  é , non  folamente  per  l’eleganza 
dilla  compofizione  , e per  la  copia  de  gli  argu- 
menti  , co’ quali  il  Santo  vi  combatteva  le  due 
epp-'fie  crefie  della  diftinzione  delle  perfone,  e 
'dclh  confufiore  delle  nature;  ma  ancora  per  la  ' 
pierai  e prudenza,  che  nella  medefima  lettera 
rifp!ende  /ano  ; cioè  la  pietà  nel  b;:ttere  il  reale 
fent'ero  delle  divine  Scritture  ; c la  prudenza  con 
averle  inu  rpetrate  , non  giufta  il  fuo  proprio  e 
Torn.XÌll.  E e pri- 
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privato  fenfo , ma  fecondo  il  fentimcnto  de’  Pa- 
dri . Così  gli  Orientali , quantunque  non  giudi- 
cafiero  necc^aria  la  fottofcrizione  di  quella  nuova 
efpofizione  della  dottrina  cattolica  , dopo  aver  da- 
to tanti  argumenti  della  loro  unione  con  gli  altri 
vefcovi  dell’ Uni verfo  in  una  medefima  Fede; 
nondimeno  vollero  foddisfare  in  quella  parte 
s.  Proclo  col  fottofcrivere  quella  fua  lettera  a gli 
Armeni . * 

LXXXVII.  Ma  quanto  all*  altro  punto  di 
fottofcrivere  la  condanna  delle  propofizioni  di 
Teodoro  , non  vi  fi  poteron  rifolvere  per  le  molte 
ragioni , che  efprclfcro  nelle  tre  lettere  , che  fcrif- 
fero  fu  tal  propoli to  allo  fielTo  s.  Proclo , e a 
s.  Cirillo  i e airimperador  Teodofio . TalclTere 
la  venerazione  de’  popoli  per  quel  vefcovo  > che 
non  avrebbono  potuto  condannare  la  fua  dottrina 
fenz’accendcre  nella  Chiefa  un  inellinguibilc  in- 
cendio . ElTere  invero  tra  quelle  propofizioni  al- 
cune ambigue  , e che  potevano  elfere  male  intefe. 
Ma  elfercene  ancora  delle  vere  ed  efatte  , e ufate 
ancora  da’  Padri  .*  dal  grande  Ignazio  martire , e 
fecondo  vefcovo  d’ Antiochia  dopo  s.  Pietro  ; e dal 
beatiidlmo  Eullazio , e da  Melezio , e da  Fla- 
viano  fuoì  fuccelfori  nella  medefima  Sede  : da 
s.  Ataiiafio  « chiaro  per  mille  combattimenti  con- 
tro gli  eretici , e dal  beato  Tcofilo  vefcovi  d’A- 
leiVandria  : da  s-  Bafilio , c dall’un  e l’altro  Gre- 
gorio di  Nazianzo  e di  Niffa  : da  s.  Giovanni  e 
dal  beato  Attico  padri  e predeceiTori  di  Proclo: 
dal  beato  Anfilochio  , 6 da  Diodoro  di  Tarfo  » 
che  era  fiato  uno  de’  gran  lumi  di  tutto  l’Oriente  : 
e dal  beatifilmo  Ambrogio  , il  quale  con  non  mi- 
nor gloria  di  fantità  e di  dottrina  aveva  illuftrato 
tutte  le  parti  dell’Occidente  : c per  fine  dal  mede- 
fimo  s.  Cirillo,  e dallo  fieffo  s.  Proclo  in  qucfio 
fuo  tomo  a gli  Armeni . Aver  pertanto  temuto  , 
che  la  condanna  delle  propofizioni  di  Teodoro 
non  andaife  ancora  a cadere  fu  la  dottrina  de’  Pa- 
dri. Che  nulla  avrebbe  potuto  eifere  più  defide - 
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rabilc  a i Neftoriani , come  il  veder  cofidannato 
<lopo  Neftono  un  vefeovo  così  illuflre  della  cat- 
tolica comunione  , e che  quello  farebbe  ftato  un 
dar  loro  motivo  di  dire , come  in  fatti  dilfe  il  con- 
te Ireneo  a , non  elferc  flato  Neflorio  autore  di 
novità  , ma  avere  apprefo  la  fua  dottrina  da  Teo- 
doro 1 come  quelli  l’aveva  apprefa  da’  Padri.  Che 
era  femprc  una  cofa  pericolofa  il  condannare  gli 
autori  , e la  loro  dottrina  fu  delle  propofizionì 
eflratte  da’ loro  libri , e fepirate  da  tutto  il  loro 
conteflo  . Che  facca  d’uopo  d’attendere  al  princi- 
pale feopo  dello  Scrittore.  Che  quello  di  Teodo- 
ro effendo  flato  di  abbattere  gli  errori  di  Apnlli- 
nario  , egli  era  feufabile  , fe  nel  calor  della  dif- 
puta  gli  era  fcappato  qualche  cofa  di  menoefatto 
neH’incuIcare  , parlando  di  Criflo,  la  neceflità  • 
di  diftinguervi  le  nature  . Ciòelfere  ancora  acca- 
duto ad  altri  Padri  nel  combattere  l’erelìe  . E che 
la  fleffa  pietà  , che  ci  obbliga  ad  iuterpetrare  in 
buon  fetifo  le  loro  menoefatte  propofizioni , era 
•pirimente  dovuta  a Teodoro  di  Mopfueflia  , il 
quale  non  s’era  men  fegnalato  in  fomiglianti  com- 
battimenti, pe’ quali  non  aveva  ricevuto  minori 
applaufl  mentre  viveva  , e dopo  la  morte  aveva 
lafciato  la  fua  memoria  non  meno  celebre  nella 
Chiefa  • Per  quelle  ragioni  gli  Orientali  fi  feufa- 
■ no  con  s.  Proclo  , fe  non  hanno  potuto  in  quefla 
parte  foddisfare  al  fuo  defiderio  ; e pregano  s.  Ci- 
rillo di  volerli  unire  con  loro  nel  mantenere  con- 
tro queflc  nuove  femenze  di  divifloni  la  tranquil- 
lità nelle  Chiefe  ; e fanno  illanza  aU’Imperadorc 
• di  p’»r  freno  a certi  fpiriti  fediziofi  ( volcndofcn- 
za  dubbio  accennar  l’abare- Bafilio  , e i monaci 
deirArmcnia  ) per  timore  , che  le  turbolenze, 
che  fi  fitidiavano  d’eccitar  nelle  Chiefe  , nontur- 
baffero  ancora  la  tranquillità  dello  Stato  . 

S.  Proclo  rellò  grandemente  forprefo , c non 
poto  turbato  , quando  intefe  , effere  flati  mal 
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efeguiti  r fuoì  ordini  ; e fcrifle  a Giovanni  ed  al 
fuo  concilio  a , non  effer  mai  fiata  foa  intenzione 
di  condannar  Teodoro  , .nè  verun  altro  defunto 
nella  comunion  della  Chiefa  ; nè  aver  luichiefta 
tal  cofa  nelle  fue  lettere  , nè  aver  dato  tali  wdim 
a Teodoto  fuo  diacono  ; ma  folamente  di  voler 
condannare  alcuni  capitoli  alieni  dal  fènfo della 
vera  pietà  , fenza  nominarne  gli  autori . Scriflfe 
ancora  a Maflìmo  diacono  d’ Antiochia , lametv- 
tandofi  deiraggmnta  fatta  al  fuo  tomo  del  nome 
di  Teodoro  . Non  eflere  fiata  fua  mente,  di  fare 
oltraggio  dopo  la  morte  a niuno  di  quei  , che  du- 
rante ìa  loro  vita  non  erano  flati  intaccati  di  niu- 
na  nota  d’infamia  ; e molto  meno  di  dare  quello 
piacere  a’  Nefloriani  di  poterli  vantare  , di  aver 
oltre  Neflorio , altri  autori  e maeflri  della  loro^ 
dottrina  • Prega  pertanto  Maflimo  d’informarfi  , 
ond’era  venuto  il  difetto , di  regolarli  fecondo  il 
configlio  e la  volontà  di  Giovanni,  di  non  ecci- 
tar turbolenze  nelle  chiefe  di  quella  infigne  atta  , 
e di  rin  viargli  follecitamente  Teodoto  dopo  la  fot- 
toferrzione  del  tomo  , c dopo  la  condanna  di  quei 
capitoli , di  cui , dice  , ignoriamo  chi  Ceno  flati 
gli  autori . 

LXXXVlIf.  S.  Cirillo , prima  (fi  rlfpondere- 
alla  lettera  di  Giovanni , e dèi  Cnodo  dell’  Orien»- 
te , voile  confultare  tre  infigni  vefcovr , Acac«> 
di  Melitena  , Teodoto  d’Ancira  , e Fermo  di 
Cefarea  nella  Cappadocia , tutti  tre  zclantiffimì 
della  cattolica  religione  ; e qu  amo  a’ primi  due, 
non  ci  mancano  del  te  prove  del  loro  zelo  contro  la 
dottrina  di  Teodofo  di  Mopfueftia  . Ci  mancano 
le  loro  rifpofle  alla  lettera  di  s.  Cirillo . Ma  abbia- 
mo quella  , colla  quale  il  Santo  rifpofe  a r vefcov  ì 
del  Cnodo  d’  Antiochia  , degna  ugualmente  e del- 
la intrepidezza  del  fuo  coraggio  irei  foflenefe  la  ve- 
rità , e della  fua  moderazione  e del  fuo  amor  della 
pacej.  Non  dice  nulla  efprelTamcnte  fu  la  condan- 
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na  de’ capitoli  di  Teodoro  ; ma  fi  contenta  di  dire, 
che  eflendo  fiato  anatematizzato  Nefiorio  5 perché 
lo  ftefib  Crifto  divideva  in  due  fip.Imoli  di  Dio, 
uno  per  natura  , e l’ altro  per  adozione  , confe- 
guentemente  erano  fiati  con  elfo  anatematizzati 
anche  quegli , che  prima  di  lui  avevano  prolferito 
quefte  medefime  empie  e facril^he  voci  . Quanto 
poi , foggiugne  , alle  infami  opinioni  di  Teodoro , 
é di  Diodoro , ed’  alcuni  altri , che  farebbe  fiato 
meglio , per  non  dir  nulla  di  peggio , non  aver 
mai  lodati , perchè  a piene  vele  fi  portano  contro 
la  gloria  diCrìfio;  ninno,  vi  prego,  Icattribai- 
fea  a’  nofiri  Santi  ed  ortodoffi  padri , Atanafio  , 
Bafilio  , Gregorio , Teofilo  , e altri , per  non  da- 
re occafione  di  credere  , tal  effere  fiata  in  realtà 
la  dottrina  di  quefti  fedeli  cufiodi  del  depofito  della 
Fede,  i quali  all’ oppofio  hanno  lafciato  de’ libri 
da  eflì  fcritti  contro  coi  prima  di  Nefiorio  infegna- 
to  avea  le  fiefle  prave  opinioni . Del  rimanenteei 
defidera  , che  tutti  attendano  a i loro  affari,  nè 
turbino  le  Chiefe  , nelle  quali  per  la  grazia  di  Dio, 
c per  la  vigilanza  de’  fuoi  pafiori  era  fiata  rifiabi- 
lita  la  pace  . Eforta  gli  Orientali  a far  biiona  ac- 
coglienza a quei  , che  abbandonata  1’  crefia  di  Ne- 
fiorio , fi  riconciliavano  colla  Chiefa  . Di  non 
permettere  a’  loro  chierici  di  parlar  di  tali  materie 
fenza  una  precifa  neceflìtà  , e che  dovendone  per- 
iate , non  declinino  in  alcun  punto  dalla  rettitudi- 
ne della  Fede  ; e per  fine  di  voler  effi  cfaminare  le 
caufe  di  quei , che  fofiero  dinunziati  come  fofpetti 
deir  erefìa  di  Nefiorio  , per  impedire  , che  tali 
caufe  non  fofiero  portate  dinanzi  a i tribunali  de*' 
laici , a’  quali  non  conviene  d’ ingerirli  nelle  qucn 
fiioni  appartenenti  alla  Fede  . Il  medefimo  Santo 
fcrifie  ancora  molte  altre  lettere  fui  medefimo  af- 
fare , ove  fpfcca  il  Tuo  defiderio  di  potere  indur 
gli  Orientali  ad  anatematizzare  i capitoli  di  Teo- 
doro . Mafiìmo  diacono  d’  Antiochia  portatoli  ad 
Aleflandria  , a fine  di  npr)refent?rgli‘  colla  viva 
voce  r infelice  fiato  della  Fede  cattolica  nell’ O- 
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ricnte  , il  richiefe  per  parte  tl’ alcuni  monaci  della 
Siria  d’una  chiara  efpofizione  del  (Imbolo  di  Ni- 
cea  da  opporli  ad  alcuni , i quali  o per  ignoranza 
o per  la  (Urna  , che  facevano  di  certi  autori  ( cioè 
di  Teodoro  di  Mopfuellia  , e di  Diodoro  di  Tar- 
fo)  colle  lorofalfe  interpetrazioni  ne  adulteravano 
il  fenfo  . Quando  quell’  opera  fu  compiuta  , lo 
fìcflb  Maflimo  volle  portarla  a Collantinopoli  ; 
avendone  s.  Cirillo  fatto  fare  una  copia  da  preferi- 
tarfi  all’  Imperadore  » al  quale  ancora  fcrifle  una 
lettera  , per  avvifarlo  di  non  lafciar/i  fedurre  dalle 
lodi  date  dagli  Orientali  a Teodoro  di  Mopfue* 
(ha  > fino  ad  averlo  comparato  con  gli  Atanasj  y 
co’  Bafilj  , e co’  Gregorj  -,  laddove  il  S anto  lo  afli- 
cura  5 Altere  (lato  lo  (leffo  vefeovo  di  Mopfuellia  y 
infieme  con  Diodoro  di  Tarfo  , il  padre  della  Ne- 
lloriana  erefia  . Venuto  adunque  il  monaco  MalTi- 
mo  a Codantinopoli  a , per  mezzo  de  gli  amici  di 
s.  Cirillo  , ottenne  delle  lettere  Imperiali  , e de 
gli  ordini  dei  prefetto  del  pretorio  j con  cui  torna- 
to in  Oriente  , pretefe  di  obbligar  tutti  a condan- 
aiare  i due  mentovati  vefeovi  di  Mopfueftia  , e di 
Tarfo*.  Ma  con  tutti  i fuoi  sforzinoli  fece  altro 
fe  non  eccitar  nuovi  rumori , e concitarli  contro 
la  comune  indignazione  fino  a tal  fegno  , che  non 
fu  poco  , fe  gli  riufeì  di  mettere  in  falvo  la  vita  . 
CommolTo  Giovanni  perquedi  nuovi  tentativi  di 
Malfimo  , adunò  nuovamente  ad  Antiochia  i ye- 
feovi  dell’Oriente  , co’ quali  fcriffe  a s.  Proclo 
una  lettera  finodale  in  commendazione  di  Diodo- 
ro 5 e di  Teodoro  . Non  abbiamo  di  quella  lette- 
ra fe  non  le  prime  linee  i> , nelle  quali  il  finodo  (I 
lamenta  di  alcune  perfone  , le  quali  partendo  con 
giovenile  inquietudine  e leggerezza  dalle  proprie 
città  , fe  ne  andavano  alla  Corte , onde  poi  tor- 
navano ne’  lor  paefi  muniti  di  facoltà  per  turbare 
tutto  il  corpo  della  Chiefa  , dopo  aver  contami- 
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nato  colle  loro  calunnie  contra  i vefcovi  le  orec- 
chie deir  Impcradore  , e de’  fuoi  miniftri. 

LXXXIX.  Vedendo  adunque  s.  Cirillo  l’ in- 
fuperabile  ripugnanza  de  gli  Orientali  a condan- 
nare gli  ferirti  di  T eodoro  > credè  di  dover  cedere, 
e di  doverli  contentare  di  aver  rcnduto  palefe  , che 
l’anatema  fulminato  contro  la  dottrina  di  Nello- 
rio  andava  confeguentemente  a cadere  anche  fu 
quella  del  Mopifuelleno  , perchè  quelli  prima  di 
quello  aveva  infognato  le  ftelTe  infami  opinioni . 
Per  indurre  ancora  s.  Prociò  a non  cercar  altro  a , 
eli  propofe  l’efempio  del  concilio  Efefino  , il  qua- 
le benché  avelTe  condannato  il  fimbolo  di  Teodo- 
ro dinunziatogli  da  Carillo  economo  della  Chiefa 
di  FiladelUa  ; contuttociò  s’  era  aftenuto  dal  no- 
minarne 1’  antere  , per  timore  , che  quei  che  ave- 
. vano  della  IHma  per  Teodoro , non  fi  feparalTero 
dalla  Chiefa  . Elfere  adunque  da  imitarli  il  fuo 
efempio  , perche  fulfifiea  lo  fielTo  motivo  in  tal 
modo  ,che  Giovanni  d’  Antiochia  gli  aveva  fcrit- 
to  , che  molti  fi  farebbono  piiittofto  lafciati  dare 
alle  fiamme  , che  procedere  ad  un  tal  paffo  di  con- 
dannar Teodoro  . Che  .non  farebbe  in  alcun  mo- 
do da  rifpettarfi  la  fua  perfona  , fe  folTe  ancora  in 
vita , e fofteneire  con  pertinacia  1’  empietà  di  Ne- 
lìorio  . Ma  cheelìendo  già  morto  , era  meglio  la- 
feiare  in  pace  la  fua  memoria  , quando  non  era 
pofllbile  di  notarla  d’  una  pjbhiica  infamia , fenza 
rifvegliar  nuovi  torbidi  nelle  Chiefe  . Prega  s. Pro- 
clo di  volergli  fignificare  , fc  approvava  quello  fuo 
lèntìmento  , onde  potè  fiero  andar  d’  accordo  nel 
terminar  quell’  alfare;  fpenndo,  che  le  fue  ragio- 
ni avrebbono  eziandio  ritirati , e fatti  defillere'dal 
loro  impegno  quei  , che  erano  più  animati  contro 
la  perfona  e gli  Icritti  di  Teodoro  , cioè  Bifilio  di 
Collantinopoli , e Malfirao  d’  Antiochia  , e gli 
altri  monaci  della  Siria  , e dell’  Armenia  . 

XC.  Non  era  dilli  ile  d’ infinuare  a s.  Proclo  , 
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la  cui  ìndole  pacifica  e manfueta  è fpecialmente 
lodata  da  gli  Scrittori , quelli  fentimentì  di  pace  . 
Andò  adunque  a trovare  T Imperadore  ; e rappre- 
fentatagli  la  tempella  5 ond’  erano  agitate  le  Chie- 
fe  deir  Oriente , l’ induflc  a fcrivere  a Giovanni  « 
ed  al  fuo  concilio  a di  non  turbarfi  per  cagion  di 
coloro  5 i quali  parevano  non  avere  altra  mira  > fe 
non  a feminar  nella  religione  nuove  difcordie  . 
Concioiriachè  all’  oppollo  fua  Maellà  non  avea^ 
nulla  più  a cuore  > che  di  mantener  la  pace  tra  gli 
uomini  ) e malTimamente  nelle  Chicfe  di  Dio  » 
da  cui  dipendeva  la  fua  falute , e la  profperità 
dell*  Imperio . E però  gli  eforta  a contribuirvi  an- 
che per  parte  loro  9 e fembra  inoltre  accennare  9 
che  farebbe  flato  utiliflìmo  ed  opportuno  , fe  avef. 
fero  fatto  un  decreto  da  oflervarfì  in  tutta  la  Ghie- 
la  , che  niuno  in  avvenire  prefumefle  di  far  con- 
dannare quei , che  erano  defonti  nella  fua  pace . 
Così  ebbero  fine  quefle  lunghe  contefe  circa  f an- 
no 440.  Onde  Giovanni  d’  Antiochia  , che  n’  era 
flato  nel  conciliabolo  d’  Efefo  il  prirno  autore  , 
ebbe  la  confolazione  di  vederle  fopìte  , prima  di 
palfare  circa  la  fine  del  feguente  anno  dal  mare 
procellofo  di  quello  Mondo  al  porto  dell’  eterno  ri- 
pofo  . Non  fi  dubita  , che  non  fieno  flati  fempre 
incolpabili  i fentimenti  della  fua  Fede  , non  oflan- 
tc  la  fua  pertinacia  nella  difefa  di  Neftorio  da  lui 
creduto  innocente  > e a torto  perfeguitato  da  s.  Ci- 
rillo . Nel  rimanente  era  Rata , e fu  poi  fempre 
lodevole  la  fua  vita  . Ma  è da  fperarc  , che  Iddio 
gli  abbia  perdonato  quel  fatto  , attefa  la  prontez- 
za > con  cui  diede  mano  alla  pace  , e lo  zelo , col 
quale  fi  adoperò  per  riconciliare  con  s.  Cirillo  > e 
colla  Chiefa  tutti  i vefeovi  dell’  Oriente  j ond’eb- 
• be  il  piacf  r,*  di  veder  tornato  il  fcreno  j c di  tern\i- 
nare  in  pie?  i Tuoi  giorni . 
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Ranoquafi  dieci  anni, da  che  Gen- 
fenco  co’  fuoi  Vandali,  e colla 
feccia  d’altre  feroci  nazioni , era 
entrato  neirAlFrica,  come  un  fla- 
gello della  divina  giuftizia  per  pu- 
nirvi i peccali  de’  popoli  , e come 
un  inftrumento  della  divina  mifericordia  per  co- 
ronarvi un  gran  numero  de’ fuoi  eletti . Contut- 
tochd  aveffero  abbandonato  le  Spagne  , e valica- 
to il  mare  con  animo  di  fiflare  neU’Aflrica  la  loro 
Sede , e formarvifi  un  nuovo  e ftabile  Imperio  ; 
nondimeno  o fpinti  da  infano  furore  e naturale 
fierezza  , o per  timore  , che  gli  antichi  abitatori  , 
co’ nuovi  foccorfì  che  aver  poteflcro  daH’'mperio, 
non  penfaflero  a fcuotere  il  giogo  della  loro  tiran- 
nica dominazione  , amaron  meglio  di  devaftar  le 
nuove  conquifte  , e di  ridurle  in  ifpaventevoli  fo- 
litudini , che  di  avere  un  florido  regno  in  quelle 
nobili  e ricche , e popolate  ed  ubertofe  provincie . 
Abbiam  veduto  nel  precedente  volume  , come 
quella  inondazione  di  Barbari  , a guifa  d’un  im- 
petuofo  torrente  , o piuttofto  d’un  mare  follevato 
dalia  tcmpefla,  e tratto  fuori  de’  fuoi.naturali  con- 
fini , fommerfo  avea  le  campagne  , e fubilTato  le 
città  ; o come  un  incendio  fpinto  dalia  furia  de’ 
venti  aveva  ridotto  in  cenere  i facri  ed  i profani 
edifizj  j o come  un  funefto  contagio  fatto  aveva 
un’infinita  flrage  de’  popoli , e ridotte  le  città  a 
non  eflere  più  abitazione  de’  vivi  , ma  tombe  de’ 
loro  mlfcri  cittadini  • Abbiamo  ancora  veduto , 
come  anche  prima  della  morte  di  s.  Agoftino  , fe- 
condochd  narra  Poflìdio  nella  fua  vita  , erano  re- 
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ftate  per  la  maggior  parte  le  chiefe  deftitute  di  fa- 
cerdoti  e di  miniftri , e le  facre  vergini  e i monaci 
diflìpati  j e che  di  quelli , e di  quelle  altri  erano 
venuti  meno  tra  i tormenti , altri  erano  flati  tru^ 
cidati  dal  ferro  j e altri  , perduta  nella  fchiavitù 
l’integrità  del  corpo , dell’animo  , e della  Fede  > 
polli  lotto  il  giogo  d’una  durilTìma  fervitù  ; come 
non  più  rifonavano  i divini  cantici  nelle  chiefe  « 
nd  più  vi  erano  offerti  i folenni  facrifizj  > nè  più 
vi  compariva  o chi  chiedelTe , o a chi  gli  avelTe 
richiedi  chi  amminiflralTe  i facrofanti  mifterj  ; 
e gli  llelfi  facri  edifizj  erano  dati  in  molti  luoghi 
dati  alle  fiamme  . E per  fine  come  de  gli  llellì 
prepofiti  delle  Chiefe  altri  erano  dati  crudelmente 
llraziati , altri  erano  caduti  vittime  in  mezzo  de* 
loro  popoli , e altri  dopo  la  difperfione  del -loro 
gregge  s’erano  anch’effi  difperfi  , e nudi  e fpogliatì 
di  tutto  andavano  mendicando  j nè  v’era  chi  po- 
tclTe  fovvenire  a tutti  i loro  bifogni . Non  è forfè 
da  mettere  in  dubbio  , che  molti  de’  predetti  fa- 
ccrdoti  e fervi  di  Dio  , e facre  vergini , llraziati  , 
o trucidati , o medi  in  fuga  , e ridotti  airultime 
mifcric  da’  Barbari , uomini  o fenza  'nrùna  reli- 
gione , o idolatri , o infetti  deU’Arianefimo  , non 
fieno  dati  innocenti  vittime  del  loro  odio  contro 
la  cattolica  Fede  . Nondimeno  perché  avevano 
altri  pretedi  d’incrudelire , o per  necellìtà  e dirit- 
to di  guerra  , o per  trarre  da  edì  a forza  di  tor- 
menti róro  e l’argento , ed  i facri  vali , e le  pre- 
ziofefuppellettili  delle  chiefe  , non  fono  dati  con- 
fervati e ripodi  nel  catalogo  de’  confedbri  o de’ 
martiri  i loro  nomi , né  da  quei  primi  furori  fi. 
prende  propriamente  il  principio  della  celebre  per- 
fecuzionede’  Vandali  contro  la  Fede  di  Grido  . 

li.  S.  Profpero  nella  fua  cronaca  ne  fida  l’e- 
poca fotto  il  fecondo  confolato  d’Aezio , e di  Se- 
gifvulto,  i quali  furono  confoli  l’anno  437.  Era 
quedo  il  terzo  anno  , da  che  Genferico  per  un 
trattato  di  pace  fatto  con  Valentiniano  III.  era 
redato  pacifico  polTelTore  di  alcune  proviacie  deli’ 
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Affrica  , con  obbligo  di  non  inquietare  colle  fuc 
armi  le  altre  provincie , che  rcftavano  in  pcter 
deirimperio,  e per  quelle,  che  gli  erano  ftate 
cedute,  di  pagare  un  annuo  tributo  , e d’inviare 
a Ravenna  per  ficurezza  de’ patti  Unnerico  Tuo 
figliuolo  in  ortaggio  . Fu  in  ciò  lodata  la  mode- 
razione e prudenza  di  Genferico , perché  fenza 
lafciarfi  gonfiare  dalle  precedenti  profperità  , c 
fatta  rifleflìone  fu  Tiftabilità  della  forte , che  nel- 
la profecuzion  della  guerra  potea  voltargli  le  fpal- 
le  , aveva  amato  meglio  di  attendere  per  nuove 
imprefe  più  favorevoli  congiunture  , e intanto  af. 
ficurarfi  le  conquirte  già  fatte.  Non  eflendo  adun-^ 
que  in  irtato  di  proìeguire  la  guerra  contra  i Ro- 
mani , né  potendo  ftare  in  ozio  , e fenza  turbar 
la  quiete  de’  popoli , fi  diede  a farla  dentro  i fuoi 
fiati  alla  Chiefa  . Egli  facea  proreflione  , come 
altrove  abbiam  detto  , dell’Arianefirtio  ; onde  per 
odio  della  cattolica  religione  , o credendofi  odiato, 
da’  nuovi  fudditi , che  della  Romana  Fede  face- 
vano profertìone  , e però  tcm«ndo  della  loro  fe- 
deltà , fi  mife  in  animo  di  coftringcrgli  ad  abbrac- 
ciar la  fua  fetta  , rifoluto  d’erterminargli  fe  non 
cedevano,  per  non  avere  fe  non  fudditi  Ariani. 
Diede  principio  alla  fua  perfecuzione  da’  vefeovi , 
perfuafo  , che  agevoi  cofa  farebbe  abbattere  , o 
di fpergere  il  gregge,  poiché  ne  averte  abbattuti , 
o mertì  in  fuga  i partorì  • Né  cedendo  la  loro  co- 
fianza  a a i terrori  del  fuperbiflìnao  Prìncipe , do- 
po aver  loro  interdetto  le  chiefe , gli  cacciò  anco- 
ra dalle  loro  città.  Tra  quelli  generofi  prelati 
principalmente  fi  fegnalarono  Portìdio  , Novato  * 
e Severiano  . Non  fi  dubita  , che  il  primo  non  fia' 
fiato  s.  Portìdio  di  Calama  , il  più  celebre  tra 
difcepoli  di  s.  Agortino  , e Scrittore  della  fua  vi- 
ta , che  in  quefti  tempi  era  verifimilmente  il  de- 
cano della  Numidia.  Cosi  querto  illurtre  prelato' 
acquirtò  per  tre  volte  il  gloriofo  titolo  di  confef- 
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fore . La  prima  fu  y quando  in  una  popolar  fedi- 
zione  gridolatri  di  Calama  , irritati  centra  di  lui, 
e centra  i fuoi  ecclefiaftici , perchè  in  virtù  de  gli 
ultimi  editti  d’  Onorio  impedir  volevano  le  loro 
facri leghe  folennità  , lapidata  per  tre  volte  la  chie- 
fa  , e la  terza  anche  meflovi  il  fuoco , tentarono 
di  confumarla  infieme  con  quei , che  vi  fi  erano 
rifugiati  , e cercarono  a morte  il  fanto  vefeovo  , 
dolendofi  di  non  aver  nulla  conchiufo  , perché 
Iddio  l’avca  prefervato  dal  cadere  nelle  lor  mani , 
e dalleifer  vittima  del  loro  fdegno . Fu  la  fecon- 
di , quando  Crifpino  prete  de’  Dofiatifti  di  Cala- 
ma  , e parente  del  loro  vefeovo , che  avea  il  me- 
dedmo  nome,  con  una  truppa  dì  furiofi  della 
medefima  fetta  , inveftito  s.  Poflìdio  in  un  alber- 
go , ve  lo  avrebbono  bruciato  vivo , fe  gli  abi- 
tanti del  luogo  non  follerò  accorfi  ad  efiinguer 
l’incendio;  ma  non  poterono  impedire  , cheque- 
gl’infani  non  carìcaflero  il  fanto  vefeovo  di  feri- 
te . Quefio  dunque  , che  nella  perlecuzione  di 
Gcnferico  aggiunfe  a’  due  precedenti , fu  il  terzo 
titolo  della  fùa  confefilone  . E così  dopo  aver  di- 
fcfo  il  corpo  di  Gesù  Grillo  , ch’è  la  fua  Chiefa  » 
centra  il  Uirore  de’  Donatifti , e l’aiiima  o il  cuo- 
re , che  n’è  la  grazia  , centra  l’orgoglio  de’  Pela- 
giani  ; meritò  eziandio  di  combattere  per  la^  difefa 
del  capo  , foftenendo  la  gloria  della  fua  divinità 
contro  le  Ariane  beftemmie  . E’  molto  verifimi- 
Je  , che  bandito  da  Calama  , fi  ritiralTe  a Carta- 
gine : c che  poi  ridotta  , come  vedremo , quella 
metropoli  dell’Affrica  in  potere  di  Genferico  , 
folle  anche  Poflìdio  un  di  quei  fanti  confeflbri  , 
che  infieme  col  vefeovo  ^odvultdeus  , mefli 
per  ordine  del  barbaro  principe  in  una  barca  mez- 
zo fdrucita  , coll’ajuto  dì  Dio  giunfero  felicemen- 
te fu  i lidi  della  Campagna  ,'e  sbarcarono^  a Na- 
poli ; e così  può  elfer  vera  la  volgar  tradizione  , 
dell’aver  s.  Poflìdio  terminato  nella  Puglia  efule 
per  la  Fede  i fuoi  giorni . 

III.  Lo  feopo  , che  Genferico  s’ era  propolla 
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nel  coftringere  i fuoi  fudditt  ad  abbracciar  1’  Aria- 
nefimo , per  maggiormente  afficurarfi  della  loro 
fedeltà  mediante  il  vincolo  d’ una  medefima  reli- 
gione , doveva  naturalmente  portarlo , non  fola- 
mente  a tentar  la  coftanza  de"  vefcovi  » ma  ancora 
quella  delle  perfone  del  fccolo  > illuftri  per  le  ric- 
chezze e per  la  chiarezza  del  fangue  » e màffi  ma- 
mente  di  quelle  , che  ftavano  al  fuo  fervizfo  > e 
militavano  nella  fua  Corte . Erano  di  quello  nu- 
mero quattro  fignori  Spagnuoli  /t  ^ Arcadio  y Pro- 
bo , Pafcalìo  1 ed  Eutichiano  y che  lo  lledb  tiran- 
no grandemente  amava  e {limava  sì  per  la  loro  fe- 
deltà , sì  per  la  loro  faviezza . Genferico  credè  , 
che  fe  gli  farebbe  renduti  più  amorevoli  e più  fe- 
deli , quando  gli  aveflelndotti  a profelTar  1’  Aria- 
na perfidia  y e a farli  ribattezzare  nella  fua  fetta  • 
Ma  non  meno  fedeli  a Diofovrano  Signore  dell’ 
Univerfo,  che  a un  principe  della  tetra  1 ricufa- 
rono  con  invitta  collanza  la  detellabile  apoUafia . 
Per  la  qual  cofa  irritato  il  barbaro  principe , e pre- 
fo  da  rabbiolìllìmo  fdegno  > furono  primieramen- 
teda  lui  profcritti , dipoi  mandati  inefilio)  indi 
cruciati  con  atrocilfimi  tormenti  ■y  c finalmente 
fatti  morire  con  diverlì  generi  di  fapplizj  ; onde 
acquiftarono  la  corona  d’  un  illullre  martirio  . 

IV.  Al  primo  di  elfi  , cioè  ad  Arcadio  5 ab- 
biamo un^infigne  lettera,  fcrit  tagli,  mentre  era 
in  efilio  , per  animarlo  al  martirio , da  Onorato 
Antonino  yefcovo  di  Cirta  , detta  eziandio  Co- 
llantina , città  celebre  della  Numidia  . Non  evvi 
fcritto  di  quella  età  , fecondo  il  fentimento  di 
gravi  autori,  nel  quale  maggiormente  fpicchi  il 
vigore  apollolico,  e la  vena  e lo  llile  de’ primi 
fecoli  della  Chiefa  . Perciò  l’hanno  inferita  tutta 
intera  e il  Baronie  ne’ fuoi  Annali  ecclefiallici , 
e il  Ruinart  nella  fua  lloria  della  Vandalica  per- 
fecuzione  . Non  farà  pertanto  fuor  di  propofito  , 
che  fui  loro  efempio  ne  diamo  almeno  qualche 
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breve  faggio  al  lettore . Profegut  ( tal  è il  prin- 
cipio di  quella  lettera  ) anima  fedele  , profegui  y 
e come  confelTore  della  Trinità  , rallegrati  j per- 
ché hai  meritato  j ficcome  gli  Apoftoli  quando 
furono  flagellati , di  patire  per  lo  nome  di  Cri- 
fto  le  contumelie  . Ecco  già  quel  ferpente  fotto 
i tuoi  piedi  : fchiacciagli  il  capo  , onde  non 
forga  a combatterti  nel  tempo  del  tuo  martirio . 
Ecco  che  Crifto  gode , e ti  mira  , fi  rallegrano 
gli  Angeli , e ti  porgon  la  mano  . E’  teco  tutto  il 
coro  de’  martiri  tuoi  predeceflbri  ; ti  afpettano  i 
martiri , e ti  difendono  , e ti  prefentano  la  coro- 
na . Tieni  quello  che  tieni  ) affinché  un  altro  non 
riceva  la  tua  corona . Quanto  per  una  parte  dure- 
rà il  tempo  della  batta^ia  ^ e quanto  per  l’altra 
quello  dcH’eterna  mercede  ? Hai  già  cominciato  > 
conduci  a fine  l’imprefa  . Già  é noto  , per  qual 
motivo  tu  foffri  ; nulla  é occulto  al  Signore . Non 
t’inganni  il  demonio  collo  fpandere  delle  nuvole 
fu  la  cagione  del  tuo  martirio  i altro  eflb  non 
vuole  ) fè  non  ofcurarne  la  gloria  . Ma  non  te- 
mere , o fratello  > e fii  certo , che  fe  morrai , fa- 
.rai  martire  . Mira  fempre  quel  bene  , che  già 
poffiedi  ; fiagli  unito  » tienlo  forte , non  lo  lafcia- 
re  , né  volgiti  indietro  verfo  la  moglie , verfo  le 
ricchezze , verfo  la  numerofa  famiglia  - Combat- 
ti fortemente  per  l’anima  tua  , la  quale  o fempre 
• vive  » o per  fempre  perifce  . La  tribolazione  y lo 
fpoglio  , l’efilio  ti  hanno  ottenuta  la  rcmiffion  de’ 
peccati  5 e la  morte  ti  aprirà  il  regno  de’  cieli  . 
Qual  farai , quando  ti  vedrai  col  protomartire  fan- 
to  Stefano  ? Qual  farai , quando  avrai  Pietro  e 
Paolo  per  amici , che  già  eri  folito  d’invocare  co- 
me avvocati?  Prega,  piangi,  chiedi  foccorfo, 
e torto  fentirai  nella  tua  mente  il  celerte  conforto  . 
Dipoi  lo  anima  a fperare  querta  fuperna  confola- 
zione  coll’efempio  di  quel  fanto  confeffore  , il 
quale  fotto  Giuliano  apoftata  mentr’ era  tormen- 
tato fu  l’eculeo  , affirtito  vifibilmente  da  un  An- 
gelo , che  con  un  panno  lino  gli  bagnava  ed  after- 
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geva  la  faccia  y non  aveva  fentito  l'acerbità  del 
dolore . Indi  foggiugne  : Meno  11  fentono  i tor- 
menti , quando  li  combatte  per  Grillo  y perché  la 
virtù  dell’animo  fupera  i dolori  del  Mondo  y e la 
divinità  invocata  mitiga  l’acerbità  de’ tormenti  • 
Ma  qualunque  fia  per  elTere  la  tua  pena  > non  la 
temere  : perché  o farà  grande  y e prello  avrà  line; 
o leggiera  .y  e non  ti  darà  gran  molellia  . Hai  co- 
minciato a lottare , hai  dato  principio  al  martirio» 
guarda  il  tuo  cuore . Ti  fcongiuro  per  l’unità  del- 
la Trinità  , per  la  quale  ti  fe’  confacrato  alla  mor- 
te , guarda  il  tuo  cnore  » e confermalo  per  la  vir- 
tù dello  Spirito  fante  » del  quale  non  pcrmettelli , 
che  folTe  violata  , ma  onorarti  nel  tuo  corpo  » e 
nella  tua  anima  la  prefenza  . Combatti  fortemen- 
te per  la  purità  del  battelìmo , di  cui  rifpertarti  la 
dignità  . Sii  rteuro  della  corona  » combatti  con 
ficurezza  » finché  a Dio  piaccia  di  compiere  la 
vittoria.  Intanto  egli  ti  prova-  L’occhio  di  lui  è 
fopra  di  te  » e contempla  d’ora  in  ora  quel  che  tu 
Vai»  quel  che  penfi  , in  qual  modo  combatti»  e 
in  qual  modo  ti  fortieni . Se  ti  vede  ferino  e co- 
rtante  » fe  ne  compiace  » e t’ajuta  ; fe  debole  c 
infermo,  tr  rinvigorifee  e folleva  . Combatti  adun? 

?ue  per  la  verità  infino  alla  morte  » onde  fii  la 
alvezza  e della  tua  anima  , e delle  altrui  ; ficco- 
me , venendo  meno  » ne  farerti  la  perdizione. 
Tu  porti  il  gonfalone  di  Crirto  , e cammini  alla 
terta  delle  cattoliche  fquadre . Se  cadi , farai  te^ 
nuto  a render  conto  dell’altrui  morte  : e fe  vinci  » 
avrai  combattuto  per  la  falute  di  molti  » e orne- 
ratti  la  fronte  un  gran  numero  di  cocone . Indi 

E alfa  a dichiarargli  in  qual  modo  il  Figliuolo  di 
)io  » benché  della  rteffa  natura  col  Padre  » e 
collo  Spirito  fanto  , s’era  potuto  incarnare , len- 
za che  né  il  Padre  » né  lo  Spirito  fanto  prendefle- 
ro  umana  carne . Onde  fi  argumenta  , che  gU 
Ariani  pretendefiero  allora  di  dimoftrare  , che  cf- 
fendofi  il  folo  Figliuolo  incarnato  » ei  non  poteva 
erter  col  Padre  il  medefimo  Dio . Querta , ei  fog- 
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giugnc  , é la  retta  regola  della  Fede , per  la  quale 
qualunque  cofa  ti  accaderà  , avrai  confumato  il 
martirio  . Se’  già  nell’arena  : calca  forte  il  terre- 
no . Non  temer  nulla  , nulla  ti  faccia  paura  , non 
paventare  di  nulla  , perché  tutta  la  Chiefa  prega 
per  te  , e per  ottenerti  dalI’Altiflìmo  la  vittoria  . 
La  Chiefa  afpetta  nella  tua  perfona  un  fuo  mar- 
tire , per  onorarti  come  il  fuo  Stefano.  Vedi  di 
non  confonderci  in  quello  fecolo  : vedi  di  non 
umiliarci  in  faccia  de’ nollri  nemici  • Sollienetc- 
co  Grido  fìgnore , fodiene  teco  la  Chiefa  : di  fi- 
curiflìmo  della  corona  ; né  i peccati  che  hai  po- 
tuto per  lo  palTato  commettere , ti  fieno  in  verun 
modo  di  affanno. 

V.  Si  vede  da  queda  lettera  > che  Arcadio  « 
oltre  le  cariche,  che  aver  poteva  nella  Corredi 
Genferico , aveva  moglie  , e grandi  ricchezze , e 
numerofa  famiglia  . Lo  delTo  a proporzione  é an- 
che da  credere  de  gli  altri  tre  compagni  del  fyo 
martirio . Due  di  elfi  « , Eutichiano  e Pafeafio, 
erano  fratelli , e ne  avevano  un  altro  appellato 
Paolillo  , fanciullo  di  tenera  età  , per  la  bellezza 
della  faccia  e dell’indole  grandemente  accetto  al 
tiranno . Non  efiendo  date  valevoli  le  minacce  a 
ritrarlo  dalla  profeffione  e dall’amore  della  catto- 
lica Fede,  Genferico  lo  fece  battere  per  lungo 
tempo  . Ma  quantunque  fanciullo  , e minore, 
quanto  all’età,  de’frateili,  non  fu  ad  effi  infe- 
riore nella  codanza  ; e fe  non  fu  loro  compagno 
nell’edremo  fupplizio  , ciò  fu  per  riguardo  , che 
anche  quella  tenera  età  non  fi  avede  a gloriare  , 
di  aver  fuperato  dell’empio  principe  la  crudeltà  . 
Onde  invece  di  farlo  morire  , Genferico  lo  con- 
dannò a un’.obbrohriofa  e vilidìma  fervitù  . Per 
le  quali  fofferenze  é dato  riputato  degno  , che  ne’ 
fadi  della  Chiefa  , infieme  con  quegli  de’  fuoi  fra- 
telli , fode  ancora  annoverato  il  fuo  nome . Si 
vede  ancora  dalla  medefima  lettera , che  il  tiran- 
no 
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no  invidiava  a i fanti  confeflTori  la  gloria  del  mar- 
tirio , fingendo  di  fpogliargli  de’  loro  beni  , e di 
proferi  vergli , e dimandargli  in  efilio  forco  altri 
pretefti  , che  della  cattolica  religione . Ciò  indi- 
cano apertamente  quelle  parole  del  fanto  vefeovo 
di  Coftantina  ad  Arcadio  : E’  già  noto  per  qual 
motivo  patifei . Non  ti  turbi  l’aftuzia  del  demo- 
nio-, che  ha  pretefo.  di  fpandere  delle  nuvole  fu  la 
cagione  rei  tuo  martirio  per  ofeurame  la  gloria  . 
Sarai  certamente  martire , fe  morrai  nella  pugna’. 
E per  fine  dalla  medefima  lettera  fi  raccoglie  , ef- 
lere  fiati  quelli  (ignori  Spagnuoli  le  prime  vittime 
della-V andalica  perfecuzione  ; elTcndoci  Arcadio 
in  quella  lettera  rapprefentato  come  il  gonfalonie- 
re di  Grillo  , e come  quegli , che  camminava  il 
primo  e alla  tefia  delle  cattoliche  fquadre  ; onde 
o la  fua  Caduta , o la  fua  vittoria  potevano  o 
riempiere  gli  altrui  animi  di  terrore  , o ifpirar  loro 
un  fom.igliante  coraggio  . 

VI.  Benché  Cirta  non  foffe  ancora  caduta 
fotto  la  dominazione  de’  Vandali  , nondimeno 
era  il  fanto  vefeovo  in  una  tale  afflizione , che 
non  trovava  , com’egli  dice  , parole  per  efprime- 
re  i fuoi  penfieri . In  una  limile  cofiernazione  lì 
trovavano  eziandio  gli  altri  vefeovi  delle  città  , 
che  erano  refiate  in  poter  de’  Romani , sì  perché 
non  potevano  trattenerli  dal  gemere  con  quei , 
che  gemevano  , e dal  piangere  con  quei  , che 
piangevano  ; né  potevano  non  efler  loro  fenfibi- 
lilfime  le  calamità  de’  corpi  e dell’anime  de’  lor 
fratelli , e la  rovina  di  tante  chìefe  e della  catto- 
lica religione  , e il  trionfo  dell’erefia  ; sì  perchè 
avevano  troppo  giufii  motivi  di  temere  di  non 
vederfi  tra  poco  involti  nelle  rnedelì me  fiamme , 
non  potendo  per  una  parte  fidarli  della  perfidia 
de’  Vandali , fempre  difpofii  a violare  i più  facro- 
fanti  trattati  ; e vedendo  per  l’altra  parte  i Fedeli 
ofiinati  ne’  loro  vizj , e poco  folleciti  di  divertire 
con  un  lineerò  ravvedimento  dalle  loro  tefie  l’im- 
minente flagello  della  divina  vendetta  . Abbia- 
mo 
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' mo  tra  le  opere  di  s.  Agoftino  alcuni  fermoni , i 
quali  benché'  non  fieno  di  que  llo  fanto  dottore  > 
contuttociò  non  fi  dubita  , che  non  fieno  flati  re- 
citati in  quello  tempo  j e in  qualche  città  tuttavia 
reggetta  all’Imperio , e il  cui  pallore  non  meno  li 
cbnfumava  per  la  devallazione  delle  vicine  con- 
trade , che  per  l’infania  del  fuo  popolo  > il  quale 
invece  di  piangere  , e di  placare  colle  fue  lacrime 
la  divina  giullizia  , attendeva  a divertirli  nel  cir- 
co , c ne  gli  fpettacoli  de’  teatri , e^  tratto  dallo 
fleirb' genio  de’  pubblici  divertimenti  > nè  pur  fa- 
pea  contenerli  dallelTere  fpettatore  de’ giuochi  y e 
delle  felle  de  gl'idolatri  . Si  trova  y egli  dice  a j 
tutta  la  provincia  fra  tante  angullie  y e ridotta 
all’ultime  ellremità  \ nondimeno  fi  frequentano, 
gli  fpettacoli:  tutto  giorno  fi  fpaudono  fiunai  d. 
umano  fangue  nel  Mondo  ; e le  voci  d’uomini  in- 
fanqfi  odono  rifonare  nel  circo  . O pianto  più  giu- 
llo  di  qualunque  altro  pianto  ! o pianto  j che  beri 
giullamente  mi  penetra  e mi  lacera  il  cuore  ! Ci 
iia  permeflb  di  piangere  , perchè  piangiamo  ed^ 
elfi  , e noi  y perchè  noi.pure  fiam  degni  di  fqffric 
gli  llelfi  flagelli . Si  vede  y che  in  quel  difordine  > 
e in  queirorribile  confufione  dell’umane  , e divine 
cofe  non  erano  più  in  vigore  le  leggi , e che  i ma- 
giurati  ) per  non  turbare  la  quiete  delle  città  , con 
una  falla  politica  permettevano  anche  a gli  lle^ 
idolatri  l'ufo  delle  loro  facrileghe  fuperllizioni  ) 
benché  vietate  da’  Principi  con  feyerilfimi  editti  ; 
e che  i Fedeli , come  abbiamo  accennato  , non 
avevano  orrore  di  compiacerli . in  quelle  loro  pro- 
fane folehnità  . Onde  il  medefimo  fanto  vefeovo 
gli  riprende  , come  fe  avelfero  con  gli  llelfi  Gen- 
tili facrificato  a i demoni . Non  ha  egli , elfo  di- 
ce by  facrificato  , chi  mirò  con  piacere  le  immagini 
de  gl’idoli  per  tutta  la  notte  condotte  in  giro  in 
quella  loro  fella  , o in  quel  giuoco  y che  da  elfi  è 
appellato  il  Notturno  ? Sacrificò  certamente  ; q 
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quel  eh’ è peggio»  non  la  vittima  d’untoro  , o 
d’alcun  altro  armento  » ma  l’anima  preziofadell’ 
uomo  . Non  un  folo  , nè  pochi  fono  accufati  di 
avere  avuto  parte  in  quefto  nefando  facrifizio  : 
tutta  la  città  n’è  accufata  , perchè  tutta  vi  ha  pre- 
ftato  il  confenfo  . Nè  da’  nemici  , nè  da’  barbari, 
ma  da  fe  ftelfo  ciafeuno  è flato  uccifo  nell’anima  ; 
e tutti  o col  vedere  , o coll’acconfentire  , o col 
non  proibire  , tutti  fiam  rei.  E mentre  temiamo 
di  turbare  la  perverfa  pace  della  città  , non  pof- 
lìamo  ottenerne  la  vera  e legittima  pace  . Non  ci 
curiamo  di  confervar  la  pace  de’  buoni  coflumi , 
e così  è perita  la  pace  de’  noftri  tempi  . Era  fla»^a 
pochi  giorni  prima  celebrata  la  fefta  delle  mar- 
tiri Perpetua  e Felicita  , e de’  loro  compagni  ; le 
quali  fante  erano  con  ifpecial  culto  venerate  a 
Cartagine  , ove  avevano  fofFerto  il  martirio  » e 
ove  ripofavano  i loro  corpi'  nella  bafilica  Mag- 
giore , o de’  Maggiori , celebre  ancora  fotto  altri 
titoli  tra  le  chiefe  Cartaginefi  , e così  forfè  appel- 
lata » per  effere  ftata  o la  più  antica  , o appreflb  i 
Maggiori  la  più  grande  e la  principal  bafilica  del- 
la città  . Onde  fi  crede  b » poter  eflere  quei  fer- 
moni  o di  Capreolo  , o di  Quodvultdcus  » che  fu- 
rono vefeovi  di  Cartagine  in  quefti  tempi , .0  d’al- 
cuno  de’  loro  preti  . E fpecialmente  poiché  in 
quella  città  s’era  rifugiato  un  gran  numero  di  ftra- 
nieri  c , e di  perfone  fpogliate  , e ridotte  in  catti- 
vità ; macheeficndofi  potute  falvare  dalle  mani 
de’  Barbari  colla  fuga  , non  altrove  meglio  , che 
in  quella  ricca  e potente  metropoli  avran  creduto 
di  poter  eflere  in  ficurezza  » e trovare  alle  loro 
eflreme  miferie  qualche  follievo . 

Molto  più  ampiamente  di  quel , che  potefle 
fare  l' autore  di  quei  fermoni , furono  deferitti  i 
viz)  de  gli  AfFricani , e fpecialmente  di  quei  di 
Cartagine  , da  Salviano , e in  modo  particolare 

le 
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k loro  difoneltà  , e l’ animo  di  molti  di  loro , e 
fpecialmente  de’  più  potenti  , non  bene  ancora 
purgato  dalle  fozzure  del  paganelìmo  , e la  loro 
infana  paflìone  per  gli  fpettacoli  del  teatro  > e del 
circo  . Onde  conchiude  , che  giullamente  ei  furo- 
no dati  da  Dio  in  potere  de’  Vandali  ; i quali  ban- 
dirono dalle  città  conquiftate  fin  la  femplice  forni- 
cazione permeifavi  dalle  leggi  Romane  , aboliro- 
no ogni  vcftigio  d’ idolatria  , e diltrulfero  fin  da’ 
fondamenti  i teatri . Erano  pallati  quattro  o cinqu’ 
anni  i da  che  il  re  Vandalo  era  reflato  pacifico 
polieflTore  di  quel  > che  avea  conquillato  nella  Biz  - 
zacena  y e nella  Proconfolare  j e nella  Numidia  ; 
e lafciato  aveva  i Romani  in  pacifico  polFelTo  di 
Cartagine  e di  Cirta  , della  Tripolitana  , e delle 
tre  Mauritanie . Tal  era  fiata  in  quefio  tempo  la 
fua  attenzione  a coltivar  1’  amicizia'  della  Corte  e 
de’  miniftri  Imperiali , e tale  la  fua  fedeltà  nell’ 
ofiervanza  de’  patti  ; che  era  paruto  a Valentinia- 
no  di  non  poter  più  dubitare  della  fua  fede  y e per- 
ciò gli  avea  rinviato  il  fuo  figliuolo  Unnericoj  che 
da  lui  ) come  abbiam  detto  » ricevuto  aveva  in 
ofiaggio . A quefio  fine  avea  forfè  principalmente 
mirato  la  politica  di  Genferico . 11  perché  appena 
vide  il  tempo  opportuno  di  poter  violare  impune- 
mente i trattati  5 che  di  repente.fi  mofle  ad  inve- 
fiire  Cartagine  , e,  come  vedremo  ) con  fomma 
facilità  r efpugnò , avendola  trovata  fprov veduta 
di  forze  per  una  lunga  difefa  . 

VII.  Si  crede,  che  lafconfitta  del  Romano 
efercito  nelle  Gallie  , data  quell’  anno  da  Teodo- 
rico re  de’  Goti  a Litorio  , fia  fiata  la  favorevole 
congiuntura  , che  il  re  Vandalo  ptefe  , per  muo- 
verli nuovamente  colle  fue  armi  contro  l’ Imperio. 
Era  Litorio  nelle  cofe  militari  a dopo  Aezio  come 
il  fecondo  mobile  dell’  Imperio  . Ma  egli  era  pa- 
gano , e avea  una  gran  confidenza  nelle  vanità  de 
gli  arufpici  , e nelle  promeflc , che  per  mezzo  loro 
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riceveva  y o credeva  ricevere  da  i demon; . Co- 
mandava principalmente  alle  truppe  aufiliarie  de 
gli  Unni , alle  quali  permetteva  , per  tenerfele 
Dcne  affette , la  più  sfrenata  licenza  . Liberata  fe- 
licemente dall’  efledio  di  Teodorico  Narbona  y c 
corretto  quello  principe  a ritirarli  e rinchiuderli  in 
Tolofa  y ve  lo  teneva  affediato  y e fperava  di  po- 
tere colla  prefa  di  quella  città  capitale  del  regno 
Gotico  nelle  Gallie  y e dello  flcflb  re  Teodorico  y 
fuperare  , non  che  uguagliare  la  gloria  e la  poten- 
za d’  Aezio  . Trovandoli  Teodorico  alle  llrette  a , 
gli  deputò  alcuni  vefcovi  - della  cattolica  religione 
per  domandargli  la  pace . Ma  Litorio  gonfio,  dalla 
prefente  profperità  y e per  le  concepute  fperanze  y e 
come  lìcuro  della  vittoria  y gli  ricevè  con  difprez- 
zo  y e rigettò  con  infolenza  e fierezza  tutte  le  loro 
propofizioni . Le  tribolazioni  y che  fervono  ben 
rovente  a farci  rientrare  in  noi  llefll  y ridulTero  alia 
memoria  di  Teodorico  quella  malfima  del  vange- 
lo y che  Iddio  ( dal  cui  volere  dipendono  le  vitto- 
rie ) fi  compiace  d’ efaltare  gli  umili  y e d’ umilia- 
re ifuperbi.  Vellitoll  adunque  di  cilizio  y e pro- 
ftratofi  a terra  y ricorfe  al  Dio  de  gli  eferciti  con 
tal  fervore  e perfeveranza  y che  non  fi  alzò  dall’ 
orazione  y fe  non  quando  fu  d’ uopo  di  prender 
r armi  y e d’  ufcire  in  campo  contra  il  nemico  . 
Litorio  diede  inconfideratamente  la  battaglia  . Fu 
la  vittoria  per  qualche  tempo  dubbiofa  ; e la  mor- 
talità per  parte  de’  Goti  fu  tale  y che  in  effa  fu 
agevol  cofa  di  riconofccre , aver  avuto  Litorio 
forze  ballanti  per  vincere  y fe  aveffe  faputo  valer- 
fene  con  faviezza  y e non  con  una  cieca  ed  orgo- 
gliofa  temerità  . La  fua  principal  confidenza  era 
nel  valore  de  gli  Unni  y e con  elfi  avanzatoli  più 
oltre  che  non  avrebbe  dovuto  y e fenz’  ordine  y 
nella  miCchia  y poiché  gli  Unni  furono  trucidati  y 
o melfi  in  fuga  da’  Gotiy  fi  trovò  folo  in  mezzo  a i 
nemici  y e ferito  y e fatto  prigioniero  di  guerra  y 
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colle  mani  legate  dietro  al  doflb  fu  condotto  in 
quella  ftelfa  città  , ove  avea  tenuto  per  certo  di 
dover  entrare  in  quello  fteflb  giorno  in  trionfo,  e 
ridotto  con  tutta  la  fua  fierezza  a foffrire  • tutti 
gl’  infulti  de’  Barbari  , e a fervir  di  giuoco  alle 
femmine  ed  a’  fanciulli . Indi  mcflb  in  ofcura  pri- 
gione , dopo  avervi  per  lungo  tempo  languito  , ed 
eflervifi  imputridito  fino  a fegno  di  far  pietà  a gli 
fteflì  nemici , fu  da  cllì  fatto  ignobilmente  morire. 
Pondera  tutte  le  circoftanze  di  quello  fatto  colla 
fua  eloquenza  Salviano , e fa  il  confronto  della 
favia  condotta  e moderazione  de’ Goti  colla  pre- 
funzione e vanità  de’  Romani . Noi , egli  dice  , 

Eonevamo  la  nollra  fiducia  ne  gli  Unni , ed  elfi  in 
)io  : elfi  chiedevano  , noi  negavamo  la  pace  : 
elfi  inviavano  i vefcovi , noi  volgevamo  loro  dif- 
pettofamente  le  fpalle  : elfi  ne’  facerdoti  llranieri 
( cioè  Romani  e cattolici , eflendo  elfi  Goti  ed 
Ariani  ) onoravano  Dio , e noi  Io  difprezzavamo 
ne’  nollri.  erano  Hate  le  precedenti  difpofizio- 
ni,tale  fu  l’ elìto  della  battaglia.Fu  ad  elfi  data  nel 
fommo  timore  la  palma , e a noi  nella  nollra  fiam- 
ma fuj'terbia  la  confulìone  . E così  in  elfi  ed  in  noi 
lì  dimollrò  chiaramente  la  verità  di  quel  detto  di 
Grillo  nollro  Signore  : „ Chi  fi  efalta  , farà  umi- 
liato i e chi  fi  umilia  , efaltato  „ . Ma  fopra  tutto 
merita  riflelfione  il  vedere , come  dopo  tante  fe- 
verilfime  leggi  de’ Romani  Imperadori  controle 
follìe  de  gli  arufpici , e ogni  altro  facrilego  com- 
mercio co  i demoni , e colle  quali  efclufi  avevano 
dalle  cariche  gl’  idolatri  y il  veder  , dico , nelle 
Gallie  alla  tella  delle  armate  un  Litorio  ; e a Co- 
llantinopoli  un  Ciro , tinto  anch’  elfo  della  pece 
del  paganefimo  ; e nondimeno  follevato  alle  pri- 
me cariche  dell’  Imperio  , e in  quello  medefimo 
anno  fatto  patrizio  , e prefetto  di  Collantinopoli 
e del  pretorio  , e dopo  due  anni  creato  confole  , e 
generai  dell’  armata  da  T eodofio  inviata  nell’  Oc- 
cidente , per  difendere  dall’  invafione  de’  Vandalf 
la  Sicilia  . Non  dobbiamo  adunque  maravigliarci 
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fe  non  erano  da  Dio  profperate  del  Romano  Impe- 
rio le  imprefe . Al  che  ancora  fi  debbe  aggiugnerc» 
che  le  truppe  aufiliarie  de’  Barbari , e fpecialme.i- 
te  di  tali  Barbari  5 quali  erano  gli  Unni , erano 
più  infolFribili  alle  provincie  , e alle  Chiefe  , che 
la  pacifica  domihazione  de’  Goti  , ed  erano  più 
temuti  a quelli  focj  ed  alleati  della  repubblica  » 
che  gli  llellì  aperti  nemici  * . Ond’  è , che  facen- 
do il  re  Gauferico  , che  comandava  gli  Unni  fiotto 
Litorio , r alTedio  di  Bazzas  , che  era  in  potere 
de’  Goti  b ; il  fanto  vefeovo  di  quella  città  colle 
fuc  preghiere , e con  quelle  , che  lece  continua- 
mente  fare  al  fiuo  popolo  , la  difefie . Vide  il  Re 
barbaro  or  l'opra  le  mura  della  città  gente  vellita 
di  bianco , che  cantava  con  accefe  fiaccole  nelle 
mani  > e ora  l'opra  di  elTa  un  globo  di  fuoco  ; c 
per  tali  prodigj  perfiuafio  > che  era  difiefia  da  Dio  , 
fi  ritirò  dall’  aìfiedio . 

Vili.  Quanto  le  leggi  contro  l’ idolatria  folle- 
rò male  efieguite  per  difetto  di  coloro , a’  quali  ap; 
partenea  di  farle  efeguire  , polfiamo  agevolmente 
comprenderlo  dalla  frequente  rinnovazione  delle 
medefime  leggi . Sei  di  Teodofio  giuniore  ne  abr 
biamn  nel  codice  Teodofiano  , in  vigor  delle  qua- 
li i Pagani  or  fono  efclufi  da  tutte  le  cariche  e di- 
gnità .•  ora  è loro  vietato  l’efercizio  delle  profane 
fupcrlliiioni  fiotto  le  gravilfime  pene  della  proferii 
zione  , e dell’  efilio  j ed  eziandio  della  morte  : e 
ora  fi  ordina  di  abbattere  i loro  templi  > o di  purir 
ficargli  dalle  antiche  fozzure , e di  convertirgli  ir» 
ufo  della  criftiana  religione  con  imporvi  il  fegno 
venerabile  della  croce;  nelle  quali  leggi  rifplendé 
lo  zelo  di  quello  principe  così  intefo  a difiruggere 
Tom.XIII.  G g i’ido- 


a Paulin  'vit.  s.  Mari.  I j. 

* Jubtto  patefaSa  metu  , gravicrepericlo> 

Xiixiliateres  pateretur  Cailfa  Chunus  . 
ìJatn  focium  vix  ftrre  queas  > qui  durior  hafte  ,• 
Exflut . 
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r idolatria  , che  non  voleva  , com’era  efpreflb 
in  una  di  efle  a y che  la  pollericà  del  paifato  erro- 
re , che  per  lo  fpazio  di  tanti  Tecoli  fcdotto  avea 
r uman  genere , veder  potefle  nè  pure  il  minimo 
fegno  . Ma  quefta  è |a  diTgrazt|  b de’  buoni  e de- 
boli Principi  di  affaticarfi  invano  per  feccare  colla 
fpugna  delle  leggi  l’ inondazione  de’  vizj  j mentre 
Mi  trafcurano  di  tagliarne  le  forgenti  • Moftrava 
Teodofio  di  credere  molti  anni  addietro  c , che  in 
vigore  delle  leggi  pubblicate  da’  Tuoi  predeceflbri 
non  vi  foflero  più  Pagani  * , o eh’  ei  foiTcro  ridot- 
ti a sì  fcarfo  numero  , che  ne  gli  editti  5 ehe  pub- 
blicava comra  di  eflì  , era  folito  aggiugnere  quella 
claufola  ; „ Se  pare  tuttavia  ve  ne  fono  }> . Ma  in 
quello,  che  diede  fuora  l' anno  4^9- d , fi  ebbe 
da  lamentare , che  la  furiofa  licenza  de’  Pagani  » 
ornai  fdegnata  di  efercitare  in  occulto  i nefandi  riti 
de’  facrifizj , e gli  errori  della  Amelia  fuperllizio- 
ne,  ardiva  inoltre  di  fare  con  aperto  difprezzo 
della  fupcrna  maellà  , e del  tempo  del  fuo  gover- 
no , delle  medefime  fcelleraggini  una  pubblica 
profcflfione  ; fenza  che  i tanti  terrori  delle  leggi  già 
promulgate  potelTero  contenere  il  loro  infano  furo- 
re . E però  ordina  , che  in  qualunque  luogo  fia  ta- 
luno convinto  d’ aver  facrificato  a i demonj , colla 
perdita  delle  fortune  e del  fangue  paghi  la  giulla 
pena  del  fuo  reato  , e fia  efpiata  con  una  tal  vitti- 
ma r ingiuria  fatta  alla  maellà  dell’ Altilfimo  J 
onde  la  Natura  defilla  dal  prenderne  da  tutto  il 
genere  umano , col  negargli  , come  faceva , i con- 
fueti  favori , la  meritata  vendetta  . 

IX.  Collo  zelo  de’  Principi  fu  d’  uopo , che 
anche  fi  unilTe  quello  de’  fanti  vefeovi , i quali 

men- 


a ap.  Theodor.  Uh.  5.  Hifl.eap.  57. 
b Baro»,  ad  an,  4^0.  rxum.  S, 
c Cod.  Theod.  lit.  de  Bag.  Z.  j J» 

* P.'tganot , qui  fuptrfunt , quamquam  jam  nullos  e^c 

cr  edam  Hi  • 

d Uovel.  Tktìd.  tit.  ì,\de  ìud. 


Digitized  by  Googlo 


Libro  XXXT.  355 

mentre  l’ Imperadore  fulminava  l’ idolatria  colla 
fue  leggi  , fi  accinfero  a confutarne  gli  errori  co’ 
loro  eruditiflìnii  ferirti . Non  erano  più  in  voga, 
come  altrove  abbiamo  narrato , quelle  più  orren- 
de opinioni , e moftruofe  favole , che  con  troppo 
gran  vergogna  e difonore  dell’  uman  genere  erano 
Hate  il  fondamento  e T oggetto  del  pubblico  culto 
appreflb  i Greci  e i Romani . I nuovi  filofofi  del 
paganefimo  avevano  in  qualche  modo  profittato 
deila  luce  deir  Evangelio  , e delle  opere  de’ fanti 
Padri,  per  dare  una  nuova  forma  al  loro  antico 
fiftema  di  religione  , col  dare  alle  favole,  fecondo- 
chè  ufavano  i criftiani  nell’  interpetrazione  di 
molti  luoghi  delle  divine  Scritture  , allegorici  fen- 
11  , e col  temperare  il  culto  di  molti  Dei  fecondarj 
con  -quello  d’ un  fupremo  nume , del  quale  era 
ornai  troppo  diffidle  di  tenere  più  lungamente  fe- 
polta  nell’  umana  mente  i’  idea  . <^efto  nuovo  II- 
Rema  quanto  era  più  plaufibile  , o men  deforme  , 
tanto  era  più  perniciofo;  egli  fpiriti  altieri,  che 
difdegnavano  di  foggettare  le  loromenti  all’  auto  • 
TÌtà  e all’  ofeurità  della  Fede , tanto  più  in  elfo  fi 
compiacevano,  quanto  il  credevano  più  conforme 
a gli  angulli  lumi  della  ragione  , e a i principi , e 
a gl’  infegnamenti  dell’  umana  filofofia  . Tra  que- 
lli nuovi  filofofafiri , i quali  in  odio  della  criftiana 
Teligione  s’  erano  ftudiati  d’ inorpellare  , e di  fcfte- 
nere  il  credito  delle  antiche  fuperftfzioni , avea 
pretefo  principalmente  di  fegnalarfi  Giuliano  apo- 
ftata  ',  i cui  libri  fopra  un  tale  argumento  erano 
Ietti  avidamente  da  i Gentili  , ed  erano  oppofti 
come  un  valido  feudo  a i Criftiani , fpedalmente 
poiché  da  niuno  di  elfi  erano  ftati  finora  di  propo- 
fito  confutati  , perché  il  Nazianzeno  nelle  due 
fue  Invettive  piuttofto  aveva  prefo  di  mira  la  per- 
Tona  deir  Apoftata  , che  ifuoi  libri.  Tal  fu  il 
morivo  , che  ftimolò  s.  Cirillo  ad  imprendere  que- 
lla fatica  , com’  egli  fteflb  lo  attefta  nella  prefa- 
zione della  fua  opera  contra  Giuliano  all’  Impera- 
dor  Teodofio  ; ove  primieramente  loda  la  fua  pie- 
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tà  verfo  Crifto,  e il  fuo  zelo  per  la  criftiana  reli- 
gione , e le  fue  leggi  contro  l’idolatria  colle  fe- 
guenti  parole  : Lo  Iplendore  delle  tue  giuftilGme 
leggi  lampeggia  a guifa  d’un  folgore  per  tutto  TU* 
niverfo  ; e la  tua  manfuetudine  e pietà  verfo  Gri- 
llo allegra  ancora  lo  lleflb  cielo , ciod  le  fuperne  c 
ragionevoli  e celefti  virtù  . Ma  poichti  molti  (pro- 
fcgue  a dire , dandogli  conto  del  motivo  , che  l’a- 
vea  fpinto  a intraprender  quell’opera  ) che  tutta- 
via fono  involti  nelle  fupcrllizioni  » con  gli  fcritti 
di  Giuliano  alla  mano  infultanoa  i Fedeli  di  Gri- 
llo » e dicono  y clTere  flati  com polli  con  una  tal 
gravità  , che  fieno  fuperiori  ad  ogni  cenfura  : e li 
vantano  j non  elTerfi  ancora  trovato  alcun  de’  no- 
llri  dottori , cui  fia  dato  l’animo  di  contraddirgli , 
c di  abbattere  le  fue  ragioni  ; perciò  efortato  da 
molti  » e confidato  nell’ajuto  di  Grillo , il  quale 
fembrava  dire  a me  quel  che  avea  già  detto  al 
Profetai  ; » Va  pure , ed  aprirò  la  tua  bocca  » : 

Mi  fono  accinto  ad  umiliare  il  fopracciglio  della 
Greca  erudizione , che  s’innalza  contra  il  Signo- 
re , e a difingannare  , per  quanto  comportano  le 
mie  forze  , quei  che  fi  fono  lafciati  fedurre  , di- 
mollrando  , che  il  feduttore  y che  accufa  il  nollro 
divino  maellro,  non  ha  capito  la  forza  delle  di- 
vine Scritture . Divife  il  Santo  quell’opera  in  die- 
ci libri , ne’  quali  propone  le  principali  obiezioni 
de’  Gentili  contro  la  crilliana  religione  co’  proprj 
termini  di  Giuliano , e le  va  confutando  a paflb  a ' 
palTo  con  ammirabil  fodezza  ed  erudizione  •,  ben- 
ché lo  llile  ne  fia  giudicato  meno  aggradevole  ed 
elegante  di  quello  del  fuo  avverfario  . 

X.  In  quella  medefima  carriera  non  meno  di 
s.  Girillo  fi  Icgnalò  Teodoreto  ; anzi  fi  pretende  , 
aver  quello  confutato  Giuliano  con  miglior  me- 
todo y e maggior  arte  . Perché  , ove  quegli , aven- 
do imprefo  a feguire  palTo  palTo , come  abbiam 
detto  j il  fuoavverfano  > s’era  obbligato  a tener- 
gli 
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gli  dietro  anche  nelle  fue  digrellioni , e com’era 
andato  faltando  da  un  punto  all'altro  fecondo  la 
fua  fantafia  ; quelli  aH’oppollo  ridotte  m un  bell’ 
ordine  tutte  le  difficultà  di  Giuliano , di  effe  , e 
delle  fue  rifpolle  ne  formò  un  corpo , ottimamenr- 
te , e fenza  niuna  confufione  dillribuito  in  cia- 
fcuna  delle  fue  parti . Qual  folTe  largumento  di 
ciafcuna  di  efle  , proli ITamen te  l’efpone  nella  fua 
prefazione  « e più  brevemente  fui  fin  dell’opera  ; 
ove  anche  accenna  il  metodo  da  lui  tenuto  non 
folamente  in  difendere , ma  ancora  nel  rilevare  i 
pregi  della  dottrina  di  Grillo  in  confronto  della 
pagana  filofofia  . Ho  , dice  , in  quelle  dodici  dif- 
pute  dimollrato  , quali  fieno  flati  i fentimenti  de’ 
filofofi  Greci  intorno  a Dio  , e alla  materia  , in- 
torno alla  fabbrica  dell’  Univerfo  j e intorno  alla 
virtù  ed  al  vizio  ; e quel  che  intorno  alle  medefi- 
[ mecofe  ci  hanno  infegnato  le  divine  Scritture  ; e 
in  qual  modo  quei  pretefi  lumi  deH’umana  filofo- 
fìa  fien  tutti  ellinti , ed  involti  nella  caligine  dell’ 
obblto  ; laddove  le  cofe  nollre  e fiorifcono  ) e 
prendon  vigore  , e hanno  in  tutte  le  città  e pro- 
vincie-  un  numero  fenza  numero  di  feguaci  • Si 
molTe  a fcriver  quell’ opera  j com’egli  dice  nella 
medefima  prefazione,  perchè  fpelTc  volte  s’era 
abbàttuto  ne’  famigliari  ragionamenti  a difcorrere 
con. alcuni,  i quali  pieni  di  ammirazione  perle 
favole  de’  Gentili , primieramente  deridevano  la 
crilliana  religione  allerendo  , che  a coloro  , ì 
quali  imprendiamo  ad  illruire  delle  cofe  divine  , 
non  altro  ingiungiamo  fe  non  una  mera  credulità  j 
indi  palTavano  ad  accufare  gli  Apolloli  d’igno- 
ranza , chiamandogli  barbari , perchè  privi , fe- 
condo loro  , d’  ogni  ornamento  d’elocuzione  \ e 
aggiugnevano , elìere  una  cofa  ridicola  , l'onora- 
re i martiri , ed  un’  infigne  lloltezza  , che  i vi- 
venti fperino  d’ottenere  qualche  favore  o foccorfo 
da  quei , che  fono  defunti  ; e altre  limili  inezie  , 
colle  quali  erano  foliti  i Gentili  di  mettere  in  deri- 
lione la  crilliana  pietà  , Tcod(>reto  adunque  non 
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contento  d’efTerfi  oppofto  colla  viva  voce  alle  loro 
empie  calunnie  y fi  credè  ancora  d’efler  tenuto  a 
curare  co’  fuoi  fcritti  le  piaghe  di  quelle  anime  in- 
caute , che  da  quelle  lingue  avvelenate  potevano 
eflere  fiate  corrotte , o a preparare  all’altre  un  an- 
tidoto . Perciò  intitolò  la  fua  opera  ••  La  cura  , o 
il  modo  di  curare  le  male  affezioni  de’ Greci;  o 
la  cognizione  dell’Evangelica  verità  per  la  Greca 
e Gentilefca  filofofia  . Siccome  i libri  di  Giuliano 
in  quelli  tempi , come  abbiam  detto  , erano  in 
maggior  voga  , così  è vcrilìmile , che  i Gentili 
da  eìii  principalmente  prcndeffero  gli  argumenti" 
per  infamare  e mettere  in  ridicolo  la  religione  e la  ‘ 
dottrina  di  Crifto . E perciò  fi  crede  , che  contra 
i medefimi  libri  dell’Apofiata  abbia  altresì  Teo- 
dorcto  rivolto  in  quefi’opera  principalmente  i fuoi 
dardi . Onde  perchè  quello  principe  avea  fatto 
pompa  di  filofofia  , d’eloquenza  , e d’erudizione , 
eavevadifprezzato  i noftri  fanti  e divini  maefiri 
come  gente  barbara  ed  ignorante  ed  incolta,  c ] 
quelli  medefimi  fentimenti  aveva  altresì  ifpiratoa  ^ | 

coloro  , che  ammiravano  , c leggevano  con  inar-  v ' 
calo  ciglio  i fuoi  libri  ; perciò  Teodoreto  non  fola- 
mente  imprefe  a difendere  , ma  fi  ftudiò  eziandio 
di  abbellire  di  tutti  quelli  ornamenti , e di  mette- 
re nella  più  villofa  e luminofa  comparfa,  la  verità. 

Per  quel  che  fpetta  all’erudizione,  ve  ne  ha  profufa 
tal  copia  , che  oltre  f facri  Scrittori , vi  fi  trovano 
da  lui  citati  più  di  cento  autori  profani . E per  quel 
che  riguarda  r elocuzione , volle  ufare  uno  ftile  , | 

che  non  molto  cedelfe  à quel  di  Platone , e de  gli 
altri  filofofi  , di  cui  riporta  i palli . Così  volle  dt- 
mofirare-,  che  i Crifiiani  non  erano  così  ignoranti, 
come  i Gentili  afferivano  ; e chefe  non  facevano 
una  vana  ofientazione  d’ eloquenza  e di  feienza  , 
ciò  non  era  , com’  ei  dimollra  nel  primo  libro , 
per  debolezza , ma  perchè  facevano  poco  cafo  di 
quelli  efteriori  vantaggi,  come  men  neceffirj  a cer- 
care , e a trovare  la  verità  . Fa  effo  pure  menzio-  ' 

ne  delle  leggi  Imperiali  contro  T idolatria  , ove  i 
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eforta  i Gentili  a rigettare  i profani  facrifìzj  ) e ad 
offerire  al  vero  Dio  un  facrifizio  di  lode  : £ a ciò 
fare  , ei  dice  , v’  inducano  non  le  leggi  de’  Princi- 
pi , nè  il  terror  de'  fupplizj  , ma  la  forza  della 
verità  ornai  notiflìma  a gli  abitatori  e della  terra  ) 
c del  mare . 

XI.  Non  meno  fpicca  l’ eloquenza  di  Teodo- 
reto  nelle  fue  dieci  orazioni , colle  quali  celebrò  , 
<^difefe  la  provvidenza  . Anzi  fé  de’ libri  da  lui 
comporti  contra  i Gentili  è ftato  detto  , che  in 
nulla  cedono  a tutte  le  opere  , ehe  per  la  difefa  del- 
la crirtiana  religione  fono  ftate  meffealla  luce  da 
gli  antichi  Scrittori  ; di  quefti  della  provvidenza 
uomini  eruditi  non  han  temuto  di  dire  ; nulla  ef- 
fervi  in  querto  genere  né  più  eloquente  , né  più 
ammirabile  non  folamente  nel  medefimo  Teodo- 
reto  , ma  ancora  negli  Scrittori  de’  tempi  più  fe- 
lici e più  floridi  della  Grecia  ; di  modo  che  fem- 
bri  in  erti  aver  voluto  dimortrare  » quanto  ei  potea 
nell’  arte  oratoria  , e come  gli  dava  1’  animo  d’  ec- 
citare anche  ne  gli  uomini  eloquentiflìmi  o 1’  am- 
mirazione , o r invidia  . Si  tien  per  certo  , eflTcre 
rtate  querte  orazioni  recitate  da  Teodorcto  nella 
chiefa  , e nelle  folenni  adunanze  del  popolo  d’An- 
tiochia  » città  primaria  dell’  Oriente  , la  quale  co- 
me verfatirtìma  nella  Greca  letteratura  , e come 
fonte  copiofirtìmo  d’ erudizione , potea  gurtare  ta- 
li delizie  ; delle  quali  non  ertendo  capace  la  rozzez. 
za  , e quafi  barbarie  Cirrertica  y farebbe  flato  fu- 
perfluo  l^ffaticarfi  , per  ridurre  i difeorfi  , che  fa- 
ceva in  Grò  , ad  una  sì  fquifita  eleganza  . Di  eflì 
principalmente  fa  d’uopo  intendere  per  cagione 
della  loro  ammirabile  elocuzione  quel  , che  poi 
fcriffe  non  ^r  giattanzia  , ma  per  neceflaria  dife- 
>fa  > a Diofeoro  d’ Aleflandria  j de  gliapplaufì 
fatti  alle  fue  pred^he  da  Giovanni  vefeovo  d’  An- 
tiochia y di  cui  d'ce , che  in  udirlo  non  porca  te- 
ner ferme  le  mani  j né  contcnerfi  nella  fua  fedia  . 

XII. 
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XII.  Se  non  erano  così  frequenti  nell’Occf. 
dente  come  in  Oriente  quei  belli  fpiriti  , che  per 
far  pompa  d’ erudizione  , e d’  acutezza  d’ ingegnoj 
e di  libertà  nel  penfarc  , fenza  foggettarfi  alla  du- 
ra legge  d’ una  mera  credulità,  mettevano  in  ri- 
dicolo la  dottrina' e la  religione  di  Grillo  ; contut- 
tociò  né  pur  1’  Occidente  era  ancora  purgato  , anzi 
era  tuttavia  gravemente  infeftato  dal  contagio  del- 
le antiche  fuperftizioni . Le  frequenti  iijvafioni  e 
defolazioni  de’  Barbari , c lo  llrepito  delle  armi  , 
e le  rovine  delle  città  e delleprovincie  diUratto 
avevano  le  perfone  del  fecole  dallo  ftudio  delle 
belle  arti , e delle  lettere  umane , e daU’ozìo  della 
filofofia  ; onde  ad  altro  penfavano , che  a voler 
far  gli  eruditi  col  mettere  in  diferedito  le  verità  del 
Vangelo , Ma  poiché , ficcome  la  feienza  difgiun- 
ta  dall’  umiltà  facilmente  difpone  gli  umani  fpiriti 
ad  una  manifefta  empietà  , così  l’ ignoranza  e la 
barbarie  fuolelTcreun  impuro  fonte  di  moftruofe 
fuperftizioni  ; perciò  i fanti  vefeovi  dell’  Occiden- 
'te,  quanto  erano  liberi  dalla  cura  di  dover  dare 
alla  luce  de’  libri  apologetici  per  la  Fede  contro 
r empietà  de’  Gentili , altrettanto  erano  tenuti  a 
declamare  contra  quei  , che  violavano  in  loro 
lleflì  la  fantità  del  bàttefimo  , e difonoravano  la 
profeflìone , che  facevano  , del  criAianefimo  , e la 
gravità  della  religione  col  mefcuglio  d’ una  gran- 
parte  delle  gentilefche  oflervanze , e delle  antiche 
follìe  . Quefto  difordine  ha  più  o meno  regnato  , 
finché  ha  durato  ne’ popoli  la  barbarie-  E fofle 
piaciuto  a Dio  , che  almeno  dopo  due  o tre  fecoli , 
da  che  é tornata  a comparire  la  luce  della  profana 
ed  ecclefiaftica  erudizione  , e da  poi  che  fi  coltiva- 
no con  tanto  Audio , e fiorifeono  le  belle  arti  , fof- 
fero  affatto  banditi  dalle  noftre  città  quei  difordi- 
ni , contra  i quali , come  avanzi  del  gentilefimo  j 
con  tanto  zelo  declamavano  in  quefto  fccolo  i fan- 
ti Padri . S.  Pier  CnTologo  arcivefeovo  di  Raven- 
na , ove  in  quefti  tempi  rifedeva  la  Corte  , gran- 
demente inveifee  contra  quei , che  nel  giorno  delle 
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calende  di  Gennajo  fecondo  l’ ufo  de’  Gentili  fi 
mafcheravano  » prendendo  diverfe  forme  d’ani- 
mali , o altre  portencofe  figure  . Ciò  il  Santo  de- 
tcfta  come  un  orribile  facrilegio  ; nè  ammetteva 
la  fcufa  di  chi  pretendeva  giuftificarfi  col  dire  , che 
k ciò  facevano  per  mero  giuoco  ^ non  per  motivo  di 
I religione  ; e per  fegno  d’allegria  per  Io  principio 
del  nuovo  anno , e non  per  mantenere  l’antico  er- 
rore : proteftandofi  alieni  dal  fine  , che  in  tali 
» giuochi  fi  proponevano  gl’idolatri  ; il  Santo  > di- 
co } non  ammetteva  cotali  feufe  , e diceva  ) che 
ingannava  fe  fiefib  chiunque  così  penfava  ; nè 
dover  fervire  per  materia  di  giuoco  e di  rifo  un’ 
, azione  facrilega  ) e un’empietà  . Gli  altri  Padri  e 
prima  e dopo  di  lui  per  molti  fecoli  a declamarono 
fortemente  contto  quefto  medefimo  abufo  y e fta- 
bilirono  contra  di  eflb  ne’  loro  finodi  graviflìme 
penitenze.  Nondimeno  l’abufo  s’è  mantenuto» 
; ed  è in  pacifico  pofleflb  » nè  v’è  chi  abbia  ribrezzo 
ne’  giorni  del  carnevale  d’un’azione  così  poco  de- 
I cente  alla  gravità  e al  decoro  della  criftiana  pietà. 
' E’  anche  a tutti  ben  noto , quanto  i fanti  Padri 
inveirono  contra  i giuochi  del  teatro  » e del  circo  » 
riprovandogli  come  avanzi  della  cieca  gentilità . 
Anche  sì  fatti  giuochi  i criftiani  di  quei  tempi  pre- 
tendevano di  poter  giuftificare  , coiralferire , che 
ne  avean  variato  l’oggetto  > e che  non  più  gli  fa- 
cevano in  onore  de  gl’idoli  » ma  di  Crifto  . Sal- 
viano  rigettava  ciò  con  orrore  , e come  una  mo- 
^^ftruofa  pazzia;  A Crifio,  egli  dice  b ( omo- 
firuofa  demenza  ! ) a Crifto  offeriamo  i mimici  y 
ed  i circenfi  » e allora  maflìmamente  quando  da 
lui  riceviamo  qualche  favore  » quando  da  elfo  ci 
fi  dona  qualche  profperità  , quando  per  l’aflìftcnza 
della  divinità  riportiam  de’  noftri  nemici  qualche 
l vittoria . E non  è quefto  Io  fteflb  » chefe  alcuno 
f contraccambiaffe  colle  ingiurie  chi  lo  benefica  y 
Tom.XIIL  H h ol- 
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oltraggiafle  chi  lo  accarezza , e ferifle  la  fronte 
dì  chi  lo  bacia  ? Il  difcorfo  di  Salviano  non  può 
eflerc  nè  più  giufto , né  più  evidente . Nondime- 
no e fi  è profeguito  , e fi  profegue  a celebrar  le  fe- 
fle  de’  fanti  protettori  delle  città  co’  pubblici  fpet- 
tacoli } e co’  profani  divertimenti  ; e crediamo  di 
far  cola  grata  { ripeterebbe  Salviano  •’  O moftruo- 
fa  demenza!  ) con  quelle  mondane  allegrie  a quei, 
che  non  fi  nutrirono  fe  non  di  lacrime  , e che  fi- 
gloria  vano  coll’ Apollolo  , che  il  Mondo  era  cro- 
cifilfo  per  elfi  , ed  elfi  pe  ’l  Mondo  Del  medeli- 
mo  genere  , fecondo  gravilfimi  Autori , è ancora 
l’abufo , che  hanno  fatto , e fanno  i poeti  Cri- 
fiiani  de’  nomi  delle  falfe  divinità  , che  intrudo- 
no nelle  loro  compofizioni  , e le  quali  invocano  , 
e danno  loro  la  prefidenza  de’  cieli  , della  terra  , 
e del  mare  , e le  fanno  arbitre  delle  vittorie , e 
della  forte  de’  principati , e de’  meno  faufti , o 
de’profperi  avvenimenti  . Parlando  un  erudito 
Scrittore  dell’  origine  di  quell’  abufo  La  poe- 
fia  , egli  dice,  quale  io  qui  la  fuppongo  , noné 
palTata  a i crilliani  fe  non  per  lo  canale  e per  lo 
minillerio  del  paganefimo . Elfo  folo  ne  ha  pre- 
fcritto  le  regole , e fomminillrato  i modelli  . Me- 
diante la  lettura  de’  poeti  Greci  e Latini  ce  ne 
fiam  formati  l’idea  , né  ci  fiamo  ad  altro  applicati 
fe  non  a lludiargli , e a proccurarne  l’imitazione  . 
Tutte  le  loro  invenzioni  , e quali  tutte  le  loro  ef- 
prelfioni  per  necelfità  fi  aggiravano  intorno  alle 
falfe  divinità  . Toglier  loro  Giove,  Marte , Bac- 
co, Venere  , Apollo  , e le  Mufe  , farebbe  to- 
glier da  elfi  quel  che  faceva  nel  medefimo  tempo 
il  corpo  della  loro  poefia  , e delia  loro  teologia  . 
Non  ha  egli  dunque  potuto  avvenire , che  perfo- 
ne  , forfè  poco  delicate  in  materia  di  religione  , e 
rapite  , e come  innebriate  dalle  bellezze  della 
profana  poefia  , enutritefin  dall’infanzia  di  que- 
lla foave  lettura  , ne  abbiano  infenfibilmente 
I adot- 
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adottato  fino  il  linguaggio  > fenza  farvi  la  dovuta 
attenzione  ; e che  un  sì  fatto  coftume , feguito , 
come  tanti  altri , ciecamente , e fempre  più  con-* 
fermato  e dal  tempo , e dall’ufo  , fia  divenuto  , 
come  il  vediamo,  così  comune  ? Per  tanto  ci 
debb’eflfer  permeflb  d’efaminare  , fe  egli  è fondato 
in  fe  fteiTo  fu  la  ragione  „ . E’  difficile  di  non  ar- 
renderli  a gli  argumenti , co’  quali  lo  (lelTo  autore 
dimollra  , che  i noftri  poeti , o peccano  contro  la 
religione  , fe  pretendono  , che  nelle  loro  poefie 
corrifponda  a quei  profani  termini  qualche  idea  j 
o peccano  , fe  pretendono  d’ufar  parole  , che  nul- 
la adatto  lignifichino , contro  la  ragione  e il  buon 
fenfo  - 

XIII.  Non  era  altrove  così  orribile  , come 
nell’Affrica  , e fpecialmentc  in  Cartagine  , que- 
llo mefcuglio  di  religiofe  e d’idolatriche  cerimo- 
nie, fe  vogliam  preftare  un’  intera  fede  a quel 
che  dice  Salviano  a della  divozione  di  quella  gen- 
te verfo  la  Dea  , che  veneravano  fotto  il  titolo  di 
Cclelle  ; non  eflendovi  flato  , com’egli  dice , forfè 
tra  loro  chi  fin  dalla  nafeita  non  foffe  dedicato  a 
quel  nume . Né  ciò  dico  folarnente  , ei  foggiu- 
gne  , di  quei , che  fono  ficcome  di  vita  , così  di 
nome  e di  profeffione  pagani . È’  in  effi  più  tolle- 
rabile , e meno  rea  la  gentilefea  empietà  . Era  di 
gran  lunga  più  deteflabile  e perniciofo  misfatto  , 
che  molti  di  coloro,  i quali  facevano  pubblica 
profeffione  di  fervire  a Criflo , non  mancavano 
di  fervire  a gl’idoli  colla  mente  ; e quel  nume  ce- 
Icfle  adoravano  dopo  Criflo  , c ( quel  ch’é  peggio) 
forfè  anche  prima  di  Criflo . Quefta  folle  fìipcr- 
ftizione  non  era  tanto  nella  plebe  ignorante , 
quanto  nelle  famiglie  più  ragguardevoli , e più 
potenti . Ma  effe  formano , dice  Salviano , prin- 
cipalmente lo  flato  della  città  ; ed  è ben  noto  , 
che  le  famiglie  de’  grandi  o fono  Cmili  a’  padroni, 
o anche  peggiori  di  effi  ; benché  fono  fecondo  il 
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folico  più  viziofe  . Da  quefto  fpirito  d’irreligiooe 
nafceva  in  efll  l’odio  , e l’efecrazione  de  gli  uo- 
Inini  fanti,  le  cui  preghiere , e icuiefempj  eco- 
ftiimi  avrebbono  potuto  ridurgli  nel  dirittofen- 
cie^'p  • Caricavano  i fanti  monaci  di  mille  male- 
dizioni, gl’ infeguivaMo , gli  detejftavano , e fa- 
cevano loroquafi  tutti  gli  oltraggi , che  fatti  ave- 
va al  noftro  Salvatore  l’empietà  de’  Giudei . Se 
compariva  , fegue  a dir  lo  fteflb  Salviano,  in 
qualche  città  dell’AfFrica , e malli mamente  den- 
tro le  mura  di  Cartagine  , qualche  perfona  pallia- 
ta , cioè  coperta  di  pallio  , e pallida  e macilenta  , 
e colla  chioma  rafa  fino  alla  cute , non  mejio  il 
popolo  fedele  , che  l’infedele , potea  mirarla  fèn- 
za  caricarla  d’ingiurie.  E fc  alcun  de’  fervi  di  Dio, 
venendo  dalla  vifita  de’  monafterj  d’Egitto  , o de’ 
facri  luoghi  di  Gerofolima , o da’ fanti  e vene- 
randi fcgreti  dell’ cremo,  dovè  ma;  entrare  per 
qualche  opera  di  fervizio  di  Dio  in  quella  città,ap- 
pena  vi  comparì , che  vi  fu  ricevuto  dal  popolo 
colle  maledizioni , con  grimproperj , colle  fifchia- 
te  ; di  modo  che  chi  fo^e  flato  men  pratico  d’un 
tal  collume , avrebbe  creduto , che  non  fi  folle 
trattato  di  beffeggiare  e llrapazzare  un  uomo  , ma 
di  cacciare  ed  ellerminare  qualche  nuovo  c inau- 
dito mollro  dalla  città  . E ci  maravigliamo  , fe  dì 
prefente  ei  foffrono  i Barbari , mentre  vediamo  > 
che  i fanti  uomini  furono  trattati  da  elfi  con  una 
fimil  barbarie  ? 

XIV.  Il  miferabile  flato  , a cui  furono  ridotte 
per  la  fconfitta  di  Litorio  le  forze  de’  Romani  nel- 
le Gallie , diede  animo  a Gcnfcrico  di  rompere  il 
trattato  di  pace,  e di  profeguire  le  Tue  conquille 
nell’  Affrica  , a cui  diede  principio  coll’  invertire 
repentinamente  Cartagine  fprovveduta  delle  forze 
necefl'arie  per  una  lunga  difefa  . T anto  più  avreb- 
be dovuto  quel  popolo  umiliarli  fotte  la  potente 
mano  di  Dio  , e placar  colle  lacrime  la  fua  colle- 
ra , ed  implorar  nella  cenere  e nel  cilizio  il  fuo  fu- 
perno  foccorfo . Ma  egli  era  così  indurato  ne’  vizj, 
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c così  perduto  dietro  a i piaceri , che  fembra  ^luafl 
incredibile  quel  che  fe  ne  legge  in  Saiviano  . Intor- 
no alle  mura  di  Cartagine , egli  dice  a , rifonava 
Io  ftrepito  delle  armi  de’  Barbari , e il  popolo  di 
Cartagine  infaniva  nel  circo  » c luiTuriava  ne’  tea- 
tri : altri  erano  fcannati  fuora  1 e altri  fornicava- 
no dentro  ••  una  parte  della  plebe  era  fuori  fchiava 
de’  nemici , e l’ altra  parte  era  dentro  fchiava  de’ 
V izj  : fuor  delle  mura  il  fuono  dell’  armi  > e le  vo- 
ci flebili  di  quei , che  languivano  j e il  rumore  de 
gli  fpettacoli , e i clamori  di  quei , che  pazzamen- 
te fi  divertivano  , dentro  le  mura  : e forfè  appena 
fi  poteva  difcernere  il  rammarico  della  plebe  , che 
cadea  nella  guerra  j e il  clamore  del  popolo , che 
gridava  nel  circo  . 

XV.  Fu  di  breve  durata  quell’  affedio . L’ im- 
penitenza j e i nuovi  peccati  de  gli  abitanti  di  Car- 
tagine nc  affrettarono  la  rovina  . Così  un  barbaro 
principe  prefe  come  di  volo  quella  famofa  e pofTcn- 
' te  città  b » la  quale  aveva  per  lungo  tempo  contra- 
ftato  a Roma  l’ Imperio  , e l’ avea  più  volte  ri- 
dotta all’  eflremità  , e che  effendo  già  fiata  fua 
emula  per  la  potenza  e per  Io  valore  dell’  armi  j 
l’era  altresì  di  prefente  per  Io  ^lendora  , e la  di- 
gnità ; di  modo  che  era  nel  vano  giro  dell’  Affri- 
ca quafi  un’  altra  Roma  . Ivi  rifedeva  il  governa- 
tore dell’  Affrica  col  titolo  di  proconfole  , ma  che 
non  la  cedeva  ad  un  confole  nella  potenza  ; ivi  un 
celebre  ed  illuftre  fenato  : ivi  le fcuole  pubbliche 
della  filofofia  , e delle  arti  liberali , e delle  Iingne> 
e per  iftruire  la  gioventù  ne’  cofiumi  : ivi  un  buon 
corpo  di  foldatefche  co’  loro  uffiziali  pet  la  difèfa  e 
la  quiete  pubblica  della  città  , e ivi  tutte  le  forte 
di  magifirati  per  lo  fuo  buon  governo  e regolamen- 
• to , e per  r amminifirazione  della  giuftizia  . Tut- 
to il  fuo  fplendore  > e tutta  la  fua  grandezza  > da 
quel  momento  > in  cui  cadde  in  potere  di  Genferi- 
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co  , fi  dileguò  . Quella  a fua  antica  ed  ingenua  c 
nobile  libertà  fu  ridotta  in  fer/itù  ; e tutti  i Tuoi 
tefori  vennero  nelle  mani  del  barbaro  vincitore  . ' 
Per  averne  le  ricchezze  propofe  torto  un  editto  > 
col  quale  ordinò  y che  ciafeuno  gli  portalfe  quanto 
avea  d’ oro  , e d’ argento  y e di  gemme , e di  mo- 
bili di  qualche  valore  ; e perché  per  farli  ubbidire, 
metteva  in  opera  i più  crudeli  tormenti , tutte  le 
famiglie  fi  videro  fpogliate  di  quanto  avevano  ere- 
ditato da’  lor  maggiori . Una  gran  parte  de’  fena- 
tori , e delle  altre  perfone  nobili  fu  da  lui  ridotta 
in  cattività  , e poiché  gli  ebbe  fpogliati  de’  loro 
averi  , gli  rilegò  primieramente  ne’  peggiori  luo- 
ghi deir  Affrica , indi  gli  obbligò  a paiTare  oltra- 
mare , e quei  che  tardarono  ad  ubbidire , rimalero 
fchiavi  de’ Vandali  - Uno  di  quei  fenatori , che 
fpogliati  di  tutte  le  facoltà  , amaron  meglio  di  vi- 
ver liberi  nell’  efilio , che  fchiavi  nella  patria  , fu 
Gordiano  avòlo  di  s.  Fulgenzio  la  cui  cala  fu 
data  da  Genferico  ad  alcuni  preti  della  fua  fetta . 

XVI.  Per  mezzo  di  quelli  fignori , che  fi  dif- 
perfero  , mendicando  onde  foftener  loro  llertì  , c 
le  loro  famiglie  , indiverfe  contrade , giunfe  l’in- 
faurta  nuova  della  caduta  di  Cartagine , e della 
fua  rovina  fino  alFertremità  della  terra  ; ed  ecci- 
tavano la  compaflione  fpecialmente  ne  gli  animi 
di  coloro  , i quali  fapevano  filolbfare  fu  l’ inabili- 
tà delle  mondane  grandezze  , e vedevano  in  quei 
lugubri  fpettacoli  a qual  fegno  di  calamità  può  ri- 
durli la  più  ridente  fortuna  ; e come  le  umiliazio- 
ni , e la  povertà  , e le  temporali  ferite  prefe  con 
ralTegnazione  dalla  mano  di  Dio  , giovano  a cu- 
rar r anime  dalle  fue  piaghe  , e ad  avvivare  lo 
fpirito  , ed  a riempierlo  delle  celefti  ricchezze . 
Tali  fono  le  rifleflioni  , che  fopra  un  tal  funefto 
accidente  furono  fatte  da  Teodoreto  ; il  quale  ben- 
ché vefeovo  d’ una  delle  più  rimote  città  dell’  Im- 
perio verfo  r Oriente  Ir , contuttociò  non  intefe 
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folamente  per  la  pubblica  fama  , ma  ancora  dalla 
viva  voce  di  molti  di  quei  raminghi  il  mifero  flato 
di  quella  infigne  metropoli  > divenuta  il  ludibrio 
de’  Barbari , dopo  già  elfere  ftata  emula  della  Ro- 
mana potenza  . Ma  fopra  tutti  gli  feri  il  cuore  la 
forte  di  Celeftiaco , uno  de’  fenatori  Cartaginefi  , 
che  sbalzato  dall’  Affrica  , e attraverfate  mendi- 
cando le  altre  città  dell’  Imperio , giunfe  fino  nell’ 
Eufratefia.  Egli  era  flato  un  fignore  ricco  e po- 
tente , e padrone  di  molte  terre , ed  aveva  fguaz- 
zato  nell’opulenza  , ed  aveva  fervito  la  fua  cafa 
di  fplendido  ricovero  a i foreflieri  ; nè  mai  s’ era 
immaginato  di  dovere  un  giorno  ricorrere  aH’altrui 
beneficenza  , per  foflenere  fe  fleffo  , e la  fua  fa-  ‘ 
miglia.  Sparirono  come  un  lampo,  ed  erano  di- 
venute come  un  fogno , e una  favola  le  fue  prece- 
denti profperità  . Privo  di  tutto  , fuorché  della  li- 
bertà , aveva  feco  per  compagni  e partecipi  delle 
fleffe  miferie  la  moglie  , i figliuoli , e un  gran  nu- 
mero de’  fuoi  fervi , che  riteneva  appreflb  di  fe  , e 
conduceva  feco,  noo  perché  neaveffe  bifogno  , 
ma  per  affetto  d’ umanità , e perché  non  day» 
r animo  di  abbandonare  quei , che  non  l’aveva- 
no abbandonato  , e che  amavano  meglio  di  andar 
con  effo  raminghi , che  di  mancare  alla  fedeltà 
verfo  il  loro  antico  padrone  ; benché  la  loro  com- 
pagnia gli  foffe  piuttoflo  d’ imbarazzo  e d’ aggra- 
vio , che  di  follievo  - Ma  ci  tollerava  con  equo 
animo  le  avverfità  ; e per  la  mutazione  della  for- 
tuna avendo  apprefo  a fantamente  filofofare  , fi 
era  perfuafo  , che  quanto  il  fupremo  rettore  dell* 
Univerfo  o aveva  ordinato,  o non  aveva  impe- 
dito , tutto  aveffe  difpoflo  per  Aio  vantaggio . 
Così  era  tranquillo , e con  tal  fervore  lodava  del- 
le umane  cofe  il  fommo  nocchiero  , come  fe  avef- 
fe navigato  con  profperi  venti , né  fofie  flato  bat- 
tuto da  così  fiera  tempefla  . Compenfava  la  per- 
dita delle  ricchezze  coll’  acquifto  , che  fatto  aveva 
della  pietà;  e dalla  infelicità  tratto  aveva  quello 
feliciflìmo  frutto.  Non  ammetteva  tali  penfieri 
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nella  fua  mente , nc  prcilava  le  orecchie  a così 
fatti  ragionamenti  > quando  gli  arrideva  la  forte  • 
Ma  da  che  quella  lo  aveva  abbandonato , ei  ban- 
dito avea  dal  fuo  animo  T empietà  , e s’  era  dato 
ad  acquiftare  il  teforo  della  pietà  , per  lo  cui  amo- 
re di  qualunque  finiftro  non  fi  prendeva  più  noja , 
e facea  quel  buon  ufo  della  fua  povertà  , che  pochi 
fanno  fare  delle  ricchezze  . Teòdoreto  y che  lo  ac- 
colfe  , e lo  ritenne  apprelTo  di  fe  per  un  tempo  con- 
fiderabile  > ebbe  occafione  di  ammirare  in  efib 
quefti  pii  e nobili  fentimenti  ; e quantunque  la  fua 
città  di  Ciro  fòlTe  fcarfa  d’  abitatori  y e quafi de- 
ferta y e quei  pochi  fodero  poveri  anzi  che  no  ; ad 
ogni  modo  gli  proccurò  in  effa  molti  fuflìdj  *,  e con 
cfficaciìfime  lettere  il  raccomandò  ad  altri  vefcovi 
di  più  infigni  e doviziofe  città  j come  a Donno 
d’ Antiochia  y a Teotifto  di  Berea  y a Pompeia- 
no d’  Emefa  > ad  Ireneo  di  Tiro  y e a diverfe  per- 
lóne  laiche  y come  ad  un  certo  Apellione  y al  conte 
Statimo  y al  conte  Patrizio  , e ad  Aerio  fofifta  ; 
appreflb  il  quale  avendo  intefo  Teodoreto  y che  fi 
•adunavano  perfone  nobili  ed  erudite  y icui  con- 
greffi  avevano  per  oggetto  T immortalità  dellani- 
ma  y e la  virtù  y e altri  fimili  punti  della  morale 
filofbfìa  y gli  richiele  tutti  generalmente  • di  voler 
dimoftrare  nella  perfona  di  Celeftiaco  l’utilità 
delle  loro  accademiche  difputazioni  y ed  Aerio  in 
particolare  di  voler  eflere  la  fua  lingua  y col  per- 
fuadere  a quei  della  fua  ragunanza  y che  ne  ave- 
vano la  facoltà  , d’ efercitare  coll’  efule  Cartagi- 
nefe  r ofpitalità  d'  Alcinoo  y di  follevar  la  fua 
povertà  y e di  mutare  in  profpera  la  fua  avverta 
fonuaa . . 

XVII.  Merita  parimente  d’ eflere  in  quello 
luogo  rammemorato  il  cafo  d’una  nobiliflìma 
femmina  appellata  Maria  y che  lo  lleflb  Teodo- 
reto giudicò  degno  df  poter  fervir  _d’ argumento 
ad  un’  illullre  tragedia . E così  egli  il  defcrive  in 
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una  lettera  fcritta  in  fuo  favore  ad  Euftazio  vefco- 
vo  d’  Ege  nella  Cilicia . E’  cortei , com’  ella  rterta 
riferifce , e alcuni  altri  attertano , figliuola  del 
magnificentiflìmo  Eudemone  . Ma  in  quella  rovi- 
na dell’  Affrica  » perduta  la  libertà  , e ridotta  in 
• ifchiavitù  , fu  venduta  da’  barbari  ad  alcuni  mer- 
canti d’ Oriente  , e da  erti  la  comprarono  alcuni 
de’  nortri  abitanti  di  Giro  . Fu  anche  venduta  con 
erta  una  fua  già  domertica  ferva  . Portavano  a- 
dunque  infieme  lo  fteflb  acerbo  giogo  della  fchia- 
vitù  e la  padrona  , e la  ferva  i ma  quella  nè  potè, 
nè  volle  dimenticarli  della  diverfa  condizione  , in 
cui  già  le  avea  porte  fecondo  la  loro  nafcita  la 
provvidenza  . Onde  dopo  il  fer vizio  , che  ambe- 
due rendevano  infieme  a’  loro  comuni  padroni , 
ferviva  ancora  alla  fua  conferva  lavandole  i piedi, 
e rifacendole  il  letto,  e impiegandofi  verfo  di  lei 
in  altri  fimili  uffizi . Venuta  la  cofa  a notizia  de’ 

Ì»adroni , fi  divulgò  ben  torto  ancora  per  la  città  e 
a libertà  di  quella  , e la  probità  della  ferva  . Ef- 
fendo  io  alTente  , alcuni  di  quei  fèdelirtìmi  foldatt , 
che  fono  di  guarnigione  apprefTo  dlnoi , rertituito 
il  prezzo  a i padroni , la  rimifero  in  libertà  . E io 
dopo  il  mio  ritorno  intefo  il  fatto  , e lodai  la  cari- 
tà de’  foldati , e raccomandai  ad  uno  de’  miei  dia- 
coni la  nobififlima  donzella  , e comandai , che  le 
forte  fomminirtrato  fenza  rifparmio  il  vitto . Già 
fono  paffati  dieci  mefi  , quando  giuntale  la  nuova, 
che  fuo  padre  tuttora  vive  , e rta  bene , ed  è in  ca- 
rica , ha  defiderato  , come  ragion  voleva  , di  fare 
ad  erto  ritorno . Ed  eflendole  flato  riferito , che 
molti  mercanti  dell’  Occidente  fien  per  venire  alle 
fiere  , che  di  prefente  fi  tengono  nella  Cilicia  ; 
perciò  , fecondo  l’irtanza  , che  me  ne  ha  fatta  , la 
indirizzo  a te  con  querta  mia  lettera , colla  quale 
fcongiuro  la  tua  pietà  di  voler  prenderfi  cura  di 
quello  nobil  rampollo  , e d’ ingìugnere  a perfona 
religiofa  , la  quale  tratti  co’  nocchieri , e co’  mer- 
canti , per  confegnarla  a gente  fidata  , che  la  ri- 
conducano al  padre . Era  Ega  una  città  vefcovile 
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fotto  la  metropoli  d’  Anazzarbo  > a cui  folevano 
i negozianti  per  cagione  del  loro  traffico  convenire 
da  diverfe  parti  del  Mondo  . Ebbe  ancora  Teodo- 
reto  una  fomigliante  occafione  d' efercitar  la  fua 
carità  con  Cipriano  , uno  de’  vefeovi  » che  furon 
banditi  da  Genferico  dall’  Affrica , cui  lo  fteffb  ^ 
Teodoreto  raccomandò  con  Tue  lettere  a a Iba  me- 
tropolitano d’  Edeffa  nell’  Ofroena  > e a Sofro- 
nio  b vefeovo  di  Coftantina  , appellata  già  Nice- 
forio  , nella  Mefopotamia  preflb  all’  Eufrate  . 

XV"!!!.  Tra  le  vergini,  che  nella  prefa  di 
Cartagine  ridotte  furono  in  fervitù , celebre  è il 
nome  di  fanta  Giulia  c , che  venduta  da’  Vandali 
' a un  mercante  di  Siria  per  nome  Eufebio , per  lo 
, fuo  fedele  fervizio  fi  meritò  d’  elTer  da  lui  ben  trat- 
tata , e grandemente  ftimata  , benché  egli  foffe 
pagano,  né  gli  poteffe  mai  riufeire  d' indurla  a 
rinnegar  la  Fede  di  Grillo  , e a venerare  i fuoi  nu- 
mi . Secondo  1’  avvertimento  dato  alle  perfone 
della  fua  prefente  condizione  dall’  Ap>ollolo  delle 
, Genti , ella  mirava  nella  perfona  del  fuopadron 
temporale  il  Signore  dell’  Univerfo  , del  quale 
nello  flato  della  fua  fervitù  venerava  i fovrani  de- 
creti . E gelofa  di  confervare  fra  tanti  pericoli  il 
giglio  della  verginità  , e lo  fpirito  della  Fede  , di- 
giunava , fuorché  le  Domeniche  , ciafeun  giorno, 
e fpendeva  le  ore  libere  dal  fervizio  o nella  lettura 
de’  libri  fanti , o in  affidue  preghiere  \ così  ella  lì 
. rendè  meritevole  del  martirio  . Eufebio , caricata 
una  nave  di  preziofilfime  merci  per  le  Gallie  , paf- 
fando  prelTo  l’ifola  di  Corfica , gettò  1’ ancore 
preffo  alla  punta  Settentrionale  della  medefima 
ifola  , detta  anche  oggidì  Capocorfb  . Veduta 
Eufebio  da  lungi  una  turba  di  pagani , che  offeri- 
vano un  folenne  facrifizio  a i demonj , volle  unirfi 
con  loro  , e per  tal  effetto  fcefe  con  tutti  i fuoi  dal- 
la nave.  Mentre  tutti  infanivano  , e crapulavano, 

Giu- 
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Giulia  , reftata  fola  nella  nave  , traeva  dal  fondo 
del  petto  per  la  loro  cecità  i più  infocati  fofpiri  - 
Di  ciò  informati  alcuni  fatelliti  di  Felice  , il  qua- 
le come  uno  de’  primarj  dell’  ifola  , era  capo  di 
quella  fella  , gliene  diedero  avvifo  . E quelli  lì  la- 
I mentò  con  Éulebio  , perché  tutta  la  fua  gente  non 
avelTe  condotta  a rendere  omaggio  a i fuoi  numi 
anzi  avelTe  lafciato  nella  nave  una  giovane  -,  che 
fi  burlava  di  elfi.  Egli  fece  illanza  o di  collrm- 
gerla  ad  elTcre  anch’elTa  partecipe  del  facrifizio, 
o di  porla  nelle  fue  mani , efibendogli  5 odi  cam- 
biarla a fua  elezione  con  una  delle  fue  ferve  , o di 
pagargliene  il  prezzo . Avendo  Eufebio  rifpollo  , 
^ che  non  gliel’  avrebbe  data  per  tutto  l’ oro  del 
Mondo  •,  Felice  , innebriatolo  in  un  convito  j 
quando  il  vide  immerfo  nel  fonno , e nel  vino  j 
I fattali  condurre  dinanzi  a fe  la  donzella  , le  pro- 
mife  di  pagare  ad  Eufebio  il  prezzo  del  fuo  rifcat- 
to , e di  rimetterla  in  libertà  , fe  facrificava  a i 
fuoi  Dei . Rigettò  Giulia  l’ offerta , e rifpofe  , ef- 
fere  la  fervitù  di  drillo  la  fua  libertà , e che  non 
folamente  non  venerava  , ma  che  altresì  detella- 
va  i fuoi  numi . Irritato  l’ uomo  frenetico  al  mag- 
gior fegno  sì  per  quella  , e sì  per  altre  fue  generolè 
rifpollc , la  fece  fuccelfivamente  fchiaffeggiare  , e 
folpendere  pe  i capelli,  e battere  co  i flagelli , e 
per  fine  mettere  in  croce  , donde  il  fuo  fpirito  ac- 
compagnato da  gli  Angeli  volò  al  cielo  ; e nel  me- 
'delimo  temjx)  da  gli  ftelfi  celelli  nunzj  fu  data  la 
notizia  del  fuo  martirio  a i monaci  dell’  ifola  di 
Gorgona . Montati  quelli  fenza  indugio  fopra  una 
barca  , c portatili  a Capocorfo , ottennero  fegre- 
tamente  il  fuo  corpo  , e tornati  con  eflb  prella- 
mente  nella  Gorgona  , gli  diedero  onorevole  fepol- 
tura  ; e ivirimafe  fin  dopo  la  metà  dell’ottavo 
l fecolo  , quando  per  ordine  di  Deliderio  re  de’Lon- 
gobardi  fu  trasferito  a Brefcia  , e collocato  in  un 
magnifico  monallerio  , chea  perfualione d’  Anfa 
fua  moglie  aveva  fatto  edificare  per  Angelberga 
loro  figliuola,  ove  fono  tuttavia  in  grandilfima 
I venerazione  quelle  facre  reliquie . XIX. 
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XIX.  Genferico  impadronitofi  di  Cartagine  , 
benché  efercitafle  generalmente  la  fua  fierezza 
centra  ogni  genere  di  perfone  a , nondimeno  prefe 
principalmente  di  mira  i dne  più  ragguardevoli 
ordini  della  nobiltà  , e della  Chiefa  ; onde  fem- 
brava  non  aver  meno  in  animo  di  far  la  guerra 
aH’Altiffimo , che  a i mortali . Era  in  quello  tem- 
po vefeovo  di  Cartagine  If  Q^iodvultdcus  , prelato 
accetto  a Dio  , ed  a gli  uomini . Genferico  lo  fe- 
ce mettere  , infieme  con  tutto  il  fuo  clero  j fopra 
una  nave  mezzo  fdrucita  , con  animo  d’efporgli 
ad  un  ficuro  naufragio . Ma  condotti  dalla  divi- 
na provvidenza  » con  profpera  navigazione  giun- 
fero  fino  a Napoli  > ove  prefero  terra  , e ove  il 
fanto  vefeovo  e confelTore  di  Grillo  terminò  in 
pace  i fuoi  giorni  : ed  il  fuo  nome  è notato  nell’ 
antico  calendario  Cartaginefe  a gli  8.  di  Gennajo, 
e i' z6.  di  Ottobre  nel  Romano  martirologio. 
Egli  può  efifere  flato  quel  medefimo  Qaodvult- 
deus  y che  elTendo  diacono  di  Cartagine , aveva 
indotto  dieci  anni  prima  s.  Agoftino  a fcrivere  il 
catalogo  deU’erefie . Benché  Vittore  Vitenfe  aon 
faccia  efprefla  menzione  fe  non  del  vefeovo  di 
Cartagine  e del  clero  ; contuttociò  non  é inverilì- 
mile  y che  fu  la  medefima  nave  fieno  flati  imbar- 
cati altri  vefeovi  y che  fi  trovavano  rifugiati  a 
Cartagine  ; del  qual  numero  y oltre  s.  Poflìdio  di 
Calama  y può  anch’  elfere  flato  s.  Gaudiofo  ve- 
feovo d’Àlitina  nella  Proconfolare  y di  cui  celebre 
é a Napoli  la  memoria  y ed  il  culto  ; come  anco- 
ra in  diverfe  altre  città  e provincie  del  medefimo 
regno  fono  in  molta  venerazione  altri  dodici  ve- 
feovi y i quali  cacciati  dairAffrica  durante  la  ftef- 
fa  perfecuzione , fi  rifugiarono  y e fi  difperferoin 
quelle  nollre  contrade  y ove  o furono  fatti  vefeovi 
d’altre  Chiefe  y o fi  ritirarono  a far  vita  monalli- 
ca  y o in  folitarj  tuguri  y come  fi  dice  fpecialmente 
di  s.  Caftrenfe  y o ne’  monafteri  y che  edificaronoy 
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come  fi  legge  di  s.  Gaudiofo  , che  un  tal  genere 
I di  vita  professò  fino  alla  morte  in  un  monafterio 
I da  efib  edificato  ne’  fobborghi  di  Napoli  ; e fi  cre- 
i de  in  quel  luogo  ) ove  di  prelente  i’infigne  con- 
I vento  dell’Ordine  di  s.  Domenico  appellato  fanta 
Maria  della  fanità  . De’  predetti  dodici  fanti  ve- 
I fcovi  fi  pofibno  veder  le  memorie , che  ne  fono 
I fiate  raccolte  da  erudito  Scrittore  a , il  quale  an- 
cora con  più  ficuri  argumenti  dimoftra  y non  do- 
I verci  parere  firano  , che  ne’  luoghi  del  loro  pelle- 
grinaggio abbiano  fondato  de’  monafterj . Perché 
I fecero  lo  ftelTo  anche  s.  Fulgenzio  , e gli  altri  con- 

I felfori  dal  re  Trafamondo  rilegati  nell’ifola  di  Sar- 

’l  digna  ; c il  medefimo  s.  Fulgenzio  vifitò  Ruffinia- 

no  5 elfo  pure  uno  de’  vefcovi  cacciati  dall’Affri- 
ca , che  facea  vita  monaftica  in  un’ifola  non  mol- 
to diftante  dalla  Sicilia  . 

XX.  Da  poi  che  ebbe  il  tiranno  bandito 
s.  Quodvultdeus  col  fuo  venerabile  clero  ^ y occu- 
pò la  Principal  chiefa  della  città  appellata  la  Re- 
ftituta  j o di  fanta  Perpetua , ov’  erano  fiati  foliti 
I i vefcovi  di  Cartagine  di  rifedere , e ne  mife  in 

I pofTeffo  il  vefcovo  e il  clero  della  fua  fetta . E lo 

I fteffo  fece  ancora  delle  altre  chiefe  , che  non  vol- 

I le  diftruggere  , o convertire  in  cafe  profane  , e 

fpecialmente  della  Celerina  , e di  quella  de’  mar- 
tiri Scillitani , e di  due  grandi  e magnifici  templi 
fituati  fuori  della  città  , uno  nel  luogo  ove  s.  Ci- 
priano avea  fofferto  il  martirio  y e l’altro,  ove 
ripofava  il  fuo  corpo . Gli  Affricani , che  fopra 
ogni  altro  veneravano  il  fante  martire  c , ne  pro- 
varono la  più  crudele  afflizione  . Ma  il  medefimo 
Santo  comparito  in  fogno  a diverfe  perfone  , gli 
, confolò  , con  aflìcurargli,  che  farebbe  fiato  fuo 
penfiero  di  prenderne  a fuo  tempo  la  dovuta  ven- 
• detta  . E ciò  avvenne  quali  un  fecolo  dopo  , quan- 
do Belifario  la  vigilia  della  fua  fefta  disfatti  i 

Van- 
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Vandaii  > rimife  tofto  in  poter  de’  cattolici  la  fua 
chiefa  » i quali  in  luogo  de  gli  Ariani  j che  l’ave- 
vano per  tal  fine  addobbata  , vi  celebrarono  l’an- 
tico  trionfo  del  fuo  martirio  , e vi  rendettero  gra- 
zie a Dio  per  la  recente , ma  da  lungo  tempo  pro- 
mefla  e defiata  vittoria . Che  la  divina  giultizia 
fofle  un  giorno  per  vendicare  la  profanazione  delle 
cofe  fante  fatta  da  i Vandali , fembra  eziandio 
averne  avuto  qualche  prefentimento  un  incerto 
autore  Affricano  di  quelli  tempi  a , il  quale  dopo 
aver defcritto  il  galligode’  Filiflei  perla  ritenzio- 
ne dell’arca  nel  loro  tempio  di  Dagon  ; Vedano  y 
foggiugne , e temano  i Principi , e le  nazioni  , 
che  finora  tengono  apprelTo  di  loro  i facri  vali  deli’ 
onnipotente  Dio  > né  vogliono  rellituirgli  . Im- 
perciocché fe  furono  in  tal  modo  puniti  quei , che 
l’arca  di  Dio  fecondo  la  loro  capacità  fi  ftudia va- 
no d’onorare  ; quali  flagelli  é da  credere , che  fie- 
no per  cader  fu  la  tella  di  coloro  , i quali  non  han- 
no avuto  verun  rifpetto  per  quel  nome  fopra  ogni 
nome  ne’vafi  confacrati  al  fuo  divino  fervizio  ? 

Il  medefimo  autore  , dopo  aver  deferitta  la  catti- 
vità de’  Giudei , e brevemente  accennato  , come 
il  re  Nabuccodonofore  per  mezzo  de’  fuoi  minillri 
a.yea  trafportato  i facri  vafi  del  tempio  : Guai  ) 
egli  dice  ^ , a i peccati  de  gli  uomini  > che  fono 
la  cagione  dell’  eflere  conculcati  da  gli  firanieri 
anche  gli  fieflì  facrifizj , che  furono  iftituiti  per  la 
loro  falute . Con  qual  gemito  , con  quali  ama- 
riflìmi  pianti  » e con  quale  anguftia  di  animo  fof- 
fero  tali  cofe  deferitte  da  Geremia  , lo  accennano 
baftantemente  i fuoi  Treni  : il  tabernacolo  del 
Signore  contaminato  , il  fabato  , c le  altre  folen- 
nità  mandate  in  obblio  y e i Principi  > e i facer- 
doti  , i giovani  e i vecchi , e i fanciulli  e le  ver- 
gini y parte  trucidati  dal  ferro  , e parte  condotti 
in  ifchiavitù  . Ecco  quali  fono  ancora  lenoftre 
piaghe , quale  1’  obbrobrio  del  noftro  lutto  , e . 

qua- 
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quale  lenorniità  de’  neftri  peccati . Nondimeno 
ficcome  Iddio  s’era  già  valuto  del  furor  de’  Cal- 
dei centra  il  popolo  d’Ifraello  e di  Giuda  , non 
folamente  per  diftruggerne  il  tempio  , ma  ancora 
per  abolirne  l’idolatria  ; così  pure  /ì  valfe  dell’o- 
dio de’  Vandali  contra  i Romani  a per  rovinare 
in  Cartagine  i teatri , per  abbattervi  il  tempio 
della  Memoria  , e per  toglierne  ogni  veftigio  deli’ 
antico  culto  della  Celelle . 

XXL  Genferico  , dopo  aver  prefa  , e Tac- 
cheggiata 5 nel  modo  che  abbiam  defcrittoi  » e 
fpogliata  de’ fuoi  tefori  facri  e profani,  Cartagi- 
ne , aiTegnò  b la  ftefla  provincia  Proconfolare , 
e la  Zeugitana  a’  primarj  uffiziali  delle  fue  trup- 
pe , e ritenne  per  fe  la  Bizzacena  , l’Abaritana  > 
la  Getulia  , e una  parte  della  Nnmidia  ; eflendo 
reilato  tuttavia  in  poter  di  Valentiniàno  il  rima- 
nente dell’Affrica  , quantunque  ridotto  per  le  pre- 
cedenti defolazioni  de’  Barbari  in  un  miferabile 
flato  . Il  barbaro  principe  fempre  intefo  ad  abo- 
lir la  cattolica  religione  , anche  da  quelle  terre  , 
che  aveva  diflribuite  a i foldati  ; volle , che  ne 
folTero  cacciati  , non  folamente  le  perfone  nobili, 
e gli  antichi  polfefTori  di  quei  paefi  , ma  ancora  i 
facerdoti  di  Dio  , fotto  la  medefima  pena  di  re- 
flare  fchiavi  de’  Vandali , fe  tardavano  ad  anda- 
re altrove  nudi  e raminghi  ; come  accadde  di 
molti  e vefeovi  e laici , perfone  nobili  ed  onorate, 
che  abbiamo  , dice  riftorico , veduti  gemere  fot- 
to quella  dura  e infoffribile  fervitù  . Nondimeno 
alcuni  di  elTì  ebbero  il  coraggio  di  prefentarfi  al 
tiranno  , e di  richiederlo  , di  voler  loro  permet- 
tere di  re  Ilare  , così  fpogliati  com’  erano  de’  loro 
averi , e fenza  chiefe,  fotto  il  dominio  de’  Van- 
dali , per  confolare  il  popolo  di  Dio  , ed  aver  cu- 
ra del  loro  mifero  gregge  . Per  mezzo  d’un  inter- 
petre  rifpofe  loro  il  furibondo  tiranno  : Ho  rlfo- 
luto  d’eflerminare  il  voflro  nome  , e la  vollra  na- 

zio- 
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zionc , e avete  l’ardire  di»  farmi  una  fomigliante 
demanda  ? E ficcomc , quando  gli  prefentarono 
quella  fupplica  , egli  andava  palTeggiando  fui  li- 
do Maflìiitano  , detto  eziandio  volgarmente  la 
Linguetta:  così  volle  in  quell’impeto  di  furore 
tofto  gettargli  nel  mare  , e l’avrebbe  fatto  efegui-  _ 
re , fe  con  molte  preghiere  non  ne  folTe  flato  rite- 
nuto dalla  fua  gente  ; onde  eglino  fi  ritirarono 
oppreflì  dalla  triflezza  , e cominciarono  a celebra, 
re , ove  potevano , e come  potevano  , i divini 
mifterj  : perchè  Genferico  co’  fuoi  ferali  editti  a 
non  permetteva  a i cattolici  di  refpirare  j nè  di 
celebrare  in  alcun  luogo  l’incruenta  obblazione  ; 
e nè  pure  b di  portare  alla  fepoltura  ( quel  ch’era 
loro  fenfibilifllmo  ) colle  confuete  folennità  , e 
col  folito  canto  d’inni  e di  falmi  incadaverì  de’ 
loro  morti.  Laonde  fi  rinnovava  tra  elfi  l’adem- 
pimento di  quella  profezia  di  Daniele  c : Non 

è in  quello  tempo  nè  principe , nè  profeta  ^ nè 
duce,  nè  luogo  per  facrificare  al  tuo  nome.  Ad 
ogni  modo  fa  d’  uopo  dire  , che  quello  fommo  ri- 
gore , e quella  generale  ed  aperta  perfecuzione 
non  fia  fiata  efercitata  da  Genferico  fe  non  dopo 
la  prefa  di  Cartagine , c nella  fola.provincia  pro- 
confolare  . Perchè  nell’  altre  provincie  , che  era- 
no immediatamente  foggette  alla  fua  corolla  , egli 
andava  medicando  de’  pretefii , per  bandire  ora 
un  vefeovo  , ed  ora  un  altro  dalla  fua  Chiefa . 
Ma  fomiglianti  pretefii  di  rado  mancano  ad  un 
tiranno . Badava  , che  un  vefeovo  avefiV  nomi- 
nato nelle  fue  prediche  o Nabuccodonofore , o 
Faraone  , o Oloferne  , o alcun  altro  limile  ad  elfi, 
cheerafubito  mandato  inefilio,  come  fe  avelTe 
voluto  fimboleggiar  la  perfona  di  Genferico . Così 
furono  rilegati  Torto  quelli , o altri  mendicati  pre- 
tefti  Urbano  di  Gìlba  , Crefccnte metropolitano, 
o primate  della  Bizzacena  , o della  Numidia , 
Habetdeum  di  Tendala  , Eufirazio  Suffetano  : e 

due 


f \bu>  «.7.  1'  t Z;*».  j.jS. 


Digitized  by  C(K)gI 


r 


A L I B R.  O XXXI.  3 77  ' • 

due  della  provincia  Tripolitana  , Crefcentc  di  Sa- 
crata y o Crefconio  d’Oea  : e Felice  d' Adrume- 
to  , per  aver  ricevuto  un  certo  Giovanni  monaco 
d’oltremare  : c altri  in  gran  numero  , de’  quali  > 
dice  Vittore  , tropp'O  lunga  cofa  farebbe  dare  un 
diftinto  ragguaglio . I nomi  de’  mentovati  con  - 
feffori  di  Grillo  fon  notati  a i aS.di  Novembre  nel 
martirologio  Romano  . Il  peggio  era , che  m> 
rendo  elfi  in  efilio  , il  tiranno  non  permetteva  di 
ordinare  altri  vefeovi  in  luogo  loro  • Nondimeno 
il  popolo  di  Dio  perfeverava  immobile  nella  Fe- 
de ; e fc  non  crefcevaja  paglia  de’  crilliani  di  fo- 
lonome,  fi  m>!tiplicava  il  frumento  de’ veri  ed 
eletti  fervi  di  Crifto,  de’ quali  fi  verificava  quel- 
la fentenza  a : » Quanto  più.  gli  affliggevano  , 
tanto  più  fi  moltiplicavano  , e divenivano  più  vi- 
gorofi  . 

XXII.  Occupata  Genferico  la  maggior  parte 
del  l’Affrica, concepì  il  difegno  di  fare  altrove  nuo- 
ve conquille  •,  e meffa  in  mare  una  potentiflìma 
flotta,  pensò  ad  invadere  la  Sicilia  . Aveva  ac- 
cudito a quelli  nuovi  preparativi  di  guerra,  fubi- 
to  dopo  prefa  Cartagine , e durate  tutto  l’inver- 
no . Di  che  fpiventato  Valcntiniano  ò , aveva 
imploratoli  foccorfo  di  Teodofio,  e aveva  ordi- 
nato ad  Aezio  di  venire  con  numerofe  truppe  in  , 
Italia  . Ma  era  già  ijnoltrato  il  mefe  di  Giugno  , 
ed  èra  giunta  a Roma  la  nuova  della  partenza  del- 
la flotta  de’ Vandali  dal  porto  di  Cartagine,  né 
pertanto  erano  compariti  i foccorfi  di  Teodofio 
• dall’ Oriente  ,,  nè  dalle  Gallie  quegli  d’ Aezio . 
L’incertezza  del  deflino  di  quella  flotta  , e de’ 
difegni  di  Genferico  fece  tremare  ognuno  per  tut- 
te le  città  e provinefe  marittime  delì’Imperio  . Per 
la  qual  cofa  Valent'niano  non  folamente  ti iede 
ordine  a Sigifvnito  di  prefidiarle  contro  le  forprefe 
de’  Vandali  colle  foldatefche  Romane,  e colle 
truppe  aufiliarie  de’ Goti , e d’altri  Barbari  ; ma 
• Tcm.XIU.  I i an- 
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ancora  con  un  pubblico  editto  diede  a tutti  la  fa- 
coltà di  prender  le  armi  sì  per  la  propria  , e sì  per 
l’altrui  difela  contra  il  comune  nemico . Ma  tut- 
te quefte  precauzioni  non  impedirono  Genferico 
da  forprendere  la  Sicilia  , e daH’imprimervi  i n 
molti  luo^^hi  le  folite  orme  del  Tuo  furore  . A in- 
crudelire contra  i cattolici  fu  iftigato  da  Maffimi- 
no  capo  de  gli  Ariani  a ; contro  il  quale  fatto  ave- 
vano qualche  decreto  i vefcovi  cattolici  della  Si- 
cilia . Di  Pafchafino  vefcoro  di  Lilibeo  , che  per 
la  pietà  e per  la  dottrina  era  tra  elfi  il  più  celebre, 
Tappiamo  da  una  fua  lettera  a s.  Leone  , che  lì 
trovò  ridotto  ad  una  dura  cattività  , e ad  un’eflre- 
ma  miferia  . Sappiamo  inoltre  di  quella  perfecu- 
zione  , che  alcuni  cederono  alle  violenze  di  Gen- 
ferico , e che  gli  altri  perfeverando  nella  Fede , 
pervennero  alla  corona  del  martirio.  Abbiamo 
da  una  lettera  di  Callìodoroé  , che  l’ avolo  fuo 
del  medefimo  nome  , perfonaggio  di  dignità  illu- 
llre , fi  fegnalò  nel  difendere  contra  i Vandali  la 
Sicilia  , ed  i Bruzj . Genferico  c tenne  per  lungo 
tempo  aflcdiato  Palermo . Ma  llimò  bene  di  ri- 
tirarli da  quelPafledio  , e di  abbandonar  la  Sici- 
lia , e di  lafciare  in  pace  l'Italia  , da  che  intefe , 
che  il  conte  Seballiano  palfava  nell’  Affrica  dalle 
Spagne . ' 

XXIII.  Era  quelli , come  di  fopra  abbiamo 
narrato  , genero  di  Bonifazio  , e dopo  la  fua  mor- 
te avea  goduto  delle  fue  cariche,  e d’un  fomi- 
gliante  fevore  alla  Corte  , finche  tornatovi  Ae- 
zio  , era  fiato  cofiretto  a ritirarfene  ; e a rifugiarli  • 
a Coftantinopoli  appreffb  l’Imperador  Teodofio. 

Ma  nè  pur  ivi  gli  fu  permefib  per  lungo  tempo  di  ( 
poter  vivere  in  pace  . O che  la  perfecuzione  d’Ae- 
zio  lo  raggiugnelfe  fino  colà  , o che  folTero  con- 
ceputi  de’  finifiri  fofpetti  della  fua  fede  , dove 
prenderne  la  fuga  , e tornare  nell’Occidente , e 
proccurarfi  un  afilo  apprelTo  il  re  Teodorico  nelle  , 

Gal- 
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Gallie  . Né  pur  ivi  Teppe  trovar  la  fua  quiete  ; 
ma  palTato  nelle  Spagne , entrò  come  nemico  in 
Barcellona  : forfè  coU’idea  i e colla  fperanza  di 
ftabilirvifi  un  principato  , quando  era  a tutti  per- 
melTo  di  fare  in  brani  Tlmperio . La  forte  non  lo 
aififté  ; onde  cacciato  da  Barcellona , né  avendo 
più  dove  ricoverarli , pensò  a paflare  neirAffri- 
ca  , e a metterli  fotto  la  protezione  di  Genferico  . 
Quello  principe  , che  non  era  informato  del  fuo 
dilegno  , abbandonò  1 ’imprefa  della  Sicilia  « per 
timore  di  non  perder  Cartagine  ; in  alTenza  fua  , 
e della  maggiore  e miglior  parte  delle  fue  truppe 
non  abbaftanza  ficura  contra  il  configlio  e il  va- 
lore d’un  cosi  prode  e fperimentato  guerriero  . Ma 
ambidue  s’ingannarono  , Genferico  , ed  il  conte . 
Quegli  nel  timore  , che  Sebaftiano  folfe  palTato 
nelTAlFrica  come  nemico  ; e quelli  nella  fperanza 
di  trovare  appreflb  i Vandali  un  porco  di  quiete  e 
di  ficurezza  . Genferico  da  principio  gli  fece  buo- 
na accoglienza  ; e fattali  da  lui  giurar  fédclrà  a , 
fi  valfe  per  qualche  tempo  de’  Tuoi  configlj  , e fi 
mollrò  foddisfatto  del  fuo  zelo , e della  fua  vigi- 
lanza nel  fuo  fervizio  . Ma  quanto  più  l’efpericn- 
za  gli  faceva  comprendere  ed  apprezzare  il  fuo 
valore  , tanto  più  gli  faceva  temere  la  fua  pre- 
fenza  . Prevalendo  la  paura  e la  foggezione  all’ 
ufo  , che  potea  fare  de’  fuoi  talenti  > volle  final- 
mente disfirfene  , e ne  cercò  l’occafione  nella  re- 
ligione del  Conte  . Fattolo  adunque  venire  alla 
fua  prefenza  1 ede’vefcovi  e de’domeftici  della 
fua  Corte  Ben  fo  y gli  difle  y o Sebaftiano  y che 
hai  giurato  , e dimofirano  la  verità  del  tuo  giura- 
mento la  tua  vigilanza  per  lo  noftro  fervizio  , e. 
le  tue  fatiche.  Nondimeno  affinché  fia  più  cor- 
diale e più  -ftabile  la  tua  amicizia fa  d’uopo  , 
fecondo  il  configlio  datoci  da  quelli  nollri  facer- 
doti,  che  tu  profclfi  la  fiefla  religione,  che  noi,  e il 
noftro  popolo  veneriamo . Non  ballò  al  conte  di 
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rigettare  con  una  femplice  negativa  la  richiefta 
del  tiranno  ; ma  volle  inoltre , con  una  elegantif- 
fiina  fimilitudine  rendergliene  palpabile  l’airurdi- 
tà  , e confondere  de’  fuoi  vefcovi  1’ ignoranza  > 
Avendo  pregato  il  Re  di  fargli  portare  un  bian- 
chillìmo  pane;  poiché  l'ebbe  nelle  fue  mani: 
Quello  pane  , prefe  a dire , perchè  folle  > o Sire  > 
per  la  fua  purità  e bianchezza  giudicato  degno  del- 
la tua  menfa  , fu  di  melliere  , che  feparatoil  fior 
di  farina  dall’  impurità  della  femola  , palTalTe  per 
r acqua  , e pel  fuoco . Nello  ftelfo  modo  io  pure 
macinato  primieramente  colla  mola  della  Chiefa 
cattolica  , e col  crivello  dell’  efame  e dello  fcrutr- 
nio  purgato  dalle  immondezze  delle  fallaci  opinio- 
ni 1 fui  già  irrigato  coll’  acqua  del  battefimo  , e 
cotto  col  fuoco  dello  Spirito  fanto . E ficcome  que- 
llo pane  dal  forno , nella  ftefla  maniera  io  pure 
per  opera  di  Dio , e per  lo  minifteriode’  fuoi  divi- 
ni facramenti  , afccfi  mondo  e rifplendente  dal 
fonte  . Faccrafì  adunque,  fe  ti  piace,  quel  che 
propongo  . Si  faccia  quefto'pane  in  minutiflìmi 
pezzi,  fi  tempri  nuovamente  nell’ acqua.  Cene 
faccia  una  nuova  palla , e fi  rimetta  nel  forno . 

Se  ne  ufcirà  migliore  , farò  quello  , che  tua  Mae- 
llà  mi  comanda  . Evvi  chi  dubita  a , fc  Sebaftia- 
no  non  pofla  aver  prefo  quello  penfiero  da  uno 
fcritto  divulgato  nell’ Affrica  in  quelli  tempi  col 
titolo  di  Breviario  della  Fede  contro  gli  Ariani  v 
ove  fui  fine  è accennata  la  llelTa  fimilrtudine  con- 
tro il  facrilego  attentato  di  quelli  eretici , i quali 
pretendevano  di  ribattezzare  i cattolici , che  per 
amore , o per  forza  aggregavano  alla  lor  fetta  . , 

Ma  Vittore  Vitenfe  apertamente  ne  fa  inventore 
lo  ftelfo  conte*  , e loda  ed  ammira  l’acutezza  i 
della  fua  pronta  rifpofta  . Onde  piuttofto  è da  cre- 
dere , che  da  lui  1’  abbia  prefa , elfendofene  divul- 
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gata  la  fama  > V autore  di  quello  fcritto  . Né  Gen- 
ferico  , nè  i fuoi  vefcovi  Cepperò  che  replicare  a 
quel  difcorfo  di  Sebaftiano  , e rimafero  come  muti. 
Ma  poi  lo  lleflTo  tiranno  Cotto  altro  pretefto  } in- 
vidiandogli la  gloria  del  martirio  , il  tolìe  dal  nu- 
mero de’  viventi  . L’  iftorico  non  ha  eCprefCo  , 
quale  Cia  flato  quello  pretello  . Ma  Ce  Cu  una  vera 
calunnia  <r;  quantunque  Sebaftiano  non  fia  anno- 
verato fra  i martiri  nelle  tavole  della  ChieCa;  con- 
tuttociò  farà  regiftrato  nelle  tavole  del  cielo  , e nel 
libro  della  vita  con  indelebili  note  il  fuo  nome  . 
Per  certo  non  par  , che  pofta  idearli  una  conieC- 
fione  più  generofa  , e più  nobile  della  Cua  . Un 
vefcovo  , o un  dottor  della  ChieCa  non  avrebbe 
potuto  rifpondere  con  maggior  Caviezza  , e con 
maggior  preCenza  di  fpirito  ad  un  tiranno , qual  era 
Genferico . Nelle  riferite  parole  di  Sebaftiano  par- 
mi  di  vedere  manifeftamente  adempiuta  quella 
promelCa  di  Grillo  ; Quando  farete  dinanzi  a i 
Principi , e a ! prendenti , non  vi  prendete  penfie- 
ro  né  di  quel  che  dovete , né  del  modo , con  cui 
dovete  parlare , perché  in  quell’  ora  parlerà  in  voi 
lo  fpirito  di  mio  Padre  . Da  gli  efemp)  de’  prece- 
denti martiri  e conCelTori  di  Gesù  Crifto  non  pote- 
va il  conte  non  avere  appreCo  , a qual  cimento  an- 
dava ad  efporrc  con  quella  Cua  generofità  le  fue 
fortune  , la  Cua  libertà , la  Cua  vita  ; né  potea 
parlare  in  quel  modo  , fenz’  aver  l’ animo  appa- 
recchiato al  martirio  . Se  s.  ProCpero  chiamò  la 
Cua  morte  infelice  b , può  averne  così  parlato  fe- 
condo il  fentimento  del  volgo;  e puònonelTere 
ftaro  informato  nelle  Gallie  o altrove  , come  Vit- 
tor  Vitenfe  nell’  Affrica  , della  prima  , e vera  ca- 
gione della  Cua  morte . Lo  ftelTo  s.  ProCpero  Cotto 
i conColi  del  medefimo  anno  440.  nota  e il  palTag- 
gio  di  Sebaftiano  dalle  Spagne  nell’ Affrica  , eia 
Cua  morte . Non  così  il  vefcovo  Idacio  nella  Cua 
cronaca  , il  quale  dilfcriCce  il  primo  fatto  fino  all’ 
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anno  445.  e la  morte  del  conte  fino  all’  anno450. 
quantunque  ei  dica  con  poca  avvedutezza  » e non 
fenza  qualche  fpecie  di  contraddizione  nel  fuo  rac- 
conto , che  elfendofi  rifugiato  alla  Corte  di  Gen- 
ferico  j fu  da  quello  indi  a poco  fatto  morire . 

XXIV.  Ne’ medefimi  tempi,  ne’ quali  Va- 
lentiniano  fii  coftretto  a cedere  tanti  bei  paefi  dell’ 
Affrica  a Genferico  , l’Imperio  dell’ Occidente 
fece  ancora  molte  altre  confiderabiliflì me  Dedite 
in  altre  parti . Perché  primieramente  Rechila  re 
de  gli  Svevi , da.’  quali  era  infettata  una  gran  par- 
te della  Galizia,  l’anno  438.  apprelfo  il  fiume 
Singilio  , con  un  corpo  di  gente  diede  battaglia  ad 
Andevoto  duce  della  Romana  milizia  , e Io  feon- 
filfe  , con  tettare  fua  preda  un  grolfittìmo  valfente 
d’oro  e d’argento  . E 1’  anno  feguente  ridulTc 
Emerita  capitale  della  Lufitania  in  fuo  potere  : e 
r ann«  441 . sampadronì  della  Berica  , e della  pro- 
vincia di  Cartagena  . Ma  oltre  tutte  le  accennate 
provincie  , che  furono  occupate  da’ Barbari  , Va- 
lentiniano  dovè  ancora  l’ anno  437.  cedere  a Teo- 
dofio  r-Illirico  Occidentale  , che  comprendeva  le 
due  Pannonie , la  Dalmazia  , e i due  Notici . E 
ciò  in  occafione  delle  nozze  del  medefimo  principe 
con  Licinia  Eudottìa  figliuola  dì  Teodofio  . Erano 
già  ttati  contratti  i loro  fponfali , quando  erano 
ancora  in  minorerà  ; cioè  prima  della  partenza  di 
Valentiniano  da  Cottantinopoli  per  venire  a re- 
gnare nell’  Occidente  , quando  etto  non  avea  com- 
piuto cinque  anni , e la  fua  futura  moglie  era  ap- 
pena entrata  nel  terzo . Eflendo  adunque  giunti 
ad  età  idonea  pel  matrimonio  , V alentiniano  ne 
fece  ittanza  all’  Impcrador  Teodofio  , il  quale  de- 
terminò , che  le  nozze  foflero  celebrate  nella  città 
di  Tcttfalonica  , come  potta  ne’  confini  dell’  uno  e 
dell’altro  Imperio.  Ma  Valentiniano  fece  faper 
con  Tue  lettere  a Teodofio  , che  non  voleva  per- 
mettere tanto  fuo  incomodo  , e eh’  ei  farebbe  an- 
dato 
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dato  per  tal  effetto  in  perfona  fino  a Coftantinop*- 
li.  E così  appunto  efeguì , dopo  aver  provvedu- 
to con  buone  guarnigioni  alla  difefa  de’  luoghi  più 
importanti  y e più  efpolli  alle  invafioni  de’  Barba- 
ri , del  fuo  Imperio  . Secondo  le  leggi , o il  coftu- 
me  de 'Romani  le  donne  portano  la  dote  al  marito. 
Ma  in  quelle  nozze , come  abbiamo  accennato  > 
avvenne  tutto  il  contrario  ; ed  è accufata  Placi- 
dia  a d’  eflerfi  proccurata  una  nuora  colla  perdita 
dell’  Illirico  ; e che  il  matrimonio  del  regnante  di- 
venne una  divifion  dolorofa  per  le  provincie  . 

XXV.  O per  cagione  di  quelle  nozze,  oper 
altro  motivo  era  andato  fin  dal  principiodel  mede- 
fimo  anno  43  7.  per  ordine  di  Placidia  a Coftanti- 
nopoli  Volufiano,  quantunque  ei  fofle  prefetto  di 
Roma  , della  qual  carica  era  fiato  ancora  onorato 
in  altri  tempi , come  apparifce  da  un  referitto  in- 
viatogli da  Coftanzo  cognato  d’  Onorio  , per  in- 
giugnergli  di  cacciar  da  Roma  Celeftio  . Non  fi 
dubita  , efler  deflb  quel  medefimo  Volufiano  , al 
quale  s.  Agoflino  2 j.  anni  prima  , a iftanza  del 
fanto  tribuno , e poi  martire,  Marcellino  , aveva 
fcritta  un’  efficacilfima  lettera  , per  indurlo  ad  ab- 
bandonar le  pagane  fu  perfiizioni . Ma  Iddio  ave- 
va riferbato  a quefto  tempo  d’ illuminarlo  efficace, 
mente  colla  fua  grazia  , e di  trionfare  , per  mezzo 
d’ un  iftrumento  in  apparenza  molto  più  debole  , 
della  fua  lunga  oftinazione  nell’  empietà  . Egli  era 
fratello  d’  Albina  madre  di  fanta  Melania  la  gio- 
vane ; la  quale  , come  a fuo  tempo  abbiamo  nar- 
rato , in  compagnia  di  fua  madre  , e di  Piniano 
fuo  marito , e per  la  profeffion  della  continenza 
divenuto  già  fuo  fratello  , era  partita  da  Roma  , 
poco  prima  che  fotte  prefa  e faccheggiata  da’  Go- 
ti . Indi  erano  paflati  nella  Sicilia  , e 'dalla  Sicilia 
nell’  Affrica  , ove  avevano  dimorato  per  fette  an- 
ni principalmente  a Tagafta  , e vi  avevano  fatto 
jran  progreflb  nella  pietà  fotto  la  direzione  di 
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s.  Alipio  . Nè  erano  dipoi  partiti  dall’  Affrica  fc 
non  con  animo  di  fìlfar  la  loro  dimora  fino  alla 
morte  ne’  luoghi  fanti  ; come  avevano  fatto  , da 
poi  che  Pinianoe  Melania  , lafciata  Albina  > che 
per  la  fua  avanzata  età  non  potea  più  fare  lunghi 
viaggi,  a Gerufalemme , erano  fiati  avifitarei 
monaci  dell’  Egitto  , e de’  deferti  di  Nitria  . Giutv 
to  Volufiano  a Cofiantinopoli , fcrifle  a Melania 
una  lettera  per  efprimerle  il  defiderio  , che  aveva 
di  rivederla  . Aveva  anch’  efla  un  limile  defiderio 
di  rivedere  quefto fuo zio , non  per  altro  motivo, 
che  di  trarlo  dalle  tenebre  del  gentilefimo  alla  luce 
dell’  evangeliche  verità  . Ma  nulla  era  più  oppo- 
fio  ad  un  tal  viaggio  del  tenore  di  vita,  che  da 
molto  tempo  menava  a Gerufalemme  . Dopo  il 
fuo  firorno  dalla  vifita  de’  monafierj  d’  Egitto  , 
ella  fi  era  rinchiufa  in  una  p’ccola  cella , che  fi  era 
fatta  preparar  nel  monte  Òli  veto , ov’ era  dimo- 
rata per  lo  fpazio  di  quattordici  anni,  fenza  la- 
feiarfi  veder  da  veruno  , e fenza  vedere  alcuno  , 
fuorché  una  volta  ogni  cinque  giorni , fua  madre  , 
ed  il  fuo  marito  , e una  fua  cugina  , che  ifiruiva 
da  lungo  tempo  , e che  avea  fatta  montare  dal  fa- 
fio  Romano  , ond’ era  piena  , al  colmo  della  cri- 
fiiana  umiltà.  Eifendone  ufeita  •»  perafiìfiere,  e 
rendere  gli  ultimi  doveri  ad  Albina , dopo  la  (uà 
morte  s’  era  rinchiufa  in  un’  altra  ofeuriffima  cel- 
la , ond’ era  ufeita  a capo  ad  un  anno,  per  fod- 
disfare  a molte  vergini  e penitenti , che  bramava- 
no di  fervire  a Dio  fiotto  la  fila  direzione  . Fatto 
edificare  per  effe  un  monaficrio,  s’era  mefia  a 
conviver  con  loro  , non  come  fondatrice  e fupe- 
riora  , ma  come  ferva  di  tutte  . E di  poi  fatta  fab- 
bricare pcrjo  fielfo  moniflerio  una  chiefi , 1’  ave- 
va arricchfta  delle  reliquie  de!  profeta  Zaccaria  , e 
di  Canto  Stefano  , e de’ quaranta  martiri  di  Seba- 
fte . Quattro  anni  prima  della  fua  morte  , cioè 
verfo  1'  anno  4J5.  aveva  inviato  al  ciclo  Piniano  . 
E perfu  ìfa  , che  non  avrebbe  tardato  molto  a fc- 
g'ùrlo  , s’ era  data  più  che  mai  alle  orazioni  e a i 
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digiuni  ; e intanto  avea  fatto  edificare  anche  j-er 
gli  uomini  un  monaflerio  . 

XXVI  In  queft’ ultimo  intervallo  della  fu  a 
vita  ricevè  l’accennata  lettera  di  Volufiano.  Con- 
tuttoché efla  pure,  per  lo  motivo  che  abbiamo 
detto  , grandemente  defiderafle  di  rivedere  il  fuo 
zio  ; nondimeno  confiderando  , quanto  era  alie- 
no dalla  fua  profeffione , e poco  ad  efla  conface- 
vole  quel  viaggio , per  non  far  nu  la  , che  non 
fofle  conforme  al  divino  volere  , e fenza  la  dovu-  , 
ca  maturità,  non  volle  intraprenderlo  , fenz’aver- 
ne  prima  deliberato  con  alcuni  monaci , e fenza  il 
loro  configlio . Partita  dunque  colla  loro  appro- 
vazione da’  Luoghi  fanti , fu  ricevuta  ovunque 
pafsò  , benché'  nulla  avefle  cambiato  del  fuo  efte- 
riore  povero  ed  umile  , con  grand  flìmedimoftra- 
zioni  di  venerazione  e di  ftima  da’  vefeovi , da* 
monaci , e dalle  vergini , che  raccoglievano , c 
la  miravano  come  un  angelo  inviato  loro  dal  cie- 
lo . Giunta  a Calcedonia  , non  fi  fapeva  rifolve- 
rc  a paflar  Io  ftretto  , che  la  divideva  dall’Impe- 
riale città  , perché  afluefatta  da  sì  lunga  ferie  dì 
anni  al  ritiramento,  alla  quiete,  e al  lìlenzio, 
temeva  d’ingolfarfi  ne’  tumulti , e nello  ftrepito 
di  quella  feconda  Roma  , e da  gran  tempo  non 
men  di  efla  , metropoli  d’un  grande  Imperio..  Ma 
portatafi  a venerar  le  reliquie  , e ad  implorare  il 
patrocinio  dell’  infigne  martire  fanta  Eufemia  ) 
pernottando  in  quel  tempio  , circa  la  metà  della 
notte  fcaturì  dalla  tomba  della  medef  ma  fanta 
martire  un  foaviflìmo  odore,  che  fom;  ma  mente 
la  confortò  , e non  meno  l’anima  , che  il  corpo  le 
riempié  d’ indicibile  fopyità  . Prefo  quefto  favore 
per  un  pegno  della  divina  aflìflenza  , la  fepuente 
mattina  piena  di  fiducia  , valic.ito  di  buon’  ora  il 
bosfuro,  entrò  in  Coftantinopoli , e andò  ad  al- 
loggiare nel  palazzo  di  Laufo  , primo  maeflro  di 
camera  dell  lmperador  Teodofio  , uomo  non  tan-  - 
to  celebre  per  le  fue  dignità  , e per  lo  fuo  credito 
nella  Corte  , quanto  per  la  fua  non  ordinaria  .pie- 
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tà  ; della  quale  Palladio  vefcovo  d’Elenopoli  nel- 
la fua  ftoria , dal  nome  d'eflb  Laufo  appellata 
Laufiaca  , fa  i piùmagnifid  elogi  • Trovò  Me- 
lania al  fuo  arrivo  a Coftantinopoli  Volufiano 
gravemente  infermo . Itolo  per  tanto  a vilìtare , 
quando  ei  la  vide  in  abito  fommamente  povero  e 
abietto  y c colla  faccia  fquallida  e macilenta  per 
le  vigilie  , e per  l’aftinenze  , non  potè  contenerli 
dalPefclamare  : Oh  cariflìma  Melania  > qual  ti 
rivedo , quanto  mutata  da  quella  y che  eri  una 
volta  ? Ed  ella  ; Impara  dunque  da  me  y rifpofe, 
cariflìmo  zio  , ed  apprendi  a formare  de’  futuri 
beni  il  retto  giudizio . Conciollìaché  non  avrei 
difprezzato  le  pompe  e la  gloria  di  quello  fecolo  > 
né  le  ricchezze  , nè  la  cura  del  mio  medefimo  cor- 
po, fc  non  folli  perfuafa  di  dover  ben  pretto  ri- 
cevere beni  incomparabilmente  più  grandi . Fe- 
cero non  lieve  imprefllone  nella  mente  diVolu- 
liano  le  fue  parole  ; ma  ella  inoltre  proccurò  di 
mettergli  intorno  alcune  altre  perfone  di  dottrina 
e d’autorità  , e fpecialmente  s.  Proclo  5 la  cui  vir- 
tù c faviezza  lino  a tal  fegno  ammirò  , dopo  aver 
conofeiuta  la  verità  , che  ebbe  a dire  : Se  in  Ro- 
ma folTero  tre  limili  uomini  » non  vi  li  udirebbe 
più  il  nome  de  gl’  idolatri . Avendo  poi  intefo  y 
che  Melania  penfava  a fargli  parlare  eziandio  per 
parte  di  Teodolio  y Volufiano  ne  la  impedì  y per 
timore  y che  la  fua  profiima  converfione  non  fofle 
giudicata  piuttofto  violenta  , che  volontaria  y e 
che  a prendere  il  fanto  battefimo  fofle  più  moflb 
da  umano  rifpetto  , che  dallo  fpirito  della  grazia  . 
Indi  ad  alcuni  giorni  fu  forprefo  da  mortale  acci- 
dente . Melania  , che  dopo  fei  giorni  y per  un 
graviflimo  dolore , per  opera  del  comune  nemico 
foprav  venutole  in  una  cofeia  , non  lo  avea  vifi- 
tato , quando  intefe  tal  nuova  » grandemente  fe 
ne  affline , non  per  cagione  della  vicina  fua  mor- 
te , ma  perché  non  aveva  ancora  ricevuta  la  gra- 
zia del  facrofanto  Lavacro . Malgrado  i fuoi  do- 
lori-, fi  fece  porre  in  lettiga,  a fine  di  provvede- 
re 
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re  in  quegli  eftremi  alla  falute  fpirituale  di  Volu- 
fiano  5 che  era  _flata  l’unico  feopo  del  fuo  viag- 
gio . Ma  eflendo  ancora  periftrada,  legiunfela 
lieta  nuova  , che  era  flato  già  battezzato  . Quel- 
la facra  funzione  aveva  fatta  s.  Proclo  ; e Volu- 
fiano  aveva  grandemente  defiderato  > che  la  ftefla 
^ fanta  Melania  vi  avefle  aflìftito  come  comare  . 
Per  tal  effetto  avea  più  volte  domandato  di  lei , 
né  fi  era  acquietato  a prendere  altra  perfona  , fe 
non  poiché  fu  accurato  , che  a Melania  per  ca- 
gione delle  fue  indifpofizioni  era  imponibile  di  ve- 
nire . Nondimeno  tal  fu  il  contento  , che  provò 
la  Santa  , quando  intefe  la  nuova  del  fuo  oatte- 
fimo , che  in  quel  momento  fvanirono  i fuoi  do- 
lori; onde  fcefa  di  lettiga  > profeguì  a piedi  quel 
che  le  reftava  di  flrada  . Pervenuta  alla  cafa  , e 
preffo  al  letto  di  Volufiano  , con  molte  ed  efficaci  ~ 
parole  il  confermò  nella  Fede  , e rinfiammò  nell’ 
amore  , e nella  fperanza  dell’altra  vita  ; e difpo- 
flolo  con  tali  affetti  a ricevere  il  facrofanto  Via- 
tico del  preziofo  colpo  e fangue  di  Gesù  Crifto  > 
l’inviò  tutto  lieto  e contento  , e pieno  di  fiducia  , 
al  Signore . Non  fu  quefta  la  fola  opera  di  pietà  » 
che  tenne  occupata  tanta  Melania  nel  tempo  del- 
la fua  dimora  in  Coftantinopoli . Erano  tutt  via 
in  quefla  città  molte  perfone  infette  dell’erefia  di 
Néflorio.  La  fanta  matrona  > ch’era  fol/ta  d’im- 
piegar ciafeun  giorno  naolte  ore  del  fuo  ritiro  nella 
lettura  e meditazione  de’  libri  'fanti  j che  tre  volte 
l’anno  feorreva  da  capo  a fondo  tutta  la  divina 
Scrittura , con  profonda  umiltà  ricercandone  il 
vero  fenfo  , e che  per  lo  medefimo  fine  avea  letto 
le  migliori  opere  de  gli  autori  Greci  e Latini  ; non 
folamente  era  idonea  a richiamare  colle  fue  pate- 
tiche efortazioni  gli  eretici  all’unità  della  Fede  » 
ma  ancora  a difputare  con  effi  , a feiogliere  i loro 
fofifmi  , e a convincere  i loro  errori . Venendo 
molti  di  loro  > moffi  dalla  fama  della  fua  virtù  » 
e del  fuo  fapere  » a trovarla  , fi  trovò  talora  oc- 
cupata in  cosi  fatti  efercizj  » e nel  rifpondere  alle 
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loro  interrogazioni , dalla  nnattina  fino  alla  fera  ; 
e un  gran  numero  ne  ridufle  nel  diritto  fentiero . 
Fu  altresì  la  fua  venuta  a Coftantinopoli  di  gran 
giovamento  all’  Ixnperador  Teodofio  » ed  all’  Au- 
gnila fua  moglie  , cui  diede  nuovi  {limoli  a com- 
piere il  fuo  voto  della  vifita  de’  fanti  Luoghi . 

XXVII.  Da  poi  che  ebbe  inviata  al  cielo  l’ a- 
nima  di  Volufiano  , fi  affrettò  di  tornare  a Geru- 
falemme , anfiofa  di  celebrarvi  la  folcnnità  della 
Pafqua  . Perciò  fi  mife  in  viaggio  nello  fleffo  cuor 
dell'  inverno  , fenza  temer  nè  le  nevi , nè  gli  altri 
incomodi  di  quella  dura  flagione  , nè  volle  arre- 
flarfi  in  alcun  luogo  per  prendervi  qualche  ripofo  . 
Se  quello  » come  fi  crede , era  l’ inverno  dell’  an- 
no 438.  ella  può  elTcrfi  trovata  alla  folenne  trasla. 
zione  delle  reliquie  di  s.  Giovanni  Crifoftomo, 
che  furono  ricevute  a Coftantinopoli  a’a8.  di  Gen- 
naio di  quell’  anno  con  una  pompa  non  inferiore 
a quella  del  più  folenne  trionfo  . Èfta  Melania  > e 
Pinianofuo  marito  s’ erano  diftinti  nell’ accoglie- 
re e favorire  quei , che  erano  venuti  a Roma  nel 
principio  di  quello  fecolo  « per  difender  la  caufa 
del  medefimo  Santo  preffb  la  Sede  aooftolica  , cui 
diedero  alloggio  nella  loro  cafa  , c provvidero  di 
tutto  il  bifognevole  » come  attefta  di  fe  ftelTo  m 
Palladio  vefeovo  d’ Elenopoli  nella  Bitinia  . Sarà 
dunque  fiata  per  Melania  un’  indicibile  confola- 
zione  , fe  avrà  potuto  trovarli  in  Coftantinopoli 
a quella  fella , e rendere  i fuoi  omaggi  a quelle  fia- 
cre reliquie  . Era  già  Hata  , come  abbiamo  vedu- 
to , rillabilita  per  l’ autorità  della  fianta  Sede  in 
tutte  le  Chiefie  dell’  Oriente , come  d’ un  veficovo 
morto  nella  comunione  della  Chiefa  cattolica  , la 
fiua  memoria  : e fin  dall’  anno  8.  nel  quale  per 
la  prima  volta  B fu  folennizzata  alla  Corte  > fi  ce- 
lebrava ciafeun  anno  in  Coftantinopoli  come  d’un. 
fanto  veficovo  la  fiua  fella  . S.  Proclo , che  era  fla- 
to fuo  difcepolo  > e fuo  domeftico  , effiendo  dive- 
nuto 
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liuto  fuo  fucceflbre  , per  maggiormente  onorare 
quella  folennità  > ed  infiammare  verfo  di  lui. la 
divozione  del  popolo,  fpiegava  in  quella  occafio- 
ne  le  vele  a tutta  la  fua  eloquenza  ne’  panegirici , 
che  recitava  in  fua  lode.  Abbiamo  una  di  quelle 
fue  orazioni , o piuttollo  un  frammento  di  elTa  a , 
piena  di  tenerilfimi  ed  ardentiflìmi  affetti  verfo  il 
Crifoftomo , e eh’  è inoltre  un’  autentica  teftimo- 
nianza  d’  un  limile  amore  di  tutto  il  popolo  verfo 
il  medefimo  Santo  . Volendo  efprimere  loftraor- 
dinario  concorfo  della  gente  a venerare  la  fua  me- 
moria , egli  dice  , che  tutto  il  popolo  della  città 
v’  era  prefo  , come  i pefei  fi  prendono  in  una  rete  . 
Ed  efclama  : Oh  grazia  , che  non  conofee  nè  fi- 
ne , nè  tempo  , né  luogo  ! Non  ammette  fine  il 
volito  amore  verfo  di  lui , trionfa  la  volita  memo- 
ria del  tempo , né  fono  rillretti  ad  un  luogo  deter- 
minato i miracoli  del  gran  facerdote  ; ma  mentre 
giace  nel  Ponto  , è lodato  per  tutto  il  Mondo  , c 
llende  la  fua  mano  fino  a voi , e mollrandovi  a di- 
to , par  che  dica  : Voi  fiere  la  mia  opera  nel  Si- 
gnore . E dopo  molte  altre  cofe  dette  in  fua  lode  : 
Non  v’  ha  luogo , ei  foggiugne , che  Giovanni 
non  abbia  liberato  da  qualunoue  feccia  d’  errore  ; 
difcoprl  in  Efefo  gli  artifizj  di  Mida  : nella  Frigia 
tolfe  tutti  i fuoi  figliuoli  a colei , che  era  appellata 
Madre  de’  numi  : fece , che  in  Cefarea  non  folTe- 
ro  più  in  onore  i pubblici  meretrici  : nella  Siria 
furono  per  lui  melTe  in  abbandono  le  finagoghe  : 
feminò  nella  Perfia  la  dottrina  della  pietà  ; piantò 
da  per  tutto  le  radici  della  Fede  ortodolTa  : colla 
lingua  e-  co  i libri  riempie  il  Mondo  della  notizia 
di  Dio  : Teologizzò  del  paterno  Verbo  con  Gio- 
vanni ; fondò  la  pia  confelTìone  con  Pietro  : fparfe 
per  la  Fede  un’  immenfa  copia  di  fudori  con  Pao- 
lo : tefe  in  ogni  luogo  le  reti  della  falute  co’  pe- 
featori . O Giovanni , fu  per  certo  la  tua  vita  pie- 
na d’angofeia , ma  la  tua  morte  gloriofa  , il  tuo 
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fepolcro  beato,  e la  tua  mercede  copiofa  ! Si  di- 
ce , efifere  flato  interrotto  queflo  difcorfo  dalle  ac- 
clamazioni , e da’  clamori  del  popolo  , che  ad  al- 
ta voce  chiedeva  di  non  reflare  piu  lungo  tempo 
fenza  le  fpoglie  del  fuo  amato  paflore  , e di  poter- 
lo venerare  come  prefente  almeno  nelle  fue  facre 
reliquie . S.  Proclo  fubito  corfe  a rapprefentarc 
airimperadore  i comuni  voti  del  popolo  ; e otten- 
ne un  ordine  , che  il  corpo  del  Crifoftomo  fofle 
trasferito  a Coflantinopoli  da  Comana  nel  Ponto» 
ove  trent’  anni  prima  egli  era  morto  in  efilio  . 
Quando  fu  intefo  l’arrivo  di  quel  facro  depofito  a 
Calcedonia  a , quello  flretto  di  mare , che  fepara 
quefta  città  da  Coflantinopoli , fu  ingombrato  di 
tante  navi , e di  tanta  gente , che  colle  fiaccole 
ufcirono  ad  incontrarlo , che  tutto  quello  fpazio 
parca  divenuto  una  terra  ferma  e feguita  , e non 
interrotta  in  niuna  parte  dallbnde . Né  mancò  di 
onorare  della  fua  prefenza  quella  facra  funzione  « 
e di  portarli  a ricevere  in  perfona  quel  preriofo  te- 
fbro  , per  introdurlo  in  Coflantinopoli , l’Impera- 
dor  Teodofio  ; il  quale  chiefe  ancora  perdono  al 
Santo , colla  fronte , e con  gli  occhj  proflcfi  fu 
la  fua  cafla  , per  quel  che  avevano  per  ignoranza 
commeflb  contra  di  lui  l’Imperadore  Arcadia  fuo 
padre  , e Tlmperatrice  Eudolfia  fua  madre.  S.Pro- 
clo , oltre  la  confolazione , che  provò  nel  ricevere 
quel  facro  pegno  b , ebbe  anche  quella  di  riunire 
al  fuo  gregge  quei , che  elTendofi  feparati  dopo 
l’iniqua  depofizione  del  Santo  dalla  comunione 
d' ArfacicLÌntrufo  in  fuo  luogo  , non  avevano 
finora  voluto  comunicare  con  alcun  de’  Puoi  fuc- 
ceflbri  . 

XXVIII.  Queflo  medefìmo  anno  Eudocia 
Ausufta  , la  quale  a vea  fatto  voto  c di  vifitarei 
fanti  Luoghi  della  Giudea  , poiché  aveffe  aflifli- 
to  alle  nozze  di  fua  figliuola  coll’Imperadore  Va- 

len- 
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lentìniano  » non  folamente  colla  permìflìone , e 
con  piacere^  di  Teodofio  , ma  anche  da  lui  ftinao- 
lata  , e animata  dall’efortazioni  fattele  da  fanta 
Melania , fi  difpofe  a dar  compimento  al  fuo  vo- 
to . Pafsò  nell’andare  a Gerufalemme  per  Antio- 
chia a ; ove  aflìfa  in  un  trono  imperiale  ricco  d’ 
oro  e di  pietre , recitò  un  fuo  difcorfo  in  lode  del- 
la ftefla  città  in  prefenza  del  popolo  e del  fenato  ; 
cui  died^  fine  con  ua  verfo , col  quale  efprefle  il 
fuo  godimento  d’efler  nata  con  effì , come  Ate- 
niefe  j del  medefimo  fangue , per  cagione  delle 
Greche  colonie  ^ che  avevano  popolato  rOriente. 
Qucfto  difcorfo  fu  ricompenfato  dalla  città  colle 
p^bliche  acclamazioni  , e con  due  fiatue  rappre- 
fentanti  la  medefima  Imperatrice  > delle  quali  una 
di  bronzo  fu  alzata  nel  mufeo  y e l’altra  coperta 
d’oro  collocata  fu  nel  fenato . Santa  Meliana  le 
andò  incontro  y e fu  ricevuta  da  Eudocia  con  tal 
rifpetto  y come  fe  Melania  fofle  fiata  fua  madre , 
E perciò  y quando  fu  giunta  a Gerufalemme  y an>- 
dò  a vifitar  le  fue  monache  e figliuole  fpirituali  y 
e le  abbracciò  con  tal  tenerezza  ed  affetto  y come 
fe  fiate  foflero  fue  fotelle  - Aflìfid  alla  dedicazio- 
ne del  tempio  «y  che  la  medefima  Santa  recente- 
mente fatto  avea  fabbricare;  ed  eflendofele  in 
quella  occafione  slogato  un  piede , la  fiefla  Me- 
lania gliel  ricompofe  y fenza  farle  provare  verun 
dolore  . Moltiflìmi  y e di  grandiffinr.o  prezzo  fu- 
rono i doni  y onde  la  p‘a  Imperatrice  arricchì  le 
chiefe  di  Gerufalemme  y e d’altri  luoghi  della 
Giudea  . Ma  di  altro  valore  furono  i regali  y che 
ricevè  da  Giovenale  vefcovo  della  fanta  città  \ 
che  le  diede  alcune  infigni  reliquie  di  fanto  Stefa- 
no ^ y Je  quali  furono  accolte  dall’Imperador  Teo- 
dofio  y e da  fanta  Pulcheria  con  molta  pompa  e 
magnificenza  y e collocate  nella  bafilica  di  s.  Lo- 
renzo . Tornò  Eudocia  dal  fuo  divoto  pellegri- 
naggio a Coftantinopoli- l’anno  459.  ETuItimo 
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giorno  del  nicdcfinio  anno  fanta  Melania  , dopo 
aver  celebrato  per  l’ultima  volta  , come  aperta- 
mente predice , il  natale  di  nollro  Signore  a Bet- 
lemme t e vifìtato  il  dì  feguente  a Gerufalemme 
la  chiefa  di  fanto  Stefano , munita  de  gli  ultimi 
facramenti , fi  riposò  nel  Signore . Ed  è nota- 
to fiotto  il  medefimo  giorno  ne’  farti , non  me- 
no della  Chiefa  Greca  , che  della  Latina  ) il  Aio 
nome . • 

XXIX.  L’anno  feguente  440.  circa  la  fine  di 
Luglio  , fecondo  i più  accurati  cronologi  > o ne’ 

J Itimi  giorni  d’Agorto , s.  Sirto  dopo  aver  tenuto 
a Sede  aportolica  , fecondo  s.  Profpero  a , per 
anni  otto , e giorni  1 9.  pafsò  da  quefta  vita  mor- 
tale a goder  Teterna  mercede  delle  fue  fatiche  nel 
ciclo . Delle  lettere , che  di  lui  fi  confervano  y 
alcune  riguardano  la  pace  o da  reintegrarli , o già 
reintegrata  dopo  lo  feifma  nato  in  Efefo  per  parte 
de’  vefeovi  deU’Oricnte  ; e altre  fono  ordinate  a 
mantenere  i privilegi , e l'autorità  , che  efercita- 
yano  i vefeovi  di  TclTalonica  > come  vicarj  della 
Sede  aportolica  j fu  i vefeovi  deU’IIlirico  . Aven- 
do già  delle  prime  renduto  conto  , ci  rerta  di  dar 
brevemente  qualche  notizia  delle  feconde . Eflen- 
do  morto  Rufo  di  TelTalonica  y il  quale  per  le  fue 
infermità  non  era  potuto  intervenire  al  concilio 
Efefino  ; ed  elTendogli  fucceduto  Anartafio  ; s. Si- 
ilo diede  a quello  le  medefime  facoltà  , che  gli 
altri  fommi  Pontefici  dopo  s.  Damafo  avevano 
conferito  a i fuoi  predecclTorì , Acolio , ed  Anifioy 
e allo  rteflb  Rufo  fu  i vefeovi  deirillirico  . Ma 
quelli  y o almeno  molti  di  elfi  , non  fclTrivano  da 

J[ualche  tempo  pazientemente  un  tal  giogo  ; onde 
otto  il  pontificato  di  Bonifazio  avrebbono  amato 
meglio  di  foggiacere  al  vefeovo  di  Cortantinopo- 
li , e avevano  perciò  ottenuto  un  referitto  dell’ 
Imperador  Teodofio  > che  ad  il^anza  d’ Onorio 
era  flato  da  lui  rtelTo  torto  annullato  • Ciò  non 
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ottante , i metropolitani  di  quelle  prorinde  fegui- 
tavano  a tumultuare  , nè  potevano  accomodarfi 
a dover  dipendere  da  uno  de’  loro  colleghi  > a do- 
ver portare  le  loro  caufe  al  fuo  tribunale  > a non 
potere  fenza  la  fua  approvazione  ed  il  fuo  confen- 
fo  ordinare  i vefcovi  delle  loro  provincie  , né  an- 
dare fenza  fua  permiflìone  a Coftantinopoli  , c a 
dovere  intervenire  a i concili , qualunque  volta  vt 
fodero  da  lui  chiamati  • Capo  de  gli  altri  nel  man- . 
care  in  quella  parte  al  rifpetto  dovuto  alla  Sede 
apoftolica  » c al  vefcovo  di  Tcflalonica  fuo  vica- 
rio f fembra  elTere  (lato  Perigene  vefcovo  di  Co- 
rinto ; il  quale , elTendo  (lato  $ come  a fuo  luogo 
vedemmo  j per  l’autorità  di  s.  Bonifazio  y c per 
lo  favore  > e per  le  buone  informazioni  di  Rufo  » 
collocato  ) e mantenuto  in  quella  Sede  e metro- 
poli dell’  Acaja  » anzi  era  tenuto  a dare  a gli  al- 
tri l’cfempio  della  più  pronta  ubbidienza  . Perciò 
Siilo  in  due  lettere  > che  furono  da  lui  fcritte  % 
una  allo  ftelTo  Perigene  » e l’altra  a i vefcovi 
dell’Illirico  h » brevemente  accenna  le  obbliga- 
zioni > delle  quali  ali’  una  e all’  altra  Chiefa  y di 
Roma  e di  TelTalonica  « era  tenuto  a riconofcerfi 
debitore  il  vefcovo  di  Corinto  . Come  fe  > dice 
un  moderno  Scrittore  f,  il  quale,  com’abbiam 
rovente  olTervato , lì  compiace  d’cfercitar  la  fua  , 
critica  fu  le  lettere  de’  Romani  Pontefici , un  ve- 
fcovo , il  quale  conofce  , che  cofa  è il  vefcovado, 
fotte  molto  tenuto  a quei,  che  hanno  contribuito 
ad  addoflargli  un  tal  pefo  . E io  foggiugnerò  : 
Come  fe  un  vefcovo , qual  era  (lato  Perigene , 
da’  fuoi  cmoli  ingiullamente  veflato  , avelTe  do- 
vuto pagare  d’ingratitudine  la  fanta  Sede , né  cor- 
rifpondere  all’  amorevolezza  e alla  (lima  , che 
jnoftrato  avea  del  fuo  merito  , e allo  zelo  $ col 
quale  aveva  impedito , che  non  gli  fotte  fatta  in- 
giullizia  , e lo  avea  mantenuto  in  poirclTo  de’  fuoi 
diritti . Tale  doveva  cflere  Hata  l’oppolìzione  de’ 
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vefcovì  deir  Illirico  al  vicariato  di  Teffalonica  j 
che  Sifto  , non  contento  di  ammonirgli  del  loro 
dovere  colle  fue  lettere  , aveva  eziandio  giudica- 
to opportuno  d’inviare  a Teffalonica  fuoi  Legati  > 
Martiniano  prete  , e Lblliano  diacono  , e il  prete 
Artemio;  i primi  due,  per  affiftere  al  finodo  , 
che  Anaftafio  avea  convocato  per  l’anno  435.  e 
il  terzo  ) per  intervenire  a nome  della  fanta  Sede 
al  concilio  da  celebrarfi  l’anno  438.  nella  fteffa 
città  . In  ambedue  le  lettere  inviate  per  gli  fteffl 
Legati , raccomanda  a quei  vefcovi  con  grande 
zelo  e premura  , ma  colla  fua  folita  moderazione, 
l’offervanza  delle  antiche  tradizioni  rifpetto  al  ve- 
fcovo  di  Teffalonica  ; e fpecialmente  a , che  nin- 
no manchi  d’intervenire  al  fuo  finodo , nè  penfi  a 
fcufare  o palliar  la  fua  contumacia  con  mendicati 
pretefti  . Nella  lettera  inviata  per  Artemio  fi  leg- 
gono lefegucnti  parole,  le  quali  per  la  loro  ofcu- 
rità  hanno  grandemente  efercitato  , e diff ratto  in 
differenti  opinioni  gl’ingegni  de  gli  Eruditi . Non 
crediate  , cariffimi  fratelli , dice  loro  fua  Santità, 
d’cffer  tenuti  all’ olfervanza  di  quei  decreti , che 
il  finodo  Orientale  contra  il  tener  de’ noftri  pre- 
cetti ha  voluto  formare , oltre  quello , che  col 
noftro  confenfo  ha  giudicato  intorno  alla  Fede. 
Qual  finodo  il  fante  Pontefice  abbia  qui  volutp 
accennare,  e quali  decreti  fatti  in  effe  contro  la 
fua  volontà  , diverfe  fon  le  lentenzc  de  gli  Scrit- 
tori b . Farmi  la  più  verifimile  , e naturale  , che 
ei  parli  di  qualche  finodo  tenuto  poc’anzi  a Co- 
ftantinopoli , onde  fia  venuto  alla  luce  contro  la 
mente  ai  fua  Santità  in  favore  del  vefeovo  della 
città  Imperiale  qualche  decreto  pregiudiziale  a i 
diritti  delle  altre  Chiefe , e fpecialmente  dell’AIef- 
fandrina  , e dell’  Antiochena  , e fenza  rifpetto  né 
pure  a quegli  della  Sede  apoftolica  , e della  Chie- 
fa  di  Teffalonica  fu  i velcovi  deirillirico  . Che 
folto  s.  Proclo  folTe  tenuto  un  concilio , nel  quaje 
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in  grazia  del  vefcovo  di  CoftantinopoII  foffe  pub- 
blicato qualche  decreto  , onde  foflero  lefi  i diritti 
di  quelle  due  prime  metropoli  deirOriente  , fi  rac- 
coglie da  una  lettera  di  Teodoreto  a s.  Flaviano  ~ 
fucceduto  nel  vefcovado  della  città  Imperiale  a 
s.  Proclo  ) ove  fi  lamenta  della  perfecuzione  , che 
foffriva  per  parte  di  Diofcoro  vefcovo  d’  Aleflan- 
dria , il  quale  affegnava  per  cagione  de’  fuoi  dif- 
gufti  j e dell’  eflergìi  divenuto  nemico , l’efier  lui 
flato  traditore  de  gli  Aleflandrini , e de  gli  An- 
tiocheni , per  aver  fottofcritto  una  lettera  finodi- 
ca di  s.  Proclo  . Ora  non  è inverifimile  , che  dello 
fleflb  concilio  , il  quale  può  avere  attribuito  qual- 
che fpeciale  prerogativa  a i vefcovi  di  Coftanti- 
nopoli  fu  tutte  le  Chiefe  comprefe  dentro  i confini 
dell’Imperio  Orientale  , abbia  voluto  parlare  an- 
cora s.  Sifto  ) quando  colle  riferite  .parole  am- 
moni i vefcovi  dell’  Illirico  j che  non  eran  te- 
nuti aH’dirervànza  di  quei  decreti  , che  con- 
tro la  fua  volontà  erano  flati  fatti  dal  finodo 
dell  'Oriente . 

XXX.  L’ ultima  azione  di  Siflo  > di  cui  ab- 
biamo notizia  da  gli  antichi  Scrittori  y è quella  ) 
che  racconta  s.  Profpero  colle  feguenti  parole  a : 
Giuliano  già  vefcovo  d’ Eclana  j vaniflìmo  difen- 
fore  dell’  erefia  Pelagiana  , il  cui  animo  era  tutta- 
via agitato  da  uno  sfrenato  defio  di  ricuperar  la  fua 
Sede  ) con  molte  forte  d’ inganni , e col  far  fem- 
biante  di  elTerfi  ravveduto  , tentò  d’infinuarfi 
nella  comunion  della  Chiefa  . Ma  Sifto  papa  > 
animato  dall’  efortazioni  di  Leone  allora  fuo  dia-^ 
cono  , gli  fi  oppofe  colla  fua  vigilanza  , nè  per- 
mife  alcun  adito  nella  Chiefa  a’  fuoi  peftiferi  sfor- 
zi ; e così  diede  tal  giubbilo  con  quefto  ultimo  col- 
po y con  cui  di  nuovo  la  fallace  beftia  atterrò , a 
gli  animi  di  tutti  i cattolici  , come  fe  quefta  loffe 
flata  la  prima  volta , che  la  Sede  apoftolica  tron- 
cato avelTe  la  tefta  alla  fuperba  erefia . 

XXXI.  Ab- 
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XXXI.  Abbiamo  molte  ed  autenticbe  tefti- 
monianze  e memorie  ne  gli  antichi , e ne’  moder- 
ni Scrittori  della  pietà  e magnificenza  di  Siilo  nel 
rifarcire  , ed  ampliare , ed  ornare , e anicchire  di 
prcziofi  doni  e fuppellettili  le  chiefe  , e gli  oratorj 
di  Roma  . Fra  quelli  facri  cdifizj  tiene  il  primo 
luogo  r infigne  bafilica  » detta  comunemente  og- 
gigiorno fanta  Maria  maggiore  , e anticainente 
la  bafilica  di  Liberio  , che  Sifto  talmente  rifece  o 
riftabili , o in  tal  forma  rinnovò  , che  potò  in  qual- 
che modo  paiTarne  per  fondatore  , e farne  una 
nuova  dedicazione  a i cinque  di  Agoilo  , confa- 
crandola  a Dio  in  onore  della  fua  Madre  , come 
una  llabile  e perenne  memoria  > o come  un  arco 
trionfale  per  la  vittoria  riportata  nel  concilio  Efe- 
Ilno  contro  l’empietà  di  Neftorio  » di  cui  abbia- 
mo riferito  le  beftemmie  contro  la  fteffa  beatiflìma 
vergine  , e il  fuo  divino  Figliuolo  . Si  conferva  di 
tutto  ciò  la  memoria  in  un  antico  epitaffio  j del 

Suale  badano  folamente  i due  primi  verfi  per  teflì- 
care  quanto  ho  detto  * . Fece  eziandio  con  co- 
lonne di  porfido  ornare  il  battiflerio  della  bafilica 
Coflantiniana  , o di  s.  Giovanni  di  Laterano  : e 
per  iflruzion  de’  Fedeli  vi  fece  mettere  un  epigratn- 
ma  ) ove  con  una  tale  eleganza  fono  defcritti  i 
pregi  e la  virtù  del  battefimo  , che  non  temerci  di 
farne  autore  s.  Profpero  $ cui  vediamo  , avere  Dio 
conceduto  un  talento  particolare  per  efprimere  in 
verfi  i noflri  facri  miflerj . Forfè  non  farà  difcaro 
al  lettore  di  poterlo  leggere  in  qujeflo  luogo  * . Che 
> il 


Vi  rgo  Maria  tibi  Xìjlus  nova  teSfa  dicavit , 
Higna  falutifero  mancra  ventre  tuo . 

* Gens  facranda  polis  hic  fcmine  nafcitur  almo , 
6^am  fxeundatis  fpiritus  edit  aquis  • 
Virginco  foetu  genitrix  Ecelejìa  natcs , 

gMw  fpirante  Deo  coneipit , anme  parit  • 
Calorum  regnum  fperate  hoc  fonte  renati  •. 

‘ Nfl»  recipit  filix  vita  femel  genitos  ■ 
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il  medefimo  Sifto  per  opera  del  prete  Filippo  , il 
quale  era  (lato  un  de’  Legati  della  Sede  apollolica 
nel  concilio  Etcfino , abbia  dedicato  un  tempio  in 
onore  de’  ss.  Principi  de  gli  Apoftoli  Pietro  e Pao- 
lo ) lo  abbiamo  parimente  da  un  antico  epigram- 
ma . Che  di  eflb  abbia  voluto  parlare  il  pontefice 
s.  Leone  in  uno  de’  fuoi  fermoni  a , ove  dice  , che 
in  quel  tempio  erano  celebrate  nello  ftelTo  giorno 
due  fede  , una  in  onore  de’maitiri  Maccabei  , e 
r altra  per  la  dedicazione  della  medefima  chiefa  ; 
é un  fatto  così  fuor  d’ ogni  dubbio  j che  non  ve- 
diamo , come  pofla  eflere  venuto  in  mente  a un 
moderno  Scrittore  di  riferire  le  fue  parole  alla  dedi- 
cazione della  bafilica  di  fanta  Maria  maggiore . 
Conciofllachè  trovandoli  notata  in  antichilfimi 
calendari  la  feft^  de’martiri  Maccabei  fotto  il  gior- 
no delle  calende  dj  Agofto  ■>  e fotto  lo  lleflb  gior- 
no ne’  più  antichi  martirologi  anche  quella  della 
dedicazione  della  chiefa  di  s.  Pietro  a i vincoli  •,  c 
all’oppollo  la  dedicazione  della  bafilica  di  Tanta 
Maria  maggiore  fotto  il  quinto  giorno  del  medefi- 
mo mefe  ; ogni  ragion  vuole  , che  crediamo , elfer 
piuttofto  la  prima  , che  la  feconda  dedicazione  , 
concorfa  anche  a i tempi  di  s.  Leone  colla  fella  de’ 
martiri  Maccabei . Non  tardò  guari  quello  tem- 
pio dedicato  da  Siilo  in  onore  de’  Principi  de  gli 
Apoftoli  ad  effere  appellato  il  titolo  d’  Eudoifia  y 
« de’  vincoli  di  s.  Pietro . Poiché  abbiamo  da  una 

an- 


hic  ejì  viti,  ^ qui  totum  diluit  Orbem , 
Sumens  de  Chrijii  vulnere  principium . 

Mergere  , peccutor  , fucro  purgande  fluente  ; 

veterem  aceipiet  , proferet  unda  novurn  . 
tnfons  ejfe  volens , ifio  mundare  lavacro , 

Seu  patrio  premerts  crimine , feu  proprio . 
Uulia  renafeeruum  ejl  di  lantia  , quos  facit  unum 
Unus  fons  , unus  fpiritus  , una  jides , 

Nfe  numerus  quemqUam  feeLcrum,  nec  forma  fuorum 
Terreat  . Hoc  natus  fl<miae  , fanHus  tris  « 
a Serm,  i.  de  Mach, 
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antica  ifcrizione  , che  eflendo  flato  diftrutto  dopo 
s.  Siflo  in  un  civile  tumulto  > Eudoflìa  lo  rinnovò: 
né  fi  dubita  , eflere  fiata  quefla  Eudoflìa  la  mo- 
glie 'deir  Imperadore  Valcntiniano  ni.  che  in 
queflo  tempo  regnava  nell’  Occidente . Troviamo 
ancora  nelle  memorie  , e nelle  infcrizioni  fatta 
menzione  de  preti  a’v incoli , o da’  vincoli  di  s.Pie- 
tro  . Onde  non  é forfè  da  difprezzarfi  la  comun 
tradizione  , che  in  quefla  chiefa  , quando  fu  rin- 
novata da  Eudoflìa  > collocate  fonerò  le  catene 
del  Principe  de  gli  Apofloli  ; e non  folamente 
quelle  , colle  quali  fu  in  Roma  condotto  per  ordi- 
ne di  Nerone  al  martirio  ; ma  ancora  una  di  quel- 
le , colle  quali  fu  tenuto  prigione  in  Gerufalemme 
per  comandamento  d’  Erode  , e onde  fu  fciolto 
miracolofamente  dall’  Angelo  : atteflando  un  au- 
tore del  feflo  fecolo  a , che  fin  da  quei  tempi  erano 
i Romani  perfuafi  di  venerare  in  quel  tempio  an- 
che una  parte  del  ferro  , che  era  flato  confacrato  ' 
non  folamente  col  contatto  delle  facre  membra  di 
Pietro  n ma  ancora  colla  bocca  dell’  Angelo  * . 

XXXII.  Morto  il  vefcovo  Siflo , la  Chiefa 
Romana , dice  s.  Profpero  è , per  quaranta  e più 
giorni  fu  fenza  vefcovo  ; e afpettò  con  ammirabi- 
le pace  e pazienza  la  venuta  del  diacono  Leone  j 
che  fi  trovava  nelle  Gallie  , ove  fi  era  portato , a 
fine  di  reintegrar  1’  amicizia  tra  il  celebre  Aezio  $ 
ed  Albino  , che  fu  di  poi  prefetto  d’ Italia  , e col- 
lega nel  Confolato  dell’  Imperador  Teodofio . 
Quefla  elezione  d’ un  uomoaflenteé  un’illuflre 
tcìlimonianza  > foggiugne  Io  fleflb  Santo , e del 

giu- 


a jirat,  U i.  fub  fin. 

* Manet  omne  per  evum 
Vignoris  hujus  apex , ^ fideris  obtinet  inftar  • 
Cetpere  qttod  Petrus  facravit  > ^ Angelus  ore  , 
His  folidata  fides  , bis  eft  tibi  , Roma , catenis 
Perpetuata  falus,  harum  circumdata  nexu  t 
Libera  femper  tris, 
b Profp,  Chroa. 
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giudizio  di  quei  che  lo  eleflero , e del  merito  dell’ 
eletto  . Gli  fu  inviata  una  pubblica  legazione  , e 
accolto  con  iftraordinarie  dimoftrazioni  di  giubbi- 
lo dalla  patria  , fu  ordinato  quarantefimo  terzo 
vefcovo  della  Chiefa  Romana  . La  comune  opi- 
nione , fondata  nell’  autorità  d’  Anaftafio  ( o qua- 
lunque altro  egli  fia  1’  antico  autore  o raccoglitore 
delle  vite  de’  Romani  Pontefici  ) fa  s.  Leone  To- 
fcano  . Né  a quella  opinione  fono  da  opporli  ( co- 
me ha  pretefo  taluno  a)  le  riferite  parole  di  s.  Pro- 
fpero  5 che  fembra  appellar  Roma  fua  patria  ; nè 
altre  parole  d’una  lettera  del  medefimo  s.Leone  b » 
ove  fi  fcufa  di  allontanarli  da  Roma  , e d’ andare 
ad  Efefo  , per  non  dar  motivo  di  credere  > di  vole- 
re in  tempi  pcricolofi  abbandonare  la  patria  . Con- 
ciofiiaché  non  eflendo  il  predetto  autore  delle  vite 
de’  Papi  c , nell’  alTegnare  i luoghi  della  loro  ori- 
gine o nafcita  5 folito  di  sbagliare  •,  può  s.  Leone 
nell’  accennata  lettera  » e con  lui  s.  Profpero  , aver 
voluto  5 a dillinzione  delle  Gallie  , e dell’  Alia  » 
appellar  l’ Italia  fua  patria  ; come  Salullio  aveva 
appellato  fua  antica  patria  la  Spagna  . Sebbene  io 
non  vedo  , come  un  uomo  $ il  quale  quantunque 
non  nato  in  Roma  y nondimeno  era  fiato  educato 
nel  feno  della  Chiefa  Romana  y e ammefifo  nel 
fuo  clero  y e ne  godeva  una  delle  principali  digni- 
tà y com’  era  quella  d’  arcidiacono  y non  abbia  po- 
tuto vantarli , d’  aver  avuto  y oltre  il  luogo  della 
fua  nafcita  y anche  Roma  per  patria  ; in  quel  mo- 
do che  Cicerone  d dice  di  quei  y che  eflendo  nati 
ne’  municipi  y erano  ricevuti  nella  città  y che  po- 
tevano appellar  loro  patria  y non  meno  Roma  y 
che  gli  aveva  ammefli  nel  numero  de’  fuoi  cittadi- 
ni , che  gli  fiefli  luoghi  della  loro  origine  , e ov’  e- 
rano  venuti  alla  luce  . Il  folo  titolo  di  Grande  da- 
to a quello  fanto  Pontefice  da  tutto  il  Mondo  y e 
che  niuno  ardirebbe  di  contraftargli , balla  a for- 
mare . 


• di[f.  I.  b 27. 

e Vid.  V«g.  ndan.  440.  »,  j.  d dt  Ltg,  /.  z. 
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mare  il  fuu  elogio  ; eflcndo  egli  ftato  veramente 
grande  in  tutte  lecofe:  grande  nella  dottrina  e 
nell’  eloquenza  » grande  nelle  cofe  profpere  e nelle 
avverfe,  grande  nell’iftruire  e nel  confervare  la, 
purità  della  Fede  , grande  nel  combattere  e nell’ 
abbattere  l’ creile , grande  nel  foftenere  i diritti 
della  fua  Sede , grande  nel  mantenere  in  vigore 
recclefiaftica  difciplina  , e per  fine  grande  non 
meno  nell’  aflì  fiere  nelle  cofe  temporali  > che  nelle 
fpirituali  , al  fuo  gregge . 

XXXIII.  Erano  già  ridotti  > e indi  a poco 
molto  più  fi  ridufiero  a un  sì  deplorabile  ftato  gli 
affari  sì  della  Chiefa  > sì  dell’  Imperio  % che  ffc- 
condo  l’ordinaria  condotta  della  divina  provvi- 
denza ) la  quale  adatta  i mezzi  proporzionati  a i 
fuoi  fini  , fkjflìamo  giudicare , che  facea  d’ uopo 
d’  un  fommo  pallore  > e d’  un  fupremo  duce  della 
milizia  fpirituale , di  tale  fpirito  $ e di  tal  vigilan- 
za ed  attività  , e di  tal  coraggio  ed  intrepidezza  » 
qual  fi  dimofirò  s.  Leone,  per  impedire,  chele 
^rte  dell’ inferno , che  in  quelli  tempi  fem brano 
clT  rii  fcatenate , più  che  in  ogni  altro  , a i danni 
dell’  um.<n  genere  , contro  il  tenore  delle  promelTc 
di  Grillo  , non  prevalelTero  contro  la  Chiefa  . Per 
q ;el  che  fpetta  all’Imperio , non  poteva  eflcre  più 
deplorabile  la  fua  forte  . Nell’  Occidente  l’ Affri- 
ca , le  Gallie  , e le  Spagne  quali  tutte  rovinatee 

?:r  la  maggior  parte  occupate  da  i Vandali , da  gli 
vcvi , da  gli  Unni , da  gli  Alani , da’  Goti , e 
da  altre  barbare  genti  ; e vedremo  tra  non  molto 
r Italia  de  va  fiata  da  Genferico , e da  Attila  , e 
Roma  Ile  iTa  faccheggiata  dal  primo,  efpogliata 
de’  fuoi  refori , e di  molti  de’  fuoi  cittadini , ridot- 
ti in  miferabile  fchiavitù  . Né  li  trovava  in  mi- 
gliore fiato  l’Oriente  . Abbiam  veduto,  come 
dopo  la  perdita  di  Cartagine  Valenriniano  1 il. 
fpaventato  pe’  formidabili  preparativi  di  guerra  , 
che  Genferico  faceva , per  dilatare  anche  fuori 
deir  Affrica  le  fue  conquifie  , fi  confidava  e fa- 
cea coraggio  a’  Tuoi  fudditi  , colla  fiperanza  de’ 

pron- 
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pronti  foccorfi  di  Teodofio , e di  quei , che  Aezio 
era  per  condurre  in  Italia  dalle  Gallie  . Ma  intan- 
to il  barbaro  Principe  Taccheggiato  avea  la  Sicilia, 
e ne  avrebbe  anche  prefa  la  capitale , e farebbe 
forfè  anche  paffato  nel  continente  delle  noftre  pro- 
vinole, fe  non  r avelfe  richiamato  nell’ Affrica  il 
timore  del  conte  Sebaftiano  di  repente  paffatovi 
dalle  Spagne  . I foccorfi  di  Teodofio  , e la  fua 
numerofìflima  flotta  a non  approdarono  fenon 
i’  anno  Tegnente  441  ■ nella  Sicilia  fotto  la  condot- 
di  tre  generaK  , Ariobindo Anaifjlla  , e Germa- 
no , i quali  vi  fi  àrreftarono  per  lungo  tempo  , né 
mai  fi  moffero  contro  1’  Affrica  .*  e fenz’  aver  fat- 
to niun  male  a i Vandali , e dopo  effere  flati  d’ua 
grande  aggravio  a quell’  ifola  , fe  ne  tornarono 
nell’ Oriente  . Perla  qual  cofa  Valentiniano  fu 
coftretto  r anno  feguente  a conchiuder  nuovamen- 
te la  pace  con  Genferico , e a contentarli , che 
aggiugneffe  il  pacifico  pofleffo  di  Cartagine  alle 
precedenti  conquifle . Dovè  Teodofio  richiamar 
le  fue  forze  d^H’  Occidente  , a fine  di  provvedere 
alla  difefa  de’  propr)  Stati , centra  i quali  fi  mofle- 
To  in  un  medefimo  tempo  ^ i Perfiani , i Saracini , 
gli  Zanni , gli  Unni , e gl’  Ifauri , e gli  Etiopi  , 
chi  da  una  parte , chi  dall’  altra  , e ne  devaftaro- 
po  un  gran  numero  diprovincie  . Anatòlio  , ed 
Afpare  generali  di  Teodofio  inviati  contra  i Per- 
mani e gli  altri  Barbari , che  rovinavan  1’  Orien- 
te , pofero  freno  alle  loro  feorrerie  , e fecero  in- 
tanto con  elfi  per  un  anno  la  pace . Armacio  fi- 

f liuolo  di  Plinta  , il  qual  PJinta  era  flato  confole 
’ anno  419.  fece  profperamente  la  guerra  contro 
i Mazzici , e gli  Aufuri  e altri  popoli  dell’  Etiopia 
Teliti  di  Taccheggiar  fa  Libia  , e 1’  Egitto . Ma 
d’  altro  pefo  era  il  flagello  , che  Iddio  preparava 
alt’  uno  e atl’  altro  Imperio  nella  potenza  de  gli 
Unni . Bleda  , ed  Attila  Tuo  fratello  , che  erano 
loro  re , paffato  con  innumcrabili  truppe  della  loro 
Tom.xni.  L 1 cd 


a Tm/f.  C'jìoa.  b MrtrceU  Chron» 
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ed  altre  nazioni  il  Danubio , fcorfero  devaftando 
tutto  r Illirico , e diedero  l’ ultimo  eccidio  a Na- 
iflb  1 a Singiduno,  e a moltiflìme  altre  terre  di 
quelle  Romane  provircie . Ed  entrati  poi  nella 
T racla  , crudelmente  diedero  il  guafto  a quei  pae- 
fi , e s’impadronirono  di  tutte  quelle  città  e cartel- 
la j fuorché  d’  Adrianopoli  » e d’  Eraclea  ; e per 
fine  venderono  ben  cara  all’  Imperador  Teodofio 
un’  obbrobriofiflìma  pace  . Vedremo  a fuo  luogo 
quel  che  il  medefimo  Attila  , rertato  folo  fovrano, 
dopo  avere  aflaffinato  il  fuo  fratello  > della  nazio7 
ne  de  gli  Unni,  fece  di  male  all’ Imperio  delÉ 
Occidente  nelle  Gallie  , e poi  nell’  Italia . 

XXXIV.  Ciafcuno  può  immaginarli , aquale 
flato  furono  ridotte  le  chiefe  nelle  tante  provincie 
o dcfolate , o polTedute  da’  Barbari , i quali  o non 
avevano  niun  fentimento  di  religione , o erano  in- 
volti nelle  tenebre  del  gentilefimo  , o profelfavano 
r Ariana  empietà  . Abbiam, veduto  una  parte  del- 
la crudelirtìma  guerra  , che  Genferico  fece  alla 
Chicfa  ; lèguiteremo  ora  a vedere  altre  funerte 
tragedie  » e nel  medefimo  tempo  altri  fanguinoll 
combattimenti  de’  martiri , ed  altri  loro  trionfi  . 
Vedremo’ altresì , come  fu  d’  uopo  della  vigilanza 
di  s.  Leone  per  purgar  Roma  e l’ Italia  dalla  pelle 
de’  Manichei  , e dal  contagio  della  Pelagiana  ere- 
fia  : e quanto  i vefcovi  delle  Spagne , animati  dal 
ilio  zelo  , ebbero  da  fare  > ptr  nettare  quelle  pro- 
TÌncie  dalle  abominazioni  della  fetta  di  Prifcillia- 
no  . Ma  quelle  Sette  troppo  erano  fcreditate , ed 
era  ancora  interelTe  della  fecolar  poteftà  di  purgare 
il  genere  umano  dalla  loro  infezione  ; onde  non 
poterono  fare  una  molto  valida  refirtenza  allo  zelo 
di  s.  Leone . Ma  non  vi  volle  meno  di  tutto  il  fuo 
coraggio  , e della  fua  eroica  intrepidezza  , per  fo- 
llener  la  Fede  in  Oriente  enntra  i terribili  sforzi 
, dell’  Eutichiana  erelìa  , che  favorita  e protetta 
dairimperador  Teodofio  , e promolTa  dalla  tiran- 
nia di  Diofeoro  , nel  vefeovado  d’ Alelfandria  in- 
degno fuccelTore  di  s.  Cirillo  , e avvalorata  da’  de- 
creti 


r 
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creti  del  talfo  concilio  d’  Efefo  , riempié  di  turbo- 
lenze e di  confufione , e anche  di  ftragi  e di  fangue 
l’Afiae  la  Siria,  la  Paleftina  e 1’ Egitto . Oltre 
r erefie , turbavano  colla  loro  ambizione  lo  flato 
«Ielle  Chicfe  Orientali  i vefcovi  di  Coftantinopolì 
e di  Gerufalemme  , e pervertivano  l’ ordine  ftabi- 
lito  da’ canoni  del  gran  concilio  Niceno  . Ma  né 
il  piacere  di  fecondar  le  mire  della  Corte  Imperiale 
in  favore  del  primo  , né  il  timore  di  difguftare 
nelle  più  fcabrofe  e difficili  circollanze  duejjoten- 
tiffimi  vefcovi  , ritennero  s.  Leone  dall’  opporli 
con  vigore  facerdotale  a’  loro  attentati , e dal  con- 
dannare altamente  la  vii  compiacenza  de’  vefcovi 
Orientali , e la  loro  prevaricazione  delle  antiche 
regole  nel  finodo  di  Calcedonia . 

XXX  V.  S Leone  , fecondo  il  coHume  de’fuoi 
predecefifori , oflervato  eziandio  da  altri  vefcovi , 
celebrava  ciafcun  anno  con  gran  folennità  la  me- 
moria del  giorno  della  fua  confacrazione  , e nel 
quale  era  afcefo  fu  la  cattedra  di  s.  Pietro  . Abbia- 
mo quattro  fcrmoni-  da  elTo  recitati  nel  riccorri- 
mento  di  quella  folennità  ; e da  effi  abbiamo  pri- 
mieramente , che  oltre  il  numerofo  popolo  della 
città  , e delle  vicine  contrade  , erano  anche  foliti 
molti  vefcovi  venire  a Roma  per  onorar  quella 
fella  : ed  erano  a ciò  tenuti  quei  vefcovi , che  ri- 
conofcevano  Roma  per  loro  metropoli , ed  erano 
al  Romano  Pontefice , come  a loro  metropolitano 
immediatamente  foggetti  • Non  era  piccolo  il  loro 
numero , elTendo  in  quei  tempi  non  meno  ellefa 
. la  metropoli  de’  Romani  Pontefici  di  quel  che  fof- 
fe  la  civile  giurifdizione  de’  vicarj  di  Roma  , la 
quale  abbracciava  l’ ifole  della  Sardegna  , e della 
Sicilia  , oltre  la  maffima  parte  delle  provincie 
d’  Italia  . S.  Leone  , tenacilTìmo  dell’  ecclefia dica 
difciplina  , e dell’ olfervanza  de’ canoni , gli  ob- 
bligava ciafcun  anno  a venire  a Roma  , non  fola- 
mente  per  onorar  la  fua  feda  , e per  rendere  il  do- 
vuto omaggio  all’autore  ed  al  luogo  della  loro  con- 
facrazione , ma  ancora  per  intervenire  al  concilio, 
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che  celebrava  in  quella  occafione  appreflb  la  con- 
feifion  di  s.  Pietro  a , a fine  di  provvedere  , che 
né  errori  > né  fcandoli  nafceflero  nelle  Chiefe  di 
Crifto:  e 1’  oflervanza  de’  canoni , e de’  decreti  > 
fatti  in  prefenza  di  quel  beatiffimo  Àpoftolo  > fofle 
inviolabile  e facroianta  appreflb  tutti  i facerdoti 
del  Signore  . Nondimeno  affinchè  le  Chiefe  delle 
più  rimote  contrade  , com’  eran  quelle  della  Sici- 
lia ) non  rimaneflero  fenza  paftori , fi  contentava 
che  tre  foli  de’  loro  vefcovi  a nome  de  gli  altri  loro 
colleghi  veniflero  ciafcun  anno  a rendere  queft’ 
oflequio  alla  cattedra  di  s.  Pietro  . 

XXX  Vi*  Da  gli  fteflì  fermoni  )C  da  gli  altr/j 
che  ci  reftano  dello  ftcflb  fanto  Pontefice  > appren* 
diamo  in  fecondo  luogo  j quanto  poco  fofle  infor» 
piato  delle  cofe  di  Roma  0 y chi  circa  quelli  me- 
defimt  tempi  osò  fcrivere  : Che  iii  efla  né  il  vefco- 
vo , né  alcun  altro  ammaeftrava  il  popolo  nella 
Chiefa  * Si  può  udire  più  Arano  paradoflb  ? Adun- 
que fecondo  lui  mancava  nella  Chiefa  Romana  il 
jniniAerio  della  divina  parola  ; e i fuoi  paAori  i 
non  folamente  erano  muti  come  pefci , ma  né  pure 
permettevano  ad  altri  di  aprir  la  bocca  per  iflruire 
e pafcere  il  loro  gregge  . Ma  tale  per  certo  non  era 
fiato  r immediato  prèdeceflbre  di  s.  Leone  , da  lui 
chiamato  y come  abbiam  di  fopra  veduto , grande 
edificatore  dell’  anime  , di  cui  ricorda  le  inAitu- 
zioni } ed  eforta  il  popolo  , non  folamente  a fre- 
quentar le  chiefe  da  lui  fondate , ma  ancora  a te- 
ner fifle  nella  mente  le  fue  dottrine . Tale  altresì 
non  era  flato  Liberio  y del  quale  abbiamo  appref- 
fo  s.  Ambrogio  un  frammento  di  fermone  da  eflb 
recitato  nella  folennità  del  fanto  Natale  nella  ba- 
lìlica  di  s*  Pietro . E per  fine  il  medefimo  s.  Leone 
ne’  fuoi  fermoni , e in  una  delle  fue  lettere  parla 
del  minifterio  della  divina  parola  come  d’ una  fer- 
▼itù  y che  doveva  al  fuo  popolo  ; e come  d’  un 
debito  y che  non  era  in  fua  li^rtà  di  negargli  y e 
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che  il  medefimo  popolo  avea  diritto  d’ ellgere  ; e 
come  d’  un  uffizio  da  non  commetterli  ad  alcuno 
fuori  deir  ordine  facerdotale  « ma  che  nel  corpo 
di  Grillo  dovevano  adempiere  per  loro  fteflì  quei  i 
che  n’  erano  le  più  eccellenti  membra  ; ed  é chia- 
ro , che  egli  ciò  intende  principalmente  de’  vefco- 
vì . Non  è adunque  da  credere  fu  la  fede  d’  un 
Greco  Iftorico  ( di  cui  la  Sede  apollolica  j come 
d’ uno  Scrittore  reo  di  molte  menzogne,  non  rice- 
veva la  lloria  ) che  i precedenti  fommi  Pontefici 
ignorato  avclTero  un  tal  dovere , o che  non  aven- 
dolo ignorato  , avelfero  trafcurato  di  foddisfarne 
le  parti . Quello  racconto  di  Sozzomeno  non  é 
men  falfo  di  quello  , che  ha  nel  medellmo  luogo  , 
che  in  Roma  non  fi  cantava  V alleluia  , fe  non 
una  volta  l’anno  nella  folennità  della  Pafqua  . 
Né  il  non  averfi  i fermoni  de’  precedenti  fommi 
Pontefici  può  elfere  un  argumento  , ch’eì  non  fof- 
fero  Itati  foliti  di  predicare  . Altrimenti  per  la 
ftelTa  ragione  non  avran  predicato  niun  vefcovo 
di  Milano  prima  di  s.  Ambrogio  , niun  vefcovo 
di  Ravenna  prima  di  $.  Pier  Crifologo , niun  ve- 
fcovo d’ArieS  prima  di  s.  Ilario  , niun  vefcovo 
d’Ippona  prima  di  s.  Agollino  , e niuno  nella 
ftefla  città  di  Collantinopoli  prima  del  Nazian- 
zeno  . Similmente  della  maffima  parte  de’  fommi 
Pontefici  de’  primi  fecoli  non  abbiamo  veruna 
lettera . Né  perciò  verrà  in  mente  ad  alcuno  di 
follencre  , che  né  pure  abbiano  fcritto  , né  dato 
alcuna  rifpolla  alle  firequenti  confultazioni  de’  ve- 
fcovi  delle  più  rimote  provincic  . 

XXXVII.  Finalmente  fi  vede  negli  accennati 
fermoni  l’altiffima  idea  , che  lo  fteffo  fanto  Pon- 
tefice s’era  formata  , e imprelfa  avea  nella  mente 
della  dignità  Pontificia  , fecondo  le  promelTc  fat- 
te da  Grillo , e le  prerogative  dallo  ftelTo  Signore 
concedute  a s.  Pietro , delle  quali  non  dubitava  , 
'^elfere  i Romani  Potitefici  i legittimi  credi . Anzi 
per  viepiù  vivamente  imprimere  ne  gli  animi  de» 
gli  uditori  quella  verità  , era  folito  di  rapprefentar 
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loro  Io  ftelfo  Principe  de  gli  Apoiloli  come  tutto- 
ra vivo  ed  dflìfo  , con  tutti  i fuoi  titoli  e privilegi 
di  pietra  della  Fede  a , di  fondamento  della  Chie- 
fa  , di  portiere  del  regno  de’  cieli , e di  arbitro  di 
legare  e di  fciogliere  , e come  tuttavia  parlante  e 
giudicante  nella  fua  Sede  . Niuno  ha  mai  accu- 
rato il  fanto  Pontefice  di  aver  mancato  di  foftene- 
re  o per  compiacenza  > o per  timore  , o per  uma- 
no rifpetto  » con  invitta  fermezza  inviolabili  i 
diritti  della  fua  Chiefa  . Anzi  all’oppofto  non  fo- 
no mancati  alcuni  ^ c tuttavia  non  mancano  $ 
eziandio  tra  i cattolici  « che  ardifcono  di  cenfurar- 

10  , come  fe  avelTe  attefo  ad  ampliargli  più  del 
dovere  con  ore?iudizio  delle  ragioni , è de’ diritti 
delle  altre  Chiefe . Ma  udiamo  l’apologià , che 
ne  ha  fatta  ? non  un  Cardinal  Baronio , né  un 
Cardinal  Bellarmino  , ma  un  autore  pur  di  gran 
fama  per  la  fua  erudizione  , benché  feguace  dell’ 
erefia  di  Calvino  Non  ignoriamo,  egli  di- 
ce b , quanto  gran  difenfore  della  Fede  finccra  fia 
flato  quefto  Leone  , e quante  fatiche  egli  abbia 
fofìenute  per  la  retta  Fede  , e quanto  utili  per  la 
Chiefa  di  Dio.  Né  appreffo  di  me  cade  indub- 
bio , che  quel  fuo  zelo  di  ftenderc  ma:ggiormente 

11  potere  della  Sede  Romana  , non  fia  nato  da  un 
buon  principio , né  abbia  mirato  ad  un  ottimo 
fine  . Perdutiifimi  eretici  devaflavano  in  quei  tem- 

5i  la  Chiefa-,  né  v’era , fuorché  il  vefeovo  di 
Loina  , chi  fi  opponeife  a i loro  avanzamenti  , e 
potelfe  aiutare  la  buona  caufa  . Niuno,  che  fia 
perito  delle  cofe  ecclefiaftiche  , ignora  , elferfi 
Dio  valuto  per  molti  fecoli  deU’opcra  de’  Romani 
Pontefici , per  confervare  intatta  la  dottrina  della 
retta  credenza  . Ciò  intendendo  il  gran  Leone , e 
ammaeftrato  dalla  quotidiana  efpericnza,  di  quan- 
to vantaggio  foffe  alla  vera  Fede  , l’aver  fempre 
apparecchiato  nella  Sede  Romana  un  fermiifimo 
propugnacolo  , proccurò  in  tutti  f modi , che  cos’i 

forte . 
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forte.  Nè  di  ciò  dobbiain)  niAra  vigliarci  » per- 
chè tutte  le  perfone  dabbene  credevano  -,  che  così 
forte  efpediente  alla  Chiefa  di  Dio  : e così  era  ve- 
ramente in  quei  tempi ,, . Non  è fe  non  la  forza 
della  verità  , che  abbia  potuto  fare  fcorrere  quelle 
parole  dalla  penna  d’un  difcepolo  di  Calvino  . 
Adunque  , fecondo  il  fuo  fentimento  , Iddio  per 
più  fecoli  s’ è valuto  dell’opera  de’  Romani  Pon- 
tefici per  confervare  illibata  la  retta  Fede  ; e tra 
quelli  intrepidi  difenfori  della  lineerà  credenza  fu 
eziandio  s.  Leone  ; ed  era  in  quei  tempi  efpedien- 
te , che  la  verità  fempre  averte  preparato  nella 
Sede  Romana  un  fermi iTìmo  apjwggio  ; e quello 
era  il  fentimento  di  tutti  i buoni  ; e così  era  di 
fatto . Ciò  balla  per  confondere , non  men  che 
gli  eretici  j quei  cattolici  » che  tutto  il  loro  lludio 
ripongono  neH’abbaflar  più  che  polTono , la  fanta 
Sede  , e in  limitare  e deprimere  la  fua  potenza . 
Che  la  dottrina  della  Chiefa  Romana  circa  i punti 
controverfi  tra  i Cattolici  e i Calvinilli  non  lìa  va- 
riata da  quella,  che  era  a i tempi  di  s.  Leone  , ba- 
ila leggere  , per  averne  una  prova  dimollrativa  , 
le  fue  lettere  e i fuoi  fermoni , e farne  il  confronto 
colle  nollre  profertìoni  di  Fede  . Se  adunque  ap- 
prelfo  di  noia  i tempi  di  s.  Leone  lì  conferva  va 
illibata  la  purità  della  Fede  ; e fe  il  fanto  Ponte- 
fice lungi  daH’ertere  un  tiranno  della  Chiefa , ed 
un  Anticrillo , anzi  n’era  l’intrepido  difenfore  , e 
il  fermiflìmo  foftegno  , e quali  l’unico  appoggio  ; 
con  qual  fronte  gli  eretici  de’  nollri  tempi  accufa- 
no  i feguenti  Pontefici  d’erterfi  cambiati  in  tiran- 
ni, e d’avere  fparfo  ne’ popoli  un’ anticri (liana 
dottrina  ? Quanto  poi  a coloro , i quali  fe  non  vo- 
gliono rinunziare  al  titolo  di  cattolici , debbono 
riconofeere  nel  Romano  Pontefice  la  dignità  di 
Vicario  di  Gesù  Crifto  , e di  legittimo  fuccelTore 
di  s.  Pietro;  e nondimeno  fi  sforzano  di  ri (Irin- 
gere , più  che  fia  loro  polfibile  , e di  deprimere  la 
Ììia  potenza  ; toccherà  ad  e(fi  di  farci  vedere , co- 
me fia  variata  la  condotta  di  Dio  nel  governo 
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della  fua  Ghiefa  ; onde  abbia  di  prefente  da  giu- 
dicarfi  un’imprefa  conforme  a i difegni  della  divi- 
na provvidenza , e aU’ordine  voluto  e ilabìlito 
da  Dio  » e utile  a confervare  la  pace  e la  tranquil- 
lità, della  Ghiefa  , e l’unità  della  Fede  , il  fare 
ima  continova  guerra  alla  Sede  apoftolica  , e ten- 
tar di  fpogliarla  d’una  gran  parte  delle  fue  prero- 
gative e de’  fuoi  diritti  ; laddove  ne’  tempi  di 
s.  Leone  , e per  una  lunga  ferie  di  fecoli  la  ftefla 
divina  provvidenza  , per  teftimonianza  d’uno 
Scrittor  Galvinifta  » fi  valfe  dell’  opera  de’  Ro- 
mani Pontefici  per  confervare  nel  Mondo  la  pu- 
rità della  Fede  , e fu  un  grandiflìmo  vantaggio 
per  la  retta  e fana  credenza  j l’aver  fempre  appa- 
recchiato nella  Romana  Sede  un  fermiiTimo  fo- 
ftegno  . L’eretico  » convinto  dallevidenza  , non 
potè  negar  quefto  fatto  ; ma  poiché  non  ne  co- 
nobbe il  fondamento  e il  principio  , quali  erano 
le  promeife  fatte  da  Grillo  a s.  Pietro  d’inalzare 
fopra  di  lui  un  eterno  edifizio  » potè  diftingucre 
tra'  primi  fecoli , ne’ quali  perorerà  de’  Romani 
Pontefici  fi  confervò  la  Fede  illibata  , e i fecoli 
fufleguenti , ne’  quali  fecondo  lui  andò  in  rovina 
la  Ghiefa  • Ma  non  poffono  valerli  d’una  tal  di- 
fiinzione  quei , che  conofcendo  la  forza  delie  di- 
vine promelTe  , debbono  riconofcere  l’invariabile 
collituzionc  della  medefima  Ghiefa  . Onde  anche 
debbono  confelTare  , che  quanto  avvenne  ne’  pri- 
mi fecoli , debba  ancora  fulfillere  fino  alla  fine 
del  Mondo  ; cioè  che  per  opera  de’  Romani  Pon- 
tefici Iddio  confervi  nella  fua  Ghiefa  la  purità 
della  Fede  ; e la  Sede  Romana  Ila  il  fermilfimo 
follegno  della  fana  dottrina  . E però  nafca  da  un 
buon  principio  , e miri  a un  ottimo  fine  lo  llu- 
dio  , non  di  quei  , che  tentano  di  deprimere» 
ma  dì  quei , che  fi  affaticano  di  mantenere  nel- 
la fua  ampiezza  , e nel  fuo  primo  vigore  la  fua 
potenza  . 

XXX  VIIL  Delle  galla  di  s.  Leone  nel  primo 
c Fecondo  anno  del  fuo  gloriofo  pontificato.non  ab. 
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biamo  alcuna  notizia  . Nulla  parimente  faprem- 
mo  del  terzo  anno  , fé  ne  gli  archivj  della  Chiefa 
Romana  non  fi  fofie  confervata  una  lettera  fcrit- 
tagli  da  Pafcafio  vefcovo  di  Lilibeo  nell’  ifola  di 
Sicilia  . Abbiamo  da  elFa  la  cura  , che  s.  Leone 
fi  prefe  per  ben  regolare  la  folennità  della  Pafqua  . 
Quantunque  tutte  le  Chiefe  foflero  d’accordo  nella 
maffima  di  doverli  celebrar  quella  fella  nella  Do- 
menica dopo  il  plenilunio  del  primo  mefe  appar- 
tenente alla  primavera,  non  perciò  tutte  conve- 
nivano tra  di  loro  nel  determinar  quello  mefe. 
La  Chiefa  Romana , e TAlelTandrina  avevano 
le  loro  fupputazioni , ed  i loro  cicli . La  prima 
dava  la  regola  all’ Occidente , e la  feconda  all’ 
Oriente  ; benché  il  calcolo  de  gli  AlelTaRdrini  co- 
munemente creduto  fofle  più  efatto . Così  per  I’ 
anno  444.  il  ciclo  di  Roma  fifiava  la  pafqua  a’ 
z6.  di  Marzo  ; laddove  rAlelfandn'no  comporto 
da  Teofilo  la  differiva  al  zj.  giorno  d’Aprile. 
S.  Cirillo  fu  quella  difficultà  confultato  da  s.  Leo- 
ne gli  fortenne  , quello  elfere  per  quell’anno  il  le- 
gittimo giorno  di  celebrare  la  Pafqua . Ma  perché 
forfè  apprelfo  taluno  s.  Cirillo  poteva  elTer  fofpet- 
to  , che  l’inclinazione  non  lo  portalfe  a giudicar 
vantaggiofamente  dell’  opera  del  fuo  zio , e del 
computo  ricevuto  nella  fua  Chiefa  , che  era  come 
in  polfelfo  , fecondoché  abbiamo  accennato  , di 
dare  in  quella  parte  la  legge  a tutte  le  Chiefe 
Orientali , perciò  il  fanto  Pontefice , volle  odire 
ancora  il  parere  del  mentovato  vefcovo  di  Lili- 
beo , come  di  perfona  a molto  verfata  in  così  fat- 
te materie.  Scrirtcgli  adunque  per  tal  fine  una 
lettera  , chegl’inviò  per  Silano  diacono  di  Paler- 
mo , e nel  medefimo  tempo  gli  trafmife  un’ab- 
bondante limofina  , che  il  follevò  dalla  nudità  , 
e daU’angullie  , in  cui  fi  trovava  per  cagione  del 
facco  dato  poc’anzi  alla  Sicilia  dall’armi  di  Gen- 
ferico  . Pafcafino  fortenne  , elTer  più  giurto  di 
Tom.XIIT.  M m quel 
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quel  de’  Romani  il  computo  de  gli  Egizj  ; e però 
doverli  Tanno  feguente  celebrar  la  Pafqua  , non 
a’  26.  di  Marzo  , ma  a i 2 5.  di  Aprile  . Quel  che 
fjceva  difficultà , e teneva  perpleflb  l’animo  di 
s.  Leone  , era  ha  regola  ftabilita  appreflb  i Latini 
di  non  celebrar  la  Pafqua  nè  prima  de’  22.  di 
Mi.v^o,  nè  dopo  i 21.  di  Aprile.  II  vcfcovo  di 
Li  li  beo  , a fn  di  rimuovere  quello  fcrupolo  > of- 
fci  va  , c'ie  fecondo  i Greci  la  folennità  della  Paf- 
qua era  cosi  apiTeliata  dalla  pallìone  ; e che  quan- 
tunque fecondo  gli  Ebrei  , onde  Tabbiamo  adot- 
tata , quella  parola  lignifichi  propriamente  il  paf- 
faggio  ; ad  ogni  modo  anche  in  quello  fenfo  ella 
èftata  da  s.  Giovanni  adattata  alla  pallìone  di 
Grillo  , ove  nel  fuo  vangelo  fi  legge  a : „ Effen- 
do  venuta  l’ora  j che  Gesù  palTafle  da  quello 
Mondo  al  Padre  „ . Onde  Pafcafino  conchiude  y 
che  col  celebrar  la  memoria  della  palfione  di  Gri- 
llo a i 2 1 . di  Aprile  y e due  giorni  dopo  la  folen- 
nità  della  fua  gloriofa  rifurrezione  y non  fi  rice- 
deva dalla  regola  de’  Latini  di  non  celebrar  la 
Pafqua  oltre  i zi.  di  Aprile.  Eaggiugne,  che 
elTendo  inforta  una  limile  controverfia  fotto  il 
pontificato  di  Zofimo  Tanno  ; che  furono  confolì 
Onorio  per  Tundecima  volta  ,•  e Collanzo  per  la 
feconda  > doé  Tanno  41 7.  il  cielo  s’era  dichiarato 
con  un  miracolo  in  favore  de  gli  Orientali . Gon- 
cioflìachè  5 ove  quelli  in  quelTanno  folennizzaro- 
no  la  Pafqua  a i 22.  di  Aprile  ; i Lafini per  non 
oltrepafiare  i 2 1 . la  celebrarono  ai  2 j.  di  Marzo  • 
Ora  che  avvenne  ? Era  ne’  più  alti  e fcofcefi  mon- 
ti > e tra  le  più  folte  bofcaglie  della  Sicilia  una 
povera  e rozza  chiefa  , ma  inligne  per  un  mira- 
colo , che  ciafcun  anno  vi  fi  rinnovava  nella  fo- 
lennità della  Pafqua . PrelTo  il  battillerio  di  quel- 
la chiefa  non  era  nè  forgente  > nè  condotto  , né 
canale  di  acqua  . Nondimeno  quando  la  notte  di 
quella  fella  veniva  l’ora  d’amminillrare  il  batte* 
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Umo  , il  fonte  battefimale  fi  riempieva  da  fe  me- 
defimo  e terminata  la  funzione , l’acqua  da  fe 
fte/Ta  fi  dileguava  e fpariva  , com’era  da  fe  ficffa 
venuta  • Ora  il  fonte  in  quell’anno  ai  25.  di  Mar- 
zo reftò  fecco  ed  afciutto , com’  era  prima  , lad- 
dove a i 22.  di  Aprile  all’ora  competente  fi  ritm- 
piè  fecondo  il  folito  d’acqua  . S-  Lee  ne  feguì  il 
giudizio  di  Pafeafino  e di  s.  Cirillo  • Ond«  la  Paf- 
qua  nel  fuddetto  anno  444.  fu  celebrata  ancora 
nell’Occidente  a i 2j  di  Aprile.  Nè  perciò  fu 
errato  > dice  s.  Profpero  a ; cioè  non  fu  receduto 
dalla  regol.j  (labilità  appre/To  a i Latini , per- 
chè a i 2 1 . del  medefimo  mele  fu  il  giorno  della 
palfione  . E in  olfcquio  di  efia  foggiugne  il  me- 
defimo Santo  , il  natale  della  città  , che  cadeva 
in  quel  giorno  > fu  lenza  i giuocl  i del  circo  . 

XXXIX.  Intanto  Genferico  re  de’  V andali , 
non  contento  d’efercitar  la  fua  crudeltà  contra  i 
popoli  già  fudditi  deirimperio  , e fopra  tutto  con- 
tra i cattolici  , colla  fua  intollcral  il  fuperbia  ^ , 
originata  da’  fortunati  fuccefli  delle  fue  armi , 
venne  anche  in  odio  a’ primar)  uffiziali  della  fua 
Corte . Perciò  alcuni  di  elfi  macchinarono  una 
congiura  contra  di  lui  ; ma  feoperti  , pagarono 
dopo  gravi  tormenti  colla  vita  il  fio  del  temerario 
attentato  . E perchè  il  fiero  tiranno  fofpettò  , che 
moltilfimi  altri  mal  foddisfatti  di  lui  potelfero 
avere  il  penfiero  e l’ardire  di  fare  un  giorno  quel 
colpo , elfi  pure  tolfe  dal  Mondo  ; di  maniera 
che  per  quella  privata  fua  gelofia  venne  a perdere 
più  di  (orza  , che  fe  folTe  flato  feonfitto  in  una 
fanguinofa  battaglia  . Forfè  per  quella  cagione 
flimò  bene  di  dare  orecchie  a nuovi  trattati  di  pa- 
ce , che  rinnovò  con  Valentiniano , e di  atten- 
dere più  favorevole  congiuntura  per  ufurpare  an- 
che quella  parte  dell’  Affrica  , di  cui  per  allora  fi 
compiacque  di  lafciare  in  polTcffo  l’Imperio . Que- 
llo trattato  di  pace  diede  comodo  a s.  Leone  di  ri- 
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volgere  i fuoi  penfieri  , c di  ftendere  le  fue  apo*- 
ftoliche  follecitudini  fu  quelle  provincie , che  re- 
ftarono  in  poter  de’  Romani  , che  fi  crede  eflere 
fiate  almeno  le  tre  Mauritanie  , di  Tanger  , di 
Cefarea , e di  Stefe  . Quantunque  effe  foffero  re- 
fiate  efenti  dal  giogo  d^a  barbarica  fervitù;  non- 
dimeno effendo  paffati  i Vandali  dalle  Spagne 
reH’Affrica  per  lo  ftretto  d’Èrcole  , dipoi  detto  di 
Gibilterra,  erano  fiate  le  prime  ad  effere  defola - 
te  , e a foffrire  i difordini , le  rovine  , e le  ftragi 
non  tanto  d’una  guerra  crudele,  quanto  d’nno 
fpjetato  faccheggiamento  , e d’un  irreparabile  in- 
cendio . In  quella  orribile  confufione  delle  umane 
e divine  cofe  , che  fuol  effere  una  funefia  confe- 
guenza  di  fomiglianti  calamità  , anche  la  difci- 
plina  ccclefiaftica  fi  trovò  ridotta  in  quelle  pro- 
vincie al  più  deplorabile  fiato . Fattone  confape- 
vole  s.  Leone , ne  provò  un  amaro  cordoglio  « 
Ma  fopra  tutto  gli  feri  l’animo  la  notizia  de’  gra- 
viflimi  difordini , che  erano  fiati  commeflì  nel 
provvedere  di  perfone  indegne  , fenza  riguardo 
all’offervanza  de’ canoni , le  fedi  vefco vili , che 
erano  venute  a vacare  . Scriffe  per  tanto  a i ve- 
fcovi  della  Mauritania  di  Cefarea  una  lettera , 
che  fi  è fmarrita  , e la  inviò  loro  per  Io  vefcovo 
Potenzio , che  da  Roma  facea  ritorno  neH’Affri- 
, ca  ; cui  parimente  diede  la  commiflìone  di  dargli 
di  quei  difordini  un  più  difiinto  ragguaglio . Dal- 
la fua  relazione  intefe  il  fanto  Pontefice  , tanto 
aver  potuto  in  quella  inondazione  di  mali  la  pre- 
funzione de  gli  ambiziofi  , e le  fazioni  e il  tumul- 
to de’  popoli , che  al  governo  delle  Chiefe  , e alla 
fuprema  dignità  del  pafioral  minifterio  fi  trova- 
vano affante  perfone  indegne  , e affatto  fprov  ve- 
dute d’ogni  merito  del  facerdozio . Era  il  minor 
male , l’effere  fiati  alcuni  creati  vefeovi  o frefehi 
dal  battefimo  , o meri  laici , e fenza  effer  prima 
'paffati  per  verun  grado  della  chericale  milizia  . II 
peggio  era  , che  alcuni  di  efiì  coptra  l’efpreffo  di- 
vieto dell’  Apertolo  avevano  avuto  più  mogli  : 
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alcuni  y che  erano  Itati  ammogliati  con  vedove  ; 
taluno  , che  dopo  il  divorzio  , s’era  di  nuovo  ac- 
cafato  ; c fin  taluno , che  nel  medefimo  tempo 
avea  tenute  come  marito  due  donne . T utti  cofto- 
ro  volle  il  fanto  Pontefice , che  folTero  onnina- 
mente deporti  dal  facerdozio . Ma  non  volendo 
ufar  con  tutti  un’  uguale  feverità  , e anzi  amando 
meglio  di  temperare  colla  dolcezza  il  rigore  , fi 
contentò  di  lafciare  per  quefta  volta  impunito  il 
fallo  di  coloro  , che  dallo  flato  laicale  erano  im- 
mediatamente faliti  al  fupremo  grado  della  facer- 
dotal  dignità  . Due  foli  non  volle  , che  foflero  di 
prefente  comprefi  in  quefla  generale  indulgenza  y 
Aggaro , e Tibcriano  ; perché  non  folamente 
erano  flati  ordinati  vefeovi  elTendo  laici  ; ma  era- 
no ancora  intervenuti  nelle  loro  ordinazioni  atroci 
tumulti  j e fedizioni  crudeli . Differì  per  tanto  a 
decidere  della  loro  forte  , finché  i vefeovi  della 
provincia , efaminato  1’  affare  , gliene  averterò 
fatto  un  fedele  rapporto  . Nello  fteffo  modo  j cioè 
di  femplice  laico  era  flato  creato  vefeovo  un  certo 
Marti mo  nella  fetta  de’ Donatifli . S.  Leone  fi- 
compiacque  di  lafciarlo  nella  dignità  , purché  ve< 
ramente  deporto  averte  Io  fpirito  della  fcifmatica 
pravità  . E per  fine  trattò  ancora  nello  ftertb  mò- 
do Donato  di  Salicina  vefeovo  Novaziano , il 
quale  con  tutto  il  fuo  popolo  s’era  riunito  alla 
Chiefa  . Nondimeno  efigé  dall’  uno  e dall’altro  > 
che  gluìviaffero  le  loro  profertìoni  di  Fede  . 

XL.  D’una  gran  parte  de’  mentovati  difetti  j 
e d’  alcuni  altri  erano  ancora  macchiate  le  facre 
ordinazioni  nella  Campagna  , nel  Piceno  , nella 
Tofeana , e nell’altre  provincie  fuburbicarie  ; co- 
me apparifee  da  una  lettera  del  medefimo  s.  Leone 
inviata  in  quelle  provincie  per  tre  vefeovi  ) Inno^ 
cenzio  5 Legittimo  , e Segezio  , a’  quali  anche 
diede  la  commirtìone  di  fvellere  fino  dalle  radici  i 
cattivi  germogli , e di  purgare  la  meffedel  Signo- 
re dalle  nocive  zizzanie;  cioè  di  correggervi,  ezian- 
dio colla  depofizione  de  gl’indebitamente  promoflì, 
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quel  che  era  flato  nelle  facre  ordinazioni  attentato 
contra  il  prefcritto  de’  canoni , di  cui  dice  efTere 
ne’  facerdori  colpevole  ed  inefcufabile  l’ignoran- 
za . Proibifce  ancora  nella  medefima  lettera  non 
folamente  a i chierici  , ma  ancora  a i laici  , le  ufu- 
re  , come  indegne  di  chiunque  defidera  d eflere  ap- 
pellato cri filano . E per  ufura  egli  intende  qualun- 
que lucro  proveniente  dal  mutuo  fenza  diflinzione 
d’eforbitante  o di  moderato  guadagno  ; penché  , 
dice  , che  quella  fola  ufura  dobbiamo  efercitare  « 
di  cui  folamente  da  Dio  poffiamo  attendere  la 
mercede  . Quanto  premeffe  al  fanto  Pontefice 
l’offervanza  de’  fuoi  ftatuti  » lo  dichiara  fui  fine 
della  medefima  lettera , coll’intimare  a i vcfcovi 
fuoi  fratelli  > che  ne  punirà  in  effi  la  trafgreflìone 
col  rimuovergli  dall’ uffizio  ; nd  farà  partecipe 
della  fua  comunione , chi  non  gli  farà  flato  com- 
pagno nell’  oflervanza  della  medefima  difciplina  . 
E affinché  niuno  fi  aveffe  ad  immaginare  > che 
un  tale  zelo  egli  avefle  folamente  per  l’efecuzione 
de’ fuoi  decreti , volleefprefTamente  avvertirgli , 
che  nella  flefla  maniera  ei  dovevano  cuftodire  an- 
cora i decreti , che  dal  beato  papa  Innocenzio  > e 
da  tutti  gli  altri  fuoi  predeceflori  erano  flati  pro- 
mulgati sì  per  gli  ordini  ecclefiaflici , sì  per  gli  al- 
tri capi  della  canonica  difciplina  ; di  modo  che  nC 
farebbe  in  avvenire  punita  la  trafgreffione  fenza 
veruna  fperanza  di  perdono  . 

XLI.  Fin  da’ tempi  di  s.  Agoflino  erano  in 
Roma  de’ Manichei;  ma  fe  n' era  grandemente 
accrefeiuto  il  numero  da  poi  che  avendo  Genferi- 
co  occupata  una  gran  parte  dell’Affrica , ove  s’era 
già  dilatata  quella  peflifera  fetta  , molte  perfonc 
d ogni  genere  e condizione  , valicato  il  mare  , s’e- 
rano  rifugiate  in  Italia  . Tal  era  lalorofimula- 
zione  ed  ipocrifia  , e tale  la  loro  edema  compofi- 
zione  , che  non  folamente  riufeì  loro  per  qualche 
tempo  di  non  comparir  quei , che  erano  , ma  d’ef- 
fere  ancora  tenuti  per  uomini  di  draordinaria  pie- 
tà . Sotto  fpecie  d’adineoza  ) di  mortificazione , 
• •*  <■  >e  di 


Digìtized  by  Cjoogle 


Libico  X.  X X*  4^5 
c di  temperanza  , digiunavano  frequentemente , fi 
aflenevano  dalle  carni  e dal  vino  , veftivano  po- 
veramente , e facevano  profeflìone  di  continenza. 
Né  ricufavano  d’intervenir  co  i cattolici  alle  facrc 
adunanze  > e dì  partecipare  con  elfi  de’  facrofanti 
mifterj . Conditi  erano  di  modeftia  i loro  porta- 
menti , e di  foavità  le  loro  parole  , né  andavano 
jfiillando  fe  non  a poco  a poco  , e folamente  a 
mifura , che  gli  animi  erano  difpofti  a riceverlo  ) 
il  loro  mortale  veleno  . Non  oflante  la  fonema 
vigilanza  di  5.  Leone  fopra  il  fuo  gregge  > non 
abbiamo  verun  indizio , che  ne’  primi  due  anni 
del  fuo  pontificato  ei  giugnefle  ad  aver  notizia  di 
quelli  lupi  ; cosi  egli  erano  attenti  a comparire  in 
veftimenta  di  pecore . Ma  poiché  n’ebbe  , o co- 
minciò ad  averne  qualche  traccia  j tenne  dietro 
con  tal  perfeveranza  e follecitudine  a quelle  fiere  , 
che  non  lafciò  d’infeguirle  , finché  non  l’ebbe  rag- 
giunte ne’  loro  più  fegreti  nafcondigli  ; e tratte 
fuora  dalle  loro  tenebrofe  caverne . La  fua  prima 
attenzione  fu  d’avvertire  nelle  fue  prediche  il  po- 
polo , non  folamente  di  fuggire  il  loro  commer- 
cio i e di  non  predare  le  orecchie  a’  loro  inganne- 
voli difeorfi  ) e a’  loro  favolofi  racconti  j e alle 
loro  blande  parole  , ma  ancora  di  denunziargli  o 
a lui  ftelfo  , o a i preti , che  prefedevano  a’  titoli 
o alle  parrocchie  di  Roma  ,*  inculcando  con  gra- 
vifiìme  parole  a i Fedeli  la  ftrettifluna  obbligazio- 
ne , ond’  erano  tenuti  a trattare  come  dichiarati 
nemici  della  criftiana  rèpubblica.,  quelli  occulti 
ladroni  . Così  efortando  in  uno  de’  fuoi  fermoni 
il  popolo  alle  collette,  lo  avvertì,  che  la  fua 
divozione  non  farebbe  fiata  aggradevole  a Dio  , 
fe  non  avefle  denunziato  a’  fuoi  preti  , ove  nafeofi 
folTero  i Manichei  . Efiere  un’opera  di  gran  pietà 
manifeftare  i na^ondigli  de  gli  empj  , c debellare 
•in  elfi  il  diavolo  , di  cui  fono  fervi  e firomenti  . 
Efiere  in  vero  tutto  il  Mondo  -,  e tutta  la  Chiefa 
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in  qualunque  luogo  tenuta  a prendere  contra  di 
eflì  le  armi  della  Fede;  ma  che  in  una  tal  opera 
dovea  principalmente  fegnalarfi  la  divozione  de’ 
Romani , i cui  progenitori  avevano  apprefo  dalla 
fleifa  bocca  de’  beatiflìmi  Apoftoli  Pietro  e Paole 
l’evangelio  della  croce  di  Grillo  . Non  eflerc  però 
da  permettere , che  dimorino  nafcofi  in  Roma 
quegli  uomini , che  credono  di  non  dover  ammet- 
ter la  legge  di  Moisè  , perché  in  elTa  Iddio  ci  vie- 
ne rapprefentato  come  creatore  dell’Univerfo;  che 
contraddicono  allo  Spirito  fanto , e a i profeti  ; 
che  ofano  rigettare  i falmi  di  David  , il  cui  canta 
rifuona  in  tutte  le  chiefe  ; che  negano  la  natività 
di  Grillo  fecondo  la  carne  ; e la  fua  palfione  e ri- 
furrezione  dicono  elTere  Hate  lìmulate  , e non  ve- 
re : e fpogliand  il  battefimo  di  tutta  la  virtù  della 
grazia  : e finalmente  appreflb  de’  quali  nulla  é di 
fanto , nulla  d’incorrotto  » nulla  di  vero . Fa  d’uo- 
po , con  chiude  il  Santo  > guardarli  da  llmil  razza 
di  gente , perché  non  fieno  di  nocumento  ad  al- 
cuno : e fa  d’uopo  manifellàrgli , perché  tron  tro- 
vino permanenza  in  alcuna  parte  della  nollra  cit- 
tà . Alla  vigilanza  del  fomma  pallore  riufcìdi 
attrappare  un  gran  numero  di  quelle  fiere  ; né  fo- 
Jamente  incapparono  nelle  fue  reti  i difcepoli  a , 
ma  ancora  i maellri , e lo  lleflb  capo  dell’empia 
fetta , cui  davano  l’appellazione  di  vefcovo  ; e 
intefe  da  elfi  tutte  le  ofcenità  de’  loro  nefandi  mi- 
llerj , s.  Leone  giudicò  bene  di  renderne  confape- 
vole  tutto  il  popolo . Ma  erano  quei  loro  atti  così 
abominevoli  5 e cosi  laidi , che  potendo  parer  fu- 
periori  ad  ogni  credenza  , volle  obbligar  loro  llelfi 
a farne  .una  pubblica  ed  autentica  confèlfione  . 
Pollofi  adunque  s.  Leone  a federe  con  un  buon 
numero  di  vefcovi , e co’  fuoi  preti , e adunate 
nel  medefimo  luogo  le^rime  dignità  dell’Imperio, 
e una  buona  parte  del  fenato , e anche  del  popo- 
lo , ordinò  , che  alla  fua  prefenza  , e di  tutto  quel 
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venerabile  e numerofo  confeflb  fofler  condotti  gli 
Eletti  > e l’Elettede’  Manichei  ; cioè  quegli , che 
tenendo  appreflb  di  loro  lo  rtelfo  luogo  « che  i Fe- 
deli tengono  appreflb  di  noi  ^ non  erano  efclufi  > 
come  gli  uditori  > dalla  partecipazione  de’  loro  ar- 
cani mifterj . Siccome  mifero  in  chiaro  la  perver- 
fìtà  delle  loro  dottrine , e le  fuperftizioni  » colle 
quali  celebravano  le  loro  fefte  ; così  propalarono» 
dice  il  Tanto  Pontefice  » quell’  orrenda  fcelleratez- 
za  » che  la  verecondia  non  permette  di  nominare. 
Ma  ne  fu  fatta  sì  efatta  ricerca  > che  nè  a’  meno 
creduli  » nè  a’  più  oftinati  potè  reflarne  alcun 
dubbio  . Erano  prefenti  tutte  le  perfone , che  ave- 
vano avuto  parte  in  quella  deteftabile  azione  ; 
cioè  la  donzella  » che  non  aveva  più  di  dieci  an- 
ni ; le  due  donne  » che  l’avevano  nutrita  appreflb 
di  loro  , e addeftrata  alla  colpa  ; il  garzoncello 
defloratore  della  ragazza  ; e il  vefcovo  » che  avea 
prefeduto  a quella  elecrabile  infamia  » e n’era  fla- 
to il  direttore  , e ne  avea  prefcritte  le  cerimonie . 
Fu  unanime  la  confeflione  dell’orrendo  misfatto  » 
del  quale  appena  per  la  fua  laidezza  » dice  s.  Leo* 
ne  , foÉfrir  potemmo  il  racconto . Nè  vogliamo 
parlarne  più  apertamente  » per  non  offèndere  le 
orecchie  cafle . Quel , che  ne  fu  regiflrato  ne  gli 
atti  , bafla  perdimoflrare  con  una  piena  eviden- 
za , non  avervi  ombra  d’oneflà  , di  pudicizia  , e 
di  caflità  in  quefla  fetta  , che  ha  la  menzogna  per 
legge  » e il  diavolo  per  oggetto  della  fua  religio- 
ne, e la  fozzura  per  facrifizio  . Gli  atti  furono 
fottoferitti  dal  medefimo  falfo  vefcovo  di  fuo  pu- 
gno . Gran  quantità  di  libri  contenenti  le  abomi- 
nazioni » e le  beflemmie , i vaneggiamenti  e le 
favole  de’  Manichei  vennero  in  potere  di  s.  Leo- 
ne ; e di  eflì  primieramente  fi  valfe  per  far  vedere 
co’  propri  occhj  a quanti  erano  in  quel  confeffo 
quel  » che  lo  fpirito  della  menzogna  aveva  forti- 
tuito  alle  facre  e venerabili  tradizioni  della  Ghie- 
fa  » e a’  libri  dettati  dallo  Spirito  fanto  a gli  apo- 
ftoli  > e a i profeti . E indi  fece  gettare  tutte  quel- 
le 
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le  zizzanie,  e apportate  merci  alle  fiamme.  Al- 
cuni di  quei  miferabili  riconobbero  i loro  errori  j 
e ne  fecero  una  pubblica  confellìone  , e in  faccia 
di  tutta  la  Chiefa  anatematizzarono  e colla  viva 
voce  , e in  ifcritto  si  la  perfor;a , si  le  follìe  e i 
facrileghi  dogmi  di  Manicheo  . S.  Leone  mefcolo* 
colle  loro  le  fue  lacrime  , ed  efortò  i Fedeli  a 
piangere  infieme  con  erti  ; gli  ammife  a peniten- 
za  , e rtefe  loro  benignamente  la  mano  per  trargli 
dalla  cloaca  di  tutte  le fozzure , e daHabirto  dell’ 
empietà  . Ma  quei , che  vi  fi  erano  così  immerfi, 
che  niun  mezzo  fu  valevole  a curare  la  loro  infa- 
nia  , fecondo  le  leggi  e cortituzioni  Imperiali  fu- 
rono in  perpetuo  banditi , affinchè  il  loro  conta- 
gio non  infettafle  il  fant’ovile  di  Crirto  . 

Con  tutto querto  , nè  perquefta  prima  vitto- 
ria contro  la  perfidia  de’  Manichei  fi  diede  pace  o 
ripofo  lo  zelo  dis.  Leone;  ma  avendo  avuta  no- 
tizia ) che  alcuni  di  effi  erano  fuggiti  fegretamente 
da  Roma  , nè  dubitando , che  alcuni  altri  tutta- 
via non  vi  ifmorartero  occulti , profeguì  a combat- 
tere contra  i primi  colle  lettere , che  fcriffe  a’  ve- 
feovi  dell’  Italia  , per  avvertirgli  di  non  permette- 
re a quella  perte  di  annidarli  nelle  loro  provincie  ; 
e centra  i fecondi  coi  tener  viva  i’  inquifizione , e 
continuare  le  fye  ricerche  , ed  infiftere  apprelTo  il 
popolo  , perchè  fi  guardafle  da’  loro  avvelenati  di- 
Icorfi  , e fi  a Joperafle  per  ifeoprire , né  fi  feordafle 
dell’  obbligo  dt  manifertare  « ove  folfero  i loro  ag- 
guati . Tenete  affatto  lontani , egli  dice  in  uno  de’ 
fuoi  fcrmoni  , dalla  vortra  amicizia  quelli  uomini 
per  tutti  i verfi  efecrabili  e pertilenti , che  per  lo 
conquaflb  delle  altre  provincie  fon  divenuti  appref- 
fo  di  noi  più  frequenti  ; e fpecialmente  voi  donne 
guardatevi  dal  far  conofeenza  con  effi  , e da’ loro 
colloqui  ; onde  non  cadiate  ne’  lacci  del  demonio , 
mentre  piertate  incautamente  le  orecchie  a’  loro 
favolofi  racconti . Sapendo  il  diavolo  di  aver  fc-  . 
dotto  il  primo  uomo  per  la  bocca  d’  una  donna  , e 
d' clTerfi  opportunamente  fervito  della  femminile 
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credulità  a cacciar  tutti  gli  uomini  <lal  paradifo  ? 
anche  di  prefente  infidia  al  \tbftro  felTo  con  più  fi- 
cura  aftutezaa  ; onde  quelle  , che  gli  riefca  per 
mezzo  de’miniftri  della  fua  fallita  di  adefcare  j 
fpogli  per  confeguenza  e della  Fede  nell’  animo  , 
e deir  oneftà  ne’  coftumi . Di  quello  ancora  , di- 
lettiflìmi  , vi  ammonifco,  e vi  prego,  chefead 
alcuni  di  voi  è a notizia  , ove  abitino , ove  tenga- 
no fcuola  , chi  frequentino  , con  chi  vivano  in  fo- 
cietà  , alla  nollra  follecitudine  vogliate  fedelmen- 
te , indicargli  ; perchè  poco  vi  gioverà  il  non  la- 
fciarvi  voi  prendere  dalle  loro  arti , fe  intendendo 
che  altri  ne  fono  prefi , l’ altrui  rovina  e pericolo 
non  vi  commove . Contra  i comuni  nemici  per  la 
comune  falvezza  , comune  ancora  debb’  elTere  la 
vigilanza  ; laonde  chi  fi  Infinga  di  non  efler  tenu- 
to a manifellargli , beiKhè  non  fi  contamini  col 
confenfo , dovrà  nondimeno  nel  giudizio  di  Grillo 
render  conto  del  fuo  filenzio  . Armatevi  adunque 
d’ un  fanto  zelo,  e contra  quelli  crudelillìmi ne- 
mici dell’  anime  , di  tutti!  Fedeli  inforga  la'vigi- 
lanza.  Perciò  la  mifericordia  di  Dio,  di  quelli 
tiocevoli  uomini  ci  ha  fatto  fcoprire  una  parte  , af- 
finchè manifellato  il  pericolo  , fi  rifvegli  la  nollra 
diligenza,  e divenga  più  cauta  .'Perfeveri  la  me- 
defima  inquifizione  , la  quale  coir*a;uto  di  Dio 
non  folamenté  giova  a prefervare  quei , che  fon 
fani , ma  ancora  a liberare  dalla  diabolica  fedu- 
zione  quei , che  fono  in  errore . Ma  non  era  così 
facile  il  dillinguere  da  i cattolici  i Manichei  per- 
chè quelli  affettavano  di  comparire  non  meno 
umili  e mortificati  di  quegli , e non  meno  religiofi 
e divoti . Non  meno  de  i rattolici  digiunavano  ,e 
fi  allenevano  da  certe  forte  di  cibi , come  faceva-' 
no  i cattolici  ne’  lor  digiuni  : frequentavano  con 
elfi  le  llelTe  chiefe  : intervenivano  , comeabbiam 
di  fopra  accennato , alle  ftelTe  facre  adunanze , nè 
avevano  orrore  di  accollarfi  alla  medefima  facra 
menfa  s Com’  era  dunque  poflì bile  di  ravvifargli 
a chi  non  s’ era  talmente  infinuato  nella  loro  con- 
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ficienza  > onde  fo(Te  divenuto  confapevole  delle 
loro  fegrcte  pratiche  , e de’  loro  arcani  penfieri  ? 
Ma  quello  è quello  , che  non  facevano  > né  dove- 
vano ùre  per  parte  loro  i veri  cattolici  ; come  né 
pure  gli  eretici  per  parte  loro  ammelTo  avrebbono 
quelli  tali  ad  una  tal  confidenza  . Ma  per  quanto 
fi  lludiaflero  di  mafcherarlì , non  mancavano  de’ 
contralTegni  per  dillinguere  dalle  pecore  quelle  fie- 
re . Così  eglino  , come  avvertì  s.  Leone  a , in 
onore  del  Sole  , contro  la  confuetudine  della  Chie- 
fa  , digiunavano  la  Domenica  j e in  onor  della 
Luna  , contro  lo  fpirito  della  medelìma  Chiefa  > 
digiunavano  il  lunedì  : ed  erano  > diceva  lo  llelTo 
fanto  Pontefice  , in  una  medelìma  azione  due  voi* 
te  empì,  e doppiamente  profani , poiché  avevano 
illituito  il  loro  digiuno  e in  olTequio  delle  llelle , e 
in  difprezzo  della  rifurreziòne  di  Grillo  . Così  pu- 
re fe  intervenivano  a i nollri  facri  millcrj , e fe  ta. 
lora  ricevevano  con  bocca  indegna  il  corpo  di  Gri- 
llo j fi  allenevano  onninamente , perché  aborri- 
vano il  vino  , dal  riceverne  il  fangue  . Quello  fat- 
to evidentemente  dimollra  , che  quantunque  por- 
talTe  allora  l’ ufo  comune  , che  i Fedeli  rice veliero 
la  comunione  fotto  ambedue  le  fpecie  ; contutto- 
ciò  non  era  tenuto  quell’  ufo  per  una  legge  indi- 
fpenfafiile  , di  cui  la  Chiefa  punilTe  la  trargrelfio- 
ne  ,*  di  modo  che  chi  de’  divini  millerj  avelTe  par- 
tecipato fotto  una  fola  fpecie  , folTe  riputato  un 
facrilego  violatore  di  qualche  divino  precetto  f o 
profanatore  del  celelle  convito . Se  non  folTe  fiato 
perm&flo  di  comunicare  fotto  una  fpecie  , i Mani- 
chei non  avrebbono  potuto  allenerll  dal  calice 
fenza  dare  nell’  occhio  « e fenza  eccitare  l’ ammi- 
razione c lo  fcandolo  e ne’  facri  minifiri , e nella 
moltitudine  de’  Fedeli , e fenza  renderli  fofpetti  di 
qualche  graviflìmo  errore  . Nondimeno  pafsò 
quietamente  la  cofa  ; né  l’ aftinenza  dal  calice  fu 
tenuta  per  un  indizio  d’  erefia  , finché  fu  fcoperto 
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per  altre  vie  y che  erano  in  Rema  de'  Manichei  y 
1 quali  fe  ne  afienevaro  y perché  aborrivano  il  vi- 
no y fecondo  i principi  della  lor  fetta  y coree  il  fie- 
le deir  antico  dragone . Finalmente  potè  ancora 
fervire  di  contraflegno  a difeernere  nella  folla  de’ 
concorrenti  alle  reedefime  chiefe  da  i cattolici  i 
Manichei,  il  coftume  di  rivclgerfi  a venerare  il 
Sole  nafeente  , fpecialmente  da  poi  che  s.  Leone 
ebbe  riprovato  un  tal  ufo , come  potendo  efler  di 
fcandolo  a quei , che  venivano  reccntemt  nte  alla 
Fede  . Erano  foliti  , come  ognun  fa  , gli  antichi 
Fedeli  di  fare  orazione  mirando  verfo  T Oriente  ; 
e perciò  erano  le  antiche  baCIiche  fituate  in  tal 
modo  y che  avevano  l’ ingreffo  dalla  parte  Occi- 
dentale y e nella  parte  opp-ofta  il  fantuario  y e Tal. 
tare  . Ma  di  quefto  punto  di  difei piina  non  era 
FolTervanza  così  uniforme  e coftantCy  che  non 
fe  ne  pollano  allegare  deir  eccezioni.  Così  aven- 
do avuto  anticamente  la  bafilica  di  s.  Pietro  , co- 
me lo  ha  tuttavia  , dalla  parte  dell’ Oriente  l’ in- 
greflb  , quei  che  vi  entravano  per  orare  , avevano 
confeguentemente  rivolta  verfo  l’Occidente  la  fac- 
cia . I Manichei , che  per  non  dar  fofpctto  di  loro 
frequentavano  le  noftre  chiefe  y quando  venivano 
a quella  di  s.  Pietro,  per  foddisfare  in  qualche 
modo  alla  divozione  , che  profelTavano  al  princi- 
pe de’  pianeti , eh’  era  1’  oggetto  principale  del  lo- 
ro culto  i prima  d’ entrare  nel  tempio  , attende- 
, vano  la  fua  comparfa  fu  1’  orizzonte  e allora  vol- 
gendoli verfo  r Oriente  , in  olTequio  dello  fplen- 
dido  globo  piegavano  riverentemente  la  fronte  . 
Riprovò  s.  Leone  in  uno  de’  fuoi  fcrmoni  quella 
pratica  fuperftiziofa  , che  procedeva  , com’  egli 
dice  y o da  vizio  d’ignoranza  , o da  fpirito  di  pa- 
ganefimo  ; cioè  da  vizio  d’ignoranza  in  alcuni 
cattolici  y e da  fpirito  di  paganclìmo  ne’  Mani- 
chei . E quantunque  volcfle  creder  de’  primi , che 
f aveflero  piuttollo  la  mira  a venerare  3 creator 

della 

a Strm»  z6%  4* 


Digitized  by  Google 


Istoria  Ecclesiastica  ^4.444. 
della  luce  y che  la  ftelFa  luce  creata  ; nonùimeno 
generalmente  ’vfetò  quella  fpecie  di  cerimonia  > 
che  poteva  fervire  d’ inciampo  a quei , che  dal  cui-  * 
co  de  gli  elementi  , e de’  falfi  numi  fi  convertiva- 
no al  culto  del  vero  Dio . Anche  l’ufo  di  quello 
rito  , fpecialmente  dopo  il  divieto  fattone  da 
s.  Leone , farà  fiato  unp'  indizio  , per  difiinguere 
i cattolici  da  i feguaci  di  Manicheo  . 

XLII.  Parlando  di  quella  imprefa  di  s.  Leone  ^ 
contro  la  perfidia  de’  Manichei  s.  Profpero  nella 
fua  cronaca  fotto  il  fecondo  confolato  di  MaiH- 
mo  con  Paterio  y dice  y che  quella  cura  , al  fant’ 
uomo  ) come  apparì  , divinamente  ifpirata  , non 
folamente  a Roma  y ma  ancora  a tutto  l’tJniver- 1 
fo  fu  di  grandilfimo  giovamento . Conciolfiaché 
per  le  confellìoni  di  quegli , che  furono  prefi  nella 
città  , fi  venne  a fapere  , quali  erano  i loro  ve- 
fcovi  y quali  i loro  dottori , e quali  i preti , e in 
quali  provincie  , e in  quali  città  lì  erano  annidati. 

E dalì’efempio  del  fovrano  Pallore  furono  eccitati 
a far  le  ficlTe  ricerche  eziandio  molti  vefcovi  dell’ 
Oriente  . Gli  atti  della  Romana  inquifizione  con- 
tra  i Manichei  furono  inviati  dal  fanto  Pontefice 
a i vefcovi  delfltalia  y e di  altre  provincie  , e fpe- 
cialmcnte  a quei  delle  Spagne  , con  una  lettera  , 
in  Cui  gli  avvifa  della  fuga  di  alcuni  di  quegli  uo- 
mini pcfiilenziali  da  Roma  ; e ijerciò  gli  eforta  a 
vegliare  colla  più  attenta  follecitudine , che  la 
pefte , onde  aveva  liberato  il  fuo  gregge  y non  in- 
fcttalie  le  pecore  alla  loro  cura  commelTe  , nè  fi  al- 
ligna Ifero  nelle  loro  terre  le  cattive  femenze  , che 
proccurava  di  fvellere  dalla  fua  vigna.  Per  fine  fua 
Santità  implorò  ancora  contra  i medefimi  eretici 
il  foccorfo  della  potefià  fecolare  . Poiché  eflendo 
l’anno  feguente  venuto  a Roma  Valentiniano , e 
avendolo  informato  di  quanto  per  la  loro  pubblica 
confeflìone  era  venuto  alla  luce  delle  loro  detefta- 
bili  infamie , ottenne  da  elfo  un  editto  ay  col 
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quale  rinnovò  tutte  le  leggi , che  centra  di  elfi  , 
come  facrileghi , e nemici  della  pubblica  difei- 
plina  , erano  date  pubblicate  da’  precedenti  Im- 
pcradori  ; e così  volle  , ch’ei  fofTero  banditi  dalle 
città  , e dal  civile  commercio  > ed  efclufi  foffero 
da  grimpieghi , e privati  della  facoltà  di  teftare  y 
e di  ricevere  alcuna  cofa  per  teftamento  , e di  ce- 
lebrare verun  contratto  » e d’avere  alcuna  azio- 
ne in  giuftizia  ; e che  a tutti  fofle  permelTo  d’ac- 
cufargli , e anzi  che  tutti  tenuti  fodero  a denun- 
ziargli , fenza  né  pure  oflervarc  le  confuete  for- 
malità de’  giudizi . 

XLIlI.  Circa  il  medefimo  tempo,  che  s.  Leo- 
ne era  intefo  a difpergere  1 Manichei , fu  ancora 
1 follecitato  a rivolgere  le  fue  cure  centra  le  frodi 

' de’  Pelagiani . Diede  quello  eccitamento  al  fuo 

zelo  Settimio  vefeovo  d’una  città  della  provincia 
di  Venezia  o dell’  Idria  foggetta  alla  metropoli 
d’Aquileja  . Con  una  lettera  queflo  vefeovo  ren- 
dè fi-ia  Santità  conlapevolc  , come  diverfi  preti , 
e diacioni  , e altre  p>erfone  ecclefiaftiche  , date  già 
infette  della  Pelagiana  o Celeftiana  erefia  , erano 
{late  ammelfe  alla  comunione , e rillabilite  ne’ 
loro  gradi , fenz’  a ver  pnraa  fatta  l’abiura  de’  loro 
I errori  . E che  inoltre  centra  il  divieto  de’  canoni 

I fi  prendevano,  la  libertà  di  paffare  da  una  ad  un’ 

altra  chiefa  , per  avere  un  più  largo  campo  dì 
fpandere  le  loro  prave  opinioni . A fin  di  porre  a 
quelli  difordini  un  efficace  rimedio  , s.  Leone  co- 
1 mandò  al  vefeovo  d’Aquileja  a di  convocare  un 
finodo  provinciale , ove  foiTero  tenuti  a compa- 
rire tutti  coloro  , che  incaut?merte  erano  fiati  ri- 
conciliati , o reintegrati  nc’ loro  gradi,  a fin  di 
darvi  una  chiara  e autentica  prova  del  loro  fince- 
ro  ravvedimento  . Volle  per  tanto  1 e ordinò  , 
ch’ei  foflero  cofiretti  a condannare  gli  autori  della 
fuperba  erefia  , e a deteftare  apertamente  , quan- 
to nella  loro  dottrina  riprovato  avea  con  orrore 
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tutta  la  Chiela  : e a ricevere , e ad  abbracciare 
tutti  i finodali  decreti,  che  I autorità  della  Sede 
apoftolica  avea  contermati  per  lo  totale  eftermi- 
nio  dello  flelfo  crenco  dogma  ; e per  fine , che 
tutto  ciò  dichìaralTero  con  protette  chiare  , ed 
aperte , e fottofcritte  di  proprio  pugno  , di  modo 
che  nelle  loro  parole  n.  lla  fi  trovalle  d ofcuro  j 
nulla  d’ambiguo:  Perchè  Tappiamo,  egli  dice, 
quella  elTere  la  loro  perfuafione  , che  in  qualun- 
que piccola  particella  del  loro  dogma  , che  fottrar 
pofTano  alla  condanna  , retti  loro  falvo  tutto  il 
fittema  . La  qual  cofa  particolarmente  ei  dichiara 
col  fare  , per  così  dire , la  notomia  di  quella  loro 
propofizione  : che  la  grazia  fia  data  fecondo  il 
inerito  ; la  quale  dimottra  , contenere  in  fe  ttefta 
tutto  il  veleno  della  Pelagiaiìa  eretta  . Col  mede- 
fimo  fpirito  ordina  ancora  , che  tutti  facciano  ri- 
torno alle  Chiefe , per  lo  cui  fervizio  erano  fiati 
ordinati , fotto  pena  di  dover  perdere  i privilegi 
de’  loro  gradi , e d’cfler  feparati  dal  vincolo  della 
cattolica  comunione  . E finalmente  minaccia*della 
fila  più  grave  indignazione  lo  fteflb  vefcovo  d’A- 
quileja  , e qualunque  de’  Tuoi  colleghi  -,  che  traf- 
curafTero  i Tuoi  decreti  per  la  cuttodia  de' canoni  j 
e per  l’integrità  della  Fede  : Perchè  le  colpe  de  gli 
ordini  inferiori , com’ei  conchiude,  a niunopiù 
giuttamente  fi  poflbno  attribuire , che  a’  tralcu- 
rati  e negligenti  prelati , i quali  mentre  non  fan- 
no nfolverfi  a far  ufo  d’una  medicina  più  autte- 
ra  , nutrifcono  bene  fpeflb  una  gravittìma  pe- 
ftilenza  . 

XLIV.  Benché  Anattafio  vefcovo  di  Tetta - 
Ionica  avette  già  ricevuto  da  s.  Sifto  , come  i fuoi 
predeceflbri , la  dignità  di  vicario  della  Sede  apo- 
ftolica  nell’  Illirico  ^ nondimeno  fece  ittanza  a 
s.  Leone  d’cfler  da  lui  confermato  nella  medefima 
dignità  . Onde  pare  , quetta  non  eflere  fiata  an- 
nelTi  alla  Chiefa  di  Teflalonica  , ma  eflere  fiato 
un  privilegio  perfonale  dipendente  dalla  libera 
elezione , che  facevano  di  quei  vefcovi  i Romani 
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Pontefici  y e che  fpirava  alla  morte  di  ciafeun  Pa- 
pa . Ciò  ancora  apparifee  dalla  rifpofta  dello 
fo  fante  pontefice  ad  Anaftafio  a , ove  moftra  di 
crearlo , e d’iftituirlo  , come  di  pianta  , fuo  vica- 
rio in  quelle  parti  ) fenza  far  ninna  menzione  dell’ 
-aver  lui  già  ricevuto  lo  fteffo  titolo  , elamedefi- 
ma  dignità  da  s.  Siilo . Indi  gli  fpiega  nella  me- 
defima  lettera  i fuoi  diritti , e qual  ufo  ne  debba 
fare  per  mantenere  Toffervanza  de’  canoni  > e per- 
chè fiorifea  nelle  provincie,  fu  cui  gli  dà  la  fo- 
prantendenza  , la  difciplina  . E in  primo  luogo 
gli  raccomanda  le  ordinazioni  de’  vefeovi  j in  cui 

10  avverte  di  non  avere  verun  riguardo  ad  alcun 
umano  motivo  d’ambizione  di  favore  o di  grazia  y 
ma  folamente  a ì meriti  della  vita  » e a i fervizj  , 
che  ciafeuno  avrà  rendutì  alla  Chiefa . Benché  a 
i metropolitani  debba  lafciare  intatto  il  diritto  di 
ordinare  i vefeovi  delle  loro  provincie  ; contutto- 
ciò  ninno  debbono  effi  ordinare  fenz’  avergliene 
dato  parte  , affinché  il  timore  del  fuo  efame  fac- 
cia procedere  nell’elezione  con  una  più  efatta  ma- 
turità di  giudizio . Sopra  tutto  > e in  modo  parti- 
colare gl’inculca  j di  non  promuovere  , né  di  per- 
mettere , che  fien  promoffi  fe  non  quei , che  ab- 
biano avuta  una  fola  moglie  , e quella  vergine  -, 
di  modo  che  ne  rimangano  efclufi  anche  quegli , 
che  elTendo  reftati  vedovi  prima  del  battefimo  j 
dopo  aver  ricevuto  la  grazia  battefimale  , abbia-, 
no  celebrato  altre  nozze , perché  il  battefimo  to- 
glie i peccati  > ma  non  abolifce  i diritti  del  ma- 
trimonio . Che  dalla  .Sede  apoftolica  non  farà  ri- 
conofeiuto  per  vefeovo  » chiunque  farà  (lato  ordi- 
nato c. >ntra  il  tenere  delle  fue  leggi  . Che  ficcome 
i vefeovi  debbono  elfere  crdinati  da’  loro  metro- 
politani ; così  quelli  dal  vefeovo  di  Telfalonica  y 
nella  cui  elezione  tanto  è da  precedere  con  mag- 
gior cura  e follecitudine  , quanto  é più  eminente 

11  loro  pt>fto  , onde  prefiedano  a’  loro  confacerdeti 
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non  fblamcnte  CoU*  autorità  , ma  eziandio  coll’ 
efempio , e colla  fantità  deila  vita.  Che  niun 
vefcovo  fi  difpenfi  dall’  intervenire  al  concilio  ■> 
qualunque  volta  farà  intimato  dal  vefcovo  di  Tef- 
falonica  •,  non  eflendovi  mezzo  più  opportuno 
della  frequenza  de’  finodi  a corregger  gli  abufi  , a 
mantenere  la  difciplina  , e a confervare  o riftabi- 
lire  tra’  vefcovi  la  concordia  . Che  delle  caufe  più 
gravi , e che  non  potranno  elfer  terminate  ne’  fi- 
nodi , fia  fatta  la  relazione  alla  Sede  apoftolica  > 
al  cui  giudizio  faranno  eziandio  riferbate  le  appeb 
lazioni . Si  lamenta  , che  contra  il  preferito  de’ 
canoni  i foli  vefcovi  foflero  ordinati  in  domenica  > 
e vuole  , c’ne  anche  de*  preti , e de’  diaconi  ficn 
celebrate  lo  ftelfo  giorno  le  ordinazioni  . É final- 
mente comanda  , che  niuno  fia  promofib  a gli 
ordini  fuperiori  del  facerdojio  e del  diaconato  ) 
fenz’aver  prima  militato  ne  gli  ordini  inferiori 
della  clericale  milizia  ; ove  abbia  apprefo  per 
lungo  tempo  lecofe  , delle  quali  elTcr  poi  debbe 
maeftro . 

XLV.  Fiorivano  In  quelli  tempi  le  Calile  per 
un  gran  numero  di  fanti  vefcovi  tratti  per  la  mag^ 
gior  parte  da  i monafter) , e principalmente  da 
quello  deir  ifola  di  Lerino  . Ma  il  più  celebre  tra 
elfi  , non  meno  per  la  fantità  della  vita  , per  l’ec- 
cellenza della  dottrina , per  Io  fplendore  e la  forza 
deir  eloquenza  e per  lo  zelo  dell’  ecclefiaftica  di- 
fciplina , che  per  l’ eminenza  della  fua  Sede , e 
per  r ampiezza  della  fua  giurifdizione  , era  s.  Ila- 
rio  di  Arles . Oltre  gli  elogj  fattine  da  molti  fanti 
ed  eccellentilfimi  uomini , che  il  veneravano  come 
lo  fpccchio  , e il  modello  della  dignità  vefeovile  , 
ne  abbiamo  ancora  la  vita  fcritta  in  forma  di  pa- 
,negirico  da  s.  Onorato  vefcovo  di  Marfilia  . Ab- 
biamo altrove  narrato  la  fua  mirabile  conyerfio- 
ne  per  opera  di  s.  Onorato  padre  de  i monaci  di 
Lerino , e fuo  predeceflbre  nel  vefeovado  di  Arles. 
Dopo  avere  alfiftito  alla  morte  , c all’  efequie  di 
quello  Santo  , mentre  tornava  con  fretta  all’  ama- 
ta 
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xa  Tua  folitudìne  , fu  fopraggiunto  da  una  truppa 
<ii  foldatì  > che  1’ arreda rono  per  ricondurlo  ai 
Arles , a iìne  difoddisfare  a i voti  del  clero  e del 
popolo  ) che  ad  una  voce  il  chiedevano  per  loro 
vcfcovo.  S.  Ilario  era  nelfuo  animo  rifoluto  di 
non  cedere  a qualunque  violenza  fenza  un  efpreflo 
degno  del  volere  di  Dio-  Quello  fegno  non  gli 
mancò  , perchè  una  colomba  venne  todo  a pofard 
filila  fua  teda  > com’  era  in  Roma  accaduto  quali 
•due  fecoli  prima  nell’  elezione  di  s.  Fabiano  • Sic- 
come abbandonava  col  corpo  > ma  riteneva  nel 
cuore  r amor  della  folitudìne^  così  una  delle  fue 
prime  cure  nel  yefcovado  fu  o di  avere  appreflb  di 
fe  una  congregazione  di  veri  monaci,  o d’intro- 
durre , fu  r efempio  di  s.  Agodino  , e d’ altri  fan- 
tiifimi  vefcovi , la  vitaregolare  nel  clero  della  fua 
XDhiefa  . E tal  fu  fempre  nella  dignità  vefcovile , 
che  non  folamente  a i chierici , ma  ancora  a’  più 
auderi  e perfetti  monaci , potè  fervir  di  modello  . 
Ritenne  della  vita  monadica  tutte  le  auderità  , le 
lunghe  vigilie  , i rigorofi  digiuni , la  durezza  del 
vitto  , la  nudità  de’  piedi , l' afprezza  del  cilizio  , 
1’  ufo  d’  una  medefima  tonaca  e ne  gli  ardori  della 
date  , e ne’  rigori  del  verno  , e la  meditazione  de’ 
libri  fanti , e il  profondo  raccoglimento , e il  d o- 
mo delle  lacrime,  e il  lavoro  delle  mani , sì  per 
domare  maggiormente  colla  fatica  il  fuo  corpo  , sì 
per  non  fottrarre  a i poveri  nè  pur  quel  poco  , che 
gli  era  neceflario  per  lo  mifero  fodentamento  della 
fua  vita  . Quede  virtù  , che  a primo  afpetto  fem- 
• brano  piuttodo  proprie  d’ un  folitario  tutto  appli- 
cato a fantificare  fe  deflb  , che  d’  un  uomo  anche 
•dedinato  dal. cielo  a proccurare  1’  altrui  falute  , fu- 
rono in  Ilario  il  principio  , onde  fcaturirono  quelle, 
che  rendettero  a’’  popoli  sì  fruttuofo  , e come  una 
copiofa  forgente  di  benedizioni  e di  grazia  il  fuo 
miniderio  . Que'  lumi , onde  fi  riempieva  la  rpen- 
t te  nell’  adìdu^ettura  de’fanti  libri  : quello  fpirit  J 
vdi  ardore,  che  concepiva  nelle  fue  lunghe  e pro- 
fonde meditazioni  ; e quella  copia  di  fanti  affetti , 
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e di  rublimi  penfierì , che  traeva  dalla  fua  intima 
comunione  col  fonte  della  vera  fapienza  » anima- 
vano in  tal  modo  la  fua  eloquenza  ) e le  davano 
un  tale  fpirito , e un  tal  vigore  , quando  annun- 
ziava al  fuo  gregge  la  divina  parola  , che  rapiva 
gli  animi  de  gli  uditori  > e sì  gFinnebriava  > che 
nondimeno  reftavan  Tempre  con  fete  , e perdevano 
il  fenfo  e il  penfiero  dello  fteflTo  corporal  nutrimen- 
to 5 ed’  ogni  altro  umano  piacere . Se  aflìftevano 
alle  Tue  prediche  folamente  pcrfone  femplici  e roz- 
ze 5 fi  adattava  alla  loro  capacità , come  una  ma- 
dre , che  balbetta  per  farfi  intendere  dal  figliolino 
che  non  ha  ancora  pronta  e fpedita  la  lingua  . Ma 
fe  l’udienza  era  compoftadi  gente  culta,  tal  era 
la  forza  del  fuo  difeorfo , e il  tuono  della  fua  voce, 
e la  grazia  dell’  azione  e del  volto , che  i più  elo- 
quenti oratori  di  quei  tempi  ebbero  adire,  che 
ammiravano  in  effo  non  la  dottrina  , non  l’ elo- 

3uenza  , ma  un  non  fo  che  di  divino  , e d’ ifpirato 
all’alto,  e fuperiore  alle  forze  della  natura  j di 
modo  che  un  poeta  , ed  infigne  autore  non  potè 
contenerfi  dall’efclamare  pubblicamente  ; Se  Ago- 
ftino , o Ilario  , folTe  fiato  dopo  di  te , farebbe 
giudicato  inferiore.  Efprefiìone  da  perdonarli  a 
un  poeta  , il  quale  o forfè  non  avea  letto  le  opere 
d’  Agofiino  , o in  quel  fubito  rapimento  di  mara- 
viglia non  fu  padron  di  riflettere , qual  gran  diva- 
rio vi  fia  tra  leggere  un  libro  , e I’  udir  le  parole 
animate  dalla  viva  voce  , e dall’  azione  e dal  fuo- 
co d’ un  eloquente  oratore . Duravano  le  fue  pre- 
diche ne’  giorni  di  digiuno  dall'  ora  fetta  del  gior- 
no fino  alla  decima  ; e perciò  permetteva  al  popo- 
lo di  federe  , anzi  gli  facea  trovar  preparati  per  tal 
.effetto  gli  fcanni . Dal  difprezzodi  femedefimo, 
e delle  mondane  grandezze  nafeevano  in  lui  e una 
profonda  umiltà,  colla  quale  fi  prortrara  e coll' 
animo , e col  cuore  , e talora  eziandio  co.  corpo 
dinanzi  a’  fervi  di  Dio  ; e una  grandezza  di  animo 
infleflìbile  dinanzi  aifuperbi,  e terribile  a quei  , 
che  avean  lo  fpirito  gonfio  per  le  vanità  , e per  lo 
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fallo  del  fecolo  , qualunque  folfe  la  loro  autorftà  , 
e la  loro  potenza  . I prelètti  delle  Galiie  , da  poi 
che  Treveri  era  Hata  rovinata  da’  Barbari  5 rifede- 
vano  in  Arles  . Ora  un  di  quei',  che  ne’  tempi  di 
s.  Ilario  ebbero  una  tal  dignità  , non  facendo  niun 
conto  ne’  fuoi  giudiz;  delle  regole  della  giuftizia  , 
ne  fu  riprefo  fegretamente  dal  Santo  , ma  fenza 
fnitto  ; prevalendo  in  elTo  la  forza  della  mala  con- 
fuetudine  alle  amorevoli  ammonizioni  del  buon 
pallore.  Avvenne  , che  mentre  il  Santo  in  un 
giorno  di  folenne  adunanza  al  numerofo  popolo 
annunziava  la  divina  parola  , il  prefetto  accom- 
pagnato dal  corteggio  di  tutti  i fuoi  uffìziali , entrò 
in  un  fubito  nella  chiefa  . Tollo  che  il  vide,  in- 
terruppe . s.  Ilario  la  predica  , dicendo  ; Che  non 
era  degno  di  ricevere  il  pafcolo  de’  celelli  alimenti 
chi  avea  difprezzato  le  monizioni  fattegli  per  la 
fua  propria  falvezza  . Il  prefetto  pieno  di  confu- 
fione  fi  ritirò . E allora  il  Santo  col  fuo  primo  fer- 
vore profegui  a pafcere  il  famelico  gregge  colla 
copia  delle  fpirituali  delizie . Amava  in  fe  fteflb 
e in  tutte  le  fue  cofe  la  povertà  , per  eflere  fplen- 
dido  e liberale  co’  poveri , verfb  i quali  tanto  era 
pieno  di  compafiìone  e di  tenerezza  , quanto  era 
nel  trattamento  di  fe  medefimo  rigido  ed  auftero  . 
E’  facile  di  comprendere  , a qual  miferabile  fiato 
per  le  continove  guerre  , e per  le  inondazioni  di 
tante  barbare  genti  foflero  ridotte  le  Galiie  . Ol- 
tre un  gran  numero  di  doviziofe  famiglie  ,-che  per- 
dute tutte  le  loro  fofianze  •,  e le  pofleìlìoni  eredita- 
te da’ loro  antenati , languivano  nella  miferia  , 
grandiflìmo  era  il  numero  di  coloro  , i quali  geme- 
vano fotto  il  giogo  d’  una  duriflìma  fervitù  . S.lla- 
rio , animato  del  medefimo  fpfrito , che  i ss.  Am- 
brogio ed  Agofiino  , credè  di  efièr  tenuto  non  fo- 
lamente  a profondere  tutte  le  rendite  della  fua 
Chiefa,  e a guadagnarli  il  vitto  coll’opera  delle 
fue  mani , e a toglierli  il  pan  dalla  bocca , per 
darlo  a i poveri  , e per  fov venire  le  altrui  miferie  ; 
ma  ancora  a vendere  tutte  le  argenterie  , e tutti  i 
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.preziofi  mobili  delle  chiefe , e fino  i vali  fiacri , 
per  io  rificatto  de  gli  fichiavi , perfiuafio  , che  l'opra 
modo -faTebbe  grata  all’ Akilfimo  Tobblazione 
ilei  corpo  e del  l'angue  di  Gesù  Grillo  in  calici  e 
patene  di  vetro , dopo  avere  impiegato  1’  oro  e 
1’  argento  del  fiacro  minilterio  in  redimere  dalla 
inifierabile  fiervitù  i vali  vivi , e le  fiacre  membra 
del  fiuo  figliuolo  - 

XLVI-  Allo  zelo  di  s.  Ilario  furono  troppo 
angulli  confini  la.fiola  città  , e il  fiolo  territorio  di 
Arles  . Patroclo  , uomo  ambiziofio  , avendo  otte- 
nuto per  lo  favor  di  Collanzo,  che  aveainquei 
tempi  il  fiupremo  comando  delle  armate  Romane  , 
■e  che  poi  divenne  cognato  e collega  d’  Onorio , il 
veficovado  di  Arles  ; ficcome  quella  città  era  di- 
venuta quanto  al  governo  civile  la  metropoli  delle 
Gallie  , cosi  egli  concepì  il  difiegno  d’ ampliarne 
la  giurifidizione  fipirituale , e di  farne  anche  quanto 
al  governo  ecclelìallico  ima  metropoli  di  più  pro 
vincie  . Nel  principio  di  q nello  fiecolo  i veficovi  di 
'Vienna  e di  Arlcss’eranodifiputati  nel  lìnododi 
Torino  il  diritto  metropolitico  fu  la  provincia 
Viennefie.  1 Padri  non  s’ erano  trovati  in  illato 
'di  decidere  quella  lice  ; ma  avevano  giudicato, 

• quel  de’ due  veficovi  dpvcr  reflare  in  polfieifio  di 
-quello  titolo  , cui  riuficirebbe  con  migliori  docu- 
menti di  dimoftrare  , cflere  fiata  la  fina  città, 

•quanto  al  governo  civile,  metropoli  della  pro- 
vincia . Nondimeno  fiuggeriroiio  a’ due  prelati, 
-come  un  più  fialubre  conlìglio  , e più  atto  a man- 
, tenere  il  vincolo  della  concordia  , divenire  a un 
accordo  , e di  cederli  ficambievolmente  il  governo 
delle  città  più  vicine  a quelle  della  lororelldenza  * 

• Ma  Patroclo  dopo  alcuni  anni  venuto  a Roma  , 

• avendo  dato  ad  intendere  a papa  Zofimo  , che  la 
•fuaChiefia,  come  fondata  da  s.  Trofimo  invia- 
tovi dallo  lielTo  Principe  de  gli  Apolloli  , perchè 
indi  come  da  un  fonte  fi  diramalTcro  da  per  tutto 
i rivoli  della  Fede  , era  fiata  fempre  decorata  del 
titolo  di  metropoli , non  fiolamente  5'era  mefl'o  m 
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polFeifo  per  autorità  dello  ftefTo  s.  Zofimo  di  tutta 
la  provincia  Vienncfe , ma  ancora  delle  due  Nar- 
bonefi  , e di  quelle  delle  Alpi  marittime  , e delle 
Graje  o Pennine  ; cioè  di  tutta  l’antica  provincia 
Romana  5 detta  eziandio  Narbonefe.*  la  quale 
però  prima  della  fua  divifione  ( molto  pofteriore 
a’  tempi  di  s-  Trofimo^  fpecialmente  fe  la  fua 
rniflione  fu  fatta  dal  Principe  de  gli  Apoftoii  ) 
avrà  avuto  per  fua  metropoli  la  fola  città  di  Nar- 
bona  . Tal  era  lo  flato  della  Cbiefa  di  Arlcs  , 
quando  ne  fu  creato  vefeovo  s.  Ilario  ; eccettochè 
-dal  s.  Pontefice  Bonifazio  fuccelfore  di  Zofimo , 
c da  s.  Celcflino  era  fiato  rimefib  in  poflelfo  della 
prima  Narbonefe  il  vefeovo  di  Narbona  . S.  Ila- 
•rio  filmò  cflere  fuo  dovere , rion  folamente  di 
mantenere  i diritti  della  fua  Chiefa  , ma  ancora 
d’eferciiargli  in  tutto  il  vafio  giro  della  fua  giu- 
rifdizione  , a fine  di  promuovervi  T oflervanza 
delia  difciplina  ecclefiafiica , e df  provvedere  le 
mentovate  provìncie  d’eccellenti  pafiori . Giudi- 
cò j edere  grandemente  opportuno  di  tenere  per 
tal  effetto  frequenti  finodi  ; quantunc|ue  di  foli 
cinque  ci  fia  pervenuta  la  notizia  ; cioè  di  quello 
di  Ries  dell’anno  439.  nella  feconda  Narbonefe; 
di  quello  di  Oranj;e  dell’ anno  441.  di  quello  di 
Vefon  dell’anno  442.  c del  fecondo  di  Arles  deli’ 
anno  44?.  > e di  quello  dell’anno  444.  nella  caufa 
-di  Gel idonìo  , che  quantunque  più  celebre  e fire- 
pitofo  de’  precedenti  per  cagione  delle  fue  confe- 
guenze  -,  nondimeno  è più  efeuro  di  efiì  , quanto 
al  luogo  della  fua  convocazione  , per  cagione  del- 
le difficultà  , che  s’incontrano  nel  determinarla 
città  , della  quale  era  vefeovo  il  fuddetto  Celi- 
donio  ; benché  in  oggi  la  fentenza  più  verifimile 
- fembri  efier  quella  ■>  che  lo  fa  vefeovo  di  Bifan- 
zone  . De’,  primi  quattro  concili  abbiamo  molti 
canoni  fpettanti  all’ecclefiafiica  difciplina  . 

XLVII.  Ilprimodiefiì  , cioè  quello  di  Ries, 
• fu  convocato  da  s.  Ilario  , a fine  di  rimediare  a’ 
difordini , e di  provvedere  alla  quiete  della  Chic- 
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fa  d’Ambrun . Era  quefta  città  fiiì  d’ allora  la 
metropoli  della  provincia  delle  Alpi  marittime 
quanto  al  governo  civile  ; ma  nellordine  ecclefia- 
Iticoera  il  fuo  vefcovo  dipendente  dal  metropoli- 
tano di  Arles  . Elfendo  quella  Chiefa  rellata  ve- 
dova per  la  morte  del  fuo  pallore  , levatali  una. 
turba  d’uomini  fcellerati  a tumulto  , polle  minac- 
ce e le  violenze , che  giunfcro  fino  alle  percolfe 
d’alcuni  facri  minillri , impedì  il  clero  di  proce- 
dere all’elezione  d’ un  nuovo  vefcovo  fecondo  i 
canoni  ; ma  fenz’attendere  , fecondoché  elfi  pre- 
fcrivono  , l’autorità  del  metropolitano  , nè  il  con- 
fenfo  de’  vefcovi  della  provincia  > fecero  eleggere 
Armentario , giovane  educato  nel  timore  di  Dio  > 
ma  che  fi  lafciò  abbarbagliare  dall’ improvvifo 
fplend’ore  della  dignità  -,  e per  fine  lo  fe.ero  con- 
facrare  da  due  foli  vefcovi  ) benché  almeno  tre 
ne  domandino  tutte  le  regole  della  Chiefa  . Non- 
dimeno fatta  riflelfione  lo  llelTo  giorno  fui  loro 
fallo  > fe  ne  pentirono , e ne  domandarono  più 
volte  perdono  : e lo  flelTo  Armentario  , accortoli 
da  fe  ftelfo  , quanto  era  la  fua  ordinazione  ille- 
gittima e irregolare,  partito  d’Ambrun,  fcrifle 
una  lettera  al  clero  , colla  quale  , proteftando  di 
non  curarli  d’una  dignità  indebitamente  ottenuta , 
il  richiefe  di  cancellare  da’  dittici  della  chiefa  il 
fuo  nome  . Contuttociò  folledtato  da  que’  mede- 
fimi  , che  lo  avevano  precipitato  nel  primo  fallo  , 
ne  commife  un  fecondo  affatto  indeguo  di  fcufa  , 
qual  fu  quello  di  tornare  ad  Ambrun  , e di  farvi  , 

, da  vefcovo  , col  conferire  anche  gli  ordini , ed  ‘ 
eziandio  ad  alcune  perfone  fcomunicate . Adu- 
nato adunque  s.  Ilario  per  tal  motivo  un  finodo 
a Ries , al  quale  intervennero  1 3.  vefcovi  ; tutti 
s’unirono  nel  medefimo  fentimento  di  piu ttollo  ri- 
mediare al  male  , che  di  punirlo  : ed  anzi  ufare 
d’una  caritatevole  condefcendenza  , che  d’ una 
giufla  fevcrità.Così  quanto  a’due  vefcovi, che  ave- 
vano ordinato  Armentario  , quantunque  ci  meri- 
talTcro  d’effer  depolli , contuttociò  fi  contentaro- 
no 
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no  d’interdir  loro  di  aflì/lere  in  avvenire  ad  alcuna 
ordinazione  , e ad  alcun  finodo  provinciale , fc- 
condochd  wr  fimili  cafi  era  già  flato  ordinato  nel 
' finodo  di  Torino  . Quanto  ad  Armentario  , piac- 
que a i Padri  di  trattarlo  colla  ftcfla  indulgenza  y 
che  il  gran  concilio  Niceno  avea  creduto  doverli 
ufare  co’  vefcovi  Novaziani , quando  fblTero  tor- 
nati all’  unità  della  Chiefa  ; cioè  diedero  a i ve- 
fcovi la  permiffione  d’aflegnargli  qualche  parroc- 
chia > la  quale  fofTe  da  lui  governata  col  titolo  di 
I corevefcovo , o nella  quale  potcfTe  almeno  comu- 
. nicare  come  un  prelato  llraniero  . Ma  aggiiinfero 
j a quella  grazia  molte  limitazioni  ; cioè  cne  quella 
parrocchia  folle  fuor  de’ confini  della  provincia 
delle  Alpi  marittime  : che  folTc  parrocchia  della 
campagna  $ e non  d’alcuna  città  : che  non  potefle 
averne  fe  non  una  fola  in  governo , c che  palTan- 
do  ad  un’altra  , folTe  tenuto  a rinunziare  alla  pri- 
ma : che  non  potelTe  mai  offerire  il  facrifizio  nelle 
città  , nè  pure  in  alTenza  de’  vefcovi  : che  inter- 
dettagli onninamente  la  facoltà  di  ordinare  anche 
i chierici  minori , gli  folTe  permelTo  di  confermare 
i neofiti , e di  confaaare  le  vergini  ; ma  l’uno  e 
l’altro  folamente  nella  fua  chiefa  : che  potefle  dar 
la  benedizione  nelle  chiefe  della  campagna*»  e of- 
ferire prima  de’  preti , ma  dopo  i vefcovi  : e che 
fofle  tenuto  a cedere  il  luogo  a qualunque  vefeo- 
vo  » benché  più  recentemente  ordinato  : onde  te- 
nelTe  un  luogo  di  mezzo  tra  i preti  e i vefcovi  : e 
I fofle  riputato  meno  che  vefeovo  , e più  che  prete  . 

Ingenuo  » che  l’anno  441.  aflìllé  al  primo  concilio 
I d’Òrange , fu  eletto  in  luogo  d’ Armentario  vefeo- 
' vo  d’Ambrun . 

XLVIII.  Paflava  una  llrettiflìma  unione  tra> 
s.  Ilario  di  Arles  e s.  Germano  d’Auxerre  . Il  pri- 
mo t che  venerava  il  fecondo  come  un  apollolo  > 
e come  fuo  padre  fpirituale  e maellro  , frequente- 
mente lo  vifitava  , e amava  di  conferire  con  cflb 
intorno  alla  vita  c alla  condotta  de’  vefcovi , e de 
gli  altri  minillri  della  Chiefa  » e intorno  a’  loro 
Torn^Xm,  Oo  do- 


Digitized  by  Google 


4?4  Istoria  Ecclesiastica  ^•444- 
doveri  ) e circa  i mezzi  più  atti  o a maggiorment  e 
infiammargli  nell’  amore  della  virtù  , o a correg- 
gere i loro  eccelli  . Divulgatali  dunque  la  fama 
dell’arrivo  di  s.  llarioad  Auxerre  , alcune  perfo- 
ne  c di  mediocre  e di  nobile  condizione  li  prefen- 
tarono  all  uno  ed  all’altro  Santo  » e piene  di  zelo 
fecero  loro  fapere  > come  Celidonio  loro  vefcovo 
avea  già  fpofato  una  vedova  y ed  avea  condanna- 
to alcune  perfonea  morte , quando  già  ne’  tribu- 
nali del  fecolo  amminiftratoavea  la  giuftizia . Fu 
già  comune  opinione,  che  Celidonio  folTe  vefco- 
vo d’una  città  fpctcante  alla  provincia  Viennefe  , 
e perciò  foggetto  alla  metropolitana  giurifdizione 
d’ilario  . Ma  dapoi  che  è venuta  alla  luce  la  vita 
di  s.  Romano  , primo  abate  ed  illitutore  de’  mo- 
naci del  monte  Giura  , fcritta  da  autore  quali  con- 
temporaneo , ha  prevaluto  fra  gli  eruditi  la  fen- 
tenza  di  chi  fondato  fu  l’efprelTa  teftimonianza  di 
quello  antico  Scrittore , il  tiene  per  vefcovo  di  Bi- 
. lanzone , metropoli  fin  d’allora  non  meno  ecclc- 
fiallica  , che  civile  della  provincia  de’  Sequani  , 
detta  eziandio  la  quinta  Lionefe  ; e però  indipen- 
dente dal  vefcovado  di  Arles  ; e fe  ad  alcuno  in 
qualche  modo  foggetta  , al  primate  ed  al  li nodo 
di  Lione  . Contuttociò  s.  Ilario  ordinò  , che  i te- 
llimonj  folTero  pronti  ; e portatoli  con  altri  ve- 
fcovi  a Bifanzone , ed  efaminato  l’alFare  , e pro- 
vata co’  tellimonj  la  verità  dell’accufa  ; elTo  ed  i 
fuoi  colleghi  intimarono  a Celidonio  di  fpontanea- 
mente  rinunziare  alla  dignità  , che  non  potea  ri- 
tenere conformemente  alle  regole  della  divina 
Scrittura  . Il  vefcovo  di  Bifanzone  non  s’acquie- 
tò al  giudizio  del  finodo  ; ma  portatoli  a Roma  , 
fi  lamentò  d’elTcre  llato  ingiù ilamente  depollo . 
Giunfe  quella  Quova  alle  orecchie  di  s.  Ilario  nel 
più  gran  rigore  del  verno . Al  fuoco  del  Aio  zelo 
non  fecero  paura  nè  le  nevi , nè  i ghiacci , nè  le 
grandini , nè  le  piogge  , né  girftridori , né  le  fu- 
rie de’  venti , nè  le  afprezze  de  gli  orribili  monti , 
che  le  Gallie  feparano  dall’Italia  . Egli  era  folito 
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di  fare  tutti  i fuoi  viaggi  a piede  ; e così  volle  fare 
anche  quello  > e imprefe  ad  attraverfare  in  quella 
dura  ftagione  le  Alpi  > fenz’aver  feco  né  un  ca- 
vallo da  montare  , né  una  bellia  da  Coma  per 
trafporto  di  qualche  piccol  bagaglio . Giunto  a 
Roma  fece  la  prima  vifita  a’  trofei  de  gli  Apo- 
Itoli  , e alle  tombe  de’  martiri  . Indi  preìéntatofi 
a s.  Leone  > e rendutigli  i dovuti  olTcqu; , umil- 
mente il  richiefe  di  regolare  fecondo  il  folito  lo 
flato  delle  Chiefe  . Che  di  ciò  egli  Io  fupplicava  > 
perché  in  Roma  vedeva  efl'ere  ammeffi  ad  a flì  fie- 
re come  vefeovi  a’  facri  altari , alcune  perfone  > 
^che  nelle  Gallie  erano  fiate  giuridicamente  e fo- 
lennemente  depofle.  Che  voglir  rimuovere  que- 
llo fcandolo>  quando  gli  fembrino  giuflc  le  fue 
querele.  Ma  che  quando  ne  giudichi  diverfamen- 
te  , non  intende  di  elTergli  moleflo  , perché  non 
era  venuto  a Roma  per  litigare , ma  per  render- 
gli i fuoi  doveri  ; e per  cfporgli  Io  flato  delle  cofe , 
non  per  promovere  delle  accufe  . Giunto  s.  Ono- 
rato a quello  pafTo  della  vita  di  s.  Ilario  ; Io  non 
ofo  j dice  , d’efaminare  i giudizi  di  quefli  due  sì 
grandi  uomini  j fpecialmente  dapoi  che  Dio  gli 
ha  chiamati  al  poirefTo  della  fua  gloria  . Ballerà 
dunque  brevemente  accennare  , che  il  folo  Ilaiio 
lì  oppofe  a tanti  e sì  potenti  contradittori , che 
non  temè  le  loro  minacce  j che  inflruì  della  verità 
quei,  che  la  vollero  apprendere,  che  vinfe  quei 
che  vollero  entrare  in  difputa  , che  non  cedé  a i 
potenti  , e che  amò  megl'o  d’efporfi  al  pericolo 
della  vita  , che  ammettere  alla  fua  comunione 
chi  egli  aveva  depollo  col  confenfo  di  tanti  infìgni 
prelati  ; e che  d.'lufe  le  guardie  , feguendo  tutta- 
via ad  incrudelire  l’inverno  , credè  di  d.ivere  ab- 
bandonare quei  , che  non  avea  potuti  piegare  col- 
la ragione.  Da  quede  parole  apertamente  appa- 
rifee  , che  quantunque  s.  Ilario  aveffe  proteflato 
di  non  elTer  venuto  a Roma  per  litigare  , nondi- 
meno poi  entrò  in  difputa  co’ fuoi  pretefì  avver- 
farj , e follenne  contra  di  effi  le  fue  raition?  . 

Oo  z XLIX.  Lo 
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XLIX.  Lo  Ilenb  attefla  > e molto  più  chiara- 
mente s.  Leone  nella  celebre  lettera  , che  fcriffe 
fu  quello  affare  a i vefcovi  della  provincia  di  Vien* 
sa  <r  ; ove  anche  molto  diverfamentc  da  quel  che 
abbia  fatto  lo  Scrittore  della  fua  vita  ^ o piuttofto 
l’ autor  del  fuo  panegirico  > rapprefenta  la  condot- 
ta tenuta  da  s.  llario  nella  difefa  della  fua  caufa  • 
Perchè  ove  quelli  efaltala  fua  modeflia  , e la  fua 
fermezza  , e gli  attribuifce  di  aver  renduto  , a quei 
che  vollero  udirlo  > buona  ragione  di  tutto  il  fuo 
operato  , e quei  che  vollero  contraddirgli  di  aver- 
gli ridotti  al  lìlenzio  ; s.  Leone  dice  alì’  oppollot 
che  avendolo  udito  in  un  finodo  di  molti  vefcovi  > 
e inprcfcnza  di  Cclidonio_,  da  poiché  fi  vide  ri- 
dotto a non  aver  nulla  da  rifpondere , o da  oppor- 
re di  ragionevole , proruppe  in  tali  parole  , che 
ntun  de’  laici  avrebbe  ardito  di  profferire  , e niun 
de'  vefcovi  potuto  intendere  fenza  orrore  . Aggiu- 
gne  il  fanto  Pontefice , che  fi  sforzò  di  curare  quel- 
la gonfiezza  della  mente  d’  llarìo  colla  medicina 
della  pazienza  > perchè  non  voleva  efacerbare  le 
piaghe  ) che  quegli  faceva  all’anima  fua  colle  fue 
infoienti  parole  ; e poiché  lo  aveva  accolto  come 
fratello , fe  talora  interponeva  qualche  parola  j 
ciò  non  faceva  per  aggravare  e inafprire , ma  per 
alleggerire  c mitigar  la  pena  e l’ affanno  , che  que- 
gli provava  in  vederli  prefo  j e come  legato  per  le 
fue  ftclTe  rifpolle . Che  il  vefcovo  Cefidonio  era 
fiato  affoluto , perchè  in  faccia  del  fuo  avverfario 
i tellimonj  da  lui  prodotti  colle  loro  aperte  depolì- 
zicni  avevano  dimofirato , elfer  lui  fiato  ingiulla- 
mente  depollo  dal  farerdozio  ; di  modo  che  llario 
non  aveva  avuto  nulla  da  opporre  ; ond’  era  fiata 
calfata  la  fentenza  , colla  quale  era  fiato  lo  fielfo 
Cclidonio  giudicato  incapace  di  ritenere , come  fia- 
to marito  d’  una  vedova  , la  dignità  vefcovile  • _ 

* L.  Elfendo  adunque  così  tra  effe  contrarie  in- 
torno al  medefimo  fatto  le  narrazioni  di  s.  L^pne  e 

di 


X ef*  lo* 


Digitized  by  Googlc 


j!.444-  Libro  XXXI.  4J7 

di  s.  Onorato  > nè  potendo  amendue  efTcr  vere  -, 
non  è difficile  di  giudicare  « quale  di  effe  fecondo 
le  regole  dell’  equità  e del  buon  fenfo  meriti  mag- 
gior fede  . Quei , che  credono  di  avere  nella  pcr- 
lona  di  s.  Ilario  un  nemico  dichiarato  delle  maffi- 
me  , com’  ei  le  appellano  ) Oltramontane  ; cioè 
delle  vere  prerogative  della  Sede  apoftolica  , e del 
diritto  di  ricevere  le  appellazioni  di  tutti  i vefcovi 
dell’  Univerfo  , che  le  conviene  per  cagione  del 
f uo  Primato  ; non  dubitano  di  preferire  al  raccon- 
to del  Romano  Pontefice  quello  del  vefcovo  di 
Marfilia  : perchè  avendo  quefti  fcritto  dopo  la 
morte  dell’  uno  e dell’  altro  , cioè  di  s.  Leone  ? c 
di  s.  Ilario  , è da  credere  , effere  flato  libero  dalP 
affetto  di  adulare  piuttoflol’  uno  che  l’altro»  e 
dalla  volontà  di  alterare  in  grazia  d'uno  di  elfi  la 
verità  . Ottima  farebbe  quefta  ragione  5 fe  la  par- 
zialità dell’  affetto  verfo  le  perfone , che  cono- 
fccmmo  ed  amammo  quando  erano  in  vita  « venif- 
fe  in  noi  ad  eflinguerfi  colla  lor  morte . Ma  que- 
fla  è una  cofa  manifeflamente  contraria  alla  quafi 
oniverfale  e quotidiana  cfperienza  . Qiianti  Scrit- 
tori non  vediam  noi  » anche  molti  fecoli  dopo  k 
morte  di  celebri  perfonaggi  » ayer  meffo  , fecondo 
le  varie  difpofirioni  dell’  animo  loro  » in  diverfo  » 
e,  ancora  contrario  afpetto  le  loro  gefte  ? La  fanti - 
tà  di  Onorato  dee  ritenerci  dal  credere  » che  abbia 
Voluto  alterare  con  animo  deliberato  la  verità  . 
Ma  niuno  potrà  mai  perfuadermi , eAr  lui  flato 
talmente  libero  dall’ affetto  vérfo  il  fante  vefcovo 
d’  Arles  , che  non  abbia  preflato  ben  volentieri 
le  orecchie  , a quanto  fi  dicea  di  più  favorevole  in» 
torno  al  fuo  viaggip  di  Roma  , e alla  condotta  da 
lui  tenuta  nel  foftencre  dinanzi  alla  Sede  apofloli- 
ca  r equità  del  fuo  giudizio  nella  caufa  di  Celido- 
nio  : onde  piuttoflo  fi  abbia  da  preftar  fede  alle 
fue  parole  » che  a quelle  di  s.  Leone  . Fra  il  rac- 
conto di  quelli  due  Santi  v’  è queflo  notabiliflìmo 
divario  » che  il  primo  > cioè  s.  Onorato  » ha  potu- 
to feri  vere  il  falfo  > fenza  effer  reo  di  menzogna  ; 
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Jaddove  s.  Leone  non  ha  potuto  rapprefcntarc  le 
cofe  diverfamente  da  quel  che  eran  di  fatto  » lenza 
sfacciatamente  mentire  , e fenza  render/ì  colpevo- 
le di  molte  atroci  calunnie . Non  era  il  primo  ve- 
nuto a Roma  > né  s’era  trovato  prefente  al  con- 
cilio di  s.  Leone  , c fcrilTe  forfè  trent’annì  dopo  il 
fuo  pinegirico  in  lode  di  s.  Ilario:  e però  fenza 
fargli  veruna  ingiuria , poffìamo  dire , aver  lui 
narrato  cole  non  vere,  ma  da  lui  credute  con 
buona  fede  fu  la  comun  fama  del  popolo,  che 
tenendo  i Santi  per  impeccabili,  ama  comune- 
mence  di  feppellirs  nell  ’obblivione  iloro  difetti , 
e di  ioflituire  in  luogo  di  elfi  una  fognata  imma- 
gine di  virtù  . Non  così  potremnao  fcufare , c di- 
fèndere s.  Leone  dall’  aver  fatto  alla  riputazione 
d’IIario  un  intollerabile  aggravio  , fe  negaffimo 
di  prdlar  fede  alle  fuc  parole  , eflendo  da  lui  nar- 
rate le  cofe  come  vedute  con  gli  occhj  proprj , 
e udite  colle  Aie  orecchie  , e non  • come  intefe 
per  r altrui  relazione , e per  l’incerta  fama  del 
volgo . 

Fra  le  cofe , che  dobbiamo  rigettar  come  fal- 
fe  nel  panegirico  di  s.  llarip , una  é , a mio  giu- 
dizio , che  per  aver  rìcufato  di  comunicare  con 
Celidonio  , fi  fia  trovato  in  pericolo  della  vita  ; 
€ l’altra , che  fieno  fiate  date  al  fanto  vefcovo 
delle  guardie  ; quando  pure  non  vogliam  dire  , 
che  temendo  lui  qualche  affronto  per  parte  de  gli 
amici  di  Q||[donio  , gli  fieno  fiate  pofie  le  guar- 
die , non  per  tenerlo  come  prigione , ma  per  cu- 
llodire  e difendere  la  fua  perfona  . Contuttociò 
nell’uno  e nell’altro  modofembra  efiere  onnina- 
mente incredibile  ed  inverifimile  quefio  fatto . Se 
s.  Ilario  avelTe  avuto  giufio  motivo  di  temere  in 
Roma  fielfa  di  qualche  infulto  per  parte  di  Celf- 
donio  ; molto  più  avrebbe  dovuto  temerne  per 
ifirada  , viaggiando  a piedi  i e fenza  niuna , o 
con  piccoliffima  comitiva . E fe  il  pontefice  s. Leo- 
ne , fcfrdato  della  fua  apofiolica  manfuetudine , 
folle  fiato  difpofio  a fargli  qualche  forca  di  vio- 
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lenza  ; intefa  la  fua  fuga  , non  avrebbe  dlpendu- 
to  fe  non  da  un  folo  fuo  cenno  il  farlo  infeguire  , 
e ritrarlo  per  forza  nella  città  . Ma  quefte  forte  di 
violenze  erano  affatto  aliene  dalle  confuetudini  di 
quei  tempi , e dallo  fpirito  di  s.  Leone  : nè  fem- 
brano  eflere  ftate  inventate , fe  non  per  ifeufar 
s.  Ilario  , e diminuire  col  mendicato  pretefto  della 
neceflìtà  la  vergogna  della  fua  fuga  • 

LI.  Chi  nel  fecolo  precedente  fu  il  primo  a 
ferivi  di  propofito  per  la  difefa  di  s.  Ilario  a , 
non  fai'^va  capire , come  fino  al  fuo  tempo  niuno 
Scrittore  Franzefe  aveffe  imprefo  a difendetela 
fua  caufa  ; fe  non  che  forfè  ei  non  ebbero  una  • 
piena  e giufta  notizia  di  quello  affare  , otemero-, 
no  di  non  incorrere  nella  taccia  di  temerarj  , o di 
offendere  la  maeflà  Pontifida  > fe  aveffero  melTo 
in  dubbio  i molti  ed  enormi  falli  OTOofli  da  s. Leo- 
ne ad  Ilario  ^ o fe  aveffero  pretefo  di  affolvere 
colui , per  la  condanna  del  quale  s’erano  armate 
di  terribili  decreti  e l’una  e l’altra  potenza  . « Ma 
trepidarono  , foggiugne  l’Apologifta  , ove  non 
era  motivo  di  temere.  Come  fe  non  fi  poteffe  di- 
fendere s.  Ilario } fenza  offehdcre  s.  Leone  : lad- 
dove noi  crediamo  » non  poterfi  altrimenti  fai  va- 
re la  riputazione  dello  fieffo  Leone  , fe  non  col 
p.irgire  in  quel  modo  , che  ci  fiamo  ideati  » la 
perfona  d 'Ilario.  Concioffiachè  ritrovano  si  al- 
tamente celebrate  appreffo  tutti  gli  autori  eccle- 
fiaflici  di  qualche  grido,  per  non  dir  nulla  del  par- 
ticolare Scrittore  della  fua  vita , la  fantità  del 
vefeovo  Arelatenfe  , e il  fuo  difprezzo  di  tutte  le 
umane  cofe  ) che  non  é polli  bile  di  feufare  per  al- 
tra via  s.  Leone , di  averlo  caricato  di  tali  obbro- 
bri > che  appena  fi  getterebbero  addoffo  a qua- 
lunque uomo  facinorofo  , fe_  non  in  primo  luogo 
ingenuamente  contèflìamo  , e di  poi  copiofamente 
dimofiriamo  , efferfi  lafciata  forprendere  la  cre- 
dulità di  Leone  dalle  altrui  male  arti  « . Non  é 
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da  mettere  in  dubbio  y che  quefto  genere  di  difefa 
non  pofiTa  aver  luogo  in  or^’ne  a quei  fatti  > che 
s.  Leone  non  potè  apprendere  fe  non  per  le  altrui 
relazioni , e per  l’attcftato  di  perfone  j che  o po- 
tevano edere  ingannate , o anche  aver  la  mali- 
zia > e la  volontà  d’ingannare  . Ma  non  erano  di 
quella  fpecie  tutti  i difetti , che  s.  Leone  rimpro- 
vera a s.  Ilario  . Di  quei  y che  abbiamo  di  già  ac- 
cennati y fi  dà  il  Tanto  Pontefice  per  teftimonio 
oculato  . Laonde  o fa  d’uopo  accufar  lui  di  ca- 
lunnia y fe  meno  che  a’  fuoi  detti  y vogliamo  anzi 
prellar  fede  a quei  del  panegirilla  di  s.  Ilario  ; o 
confelTare  , che  quello  Santo  abbia  ecceduto  in 
quella  difputa  i limiti  delia  facerdotale  gravità 
c modellia . Non  è adunque  vero  , almeno  in 
quella  parte , che  la  difefa  di  uno  fia  connelTa 
colla  difefa  dell’altro  ; ma  fe  vogliamo  alTolvere 
s.  Ilario  y fa  di  melliere  di  condannar  s.  Leone  ; 
e fe  vogliamo  giullificar  s.  Leone  > abbandonar  la 
difefa  di  s.  Ilario  . 

Secondo  che  i moderni  Apologilli- di  quello 
Santo  rapprefentano  lo  fiato  della  quefiione  y il 
punto  principale  di  elTa  non  fu  la  caufa  cd  il  fatto 
particolare  di  Celidonio  ; cioè  le  fuflìftefle  la  ve- 
rità dell’accufa  , e l’equità  del  giudizio  y con  cui 
s’era  inoltrato  a dcporlo,  come  già  fiato  marito 
d’una  vedova  y dal  facerdozio . Ma  il  cardine 
della  controverfia  fu  , fecondo  elfi  , il  diritto  del- 
le appellazioni  alla  Sede  apollolica  da’giudizj  y e 
dalle  fentenze  de’  vefeovi  e de’  finodi  delle  Gallie. 
Vediam  per  tanto , in  qual  modo  fieno  ben  con- 
nelTe  le  apologie  di  quelli  due  Santi , e come  ab- 
biano ben  faputo  difendere  s.  Leone , mentre  han- 
no imprefo  a difendere  s.  Ilario  • Dicono  adun- 
que , eflere  fiata  nel  concetto  di  s.  Leone  o tutta  y 
o la  malfima  colpa  di  s.  Ilario  , l’avergli  in  faccia 
con  ir.flelfibil  fermezza,  e piena  libertà  foftenu- 
to  , che  non  doveva  intrometterli  in  una  caufa  » 
che  era  già  fiata  decifa  , e terminata  in  un  finodo 
delle  Gallie  j e che  il  pretendere  di  trarre  al  fup 
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tribunale  per  via  d’appellazione  sì  fatte  caufc  ^ 
era  uno  fconvolgcre  l’ordine  ftabilito  da’  canoni 
nelle  loro  provincie  , e Tintrodiirre  una  novità 
pregiudiziale  allo  flato  , alle  confuetudini , ed  a i 
coflumi  ) c all’antica  lifcrtà  delle  Chiefe  . Nnn 
potè  queflo  linguaggio  non  offendere  grandemente 
le  orecchie  , e lo  fpirito  di  s.  Leone  ••  il  quale  j 
come  apparisce  dalla  fua  lettera  a i vefeovi  della 
provincia  di  Vienna  « era  pienilTìmamcnte  per- 
■fuafo , e quatKo  al  diritto  di  ricevere  le  appella- 
zioni y che  non  gli  fi  potefTe  negare  fenza  offen- 
dere il  fuo  primato  ; e quanto  al  fatto  , che  foffe 
flato  fempre  pcrmeflb  y e coftante  l’ufo  di  appella- 
re alla  Sede  apoflolica  dalle  fentenze  de’  finodi 
delle  Gallie . Quanto  al  primo  > egli  offerra  , che 
la  cura  di  ammaeflrare  le  genti , c la  poteftà  di 
reggere  c di  governar  la  fua  Chiefa  y Iddio  l’avca 
principalmente  collocata  nel  fommo  de’  fuoi  Apo- 
lloli  y affinchè  da  elfo  come  da  un  fonte  featurif- 
fero  in  tutto  il  corpo  i fuoi  doni  ; onde  s’intendef- 
feefclufo  da’ divini  miflcrj  ) chiunque  foffe  ardito 
d'alienarfi  dalla  folidità  di  Pietro . Aver  Criflo  in 
tal  modo  affunto  Pietro  nel  conforzio  della  fua 
individua  unità , che  l’avea  fatto  partecipe  del 
fuo  nome  di  Pietra  , avendogli  detto:,»  'Tu  fei 
Pietro , e fu  quefla  pietra  edificherò  la  mia  Chie- 
fa „ : affinchè  la  fabbrica  del  tempio  eterno  fuffi- 
fleffe  fu  la  fodezza  di  Pietro  ; di  maniera  che  né 
l’umana  temerità  ardilfedi  affaltar  la  fua  Chiefa , 
né  contra  di  effa  prevaleffero  le  porte  dell’inferno. 
Che  però  con  troppo  empia  prefunzione  pretende 
di  violare  la  facratiffima  fermezza  di  quefla  pie- 
tra , chi  fervendo  alle  fue  cupidigie  , e deviando 
da  quel , che  ha  ricevuto  da’  maggiori , tenta  di 
manomettere  la  fua  potenza  , né  fi  crede  fottopo- 
fto  a veruna  legge , e nè  pure  aflretto  alle  regole  , 
che  fono  fiate  iftituitc  da  Dio . Qjali  foffcfo  que- 
fte  regole  , c quefte  leggi , e quefle  tradizioni  traf- 
meffe  alla  poflerità  da’  maggiori , che  non  fi  po- 
tevano violare  fenza  un’  empia  prefunzione  , e 
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fenza  infragnerc  rinviolabil  fermezza  > e la  po- 
tenza di  quella  pietra  , che  Iddio  ha  porta  per  fon- 
damento della  fua  Chiefa  , maggionnente  il  di- 
chiara colle  feguenti  parole  : Con  noi  adunque  la 
vortra  fraternità  riconofca  » effere  rtata  con  innu- 
‘ merabili  relazioni  la  Sede  aportolica  confultata 
eziandio  da’  facerdoti  delle  vortre  provincie , e 
per  via  d’appellazione  elTerne  rtati  in  diverfe  cau- 
fe  , com’efigeva  l’antica  confuetudine , o rivo- 
cati  , o confermati  i giudizi  - Dopo  querto  pream- 
bolo lì  lamenta  , che  Ilario  colle  nuove  lue  pre- 
funzioni abbia  turbato  quell’  ordine  Tempre  rite- 
nuto ) e falutevolmente  oflervato  da’  fuoi  mag- 
giori ; e che  ficcome  pretendeva  di  foggettare  alla 
fùa  potertà  gli  altri  vefcovi , ufurpando  nelle  Cal- 
ile le  ordinazioni  di  tutte  le  Chiefe  , e trasferen- 
do in  fe  fteflb  tutti  i diritti  dovuti  a’  metropoli- 
tani : così  non  folFriva  d’efler  foggetto  a s.  Pie- 
tro ) del  quale  anzi  a più  potere  , e con  parole 
troppo  arroganti  diminuiva  la  dignità;  fenza  ri- 
flettere , che  lìccome  a lui  fopra  gli  altri  è rtata 
conferita  la  potertà  di  fciogliere  e di  legare  j cosi 
è rtata  commelfa  più  fpecialmente  la  cura  di  pa- 
fcer  le  pecore . 

Si  vede  per  le  riferite  parole  j che  di  due  cofe 
era  accufato  da  s.  Leone  il  vefcovo  Arclatenfe  ; 
cioè  di  negare  U foggezione  dovuta  al  Principe  de 
gli  Aportoli  j e di  non  riconofeere  , come  dovevaj 
il  primato  della  Chiefa  Romana  : e in  fecondo 
luogo  di  violare  r antica  confuetudine  , Tempre  of- 
fcrvata  ^ e trafmefla  alla  porterità  da’  maggiori  « 
di  appellare  alla  Sede  aportolica  dalle  fentenze  de’ 
vefcovi  delle  Gallie  . Non  farà  fuor  di  propofito 
di  brevemente  accennare  , come  i moderni  Apolo- 
girti  di  s.  Ilario  abbiano  efeguito  fu  1’  uno  e l’ altro 
punto  la  loro  imprefa  di  difendere  querto  Tanto  ve- 
ìcovo  , fenza  offendere  s.  Leone  . Quanto  al  primo 
dice  uno  di  erti  <1  j che  fe  l’ accufa  di  s.  Leone  con- 

tra 
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tra  il  fanto  vefcovo  d’  Arles  i di  negare  la  dovuta 
foggezione  a s.  Pietro  , e di  non  riconofcere  il  pri- 
mato della  Chiefa  Romana  y foffe  giuda  ; ciò 
proverebbe  , che  né  pur  lo  riconofcevano  i fanti 
vefcovi  deir  Affrica  , il  che  farebbe  d’  un  gran 
vantaggio  a gli  eretici . Non  è qui  iJogo  di  difpu- 
tare  , quale  fia  dato  il  fentimento  de’  vefcovi  Af- 
fricani . Abbiamo  già  queda  controverfia  in  uno 
de’  precedenti  libri  meffa  in  buon  lume  . Se  poi  gli 
eretici  fon  ragionevoli  , c fe  ammettono  quella 
maflìma  dell’equità  naturale  a » che  dalle  fenten< 
ze  de’ giudici  inferiori  fia  lecito  d' appellare  al  fu- 
premo  giudice  ; confeguentemente  diranno  j che  fe 
il  Romano  Pontefice  , come  rolea  s.  Leone  , e 
tengono  con  effo  tutti  i cattolici  > é per  diritto  di- 
vino il  primo  di  tutti  i vefcovi  j e adcifi  fuperiorit 
in  giurifdizione  , come  capo  della  Chiefa  y e vica- 
rio di  Gesù  Grido  ; a buona  ragione  il  fanto  Pon- 
tefice opponeva  ad  Ilario , che  fe  intendeva  di  to- 
gliere a i vefcovi  delle  Gallie  la  libertà  d’ appella- 
re alla  fanta  Sede  , per  confeguenza  ei  non  volea 
riconofcere  il  fuo  primato,  e negava  la  dovuta 
foggezione  a s.  Pietro  . Quando  adunque  tale  fia 
dato  il  fentimento  di  s.  Ilario  , non  vedo , qual 
altro  vantaggio  poffano  trarre  gli  eretici  dalla  fua 
difputa  con  s.  Leone , fe  non  quedo , che  talora 
fi  fieno  dati  de’  cattolici e tuttavia  fe  ne  dieno  , 
i quali  benché  profelfino  di  riconofcere  il  primato 
conferito  da  Gesù  Grido  a s.  Pietro , e a’  fuoi  fuo 
ceffori  ; contuttociò  o non  hanno  , o non  voglio- 
no aver  occhj , per  vedere  quel  che  n’  é una  legit- 
tima confeguenza  , e una  naturale  appendice. 
Giudo  era  dunque  il  rimprovero  fatto  da  s.  Leone 
ad  Ilario , di  volere  in  tal  modo  foggetti  i vefcovi 
alla  fua  giurifdizione  , che  poi  negava  egli  deffo 
d’ effer  foggetto  a s.  Pietro . Potrà  feufarfi  in  qual- 
che modo  la  fua  condotta,  fe  coll’ ammettere  le 
appellazioni  de’  vefcovi  alla  Sede  apodolica , 

s.  Leo- 
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s.  Leone  pretender  di  abolire  l’antica  confuetu.- 
ciine  y e d’ introduffc  un’  inaudita  novità  nelle 
Gallie  . In  quello  appunto  conGfte  il  forte  della 
difcfa  > che  i moderni  Apologifti  hanno  fatta  di 
s.  llario . Concioffiaché  , dice  uno  di  cflì  « , fo- 
prabbondevolfhente  farà  da  noi  vendicata  la  fua 
memoria  da  ogni  nota  di  mal  talento  , e di  man- 
canza di  rifpetto  vcrfo.Ia  maeftà  Pontificia  , quan- 
do avrem  dimoftrato  y nulla  aver  elTo  pretefo  , che 
non  folTe  confórme  alla  confuetudine.  della  Chiefa 
Gallicana  ; né  elTer  mai  fiata  portata  dopo  la  na* 
feita  della  Fede  fino  a’  tempi  di  s.  llario  veruna 
appellazione  al  tribunale  del  Romano  Pontefice  . 
Ma  che  diremo  di  s.  Leone , il  quale  attefla  , co- 
me abbiamo  veduto  y apertamente  il  contrario  y e 

10  attefla  come  una  cofa  notoria  , e lo  attefla  fcri- 
vendo  a gli  lleflì  vefeovi  delle  Gallie  ? Diremo» 
rifpondono  i medefimi  Apologilli  b » che  dobbia- 
mo in  quefta  lite  confidcrare  il  teflimoniodi  s. Leo- 
ne come  la  pretenfione  d’  una  delle  due  parti  ; e 
però  ficcome  ci  è permefTo  di  efamin  ire  y fe  la  fua 
pretenfione  foffe  legittima  e giufla  : così  pure  ci  ha 
da  efler  lecito  di  cercare , le  il  Tuo  teflimonio  fia 
vero . E ciò  fuppoflo  , fi  avanzano  a foflenere  > 
di  p->terne  dimoflrare  » anzi  d’  averne  dimoflrata 
con  evidenza  la  falfità . E quello  c fare  nel  mede- 
fimo  tempo  l’àpologìà  di  quelli  due  Santi  ? E que- 
llo é difendere  s.  llario  , fenza  offendere  s.  Leone? 
Quello  fanto  Pontefice , per  foflener  contro  llario 
r appello  di  Celidonio  , dice  , non  elTere  cofa 
nuova  » ma  confueta  e fèmpre  ufata  ed  antica  » che 
i vefeovi  delle  Gallie  appellalTero  alla  Sede  apo- 
flolica  dalle  fentenzede’  loro  finodi  » e che  quella 
nel  fuo  tribunale  » dopo  un  nuovo  e maturo  efa- 
me , o rivocafle , o confermafTe  i loro  giudizi . 
Supponendo , che  quella  non  forte  la  verità  , e che 
llario  gli  averte  in  faccia  foflenuto , e dimoflrato 

11  contrario  ; confeguentemente  veniamo  ad  accu- 

. far 
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far  s.  Leone  della  più  grande  imprudenza  , e ad 
imputargli  la  più  folenne  , e la  più  sfacciata  men- 
zogna . In  un  fatto  particolare  ed  ofcuro  , e rimo- 
to dalla  memoria  de  gli  uomini , fi  potrebbe  dire  , 
che  s.  Leone  s’ era  potuto  ingannare . Ma  qui  fi 
tratta  d’  una  ferie  di  fatti  pubblici  e notor/  » e de* 
quali  non  poteva  non  eifer  viva  , e nelle  Gallle  » 
ed  in  Roma  ftefla  la  tradizione  ; e però  s.  Leone 
non  ha  potuto  intorno  ad  elfi  ingannarli  ; ma  fe 
ha  fcritto  il  falfo  , ha  mentito  , ed  ha  voluto  in- 
gannare il  Mondo  con  una  patente  e folenne  men- 
zogna . Ognun  vede,  qual  terribile  affronto  fa- 
rebbe quello  alla  virtù  d’ un  così  fanto  Pontefice  . 
Ma  non  minor  torto  farebbe  alla  fua  prudenza  , 
chi  lo  crédefle  capace  d’ elTerfi  efpofto  al  manifcfto 
pericolo  d’ elTere  apertamente  convinto  d’ impoftu- 
ra  e di  falfità  . Se  di  quel  che  palTava  , o era  fino 
allora  palTato  tra  la  Sede  apoftolica  e i vefeovi  del- 
le Gallie , avelTe  fcritto  una  bugiarda  relazione  a 
i vefeovi  delle  più  rimote  provincie  verfo  T Orien- 
te , forfè  avrebbe  potuto  lufingarfi  , che  quelli  non 
folTero  mai  per  venire  in  cognizione  de’  fatti  , e 
per  mettere  in  pubblico  la  notizia  delle  fue  frodi  • 
Ma  feri  vere,  come  ha  fcritto  , a gli  llelfi  vefeovi 
delle  Gallie  , fenza  un’  intera  ficurezza  de’  fatti , 
che  accennava  loro  nella  fua  lettera  , farebbe  fia- 
to r ultimo  fegno  dell’  imprudenza  . Pertanto  non 
elTendo  da  imputarli  una  tal  mancanza  di  giudizio 
ad  un  così  favio  Pontefice  ; direm  piuttofto  , elTere 
fiata  una  fomma  imprudenza  e temerità  degli 
Apologifti  di  s.  Ilario  , il  non  aver  temuto  di  dar- 
gli una  folenne  mentita  , e 1’  aver  prctefo , di  po- 
ter elTere  dopo  dodici  fccoli  meglio  informati  di 
lui  deir  antica  difciplina  , e di  quel  che  era  fiato 
in  ufo  ed  in  oflervanza  fino  a’  Tuoi  tempi  . 

LII.  Terminato  T affare  di  Celidonio  , giun- 
fcro  a s.  Leone  lettere  lacrimevoli  di  Projetto  , e 
piene  de’  fuoi  lamenti  contra  il  medefimo  s.  Ilario . 
Trovandoli  Projetto  gravemente  infermo , s.  lU- 
rio  giunto  improvvifamentc , e quando  niua  l’ at- 
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tendeva  nella  città , della  quale  quegli  era  vefco- 
vo  , fenz’  attendere  la  fua  morte  > né  richiedere  il 
fuo  confenfo  , aveva  trasferito  in  un  altro  il  fuo 
facerdozio  ; e celebrata  l’ ordinazione  > colla  ftef- 
fa  velocità  , colla  quale  era  venuto , era  in  un  fu- 
bito  difparito  , ond’  era  paruto  ? aver  piuttofto  per 

10  timore  prefa  la  fuga  . Si  lamentarono  di  quello 
palfo  d’ Ilario  , non  men  di  Progetto  » i fuoi  citta-  ^ 
dini , dalle'  cui  lettere  piene  di  acerbilTime  queri- 
monie dovè  intendere  s.  Leone  > che  nella  delti- 
nazione  , o piuttofto  intrufione  del  nuovo  vefcovo 
non  erano  Itati  attefi  da  Ilario  nè  i voti  de’  citta- 
dini , né  le  teftimonianze  de’  popoli  , né  l’arbitrio 
delle  perfone  onorate  , né  1’  elezione  del  clero  : le 
quali  cofe  , dice  s.  Leone  , fogliono  olfervarfi  nelle 
ordinazioni  de’facerdoti  da  quegli  , cui  fono  a 
cuore  le  regole  de’  Padri , per  non  lafciare  niuna 
occafione  di  fcandolo , onde  Ha  eletto  ed  ordinato 
con  pace  ed  unanime  concordia  chi  ha  da  elTere  il 
dottor  della  pace . Aggravava  notabilmente  i pre- 
cedenti attentati  il  non  elTere  il  vefcovadodi  Pro- 
ietto della  provincia  d’ Ilario  > come  s.  Leone  di-  ■ 
chiara  colle  feguenti  parole  : Che  cerca  Ilario  in 
una  ftraniera  provincia  ; o perché  ufurpa  quel  che 
non  ebbe  niuno  de’ fuoi  prtdeceftbri  prima  di  Pa- 
troclo ) fpccialmente  da  poi  che  quello  , che  era 
fiato  dalla  Sede  apoftolica  al  medefimo  Patroclo 
conceduto  per  qualche  tempo  , era  fiato  già  rivo- 
cato  con  una  più  equa  fentenza  ? Dalle  quali  pa- 
role fi  argumenta  , non  elTere  fiato  Proietto  della 
provincia  di  Vienna , che  non  potea  dirli  ftraniera 
rifpetto  al  vefcovo  d’  Arles  ; ma  d’ una  delle  due 
Narbonefi  ,e  più  verifimilmente  della  prima»  che 
elTendo  fiata  da  Zofimo  conceduta  a Patroclo  » era 

poi  fiata  da  Bonifazio  » e da  Celeftino  reftituita 
ad  Ilario  vefcovo  di  Narbona  . E può  elTere  ,xhc 

11  motivo  di  affrettare  T ordinazione  del  nuovo 
vefcovo  fia  fiato  in  s.  Ilario  il  timore  di  non  elTere 
prevenuto  da  quello  di  Narbona  , e T ambizione 
di  mantenere  in  quella  provincia  i pretcfi  diritti 
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della  fua  Chiefa  . S.  Leone  ,dopo  aver  notato  , e 
con  gravi  parole  efai’erato  tutti  gli  ecccflì  del  ve- 
fcovo  d’  Arles  in  quello  affare  , conchiude  .•  Che 
avendone  confultato  co’  Tuoi  fratelli , avea  decre- 
tato , e dover  effer  rimoflo  chi  era  flato  male  or- 
dinato , e dovere  il  vefcovo  Projetto  reflar  nel  fuo 
facerdozio . ’ ' 

LUI.  Ma  altre  graviflìme  accufe  prodotte  fu- 
rono contra  il  medefimo  s.  1 lario  nel  concilio  di 
Roma  ; cioè  d’ attribuirfi  le  ordinazioni  di  tutte 
le  Chiefe  delle  Gallie  ; il  che  fa  d’  uopo  riflringe- 
re  a quelle  parti  delle  Gallie  > ond’  era  già  flata 
comporta  la  provincia  Narbonele  , e che  forma- 
vano sì  nel  civile  > sì  nell’ ecclefiaftico  governo  > 
come  un  corpo  diflinto  dal  rimanente  delle  Galli- 
cane provincie  . Fu  eziandio  accufato  s.  llario  di 
andare  per  le  provincie  accompignato  da  una  trup- 
pa di  gente  arm  ita  , per  occupar  le  Chiefe  vacan- 
ti j e rtabilirvi  de’  vefeovi  a fuo  capriccio  , fen- 
za  far  conto  nè  de’  voti  > nè  del  confenfo  de’  po- 
poli , né  della  libera  elezione  del  clero  . Di  aver 
turbato  i diritti  delle  metropoli  : di  aver  convo- 
cato de’  finodi  oltre  i confini  della  fua  giurifdizio- 
ne  ; e di  non  avere  ufato  le  dovute  cautele  nell’ 
ufo  delle  fcomuniche  , avendo  fot topofli  alcuni  a 
quefta  graviflìma  pena  per  leggieri  trafeorfi  o di 
parole , o di  fatti  . Può  effere  , che  alcune  di 
querte  accufe  fieno  rtate  pi  ù del  dovere  efagerate 
da’  nemici  di  s.  llario  ; e che  s.  Leone  , già  pre- 
venuto ed  irritato  contra  di  lui  per  l’affare  di  Ce- 
lidonio  i abbia  loro  preftato  troppo  facilmente  le 
orecchie  . Nelle  materie  fpettanti  al  foro  conten- 
ziofo  } dice  il  Padre  de  gli  ecclefiaflici  annali /r.j 
è ad  ognuno  facile  d’ingannarfi  . E chi  non  fa  > 
bene  fpeffo  avvenire  , che  le  orecchie  de’  Romani 
Pontefici  fieno  ripiene  di  falfe  a'caife  ; onde  nel 
medefimo  tempo  , che  ptr  loro  di  amminiflrar  la 
giuflizia  , opprimano  l’innocenza  ? Nè  dubita  di 
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affermare , che  qualche  cofa  di  fimile  ila  accaduta 
a s.  Leone  nella  caufa  di  s.  Ilario  di  Arles  . Non 
contento  il  fanto  Pontefice  di  caflare  il  fuo  giudi- 
zio nella  caufa  di  Celidonio  , e di  confermare  il 
vefeovo  Projetto  nel  pofTeflb  della  fua  dignità  , 
e di  riprovare  come  violente  ed  illegittime  ufur- 
pazioni , tutti  gli  atti  <fi  giurifdizione  efercitati 
dal  fanto  vefeovo  oltre  i confini  della  provincia 
Viennefe  ; pafsò inoltre  a privarlo dellautorità  ^ 
che  avea  fu  quella  provincia  « che  fottopole 
tutta  intera  alla  Chiefa  di  Vienna  . Gl’  inter- 
dilTe  d’ intervenire  ad  alcuna  ordinazione  : lo 
privò  della  comunione  della  Sede  apoftolica  : 
■e  prctefe  di  fargli  grazia  col  non  deporlo  dal 
vefeovado  > e con  lafciargli  il  governo  della  fua 
Chiefa . 

LI  V.  S.  Leone  per  la  più  facile  efecuzione  de’ 
fuoi decreti  ottenne  da  Valentiniano  i il.  una  leg- 
ge indirizzata  ad  Aezio  uomo  illuftre  , c patrizio , 
e conte,  e maeftro  dciruna  , e dell’altra  milizia  . 
In  effa  dopo  aver  narrati  gli  attentati  di  s.  Ilario 
contro  la  riverenza  dovuta  atta  Sede  apollolica  , 
e contro  la  macftà  deH’Imperio  , dice  : Che  quan- 
tunque la  fentenza  di  s.  Leone  dovelTe  avere  il 
fuo  effetto  nelle  Gallie  , anche  fenza  la  fua  Imjse- 
riale  colli tuzione  ( conciofliachd  tutto  debb’ efler 
permelTo  all’autorità  d’un  sì  gran  Pontefice  nelle 
Chicle  ) nondimeno  c’  è piaciuto  d’ aggiungere  al 
fuo  anche  il  noftro  precetto  , affinchè  nè  ad  Ila- 
rio  , nè  ad  alcun  altro  in  avvenire  fia  lecito  di  far 
ufo  dellarmi  ne  gli  affari  ecclefiaftici , nè  di  con- 
traddire a i precetti  del  Romano  Pontefice  . Nè 
folamente  penfiamo  a togliere  tali  attentati , onde 
retta  pregiudicata  la  riverenza  e la  fedeltà  dovuta 
aU’Imperio  ; ma  perché  da  qui  innanzi  non  na- 
fea  niun  turbamento  e difordine  tra  le  Chiefe  , 
nè  in  alcuna  parte  retti  diminuita  la  difciplina 
fpcttante  alla  religione , con  qnetta  noftra  perpe- 
tua coftituzione  ordiniamo  , che  nè  a’  vefeovi 
Gallicani  , né  delle  altre  provincie , fia  lecito 
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«l’intraprendere  alcuna  cofa  contro  l’antica  con- 
fuetudine  fenza  rautorità  del  venerabile  uemo  il 
Papa  dell’eterna  città  ; ma  ed  edì , e tutti  gcnc- 
Talmente  tengano  per  legge  quel  che  ha  decretato  « 
o farà  per  decretare  l’autorità  della  Sede  apoftoli- 
ca  ; di  mcxlo  che  chiunque  de’  vefeovi  » chiama- 
to al  giudizio  del  Romano  Pontefice  , trafeurerà 
di  venire , (ìa  coftretto  a prefentarvifi  dal  gover- 
natore della  fteifa  provincia - 

LV^-  Tornato  s.  Ilario  alla  fua  Chiefa  di  Ar- 
les  , fi  rivolfe  tutto  a placare , dice  lo  Scrittore 
della  fua  vita  , l’animo  di  s.  Leone . E primiera- 
mente inviò  a Roma  Ravennio  y allora  fuo  pre- 
te , e di  poi  fuo  fucceffore  nel  vefeovado  di  Arles; 
e dopo  Ravennio  , due  de’  più  ragguardevoli  ve- 
feovi delle  Gallie,  Nettario , c Coftanzo . Fu- 
rono qucfti  due  ultimi  accolti  con  gran  rifpctto 
da  Aufiliare  fiato  già  prefetto  delle  Gallie,  e 
amicifllmo  di  s.  Ilario  ; cui  fu  di  grandiflìma  con- 
folazione  il  parlar  fovente  con  eflì  delle  virtù  del 
Tanto  prelato , e della  grandezza  del  fuo  coraggio, 
e della  fua  cofianza  , e del  generofo  difpreVzo , 
che  egli  faceva  dt  tutti  i beni  del  Mr:ndo  • Parlò 
eziandio  in  fuo  favore  con  s.  Leone;  e fcrifie  al 
medefimo  s.  Ilario,  lodando  l’ugnaglianza  dell’ 
animo  fuo  nelle  colè  profperc,  e nelleavverfe  .* 
«d  elfendo  , & mofirando  d’eifere  perfuafo , che 
la  libertà ,, colla  quale  aveva  in  Roma  parlato 
per  la  difèfa  della  fua  caufa  , non  fofiè  proceduta 
nd  da  fiele  d’amarezzà  , da  fpirito  d’arroganza, 
ma  da  lodevole  fermezza  d’animo  nel  fofienere  i 
fuoi  fentimenti  e le  fue  ragioni , e da  innato  can- 
dore nell’efprimere  i fuoi  penfieri  ; nondimeno  il 
pregò  di  riflettere , che  gli  uomini  non  fempre 
iblffono  con  pazienza  , che  diciamo  le  cofe  come 
■Icpenfiamo:  e che  fopra  tutto  fon  delicate,  e 
facili  ad  ofienderfi  le  orecchie  de’ Romani . Per 
la  qual  cofa  il  richiefe  di  volerli  alquanto  piegare , 
«d  accomodare  alla  loro  indole,  afiicurando-'o  , 
che  per  qucfto  mezzo  non  avrebbe  perduto  nulla  , 
Tornelli.  Pp  egua- 
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c guadagnato  tnolto  » e che  avfebbe  calmato 
quella  lieve  tempefta  colla  ferenità  d’una  piccola 
mutazione . Ricevuta  quefta  letterr  , e intefe  dal 
buono  e fedele  amico  sì  fatte  cote  > fi  diede  tutto 
con  nuovo  fpirito  aH’orazione , e a pafcete  il  fuo 
gregge,  e a tutti  gli  efercizj  sì  della  vitamona- 
Itica  , sì  del  vefcovil  minillerio.  E col  rigor  della 
penitenza , e colle  alfidue  fatiche  , e follecitudine 
e vigilanza  Copra  il  fuo  popolo  , talmente  s’inde- 
bolì , che  a capo  a tre  anni , appena  compiuto  il 
48.  del  l’età  fua  , prenunziato  il  giorno , e l’ora 
della  fua  morte , e chi  doveva  fuccedergli  nel  ve* 
fco/ado  , rendè  Io  fpirito  a Dio.  Così  egli  coro* 
nò  i precedenti  luci  meriti  con  quello  raro  efem- 
pio  di  crilliana  moderazione  , per  cui  ridottqfi  ad 
un  volontario  filenzio , trafcurò  di  difenderli  con- 
tro la'lettcra  di  s.  Leone  a i vefcovi  della  provin- 
cia di  Vienna  , nella  quale  il  fanto  Pontefice, 
ingannato  da  gli  accufatori  e nemici  dis.  Ilario  » 
aveva  fatto  di  lui  , come  abbiamo  veduto,  un  così 
tetro  ritratto  * Ellendo  fiato  uno  de’  più  dotti  ed 
eloquenti  uomini  del  fecolo  , non  gli  farebbe  man- 
cato il  modo  di  mettere  la  fua  condotta  e le  fue 
ragioni  in  una  luminofa  comparfa  , e di  convin- 
cere fu  molti  fatti  di  calunnia  i funi  avverfarì  , 
c di  fare  al  Mondo  palefe  la  fua  innocenza  • Ma 
amò  meglio  di  far  di  tutto  un  facrifizio  al  Signo- 
re, e volle  , che  piuttofio  le  fue  opere,  e i luoi 
efcmpj  di  manfuetudine  e di  pazienza  , che  le  fue 
fcritture,  eie  fue  parole,  fofiero  lafuadifefa  r 
Piacque  tanto  a s.  Leone , giuflo  giudice  e fiima- 
tore  della  virtù  , quello  fuo  facrifizio  , che  non 
dubitò  dì  appellarlo  dopo  la  fua  morte  un  vefcovo 
di  fanta  memoria  . Il  che  certamente  non  avreb- 
be confegu  ito  , feavelfe  imprefo  a pertinacemen- 
te difendere  contra  il  giudizio  della  Sede  apofioli- 
ca  i Tuoi  pretefi  diritti  . Ma  il  rifpettare  i giudizj 
della  Sede  apofiolica  , e l’amare  di  vìvere  in  pace 
colla  Chiefa  Romana  , è una  virtù  non  ben  co- 
iiofciuta  da  tutti  ; e però  il  moderno  Apologifia 
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di  s.  ilario  ha  creduto  di  fargli  maggior  onore  col 
dire  a , che  Tempre  tenace  del  fuo  parere  , c ritc  n- 
ne  fino  aHultiino  fpirÌto>  e ftrenuamcnte  diiefe 
•con  tutta  la  fua  eloquenza  i diritti  della  fua  Ghie- 
fa  ; di  che  a fuo  giudizio  fanno  fede  e il  fram- 
mento della  lettera  del  prefetto  Aufiliare , e lo 
ftelTo  Scrittore  della  fua  vita  , perchè  ha  fcritto  , 
di  non  aver  potuto  inferir  nel  fuo  panegirico  quel  y 
che  il  Santo  aveva  dettato  nella  fua  caufa  . E’ 
difficile  di  comprendere  -,  come  li  poffa  da  quelle 
parole  inferire  , che  s.  Ilario  abbia  perCflito  ne’ 
fuoi  fentimenti , e nella  difefa  di  elfi  fino  all’ul- 
timo fpirito  della  fua  vita  - Dicendo  lo  ftelTo 
Scrittore  della  fua  vita , che  dopo  il  fuo  ritorno 
nelle  Gallic  il  fanto  vefeovo  rivolle  torto  il  pen- 
siero a placar  l’animo  di  s.  Leone;  non  ci  dà  egli 
giurto  motivo  di  aedere  , che  quegli  ferirti  erano 
itati  da  lui  dettati  nel  calor  della  difputa , e men- 
tre tuttavia  bolliva  Ialite?  Non  meno  inetta  é 
la  prova  j che  TApologifta  s’immagina  di  poter 
trarre  dalla  lettera  d’Aufiliare . Poiché  fe  in  effa 
<jucfto  fignore  vi  loda  il  Santo  come  un  uomo  fer- 
mo e ccrtante,  e tenace  del  fuo  proponimento, 
e Tempre  uguale  a fe  ftertb , Io  eforta  eziandio  a 
volere  in  quella  occafione  rimettere  alquanto  del 
fuo  rigore  , a fine  di  diflìpare  quelle  leggiere  nu- 
vole , che  tuttavia  ingombravano  s.  Leone . E 
che  il  Santo  fi  fia  appigliato  a quello  favio  confi- 
glio -,  apertamente  il  dimortra  Io  llelfo  fuo  Pa- 
negirirta , mentre  torto  foggiugne  , che  Ilario , 
Senza  più  penfare  né  ad  ordinazioni  di  vefeovi , 
né  a vifite  o riforme  delle  altrui  provincie  o 
diocefi  , né  a concilj , fi  rinchiufe  nella  fua  Ghie- 
fa'’,  per  4larfi  tutto  aU’orazione  , e per  continua- 
re i rigori  della  fua  penitenza  , e le  opere  della 
fua  carità  , c'm  un  tal  fervore  , e rinnovazione 
>di  fpirito,  come  fe  allora  averte  dato  principio  a 
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battere  il  fenticro  della  virtù  . Finalmente  s.  Leo- 
ne m una  lettera  a i vefcovi  della  provincia  di 
Vienna  fcrittadopo  la  morte  d’ilario  > come 
di  fopra  fu  accennato , lo  appellò  un  vefcovo  di 
fanta  memoria  : in  un’altra  , che  di  poi  fcriffe  a i 
medefimi  vefcovi  b diflc  , che  avea  perduto 
quel  che  alla  Chiefa  di  Arles  poteva  appartenere 
di  giurifdizione  fu  la  loro  provincia  per  lo  merito 
dell’ecceffiva  fua  prefunzionc.  Or  non  effendo 
verifimilc  , che  abbia  voluto  decorare  del  titolo 
di  fanta  memoria,  chi  aveflTe  perfiftito  in  difen- 
dere con  pertinacia  i fuoi  prefuntuofi  fentimenti 
f no  alla  morte  ; fa  d’uopo  credere , che  s-  liario 
fì  foifegià  ritirato  dal  campo  della  battaglia  , né 
avelTe  prefunto  più  di  quello,  che  il  fanto  Pon- 
tefice pretcndea  di  avergli  lafciato  come  per  gra- 
zia ; cioè  nulla  , come  apertamente  lo  accenna 
s.  Onorato , oltre  il  governo  della  fua  Chiefa  . 

LVI.  L’anno  444.  fu  funefto  alla  Chiefa  e 
alla  città  d’  Aleifaiidria  , e a tutto  1’  Egitto,  e 
generalmente  a tutta  la  Chiefa  , non  tanto  per  la 
morte  di  s.  Cirillo  , quanto  per  cagìoii  di  colui  j 
che  gli  fuccedè  nella  cattedra  di  s.  Marco  , uomo  y 
la  cui  memoria  farà  altrettanto  odiofa  ed  infame 
per  tutti  i fecoli  nella  Chiefa  per  le  fue  tiranniche 
violenze  , per  la  pravità  de’  fuoi  coftumi , e per 
r empietà  de’  fuoi  dogmi , quanto  vi  farà  fempre 
prcziofa  quella  del  fuo  predecelTore  pe’  grandi  fer- 
vizj  da  lui  fenduti  alia  cattolica  religione  edificata 
con  gli  efempj  della  fua  vita,  illuftrata  colla  Copia 
de’  fuoi  ferirti , foftenuta  coll’  intrepidezza  del  fua 
coraggio  i e colla  moderazione  de’  fuoi  configl) 
liberata  dalla  tempefta  , e rtmelTi  in  iftato  di  tran- 
quillità e di  pace.  Governò  s.  Cirillo  la  Chiefa 
d’ Aleffandria  per  lo  fpazio  di  gj.  arini , meno 
pochi  meli  ,•  eflendo  flato  creato  vefcovo  a i 18. 
di  Ottobre  dell’  anno  412.  ed  efifendo  morto  1’  an- 
no 444.  fecondo  la  più  verifipiilc  opinione  a i 2 7. 
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di  Giugno  . Pianfe  nella  fua  morte  l’ Egitto  il  ftro 
paftore , la  Chiefa  il  fuo  dottore  , e tutto  il  Mon- 
do un  uomo  d’ una  Fede  collante , d’  un  animo 
grande,  d’un’efimia  erudizione  , d’ un’ invitta 
pietà  verfo  Grillo  , e d’  una  lìngolar  divozione 
Terfo  la  Madre  di  Dio  • Eletto  dal  cielo  per  difen- 
dere la  verità  dell’  incarnazione  contro  l’ erefia  di 
Nellorio , egli  avea  ricevuto  maggiori  lumi  , di 
iquei  che  alcuno  ne  avelTe  avuti  prima  di  lui , per 
ifchiarire  il  fegrcto  di  quella  mirabile  unione  , per 
la  quale  due  nature  tra  di  loro  inlìnitamente  diilan- 
ti  fi  congiunfero  in  una  ftelTa  perfona  • Oltre  gli 
Icritti , cne  divulgò  perla  difefa  dell’  antica  dot- 
trina contro  le  novità  di  Nellorio  , molti  eziandio 
ne  compofe  contro  diverfe  altre  ercfie , e fpecial- 
jnente  contro  quelle  d'  Ario  e d’  Eunomio , le  cui 
bellemmie  ampiamente  confutò  sì  ne’  dialoghi  fu 
la  fanta  e confu flanzial  Trinità  , sì  nell’  opera  , 
cui  diede  egli  ftelTo  il  titolo  di  Teforo . ScrilTe  al- 
tresì centra  i MelTalianì , e contra  gli  errori  d’  O* 
rigene  , e contra  quei  che  attribuivano  a Dio  l’ u- 
rnana  forma  : da’ quali  errori  non  erano  affatto 
immuni , non  ollante  lo  zelo  dimollrato  contra  di 
elfi  da  Teofilo  fuo  prcdeceflbre  , le  folitudi-ni  dell’ 
Egitto  . Della  lettera  di  s.  Cirillo  fcritta  a i mena- 
ci di  Fua  non  abbiamo  fenon  alcuni  frammenti 
nel  collituto  dell’  Imperador  Giufliniano  . Gli 
Antropomorfiti , ed  i Melfaliani  fono  da  elTo  im- 
pugnati in  una  lettera  a Calofirio  vefeovo  d’ Ar- 
finoe , ove  abbiamo  una  bellilfima  tellimonianza 
e contro  i Calvinilli , che  negano  la  prefenza  rea- 
le del  corpo  di  Gesù  Grillo  fotto  le  fpccie  eucari- 
fliche  , e contro  i Luterani , che  ne  combattono 
la  permanenza  finché  durano  i fimboli  del  facra- 
mento  : Odo  , egli  dice  , elTere  alcuni  , i quali 
dicono , che  a nulla  giovi  per  la  fantificazione 
dell’  anime  la  millica  ìjenedizione  , quando  fe  ne 
riferbano  le  particole  al  di  fegnente  . Farneticano, 
coloro  , che  così  penfano  . Non  é Grillo  foggetto. 
ad  alterazione  , né  a mutazione  il  fuo  corpo  ; ma 

fcm-.- 


Digitized  by  Googl 


454  Istoria.  Ecclesiastica  J.444. 
ftmpre  in  eflb  perfiftono  e la  forza  della  bcnedi- 
■zione , e la  grazia  vivificante . Non  fu  altresì  tal- 
mente applicato  a combattere  r crefie  •>  e a difen- 
dere la  criftiana  religione  xx>ntra  gli  aitimi  sforzi 
de  gl’ idolatri  > che  profeguivano  ad  opporre  con 
gran  fallo  i libri  di  Giuliano  apoftata  ali’  evange- 
lio di  Grillo  ; che  trafcuralfe  d’  ammaeftrare  i Fe- 
deli nella  pietà  , e in  tutto  quel  che  appartiene  alle 
lesole  de’  coftumi . Tal  era  la  llima  > che  face- 
vano i vefcovi  delle  fuc  omilie  y che  le  imparava- 
no a mente , e le  recitavano  a’  loro  popoli  nelle 
folenni  adunanze , perfuafi  di  non  poter  loro  fom- 
minillrare  un  pafcolo  più  dilettevole  , e più  falu- 
bre . La  Tua  grand’.jpcra  intitolata  Dell’  adorazio- 
ne in  ifpiritoe  verità  , divifa  in  i 7.  libri , è gtu- 
flainentc  un  teforo  d’ iltruzioni  allegoriche  c mo. 
Tali  tratte  da’  libri  di  Moisé  y de’ quali  ;}rctende  di 
dimoilrare  l’utilità  y eziandio  dopo  la  pubblica- 
zione dell’  Evangelio  y per  c.agione  de’ fenfi  milli- 
ci  y che  fotto  la  fcorza  della  lettera  può  difcoprir- 
vi  Io  fprrito  della  Fede  . E’ quell’  opera  in  forma 
di  dialogo  tra  il  medcfimo  s.  Cirillo , e uno  de” 
fuòi  amici  nominato  Palladio;  e fi  vede y averne 
prcfo  r argumento  y eil  il  titolo  da  quelle  parole 
di  Gesù  Grillo  alla  donna  Samaritana  ' yyl  veri 
adoratori  adoreranno  il  P.idre  in  fpir’to  e verità  ,y . 
Sotto  diverfo  titolo  y ma  con  un  fimil  difegno  dì 
dimoHrare  y che  in  tutti  gli  fcritti  di  Moisd  fa 
d’  uopo  di  cercar  Gesù  Grillo  , egli  compofe  altri 
dodici  libri  fui  Pentateuco  y che  portano  il  nome 
àìGLijìri  , voce  Greca  y che  propriamente  figni- 
fica  luog’  i ar  gradevoli  ed  eleganti  per  la  bellezza  y 
e la  varietà  de’  colori.  Calfiodoro annovera  s.Ci- 
rillo  tra’  Padri  y i quali  avevano  dlullrato  co’  loro 
coinmentarj  da  capo  a fondo  tutta  la  divina  Scrit- 
tura ; onde  fa  di  meftiere  , che  molte  delle  fue 
opere  o giacciano  ancora  fepolte  fotto  le  tenebre  y e 
tra  la  polvere,  o fieno  affatto  difperfe  . Conciof- 
fiachè  per  quel  che  fpetta  al  vecchio  Tcilamento  y 
oltre  le  due  mentovate  opere  fui  Pentateuco  y non 
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abhìjnio  fe  non  i fiioi  commentar}  fui  profeta  Ifa- 
ia  , e fu  i profeti  minori . Quanto  al  nuovo  Te- 
ftamentO  > de’  fuoi  dodici  libri  fu  1’  Evangelio  di 
S.  Giovanni  non  ne  abbiamo  fe  ^n  dieci  compiu- 
ti » e folo  alcuni  frammenti  derfettimo  j e dell’ 
ottavo . E ^r  fine  de’  fuoi  commentar}  fu  l’Evan- 
gelio di  s.  Matteo  ^ e fu  l’ epiftola  di  s.  Paolo  , non 
abbiamo  fe  non  alcuni  luoghi  citati  da  Teodoreto, 
da  Alellandro  di  Gerapoli  j dal  fedo  finodo  , c da 
altri  antichi  Scrittori . 

LVII.  Quegli,  che  fuccedd  a s.  Cirillo  nel 
vefeovado  d’ AlelTandria  , fu  Diofeoro  , uno  de’ 
più  orribili  moftri , che  fieno  compariti  fu  la  terra, 
per  appeftarla  col  fiato  della  fua  voce , e per  farvi 
una  crudele  ftrage  dell’ anime  , e per  far  rivivere 
nell’  Egitto  contra  il  popolo  di  Dio  de  gli  antichi 
Faraoni  la  tirannia  . Egli  era  arcidiacono  di  quella 
Chiefa  , e s’era  trovato  al  coneiKod’  Efefo  con 
s.  Cirillo  . Né  quello  Santo  lo  avrebbe  innalzato 
alla  dignità  d’  arddiacono  , né  la  Chiefa  Aleflan- 
drina  lo  avrebbe  eletto  per  fuo  pallore  , fe  non 
avelTe  proccurato  di  nafeondere  fotto  il  velo  d’ un’ 
apparente  virtù  la  corruzione  del  fuo  cuore  , la 
pnvità  de’  fuoi  fentimenti , e la  deformità  de’fuoi 
Vizj . Qaale  eì  fi  folTe  ftudiato  fino  a quello  tempo 
di  comparire  , il  dimollrano  le  lettere  , che  gli  fu- 
rono fcritte  da  s.  Leone  , e da  Teodoreto , rollo 
che  ebbero  intefo , elTer  lui  fiato  innalzato  fu  la 
cattedra  di  s.  Marco  . Ma  quale  ei  folTe  in  verità  , 
lo  dimoftreranno  le  fue  azioni  , che  anderemo  de- 
fcrivendo  a’ fuoi  luoghi  , tanto  più  odiofe  in  un 
vefeovo  , che  ancke  farebbono  orrore  in  un  feroce 
tiranno  * 

LVIII.  A dar  parte  , fecondo  il  folito  , della 
fua  ordinazione  al  fommo  Pontefice  , inviò  Dio- 
feoro a Roma  il  prete  Polfidonio  , di  cui  dicendo 
s.  Leone  , che  era  fiato  più  volte  in  Rema  , fi 
crede  , efler  quel  delTo  , che  elTendo  diacono  ■»  era 
fiato  da  s.  Cirillo  inviato  a s.  Ccleftino  per  gli  af- 
fari della  Nclloriana  erefia . S.  Leone  , perfuafo 

di 
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di  dover  trattar  con  un  vefcovo  docile  j e pieno  di 
rifpctto  c di  divozione  verfo  la  Chiefa  Romana  ^ 
nella  lettera  che  gli  trafmife  per  lo  medefimo  Pof- 
iìdonio  , gli  diede  alcune  irruzioni  per  T unifer- 
tnità  della  difciplina  ; fupponendo  , che  da  prin- 
cipio 'la  Chiefa  Romana  e 1’  Aleflandrina  fofTcro 
fiate  fondate  colle  medefime  leggi , e che  fc  di 
prefente  v'  era  qualche  diyerfità  ^ quella  fofle  pro- 
^ ceduta  dall’  avere  1’  Aleflandrina  deviato  da  alcu- 
na delle  fuc  antiche  oflervanze.  Concioflìacofa- 
chc  avendo  il  beatiflìmo  Pietro  ricevuto  1’  Apollo- 
lico  principato  , e la  Chiefa  Romana  perfeveran- 
do  ne’  fuoi  decreti  non  é , dice  il  fanto  Pontefice, 
in  niun  modo  da  credere  , che  il  fuo  fanto  difeepo- 
Jo  Marco , che  fu  il  primo  a governare  la  Chiefa 
Aleflandrina  , abbia  formato  con  altre  regole  Ì1 
fuo  governo  , e la  tradizione  delle  fue  leggi  . Spe- 
cialmente in  due  punti  dell’  ecclefiallica  difciplina, 
s.  Leone  defiderava  , che  la  Chiefa  d’  Aleffan- 
dria  fi  conformafle  colla  Romana  . Primo  nel  ce- 
lebrare le  ordinazioni  de’  vefcovi , de’  preti , de’ 
diaconi , non  in  qualunque  giorno , ma  nella  fola 
domenica  ; cioè  dall’  imbrunir  della  notte  dopo  il 
giorno  del  fabato  fino  alla  feguente  mattina  ; di 
modo  che  foflero  conferiti  e ricevuti  gli  ordini  fa- 
cri  , prima  di  romperli  dall’  ordinante  e dall’  ordi- 
nato il  precedente  digiuno  L’ altro  punto  , nel 
quale  il  fanto  Padre  defiderava,  che  la  Chiefa 
d’  Aleflandria  feguifle  quella  di  Roma  , era  , che 
nelle  maggiori  folennità  , quando  la  bafilica  non 
fofle  capace  di  ricevere  infieme  tutta  l’ adunanza 
del  popolo , quante  volte  tornafle  a riempirli  la 
bafilica  , altrettante  tornafle  a ripeterli  l’ obbla- 
zione  del  facrifizio . Ove  fi  vede  , dice  un  erudito 
Scrittore  a , che  a Roma  , e ad  Aleflandria  non 
fi  offeriva  ancora  il  fanto  facrifizio  fe  non  in  una 
fola  chiefa  , eziandio  nelle  più  grandi  folennità , 
Altri  anche  oflerya  ^ ,,  ches.  Leone  non  concede 

que- 
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quella  licenza  di  celebrare  più'mèfle  nella  medefi- 
ma  chiefa  per  qualfivoglia  domenica,  ma  fola- 
mente  per  le  fede  più  folenni  , e con  quella  condi- 
zione , e nel  folo  cafo , che  il  popolo  più  numero- 
fo  del  folito  concorrefle  alla  chiefa . Adunque  , 
fecondo  la  loro  opinione , in  Roma  , e in  Aleflan- 
dria  ne’  giorni  di  domenica  in  una  fola  chiefa , e 
una  fola  volta  fi  celebrava  la  melTa  . Quanto  è fa- 
cile fcrivere  tali  cofe  , tanto  é difficile  di  concepi- 
re , in  qual  modo  in  cosi  valle  città  , e così  piene 
di  popolo  , ornai  divenuto  tutto  crilliano  , tante 
migliaia  di  perfone  potelTero  infieme  adunarli  in 
una  medefima  chieia  , e fecondo  l’ufo  di  quei 
tempi  tutte  , fuorché  i catecumeni  e i penitenti , 
ricevere  fotto  ambedue  le  fpecie  la  comunione . 
•Che  in  Roma , oltre  la  melfa  , che  celebrava 
V comunemente  il  fommo  Pontefice  nella  bafilica 
di  Laterano  , fodero  ancora  celebrate  ne’  tìtoli , 
che  erano  le  parrocchie  della  città  , in  ciafcuna 
domenica  altre  mede  ; fi  raccoglie  apertamente 
dalla  lettera  di  s.  Innocenzio  a Decenzio  vefcovo 
; di  Gubbio,  dal  quale  era  fiato  confultato  intor- 
no al  fermento , che  il  Romano  Pontefice  era  fo- 
lito d’inviare  ne’  giorni  di  domenica  pe’  titoli  del- 
la città  : Perché  elTendo , dice  il  lanto  Padre , 
tutte  le  nofire  cbiefe  dentro  il  recinto  della  città  ; 
né  potendo  in  quel  giorno!  loro  preti  per  ragion 
della  plebe  alla  loro  cura  commelTa  adunarli  ap- 
prelTo  di  noi  ( cioè  affi  fiere  alla  nofira  melfa  , o 
celebrate  infieme  con  noi  (perciò  ricevono  per 
lo  minifierio  de  gli  accoliti  il  fermento  già  da  noi 
confacrato  , affinché  , maffimamente  in  quel 
giorno,  non  fi  giudichino  feparati  dalla  nofira 
comunione  . Né  giudico , doverli  ciò  fare  in  or- 
dine alle  parrocchie  ( che  fono  fuori  delle  città  ) 
perché  non  conviene  portar  lungi  i facramenti. 

. Onde  né  pur  noi  gli  defiiniamo  a i preti , che 
fono  cofiituiti  ne’  cimiteri , i quali  hanno  la  li- 
cenza , e il  diritto  di  fargli  da  loro  fielfi  . Non  é 
qui  luogo  di  difputare  , feìl  fermento,  di'  cui  parla 
Tont,XIIT,  (^q  s.  In- 
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s.  Innocenzio , fhfle  una  fcmplice  eulogia  o pao 
benedetto , ovvero  il  md  eucariflico  j e median- 
te la  confacrazione  trafinutato  nel  corpo  di  Gesù 
Crifto  . E fuppofto  , che  fofle  l’Eucariftia  , e fia 
.appellata  fermento  , perché  anche  la  Chiefa  La- 
tina in  quei  tempi  celebrafle  nel  fermentato , 0 
per  alcun’  altra  ragione . E’  di  prefente  la  più  co- 
mune opinione  tra  gli  eruditi  ( alla  quale  io  pu- 
re, fenza  punto  efitare  , mi  fottoferivo  ) che 
fofle  veramente  T Eucariftia , e che  folTe  detta 
fermento , non  propriamente , ma  per  metafora  , 
c in  fénfo  miftico  ed  allegorico , perché  ficcome 
il  vero  fermento  ferve  come  di  glutine  edi  prefa- 
. me  alla  pafla:  cost  quel  dono  era  fìmbolo  dell' 
unione  di  tutte  le  membra  del  corpo  milfico  e tra 
di  loro , e col  loro  capo  , fecondo  quelle  j»role 
delfApofioIo;  „ Tutti  noi  , che  partecipiamo 
del  meaefimo  pane,  e del  medefimo  calice , lìa- 
mo  un  folo  pane  , ed  un  fbio  corpo  » - Ma  meffa 
da  parte  una  tal  quefUone , quel , che  é efprelTo 
ben  chiaramente  nelle  riferite  parole , fi  é , che 
i preti,  che  prefedevano  a ititeli,  che  erano  le 
cniefe  parrocchiali  dentro  il  recinto  delle  mura 
di  Roma  , non  potevano  afliftere  le  domeniche 
, alla  mefla  del  fommo  Pontefice , per  cagion  della 
plebe  alla  loro  cura  commefla:  la  quale  confe-  ' 
guentemente  dovea  in  quei  giorni  adunarli  ne’ 
Tuoi  titoli , per  intendere  la  divina  parola  dalla 
bocca  del  proprio  paroco , ed  afliftere  alla  fua 
mefla  , e ricevere  dalle  fue  mani  l’Eucariftia. 
Nondimeno  perché  tutti  i Fedeli  , fecondo  la 
riferita  efpreffione  dell’  Apoftolo , formar  debbo- 
no come  una  fola  malfa,  ed  unfoJopane,  per- 
ciò il  fommo  Pontefice  inviava  a ciafeun  titolo 
per  mezzo  de  gli  accoliti  una  porzione  del  fuo 
facrifizio , che  era  appellata  fermento  , perchè 
mefcolata  coll’ obblazione  , che  ciafeun  paroco 
celebrava,  e onde  comunicava  il  fuo  gregge,  di- 
moftrava  Ja  loro  intima  unione  col  fovrano  pa- 
ftore . Ciò  fuppofto , io  non  vedo  , come  altri- 
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menti  fi  poflàno  intendere  le  riferite  parole  di 
s.  Leone  a Diofcoro , fe  non  che  nella  ftelTa  ba- 
filica  , ov  era  la  principale  adunanza  del  popolo  > 
perchè  forfè  ivi  ripofavano  le  reliquie  del  mar- 
tire , in  onore  del  quale  era  iftituita  la  fefta  ; per 
foddisfare  alla  divozione  de’  Fedeli  y qualunque 
volta  fblTe  la  chiefa  ripiena  di  nuovo  popolo  « 
fi  ripetefle  la  celebrazione  del  facrifìzio . Il  che 
era  contra  il  coftume  ordinario  di  quei  tempi  f 
quando  non  era  comunemente  permeflb  di  cele- 
brare in  uno  fteflb  giorno  più  mefle  nella  fteffa 
bafilica  y e fui  medefimo  altare  , il  quale  non  era 
fc  non  un  folo  in  ciafcuna  chiefa  . In  fatti  s.  Leo- 
ne , com’  è fiato  anche  da  altri  oflervato  a y non 
parla  delle  domeniche,  ma  delle  più  grandi  e 
ftraordinarie  folennità  ; non  perchè  la  domenica 
nelle  vafie  e popolate  città  , quali  erano  Roma 
ed  Aleflandria  , fofle  celebrata  una  fola  meffa  ; 
ma  perchè  non  era  d’uopo  , nè  motivo  particolare 
di  celebrarne  più  d’una  nella  fiefla  bafilica  , cele- 
brando ciafcun  paroco  nel  fuo  titolo  . 

LIX.  Non  ci  è noto  , con  qual  rifpetto  fofle 
ricevuta  da  Diofcoro  quefia  lettera  di  s.  Leone. 
Ma  è credibile , che  un  vefcovo , che  avea  già 
dato  principio  al  fuo  governo  dal  conculcare  tut- 
te le  umane  e divine  leggi , poco  o nulla  fi  fia 
curato  di  far  fiorite  nella  fua  Chiefa  la  difcipH- 
na  . I primi  a provare  gli  effètti  della  fua  tiran- 
I nia  , furono  i parenti  e gli  eredi  di  s.  Cirillo  , o 
per  motivo  d’invidia  contro  una  cafa  , che  tra 
Io  zio  e il  nipote , Teofilo  e s.  Cirillo , tenuto 
aveva  la  Sede  d’  Aleflandria  per  lo  fpazio  di 
quali  60.  anni  ; o per  avidità  d’arricchirfi  delle 
loro  fpoglie  ; eflendo  refiati  molto  comodi  e do- 
viziofi  , come  avea  dovuto  umanamente  fucce- 
dere , dopo  avere  avuto  la  principal  parte  per  una 
sì  lunga  ferie  di  anni  nel  maneggio  de  gli  affari , 
actefa  la  gran  potenza  de’  vefcovi  d’Aleflandria  . 

Q^q  a S.  Ci- 
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Cirillo  ) cui  forfè  non  era  ignota  l’ invidia  j 
che  alcuni  de’  più  ragguardevoli  del  fuo  clero 
portavano  alla  fua  cafa  > fece  nel  fuo  teftamen- 
to  de’  beni , che  gli  appartenevano  in  jproprietà  » 
alcuni  groflì  legati  in  favor  del  fuo  fucceflbre  « 
chiunque  ei  folfe  per,  elTere , fcongiurandolo  di 
non  inquietare , ma  di  proteggere  i fuoi  parenti  ^ 
Diofcoro  > cui  facea  d’uopo  d’immenfe  fomme 
per  l’efecuzione  del  fuo  difegno  , che  era  di  farli 
il  tiranno  dell’  Egitto  ^ da  che  fì  vide  fui  trono  9 
cominciò  a fare  una  crudelillìma  guerra  a’  due 
nipoti  del  fuo  predeceflbre  j e figliuoli  di  fua  fo- 
lcila 1 Paolo  ed  Atanafio  > e con  diverfe  calun- 
nie tolfe  loro  gran  quantità  di  danaro , che  im- 
preftò  fenza  ufura  a i fornari  , e a’  tavernieri  , 
affinchè  vendelTero  a più  vii  prezzo  del  folito  un 
miglior  pane  , e un  ottimo  vino  > a fine  di  gua- 
dagnarli per  un  tal  mezzo  l’affezione  e gli  ap- 
plaufi  del  popolo  d’Aleffandria  . Ma  non  era  fo- 
lamente  l’avidità  d’aver  la  roba  de’  due  fratelli  » 
era  anche  l’odio  delle  loro  perfonefche  move- 
va r animo  di  Diofcoro  a imperverfare  contra 
di  loro . Onde  minacciati  da  effb  della  morte  1 
furono  finalmente  coftretti  a partire  dalla  città 
d’Aleffandria  j e a portarli  a Coftancinopol  i > e 
a ricorrere  alla  Corte  contro  le  fue  violenze . 
Quello  era  quello  » che  voleva  Diofcoro  per  fi- 
nire di  rovinargli . Egli  ebbe  l’attenzione  di  pre- 
venire il  loro  arrivo  a Coffantinopoli  colle  let- 
tere , che  fcrilTe  contra  di  loro  a due  de’  princi- 
pali miniftri  della  Corte  di  Teodolio,  appreffb 
i quali  tutto  poteva  il  danaro,  e nulla  valeva- 
no nè  la  pietà  , nè  le  leggi , nè  la  religione  , nè 
la  giuftizia  . Quelli  erano  il  famofo  Eunuco  Cri- 
fafio  , detto an^e  Truma , barbaro  di  nazione, 
g come  vedremo , pelle  della  repubblica  e della 
Chiefa  ,*  e Nomo  , o Nonio  che  era  quell’  anno 
44 j.  vellito  delle  divife  confolari  in  Oriente» 
mentre  Valentiniano  portava  per  la  fella  volta 
nell'Occidente  le  infegne  della  medefima  digni- 
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tà  . Non  poffiam  dire , di  quali  calunnie  follerò' 
aggravati  nelle  fue  lettere  da  Diofcoro  i due  ni- 
poti di  s.  Cirillo  . Ma  come  fi  può  argumentar 
aaH’efFettò  , ei  non  mancato  d’efagerare 

le  loro  immenfe  ricchezze . Quello  folo  ballava 
perché  i due  fcellerati  minillri  gli  trattalTero  co-' 
me  rei  di  gravi  delitti , e prdlalTero  facilmente 
le  orecchie  a tutte  laltre  calunnie  . Per  tanto 
appena  giunti  i due  nobili  AlelTandrini  a Co- 
flantinopoli.  , furono  melfi  in  diverfe  prigioni  > 
e vi  furono  trattati  sì  crudelmente , che  Paofo 
tra  gli  llrapazzi  e i crociati  vi  lafciò  miferamen- 
te  la  vita  . E Atanafio  , condannato  infieme 
col  defunto  fratello  a sborfare  al  confole  1 400. 
libbre  di  oro  , dovè  far  vendere  tutti  i fuoi  mo- 
bili > e quelli  de'  fuoi  nipoti  j e prendere  il  ri-' 
manente  ad  imprello  fiotto  gravillime  ufure  ; di 
modo  che  ricuperata  per  quello  mezzo  la  liber- 
tà 5'  e fottrattofi  dalle  granfie  del  confole , e delF', 
eunuco  , fi  trovò  poi  da  per  tutto  infeguito  da’ 
gl’ implacabili  artigli  de  gli  ufurai  . Nè  tutto 
ciò  fu  ballante  a placare  yèrfo  di  loro  Tanimo 
di  Diofcòro  . Perchè  non  avelTero  ricovero  in 
AlelTandria  i convertì  in  chiefe  le  loro  cafe . De- 
pofé  Atanafio  , che  era  prete  , fenza  ricevere 
niun  lamento , nè  accufa  contra  di  lui , e fenza 
niuna  forma  di  giudizio  , dal  facerdozio.  Co- 
llretto  lo  ftelTo  Atanafio  dalle  perfecuzioni  degli 
ufurai  a fuggire  co’  fuoi  nipoti  di  luogo  in  luogo  > 
non  permilè  loro  Diofcoro  di  ritirarli  ne’ mona- 
flerj  i né  in  alcuna  chiefa  della  città  . Anzi  non 
avendo  potuto  impedirgli  di  ricoverarli  a Cano-’ 
^ , che  godea  per  antico  privilegio  del  diritto 
dell’afilo  i come  luogo  pollo  fiotto  la  tutela  de’ 
monaci  di  T abenna  ; comandò , che  non  folTe 
l'oro  permeilo  Tufo  del  pubblico  bagno  , nè  fom- 
mjnillrato  il  pane , nè  venduta  alcuna  forta  di. 
vrveri  ; mirando o a fargli  morir  di  fame , o a 
languire  nella  miferia  per  la  fcarfezza  delle  cofe 
|)iù  neceflarle  ai  comodi  della  vita . Né  di  tutto 
’ Q3  3 ' ciò 
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ciò  foddisfatto , efigé  ancora  S5.  libbre  di  oro 
dalle  forelle  di  s.  Cirillo  » e altre  quaranta  dalla 
vedova , e da  ì pupilli  di  Paolo . Così  Iddio  > 
dice  un  moderno  Scrittore  a , ha  dato  per  fuo 
mezzo  un  terribile  efempio  della  fua  divina  giu- 
lìizia  fu  i parenti  de’  miniftri  della  Chiefa  j che 
lì  fono  arricchiti  delle  fuc  rendite . Teofilo , zio 
di  Cirillo  , avea  tenuto  la  Sede  d’Alelfandria  z 7. 
anni , e Cirillo  jz.  tempo  a baftanza  lungo  , per 
aver  dato  comodo  a i loro  nipoti  di  profittar  de* 
beni  ecclefiaftici , di  cui  forfè  era  fiata  ad  eflì  la- 
fciata  l’amminifirazione  da’  loro  zii  ; Perché  io 
non  poflb  credere , che  Cirillo , il  eguale  era  un 
gran  fervo  di  Dio  > aveffe  voluto  arricchire  i fuoi 
a fpefe  del  patrimonio  de’  poveri  . Ma  ficcome 
durante  tutto  il  fuo  vefeovado  egli  fu  occupato 
per  gli  affari  della  Chiefa  j io  crederei  facilmen- 
te , che  aveffe  lafciatola  cura  delle  rendite  tem- 
porali a quei , che  gli  erano  uniti  co’  legami  del- 
la natura  e del  fangue  1 c della  cui  fedeltà  avea 
giudicato  di  poterfi  più  ficuramente.  fidare . Que- 
llo male  del  nipotifmo  s’ é per  mala  forte  conti- 
nuato > o piuttofto  ne  gli  ultimi  fecoli  s’  è gran- 
demente aumentato  \ di  modo  che  fcarfiffimo  è 
il  numero  de’  prelati  » che  fe  ne  fien  preferva- 
ti . Ma  la  giuftizia  divina  ha  parimente  Tempre 
continuato  a rovefeiare  i difegni  di  coloro  > che 
in  luogo  di  penfare  a nutrir  le  menlbra  di  Gesù 
Crifio , e a rifarcire  le  chiefe  rovinate  j hanno 
impiegato  le  loro  rendite , di  cui  non  erano  fe 
non  meri  amminifiratori , ad  ingrandir  le  loro  fa- 
miglie . Perché  hanno  ben  torto  perduto  il  lufirp  j 
in  cui  credevano  di  averle  porte  » e i beni  appena 
che  vi  fono  entrati  j fono  anche  andati  in  perdi- 
zione . Nondimeno  fi  può  eziandio  aggiugnere 
per  giufiificazione  di  s-  Cirillo , e de’  fuoi  nipoti  i y 
non  trovarli  in  alcun  luogo  notato  j eh*  ei  fofle- 
ro  fiati  da  elfo  arricchiti  > e molto  meno  de’  beni  » 

e colle 
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c colle  rendite^  della  Chiefa  . Né  giova  opporre  , 
che  fe  non  gli  avelTein  quello  modo  arricchiti , 
€i  non  avrebbe  avuto  paura , che  il  fuo  fucceflb- 
re  non  foife  per  inquietargli.  Perché  eflendo  pa- 
renti d’ un  vefcovo  ricco , c di  cui  erano  amplilH- 
me  le  facoltà  y Tempre  fi  potea  fofpettare , che  i 
loro  beni  venilTero  dalla  Chiefa  : e ciò  ballava 
ad  un  fuccclTore , qual  fu  Diofcoro  > o poco 
zionato , o maligno  > od  avaro  « 
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DELLE  COSE  PIU’  NOTABILI  CONTENUTE 
IN  QUESTO  TOMO  . 
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Il  primo  ntimero  Jignifica  le  Pagine  • il  fécotuh  i Paragrafi, 

t • ' _ 

A Cacio  di  Bcrca  . Sua  lettera  contro  s.  Cirillo  ad  Alef- 
fandro  di  Gerapoli  . i jf,  xciv.  I'.  s.  Siilo  : Teodolìo  . 

^ Scrive  a s.  Cirillo  per  la  pace.  205.  xi.  Approva  i fen- 
timenti  del  Santo  . log-  xiii.  E’ dilpoilo  alla  pace  con 
lui  .219.  XIX. 

Acacio  di  Melitcna  > e Teodoro  di  Andra  fpiccano  tra  i. 
Padri  di  Efelo  : loro  condotta  con  Nellorio  « lì-Jèg.  ix.  ' 
Alcune  loro  orazioni  quando  lette  . \t,feg,x.  Zelo  di 
Acacio  contra  i Neltoriani  . jij.Lxxxii. 

Aezio  grati  Maellro  della  miliaia  . Varia  Tua  fortuna  . 273. 

AfTriclNL  Sue  calamità  . 339. 1.  K.  Gcnfcrico  : Perfecuzio 
rie  VanHalica  • 

S.  AgolUno^  Sua  dottrina  fu  la  grazia  1 e il  libero  arbitrio 
è follenuca  contro  le  calunnie  , e prave  interpetrazioni 
de*  Madìliefì  . 157.  cvii«  /ig-  Suo  elogio»  1^5»  cxii« 
V.  $,  Profpera. 

AlelTandro  di  Gerirli  . Ripugna  alte  eondizioni  della  pace 
con  s.  Cirillo  , e lo  ha  per  eretico  in  tntti  i fuoi  fcritti  . 
3x1.  fegtxir.  Sua  furiofa  oliinazìone . 213»  xvi.  220. 
feg,  XX.  Si  follcva  con  alcuni  altri , non  però  in  tutto 
concordi  fra  loro  > contro  Giovanni  d’Antiochia  per  la 
pace  fatta  con  t.  Cirillo»  e li  fepara  dalla  comunione  di 
lui  : nega  alla  Vergine  il  titolo  di  Madre  di  Dio  > e co- 
me . 243.  Txxy,  feg.  Non  cede  alle  fortilfìme  iflanze  de* 
iuoi  colleglli.  246.  xxxyii.  feg,  Rìcufa  di  comunicare 
con  quelli  » che  fra  cflì  comunicalTero  con  fan  Cirillo  • 
25  1.  xxxviii.  Ricorre  alla  Corte  contra  Giovanni  d’An- 
tiochia . 283.  zx.  Non  vuol  leggere  una  lettera  da  lui 
inviatagli  : non  meritano  fede  le  Tue  querele  contra  di 
c(To  .284»  ixt.  Riprende  i monaci  mezzani  della  pace 
fra  Teodorcto  * c Giovanni  d’Aniiochia  ; pare  alquanto 
pieghevole  > ma  poi  egli  è allatto  inBeflibile  alla  concor- 
dia . 288.  Lxiv.  feg,  295.  zxix.  Sua  diabolica  oRioa-. 
ziooc  fotta  colore  d/  eroica  fortezza  : à cacciato  > ban- 

.dito> 


Digitized  by  Google 


À 


% 

Indice. 

Jito  > e depofto  : Umenti]  e protese  della  città  diGe- 
rapoK  . ixxtj.fegm 

AUpio  pretedi  Coftantinopoli  • Sua  lettera  di  lode  a s.  Ci- 
rillo di  Aleffandria  ! lo  paragona  a Atanalio . ii8. 

1.XXXU. 

Analialio  refeovo  di  Teflalonica  fuccede  a Rufo  , anche  Jcor 
me  vicario  del  Romano  Pontefice  nell*  Illirico  ; Convoca 
due  finodi.  191.  feg-xx\x.  Riceve  da  s.  Leone  la  mede^- 
ma  dignità  , e gli  avvertimenti  c ordini  opportuni  per 
erta.  424- 

Anatematifmi  di's.  Cirillo  d’Aleflandria  quanto  combattuti 
e odiati  da  i partigiani  di  Neflorio  . 127.  i.xxxix»/eg.  V. 
Sinodo  ecumenico  di  Efefo  . 

Andrea  di  Samofata . E’  del  tutto  avverfo , indi  alquanto', 
piega  alla  pace  con  %.  Cirillo  , e fi  sforza  inutilmente  di 
traevi  Aleflandro  di  Gerapoll.  212.  xv.  246,  xxxvii.' 
' Comunica  con  s.  Cirillo  , ed  è perciò  fieramente» 
perfeeuitato  , e fi  ritira  nella  Mefopotamia  . 249. 
xxxvni.  Sua  generofa  protefta  contro  AleiTandro  di  Ge- 
rapoH.  2S\/feg»xxxix.  Si  riconcilia,  e induce  altri 
alia  pace  con  Rabbuia.  25^.  xlii. 

Appellazioni  alla  Sede  apollolica  . Diritto  , e antica  con- 
fuetudine  di  erte  in  tutto  l’Univerfo , anche  nelle  Gallie  • 

• 44©./<?.  u- Celidonio  . ^ » 

S,  Arcadio.  E’ martirizzato  con  tre  Compagni . ì4i>iiU 
Ariftolao  tribuno  è inviato  da  Teodofio  a trattar  la  pace  fra-* 
- 5.  Cirillo*;  e Giovanni  d’Antiochia.  aoj.  feg.  x.  Come 
•in  ciò  fi  adoperafle'.  zo«.  xu  fig.  233.  feg.  xx^iiu  E’ 
di  nuovo  inviato  neirOriente  per  diftruggere  le  reliquie 
della  Neftoriana  empietà  . 3^3.  feg  ixxyiii.  feg.  ' 

Arles  città  delle  Gallie  . Contefa  tra  il  vefeovo  di  erta  , e 
quello  di  Vienna  intorno  al  diritto  metropolitico  : am- 
' pia- giurifdizione  della  fuaChiefa.  430.  feg.  xzvi.  * 
Armenia  . Vi  fi  fpargono  i libri  di  Teodoro  di  Mopfucftia  ; 
i vefeovi  di  erta  con  altri  n’elaminano  alcuni  palli  , e ne- 

• confultano  s.  Proclo  di  Coftantinop  . li  . j 13.  lxxxii. /e^. 

Armentario  d'Ambrun  . Sua  Irregoiare  elezione  , e ordi- 
nazione : fua  condotta  ; fentenza  del  finodo  di  Ries  nella 

fua  caufa.  4 J 

Afpare  generale  di  Teodofio  . Sua  infelice  fpedizionc  nell* 
Affrica  centra  i Vandali . 271.  ii. 

Attila  • V.  Bleda  . 

Aufiliare  già  prefetto  delle  Gallie  . Sua  amicizia  con  s.  Ha- 
*-rio  diArlei,  c fuo configlio  per  agevolargli  la  pace  con 
-i.  Leone*  449’ feg- 
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B Afillo  diacono  di  Cofiantinopoli . Suo  zelo,  eontra  Teo- 
doro di  Mopfueftia  , ci  fuoifeguaci*  ja7.LxxxY. 
Beroniciano  di  Tiro  ricufa  di  condannar  Nellorio  fecondo 
la  forinola  di  s.  Cirillo  * 317.  fegt  lxxix. 

Bleda  ed  Attila  fratelli  > Re  de  gli  Unni  * devaftano  ed. 

occupano  molte  Romane  prorincie  . 4oi.xxxiir, 

Buoifazio  conce  . 11  fuo  cfercito  è feonfitto  da  i Vandali 
ncU’Aft'cica  : circoflanza  notabile  di  quella  rotta  de’  Ro- 
mani. 271.  LI.  Suo  ritorno  alla  Corte  > e fuo  innalza- 
mento 1 vince  Aezio  » ma  è ferito  > c muore  • 275» 
,1X1.  feg»..  ! , 

C 

CAndidiano  conte . E*  deputato  da  Teodofio  per  affidere  • 
al  concilio  d’Efefo  . 12.  viiu  V.  Sinodo  di  Efefo. 
Capitoli  de*  Galli  > e di  Vincenzio  . V.  t,  Profpcro  . 
Capitoli  della  Sede  apollolica  fu  la  Grazia  di  Dio  , c il 
libero  arbitrio  . Come»  quando  « perchè,  e da  chi  fie- 
no Rati  compilati  : quali  fieno  , c quando  incomincialTc- 
ro  a palfare  per  regole  di  Fede  • i6S.  ftg,  cxiii. 

Capitoli  di  s.  Cirillo  . V-  Anatematifmi  . 

Capreolo  vefeovo  di  Cartagine  . Sua  infigne  lettera  al  fino- 
do  ecumenico  di  Efefo.  ji.xx. 

Carifio  prete  di  Filadelfia  . Prefenta  al  coneilio  Efefino  un 
libello  eontra  il  fuo  vefeovo  Teofane  . 88.  lvi  ii. 
Cartagine.  Difordini  , irreligione  , e induramento  de* 
fuoi  cittadini  nel  male , e però  puniti  da  Dio.  3^7.  Jigt 
VI*  3^3.  XIII.  feg.  E’aflcdiaca,  e prefa  da  Genfetico  : 
fua  lugubre  rovina  . 3^4*  xiv.  Jig, 

Cafaubono  CalviniRa  . Suo  fentimento  Intorno  al  potere 
della  Romana  Sede  baRa  per  confondere  tutti  gli  avver- 
farj  di  e(fa  . 405.  fegm  xxxvi  i. 

CcleRiaco  fenator  Cartaginefe  • Tragica  mutazione  della 
fua  fortuna  : fuoi  pii  c nobili  fentimenti  • feg,  avi» 
S«  CeleRino  Papa  . La  cfecuzione  della  fua  fenteuza  cdntro 
Uefiurio  non  rcRò  fofpcfa  per  l’autorità  di  Teodofio  Im- 
peradore  , nè  per  la  convocazione  del  concilio  di  Efcib  1 
ma  perchè  egli  Reflò  vi  confentì . i.  feg,  J.  Suoi  Legati 
al  detto  concilio  : fuo  zelo  per  foRencre  Tauturità  della 
Sede  apoRolica  . 4,  feg.  il.  Sua  lettera  al  concilio. 
5.  Iti.  Altra  airimperadore  Teodofio:  è difefa  dall* 
imprudente  cenfura  d’un  moderno  Scritture  . 6.  feg,  ir. 
Acclamazioni  a lui  fatte  nel  concilio  di  Efefo-  65.  feg, 
xLii,  V,  Sinodo  ecumenico  di  Efefo . Rilponde  alle  lette- 
re 
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re  inviategli  da  Coliantinopoli  fu  la  ordinazione  di  Maf-  « 
lìmiano  . 150.  ftg>  cui.  feg.  Suo  zelo  per  la  purità  della 
Fede  in  Antiochia  : Tua  autorità  fu  i decreti  del  concilio 
Efciìno . ivi  • Fa  inftanza  a Tcodoiiu  perché  rileghi 
Neftorio  lungi  d’Antiochia  , e provveda  a i vantaggi 
de’  bifognofi  . 15  j.  civ.  Suoi  avvertimenti  al  nuovo  ve- 
fcovo  , al  clero,  c al  popolo  di  Coliantinopoli  . I5  4< 

«V.  feg.  Riprende  i vefcovi  delle  Oallie  , che  non  fi  op- 
ponevano a i calunniatori  della  dottrina  di  s.  Agofiino, 
e gli  (a  un  magnifico  elogio  • j 4.  cxii.  Muore  . 190.  I. 

Celtdonio.  Ove  fofle  vefcovo  : Tua  ordinazione  dinunziata 
come  illegittima  : è depollo  nel  finodo  di  Bifanzone  : 
appella  al  fommo  Pontefice  , da  cui  è riliabilito  nella 
Tua  Sede.  43 }.  xlviii.  yè^. 

Chicfa  Orientale , lacerata  dallo  fciCna  eccitato  da  i par- 
tigiani di  Nellotio  . 191*  li. 

Cilicia  . 1 Tuoi  vefcovi  abiurano  lo  fcifma  . Z94.  ixviii. 
feg.  Abbracciano  la  comunione  del  concilio  Efefino  . 

3 16.  LXXVIII, 

a.  Cirillo  vefcovo  d’Alelfandria . Suo  fentimento  intorno 
aH'autorità  della  Sede  apoliolica  . 2- feg,  I.Sao  viaggiot 
ed  arrivo  ad  Efefo  . Suo  timore  , e fua  fiducia  fui  buon* 
dito  della  fua  imprefa  . S,  v.  V,  Sinodo  ecumenico  di 
Efefo  • Ritorna  ad  AlelTandrla  : nobiliflima  fua  Apologia 
inviata  all’imperadore  Teodofio  • i^f.feg,  ci.  Sua  fol- 
lecitudine  per  ellirpare  lo  fcifma  delle  Chicfe  Orientali  ; 
manda  con  una  fua  lettera  due  funi  Legati  a Roma  . 193. 
feg.  111.  Rigetta  con  più  ragioni  l’iniqua  condizione  di 
pace  , propellagli  da  gli  Icifmatici  , ed  é pronto  ad  oh» 
bliare  le  private  ingiurie  . »itó.  feg,  xi  t.  Sua  lettera  ad 
Acacio  diBcrea.  ivi  • Diverfi  pareri  de  gli  fcifmatici 
fu  quella  lettera  . 209.  feg.  xii  1.  343.  xxxv.  Conferi- 
fee  fu  i punti  della  pace  con  Paolo  d’Emefa  : conviene 
con  gli  Orientali  nella  profellìone  di  Fede  : perchè  vi 
folTc  fra  loro  differenza  in  cfprimerfi  è propone  a Paolo 
alcune  difiicultà,  c lo  ammette  alla  fua  comutiione  • 323. 

xxi  1 1,  feg.  Nuovi  motivi  di  dillurbo  pel  Santo  . Suà 
condcfcendcnza  vetfo  gli  Orientali  per  agevolar  la  con-, 
cordia.  x \o.  Jeg.  xxs  \ i , Invia  due  fuoi  diaconi  ad  An- 
tiochia I e coQchiude  la  pace  con  Giovanni , ed  altri 
Orientali . 33  a. XXVI 1 1.  Sua  lettera  ai  elfo:  giub- 
bila per  la  pace  , e per  la  unità  della  Fede  , e giuliifica 
fe  ItclTo  , e la  fua  dottrina  . 3 3 5 . xxx.  £’  combattuto  da 
nuove  impollurc  de’  fuoi  nemici , e da  i lamenti  de’  fuoi 

amici . 
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amici,  atfj.ycg'.  XLT.  Scrive  più  lettere  per  fua  giuftl- 
ficazione  : dimoQra  cattolica  la  formola  della  Fede  in- 
viatagli da  Giovanni  cl’Antiochia  : fpiega  egregiamente 
il  mifterio  della  Incarnazione  > c confuta  le  obbiezioni 
de’  Ncftoriani.  atf4.  xlvi.  yéj.  Conchiude  la  pace  con 
Teodoreto  : fua  benignità  > moderazione , e ftima  per 
gli  Orientali  > che  feco  riconcilianiì  . 292.  feg.  hxvit. 
Sue  iftanze  per  rimoverc  da  ellì  ogni  fofpetto  di  Nefto- 
riano  fermento. 3 1 s-feg.ixxYi  1 1.  E per  far  rifpettare  nell* 
•'Oriente  l’autoiità  del  concilio  Efefìno  . ivi.  Non  gli 
riefce-  l’intento  con  tutti  .317.  feg,  txxix.  Si  lamenta 
della  condotta  di  Taodoi  eto.  3 20. ixxxi . Confuta 
1 capitoli  di  Teodoro  di  Mopfueftia  . 326.  feg.  i.xxxv. 
Suo  coraggio  nel  biafimare  gli  Orientali  > lodatori  di 
elfo  > c fuo  zelo  per  la  pace  , e per  la  purità  della  Fede 
nelle  lor  Chiefe.3  5a  .y«;j.ixxxvi  1 1.  Si  adopera  per  termi - 
• nar  la  contefa  intorno  a Teodoro  . 33  3,  lxxxix.  Suoi  libri 
eontra  Giuliano' apoftata  . 3Si- feg-  >x.  Suo  fentimento 
fui  tempo  di  celebrare  la  Pafqua  , 408.  feg.  xxxv  l ii. 
Elogio  «‘--morte  , e fcrittt  del  Santo  . 452.  Jeg,  ivi. 
Comunione  folto  ambedue  le  fpecié  aborrita  'da  i Manichei  , 
e «fata  > ma  non'  per-  precetto  , da  i cattolici  . 4I0. 

XLI.  • ' * ' ■ , . - . t 

Conciliabolo  dcll’Eufratefia  . I vefeovi  di  clTa  fi  fcparano 
dalla  comunione  di  Giovanni  d’Antiochia  loro  patriarca  » 
e perchè  loro  lettera  finodica  : rifoluzione  loro  applau- 
dita da  i vefcbvi  d’ambedue  le  Cilieie  . 279*  feg» 

ZV21I.  ' 

Conciliabolo  di  Anàzzarbo  . V,  Marmino. 

Conciliabolo  dì  Efefo  > tenuto  da  i partigiani  di  Neftorio  : 
precipìtofa  e 'irregolare  loro  condotta.  47.  xxxil.  Al- 
tri loro  conciliaboli  . (''.'Giovanni  d’Antiochia  . 
Coliantinopoli  . Funedi  cafi  ivi  avvenuti  • 274.  feg»  ut. 

D 

$.  1^  Almazio  abate.  Suo  elogio  . 42.  feg.xxyili.  F< 
X./  Sinodo  ecumenico  di  Efefo  . 

Ciodoro  di  Tatfo  . F.  Teodoro  di  Mopfueftia  . 

Sionifio  generale  dell’Oriente.  Fa  efeguire  una  legge  di 
Teodono  centra  gli  frifmatici  . 286.  ixli.  Invano  fi 
adopera  per  indurre  AleìTandro  di  Gerapoll  alla  pace  . 
305.  feg.  ixxii  1.  • 

Diofeoro  fucccdc  a $.  Cirillo  nella  Sede  d’Aleflandria  . Sua 
ipocrifia.  Dà  parte  a s.  Leone  della  fua  ordinazione  « e 
da  lui  riceve  alcune  iftruzioni . 45;*  lyi  1.  feg.  Perfe- 
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guica  barbaramente  i nepoii  > ed  altri  parenti  diSi^Ci- 
rtllo  , e perchè  . 4S9>feg»i.t'x, 

Doroteo  di  Marcianopoli . V,  Eaterio  di  Tiane  . Fomenta 
lo  feifma  fra  i crilUanidi  Coftantinopoli  ..ipi.  il* 

£ 

Elladio  dìTarfe,  e Imerio  di  Nicomcdia^  fautori  di 
Neiiorio , fono  depofU  • 144-  c.  Loro  inique  preten- 
sioni contra  s>  Cirillo  . 115.  xrii.  Abiurano  lo  feifma  , 
e per  autoùià  del  Romano  Pontefice  rcflann  nelle  loc 
Sedi*  *96,  ixix.  feg. 

Erelie  più  fuperbe  combattute  da  perfone  più  umili.  i}7* 

ftg.  CTII. 

Ermoi'ene  de*  Rinocoruri , e Lampe  zio  diCafio  vengono  a 
Roma  Legati  de  i vefeori  cattolici  deH'Orìente  : elogi 
- fatti  alla  loro  virtù  , e maflìmamente  da  s.  Ifìdoro  Pelu- 
fiota  . 1 95.  I V.  Ritornano  in  Oriente  con  due  lettere  di 
Sidn  I il.  \s)6.  V.  > 

Eudocia  Augulta  > moglie  di  Teodofìo  il  giovane  . Suo  pel- 
legrinaggio a i Luoghi  fanti  > e varj  avvenimenti  che 
. lo  accompagnano  * 3 9o.yé^.  xxv  t 1 1 . * 

Eudoffìa  moglie  di  Valentiniano  111.  Edifica  il  tempio  ap- 
. pellato  de*  vincoli  di  s*  Pietro  . ^yS-xxxi.- 
Euflazio  già  vefeovo  d’Attalia  ottiene  dal  fìnodo  Efefino  un 
favorevol  referitto  ad  alcune  fue  domande  . pa.  lx* 
Euterio  di  Tiane  > e Doroteo  di  Marcianopoli  > pattigialli 
di  Nellorio  I fono  dcpofli  ed  efìliati  . 144.  feg.  c.  In. 
giuRe  loro  pretenlìoni  contro  a.  Cirillo  . ai xvi  i*  Eu- 
terio è affatto  alieno  dalla  pace  col  Santo  . 317.  xvi  i i. 
Letrera  di  lui  % e d’altri  feifmatici  a s.  Siilo  contro  s.  Ci- 
rillo « c Giovanni  d’Anriochia  . a/8.yé^.  xliv. 

F 

F.Auflo  di  Ricz*  V.  Giovanni  Caflìano  . 

Felle  folenni . In  effe  come  fi  celebralfero  a Roma  in  una 
balìlica  più  meffe  • 45C  Jeg  tviii. 

Fozio  prete  Nefloriaiio.  Chi  egli  fia  : quando,  e dove  ila 
fiato  rilegato  da  Teodofìo  . 310.  lxxv. 

G 

GAuferico  Re  de  gli  Unni . Moffo  da  prodigi  fi  ritira  dall* 
affedio  di  Bazzas  . 3^3.  vii. 

Genferico  Re  de  i Vandali  • Riempie  l’Affi'ica  di  calamità  ; 

vi  refia  pacifico  poffelTore  di  alcune  provincie  : perfrgui- 
• ta  i cattolici.  3 3P.I*  feg»  Invidia  loro  la  gloria  del  inarti- 
. rio*  3 4<*v.  Efpugna  , c faccheggia  Cartagine  > e infictifee 
centra  i cittadini , c fpecialmcnte  contra  le  perfone  no- 
bili » 
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bili , e i vefcovi . xiv.  yr^.  }7>.  xix.  j7y.3ÌSt!. 
Profana  , o diflrugge  le  chiefe  , o le.  dà  in  poter  de  gli 
Ariani.  J7J.  xx-  Suoi  editti  ferali  ; ove  apertamente  > 
ed  ove  fot to  mendicati  pretcHi  perfeguitalfe  i cattolici. 
376,  XXI.  PalTa  nella  Sicilia  > e la  forprende  ; fpaventa  i 
Romani , incrudelifce  contra  i cattolici  : abbandona  la 
Sicilia.  J77»  fcg.xwi.  Ottiene  il  pacifico  polTcflb  di 
Cartagine,  -^oi.  xxxiii.  Fa  morire  alcuni  congiurati 
contra  di  fe  : rinnova  il  trattato  di  pace  con  Valcntinia- 
no  • 41 1.  XXXIX. 

Gentili . 1 loro  filofofi  riformano  il  fillema  loro  di  religio» 
ne.  J55.  ix.  Avanzi  delle  loro  fupcrilizioni  nell’Occi- 
dente . 360»  XIX, 

S.  Gian  Crifoftomo  . E*  altamente  lodato  da  s.  Proclo  : il  > 
popolo  vuole  li  fuo  corpo  in  Cofìantinouoli  : vi  fi  tiasfe» 
rifee  con  grandilfima  pompa-  388.  feg,  xxvi  i. 

Giovanni  CaOlano  , c Faulio  di  Riez  > avvegnaché  ritrat- 
tato non  abbiano  i loro  errori»  fono  morti  in  opinione 
di  fantità  > e perchè.  179-  extv.  Cailìaiio  elude  i 
Pontifici  decreti  fu  la  grazia  : paradoflb  nella  Tua  dottri- 
na . ivi.  V.  s.  Ftolpcro  > 

Giovanni  conte  . £’  inviato  da  Tcodofio  al  finodo  di  Efelb 
per  mettere  la  pace  fra  i vefcovi  • 97-  ftg.  lxx.  V,  Sino- 
do ecumenico  di  Efefo  . 

Giovanni  di  Antiochia  • Stia  condotta  incorno  al  concilio 
Efcfinn  , I i.fig.xì,  46, feg  XXXI. feg.  V,  Sinodo  ecume- 
nico di  Efefo . Tiene  un  conciliabolo  a Tarlo  nella  Ci- 
licia  , e indi  un  altro  in  Antiochia  , ove  gli  fcifmatici 
di  nuovo  congiurano  contra  l’Efefino  concilio  . 14P. 
feg.  cii,  E’prclTato  da  Tcodofio  per  la  pace  con  t.  Ci- 
rillo : Tuoi  timori , finodo  da  lui  tenuto  > e determina- 
zione fagace  di  quello  . 203.  feg.  xl-  Si  dimollra  foddis- 
fatcode  i fentimenti  di  s.  Cirillo  . aop.xiil.  E’difpo- 
fto  a conchiuderc  la  pace  , e invia  Paolo  d’Emefa  a trat- 
tarne col  Santo.  2ip.  xix.  Sua  lettera  al  medefimo 
Santo  , e Tua  profcllìone  della  Fede  . aaa.  xxi.feg,  Cim- 
chiude  la  pace  con  lui  infieme  con  altri  Orientali.  23^., 
XXVI21.  Lettera  loro  lìnodale  , protelle  e dichiarazioni 
loro.  23  XXIX.  Altra  di  Giovanni  a i vefcovi  del 

fuo  patriarcato  > che  eforta  a non  turbare  la  pace  . a 3 7* 

- XXXI.  Altra  a Tcodofio,  cui  prega  per  la  reintegra- 

zione de  1 vefcovi  depofti.  238.  feg.xxxi  i.  Implora  il 
algore  delle  leggi  Imperiali  contra  i protervi  fcifmatici . 
973.  IV II.  Depone  due  vefcovi  deirEufratefia . 280. 

LVl li. 
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ivt  1 !•  Crea  un  nuov*  vefcovado  nel  borgo  dì  s«  Sergio ^ 
i accurato  alla  Corte  da  gli  rcirmatici . 3S2.  ftg.  lx> 
Ottiene  leggi  Imperiati  centra  di  loro»  i.xi.  feg. 
Conchiude  la  pace  con  Teodorcto»  e per  eflb  la  proccura 
con  altri  . 391.  i.xvi.  Con  lui /r  riconciliano  i vcfcovi 
d’ambedue  le  Cilicic  • a 94*  1 i.yé^.  Ottiene  la  re-^ 

legazione  di  Neftorió  ad  Gali.  jia.  Lxxvi.yé^>  Pretende> 

. non  elTcre  necelTaria  la  condanna  di  eflb  fecondo  la  for> 
mola  di  s.  Cirillo.  }i8.  ftg.  zxxx.  Unito  con  gli  altri 
Orientali  loda  Teodoro  di  Mopfueltia  » e Diodoro  di 
Tarlo,  jje.  lxxxvi  1.  J lxxxvi  1 1.  Sua  Fede  incol- 
pabile « termina  in  pace  i Tuoi  giorni . }}tf.xc. 

Giovanni  di  Germanicia  fì  riconcilia  con  s.  Cirillo  . 34^» 

XXXVI  1 1. 

Giudei  . Uccidono  l’arcidiacono  di  Laodicea  • jao.  lxxx. 

S.  Ginlia  vergine  Cartaginefe . Sua  fervitù  > Tuo  martirio  » 
e trafporto  dei  Tuo  corpo  . ^70.  ftg,  xv  1 1 1. 

Giuliano  apoflata  . Suoi  libri  contro  la  crilliana  religione 
confutati  da  s.  Cirillo  d’Aleifandria  > e da  Teodoreto  • 
?5S.  ftg, 

Ciullizia  divina  puiiifce  le  famiglie  arricchite  colle  rea- 
dite  della  Chiefa  . <fd3.  zix. 

1 

IDa  prete  d'Edefla  fi  Iblleva  contro  il  Aio  vefeovo  Rabbu- 
ia » ma  poi  con  ellb  fi  riconcilia  . 2 ; 5.  xli. Divul- 
ga gli  fcritti  di  Teodoro  di  Mopfaellia  . lxxxii. 

Accufe  cuntra  di  lui  già  fatto  vefeovo  di  Edcfia  . J3J- 

ftg.  LXXX  1 V. 

S.  llario  di  Arici . Suo  elogio  , fiia  elezione  al  vefcovado  » 
c fua  condotta  In  elfo  ammirabili  . 414’.  ftg,  xzv.  Suo 
zelo  per  l’ecclcfiatlica  difciplina  , fuo  diritto  metrope-  ' 
litico  , e finodi  da  lui  tenuti  . 4;o.  xtvi.  ftg.  Depnne 
il  vefeovo  Celidonio  , e viene  a Roma  per  follcnere  la 
Aia  fentenza  coatra  di  lui  > ma  inutilmente  : diverfo  rac- 
conto di  I.  Onorato  > c di  s.  Leone  intorno  a quello  fatto: 
chi  meriti  maggior  fede  . 4H*  atviii.  ftg.  Moderni 
fuoi  Aporogilli  confutati;  accufe  , e decreti  contra  di 
lui.  4J9.  LI.  fi^.  Placa  I.  leone  con  una  legazione  in- 
viatagli , e con  raro  efempie  di  crilliana  moderazione  » 
non  perfine  ne’  fuoi  fentimenti  . 444. tv. 
llarto  difcepolo  di  s.  Agoliioo  . F.  i,  Profpero  • 

Imerio  di  Nìcomedia.  F.  Elladio  di  Tarfo. 

Imperio  Romano  . Suo  deplorabile  (lato  . 400.  Jig' 
XXXI 1 I. 

Ite' 
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Ireneo  conte.  Eavorifee  Neftorio,  e maltratta  alcuni  ve> 
feovi  • 46.  feg.nxxx.  £’ deputato  alla  Corte  da  gli  ictf- 
matici  • 6 ;•  XLI.  V»  Sinodo  ecumenico  di  Efefo.  E’  rile- 
gato , quando»  e dovè  . jio.  lxxv. 

S.  I/ìdoro  Pcluliota  . Sue  lettere  di  ammonizione  a u Ci- 
rillo d’Alcffandria  » c all’Imperadore  Tcodoliu  fu  gli 
affari  del  concilio  Efclìno  . i itf»  xxxxi»  119.  zxxxit  1. 
Avverte  il  medefìmo  Santo  di  non  ofifcnderc  la  verità  per 
1’ amor  della  pace  . atfj.xLV. 

I. 


LAinpezio  di  Cafio  . V,  Ermogene  . 

Laufo  . Sua  onorevole^condizione  > e (ingoiare  pietà  • 

, XXV !• 

Legati  di  s.  CelelHno  Papa  aU’ecumenico  finodo  di  Efefo  > 
.cloro  iftruzioni . 4 il.  F.  Sinodo  ecumenico  di  Efefo  . 
Legazione  inviata  da  i vefeovi  cattolici  deirOrientc  a Ro- 
ma • 19$.  IV.  £ da  i vefeovi  d' ll’Arincnia  a s.  Proclo 
di  Cofiantinopoli . 324.  zxxxi  1 1.  E da  s.  llario  di  Arlcc 
a s.  Leone  . 449.  zv. 

Sa  Leone  Magno . Sua  elezione  al  fommo  Pontefìcato  » fua 
^ patria  , c fuo  elogio  . 398.  ycj’.  xxxi  1.  Quanto  folle 
opportuna  li  fna  elezione  , attefo  il  deplorabile  flato  sì 
della  Chiefa»  sì  dell’lmpetio  . 400.  xxxiii.  fegt  Cele- 
, ■ bra  1’  anniverfario  della  fua  efaltazione  , c obHiga  molti 
vefeovi  ad  intervenire  a tal  fella  » e perchè  . 403.  xxxv* 
Sermoneggia  al  popolo  • 404.  xxxv  i.  Alca  > ma  giufla  fua 
idea  della  potenza  e dignità  Pontifìcia  . 40J.  xxxvii. 
£’ cenfutato  da  alcuni  cattolici  > c difefo  da  un  Calvini- 
ila  , ivi  . Per  ben  regolare  la  Pafqua  fi  confìglia  con 
s.  Cirillo  d’ AlcfTandria  , e con  Pafeafìno  di  Lilibeo.  408. 
feg.  XXXVIII.  Provvede  al  difordine  dell’ ecclefiafiica 
difciplina  incorno  alla  creazione  de’  vefeovi  nella  Mau- 
ritania . e nelle  provincic  fuburbicarie  « Proibifee.  le 
ufure  : Suo  zelo  per  la  offctvanza  de’ Poncìfìcj  decreti  . 
41 1.  XXXIX. E per  ifeoprire  ed  cftirpaxe-da  Roma  i 
Manichei  > contro  cui  eccita  la  vigilanza  de  gli  altri 
vefeovi  > e ottiene  da  Valentiniano  una  légge.  414. 
xhì.feg.  V.  Manichei.  Suoi  ordini  dati  al  vefeovo  d’A- 
, quilcja  contro  l’ercfìa  Pelagiali^ . 423.7^^.  xliii.  E ad 
Analiafio  di  TelTalonica  » iflicuito  fuo  vicaria  nell’liiiri- 
co  > per  .1*  oflcrvanza  de’  canoni . 424.  fig  xziv.  Calla 
la  fentenza  di  depofìzione  data  da  s.  llario  di  Arles  con- 
. tra  il  vefeovo  Celidunio  . Sua  condotta  in  quello  a&re. 
43^.xLix.  feg*  E’  giullificato  contra  i moderai  Apoi»- 

. . gifti 
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gifli  di  s.  tlarìo  . 4j  tf.  fig- t*  feg‘ Saz  ed  altrui  accufc 
contra  di  cHo  ^ che  però  punifce  con  gravi  pene  > c da 
Valciitinianu  ottiene  una  legge  in  Tuo  favore  • 442.  li. 
feg.  Fa  pace  con  s.  Ilario  , e lo  loda  • 449.  feg.  lv,  In> 
ilruzioni  da  lui  date  a Diufcoro  per  conformare  la  Chiefa 
AlelTandrina  colla  Romana  nella  difciplina , e fpecial- 
mente  in  due  punti  di  effa  : olTcrvazioni  di  due  moderni 
' Scrittori  confutate  . 4f  5»  feg-  lv  1 1 1. 

Licinia  Eudollia  . V.  Valentiniano  . 

Litorio  generale  di  Valentiniano  III.  Sua  fuperllizibne  > 
fuoi  Combattimenti  con  Teodorico  Re  de  i Coti  : fua  fu- 
perbia  punita  da  Dio.  j^o./eg,\ii. 

M 

MAnichei . Molti  di  eflì  occultamente  s'annidano  in  Ro> 
ma:  loro  ipocrifìa,  errori,  ofeenità  , feoprimento  , 
pubblica  confclione  , libri  abbruciati  , conversione  d*al> 
cuni  , e bando  degli  altri  per  opera  di  s.  Leone . Coii< 
tralTegni  per  conofcergli . 41^.  feg.  xli. 

Maria  figliuola  di  Eudcmonc  • Varia  fua  force.  16%, feg. 

XV1|. 

Mafchere  deteftàte  da  i Padri  come  avanzi  del  gentilelimo  . 

ì6o.  feg.xit. 

Maflìliefl  . Sono  cornbattuti  da' ss.  Profpero , e Ilario.  U7. 
€.yi\.  feg.  Come  interpecrafTero  1*  approvazione  fatta  da  i 
Romani  Pontefici  a i dogmi  di  s.  Agoltino  contro  Pelagio  . 

cxiii.  K s.  Profpero  : Giovanni  CalBano  : Vin- 
cenzio Lirinefe  . 

Maflimiano  vefeovo  di  Collant! nopoli . Sua  elezione  applau- 
' dita  da  tutti  : fua  educazione  , e fuoi  cuflumi  . iip.feg. 
xcvii.yé^.Sua  lettera  a s.  Cirillo  fu  la  fua  ordinazione  , e 
rifpofla  di  congratulazione  c di  lode  , fattagli  dal  Santo  . 
141.  xcviii.  Non  fa  conto  del  decoro  di  eCfo.230.fegt 
XXVII.  Muore  • 276.  lvi. 

Maflimìnn  di  Anazzarho  . Con  inique  preteiifìoni  fi  oppone 
' alla  pace  con  s.  Cirillo  .215.  xvii.  Tiene  un  conciliabolo 
contro  il  Santo  , e quei  che  con  e(To  avevan  fatta  la  pace  . 
' 257  XLiii.  In  un  finodo  con  gli  altri  vefeovi  della  fccon- 
duCilicia  egli  la  conchiude  con  Giovanni  d’ Antiochia  . 

294.  LXVIII.  . 

Mallìnio  diacono  d*  Antiochia  . Suo  zelo  animofo  contra  Teo- 
doro di  Mop'ucllia  , c DiuJoro  di  Tatfo  . m.  feg. 
Lxxxvin. 

Mauriiania  . ETaccheggiata  da  i Vandali  : Jifordini  ivi  cora- 
mtflì  nell*  Cccleliallica  difciplina  . 41 J.  feg.  xxxix. 

T01H.XUI,  R r S.  Me- 
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S.  Melania  la  giovane  . Saggio  della  Tua  vita  i Tuo  viaggio  a 
Collantinopoli  : converte  Volulìano  , e molti  Neftorianl  • 
Sij.xxY.ftg»  Torna  a Gcruralemrac  . évi • Va  incontro  ad 
Eudoeia  Augulla  , le  ricompone  un  piede  slogato  : muore. 

} 9 1.  xxviii. 

Meleziu  di  Mopfueftia  . Sua  empietà  > ed  oftinazionc  nello 
feifma  . 294.  Lxvtii.  299.  ftg>  Lxxi.  Inique  Tue  pretenfio- 
ni  : è cacciato  dalla  città  > cdepolto^  muore  rilegato  in 
Armenia,  ivi. 

Mennone  vefeovo  di  Efefo  . £'  calunniato  da  Neflorio  * e da 
i funi  partigiani  • 36.  feg,  xxiv.  47.  xxxiim feg,  V.  Sinodo 
ecumenico  di  Hfefo . 

tlcflà  . In  Roma  « e in  Aleflandria  non  17  celebrava  in  una 
ruiacbicfa>  c una  fola  volta  nc’giorni  di  domenica < 45^. 
feg.i.vìit. 

Medàliani.  Decreti  del  fino  do  Efelìno  contea  di  loro.p;,  Lxt« 

Monaci  Armeni  > feguaci  d*  Apollinario  , nemici  di  Teodoro 
di  Mopfucllia  , c turbatori  deir  Orientale  Imperio . 32S. 

LXXXV. 

N 

NEftoriani  , Spandono  da  per  tutto  i libri  di  Teodoro  di 
Moprueftia  , e di  Diodoro  di  Tarfo  «322.  lxxxii. 
Nelloriu  eicliarca  . Non  appellò  all*  Imperadore  TeodoEo 
dalla  fencenza  intimatagli  di  s.  Celerino  Papa  • 2.  Jèg.  T. 
Ciugne  ad  Efefo  con  gran  treno  , e comitiva  ■ 8.  v.  k.  Si- 
nodo  ecumenico  d’  Efefo  . E*  rilegato  nel  fuo  monallcrio 
prelTo  Antiochia  • laa.zxxxvi.  E’ lodato  con  fuo  piacere 
da  gl’ idolatri  , c perchè  . 15  j’.yéj'.  evi.  Sua  feconda  re- 
legazione * Aia  pertinacia  , cAreme  fue  calamità  , c fuo 
tragico  fine  .310.  lxxv.  feg, 

O 

O Norato  Antonino  di  Cirta  . Sua  iniigne  lettera  a s.  Arca- 
dio  per  animarlo  al  martirio  . 343.  lY.ftg. 

S.  Onorato  vefeovo  di  Matfilia  • Scrive  la  vita  di  s.  flario  di 
Arlet . 42Ò-XLV.  Sbaglia  in  un  racconto  favorevole  al  me- 
defimo  Santo  . 43  5.  xlviii.  ftg, 

Oliinazione  nel  proprio  giudizio  quanto  perniciofa  . 299. 
ixxi,  feg, 

P . . 

S.  JL  Aolillo  fanciullo*  Sua  glotiofa  confiilìone  . 34^.  v« 
Paulo  d*  Emefa  « Va  a trattar  la  pace  con  s.  Cirillo  a nome  di 
Giovanni  d*  A.itiochia  : fuc  ludi . 2 is>.yé^.  xix.  Prefenta 
al^Santo  la  profcHìone  della  Fede  de  gli  Orientali  • 223. 
xxsi.Confcrifce*  c fi  accorda  con  lui*  cd  è ammclTo  alla 
V fua 
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lua  comunione.  ai}«xxiii,yif.  Sermoneggia  al  popolo 
d’  AlelTandria  : quefto  applaude  a luit  c a $.  Cirillo  . 227. 
XXV.  feg» 

Palca/ÌDo  vefcovo  di  Lilibeo  < Molto  pacifce  per  la  Fede  . 
J77.  xxu.  Suo  parere  per  beo  regolare  la  Pafqua.  410. 
ftg.  xnxwiiu 

Palqua.  Differenza  di  tempo  tra  gli  Occidentali  > e gli  Orien* 
tali  nel  celebrarla  : miracolo  a favore  di  quelli . ^oftfeg- 
xxxriii. 

Pclagiani.  Alcuni  loto  vefcovi  ofano  di  andare  al  iinodo  eca-< 
menico  di  Efefo  : fi  unilcono  co’ partigiani  di  Nefiorio. 
non  però  fono  ammeflì  nel  loro  conciliabolo . Il  finodo  gli 
condanna  . io»  feg,  lii. Canoni  del  finodo  contra  di  loro . 
S}.  LUI. 

Perigene  di  Corinto  * Sua  ingrùitudlne  verfo  la  Romana  Se* 
de  • j 9 2. /è/.  XXIX. 

PcrfccHzione  Vandalica  . Suo  princìpio  : prelati  > che  in  e(Ta 
piò  fi  fcgnalarotto  : prime  vittime  della  Fede.  }40.il./é^. 
Alcuni  vefcovi  cacciaci  dall’  Affrica  fi  rifugiano  nell’  Ita- 
lia . 172.  xix«  Molti  altri  > c vefcovi , e laici*  o fono  eli- 
liati*  o reiiano  fchiavi  de’  Vandali  : coraggio  di  alcuni  ve- 
Ceovi  . 37S»  feg>  xxi.  V»  Genferico. 

Poeti  crifiiani.  Abufo*  che  fanno  de’ nomi  delle  falfc  divi- 
nità. 362.  XI  I. 

S.  Pofiidio  di  Caluma . E’  per  tre  volte  confelTore  gloriofo  . 

Proba  Faltonia  . Sua  liberalità  co’  bifognofi  . 133.  civ. 

S.  Proclo  è defiderato  vefcovo  di  Coflantinopoli.  i j^.xcvii. 
Vi  è eletto  con  fretta  * e oltre  il  rigore  dell’  ecclcfiafiica 
difciplina  , e perchè  . 276. yèg'*  i-vi.  Suotomoa  gli  Ar- 
meni contro  gli  errori  di  Teodoro  di  Mopfuefiia  t lo  invia' 
a Gio:  d’  Antiochia  per  ottenerne  1’  approvazione  da  gli 
OricncalL  }24.  lxxxi  1 1.  /ig.  Eforta  Giovanni  a vegliava 
fu  la  condotta  d’Iba  . . Ouienc  la  detta  approvazione, 

ma  ntn  la'^ndanna  de  i capitoli  di  Teodoro,  e perche  i 
dichiara  la  fiia  mente  • 328.  Lxxxvl.yég’.  A fua  illanza  fi 
dà  fine  alla  contefa  fopra  Teodoro  • feg.  xc*  Coopera 
alia  coDverfione  di  Vulufiano  , e lo  battezza  . j 86.  xxv  i. 
Loda  ampiamente  s.  Gian.  Crifofiomo  , e ne  procctira  la 
traslazione  del  corpoaCP.  ìii»feg.xxvi  1. 

Proietto  yeftuvo  . Accula  s.  llario  apprcHo  s.  Leone  : gli  è 
fatta  ragione  : ove  fofs*  egli  vefcovo . 4^s.feg^ì.ti» 

S.  Profpero  viene  con  llario  a Roma  per  lo  zelo  delia  doctri- 
ata  di  s.  Agollino  • 157.  evi  i.  La  difende  dalle  calunnie 
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conrenirte  ne' capitoli  de*  Galli . i j i-feg,  evi  tf.  Coniai 
ta  i capitoli  di  Vincensio  . \6o.feg.  cix.  Illuftra  alcuni 
luoghi  di  $•  Agtdlino  » e contra  i calunniatori  del  Santo 
ricorre  inlieme  con  Ifario  a s.  Celeftino  . t 6z.  ex.  feg,  Ri.-^ 
gettale  margneluro  interpetrazioni . lòfi,  cxi  i.  Jèg.  E* 
autore  defi*  optifcolo  > che  contiene  i capitoli  Tu  la  grazia» 
c il'  libero  arbitrio  .171.  cxiii.Suó  libro  contra  il  Col» 
latore  . I io.  feg.  cxiv» 

S.  Pulcherla  . Per  lei  pribcipalrrtente  il  concilio  Efefino  ebbe 
felice  faccciTo  . 138.  xcv  r. 

Q_ 

S.  Dodvultdeus  veicovo  di  Cartagine  • E*  cacciato  Col 
• luo  clero  dall’ Affrica , e paffa  prodigiofamcRtc  a 
; Napoli , ove  muore  . 37z..xix* 

' ■ R . 

R Abbuia  vefeoTo  d*Edena  . ConverEohe  » talenti  » e vir- 
tù di  lui  viene  al  Enodo  EfeEno  raderifee  a gli  feirma..’- 
tici»  poi  a s.  Cirillo  .251.  xt./ig.  Snazelo  c coragg;io  ìa 
difefa  delSanto",  e contra  Teodoro  di  MopfueAìa  » e Ne» 
Aorio’,  "c  i loto  fauforì  t follevazione»  e aceufe  contra  da 
lui . ivi  • 3 a 2-  cxxxt  I.  V.  A'ndrea  di  Samofata . 

Rechila  Re  desìi  Svevl.  Sue  vittorie  »•  e conquifte  contra 
i Poma'nt  .•  3 8i.  xxi  V.‘  ’ 

Regino  di  Coflanza  prefenta  al  concilio  EfcEho'  un  libello  per 
la  independenza  delle  cbieiì  di  Cipro  da  quella  di  Antio-' 
chia  , e ne  ottiene  favorevole  il  decreto  : narrazione  di 
qutlìa,  cothrovetfii . ip.Jigt  iiii.  ’ ' * 

, Relìquie' facre  . K.  s.  Gian  Crifoftomo  . Alcune  di  s.  Stefanor 
donate  a Eudocia  AaguAa>  e con  gran  pompa  accolte  . 

XXVI it^ 

Romana  Sede  • E*lcrtni(1ìmo  (oAegno  della  Tana  doftriila.  4^6, 
feg.  XXXVI I.'  V.  Romano  Pontefice  ; Appellazioni  . 

Romani . V.  Bonifacio’ conte  •'  Teodorico  Re  de  i Goti  . L()ra 
ìmprefe  perchè  tioii  prófperate  da  Dio  . 3 y 1 . feg.  v r i . 
Ronfiano' Pontefice  . Qu'anto  fulTe  grande  la  fiia  antotità  nell’ 
Oriente  per  confefitone  de  gii  fìcflì  fcirmatlci . ìS9*feg^ 
xLtV.'  Sua  potenza  c dignità*  4oy.  feg^  xxxvii.  440* 

■ S 

SCifma  fatto  da  gli  Órientali  per  occafioiie  def  concilio  E» 
fefino  , fifiifce  : varia  forte  de  gli  fclfmaticì . 307.  fegi 

Lxxl  «I. 

Sebafiiann  conte  . Sua  varia  fortuna  ; fuoi  viaggi  e travagli  : 
Tua  genctoi'a  confcffioae  » c belliC ni,  il.  ilitudtnc  > concai 

con- 
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V confonde  gli  Ariani  : Tua  morte  . 27^-  Liti*  iyi-ffg» 

XXI 1 1. 

Semipelagiani  • K<  Madìlieiì  . 

Sìmbolo  di  Nicca  . Il  concilio  Efeflno  prolbifce  di  fargli  ag- 
giunta veruna  : come  ciò  debba  intenderli  . 8%.  ffg.  t.'ini. 
sìmbolo  di  Teodoro  di  MopfuelUa  è proferitto  dal  concilio  E- 
I felino  . 88.  lvi  1 1. 

Sinodo  dell'Armenia  « di  Coftantinopoll  > c dell*  Oriente 
• fu  i capitoli  di  Teodoro  di  Mopfueltia  . 32^.  axxxtii* 
328.  imxTi.ftg. 

Sinodo  di  Bifanzone  per  la  caufa  di  Celidonio . 43^.  xlviii.' 

’ V.  Celidonio  . 

Sinodo  di  Codantinopoli  . Sna  lettera  a i vefeovi  dell’Epi- 
ro  contro  alcuni  fautori  di  Neftorio  . 143.  feg.  xcix. 
Pepane  quattro  Metropolitani  dello  llellb  partito  • 144* 
c.  Come  potelTe  deporre  E'iladio  di  Tarfo  . 151.  ciii. 
Sinodo  di  Kies  per  la  caufa  di  Armentario  d’Ambrun  . 4^3 ti 
feg<  XLvi  I. 

Sinodo  di  Z.cugma  tenuto  da  alcuni  Orientali.' per  reinte- 
grare la  concordia  con  a.  Cirillo.  In  clTo  il  Santo  è ri- 
conofeiuto  per  cattolico  » ma  non  Mefiorio  per  eretico  . 
24«. /eg.  XXXVI I» 

Sinodo  ecumenico  di  Efefo  . Vi  li  inviano  s.  Cirillo  , e Ne- 
>'  ftorio  : vefeovi  dell’uno  , c deli’altro  partite , e i piik 
fegnalati  fra  | primi . 8.  v. Jig^  Tcodo'lìo  vi  deputa  Can- 
didiano  con  alcune  iftruzioni . 1 1.  vi  1 1.  Dilazione  del 

■ Enodo  > pertinacia  di  Neftorio  , c occupazioni  de  i ve- 
. feovi  1 che  più  apertamente  fi  dividono  in  due  partiti. 

■ 1}.  feg.  IX.  Pifeorfi  di  a.  Cirillo  prima  d’incominciare 
' 11  concilio  . u7«  yég'.  X.  Tardanza  di  Giovanni  di  Antio- 
chia : fe  affettata  e colpevole  1 Aia  lettera  a a.  Cirillo  . 
I7.  XI.  B’ intimata  dal  Santo  la  prima  fe(fiojic  > e vi  d 
chiamato  Neftorio  : egli  procella  contro  l’apertura  del 
Anodo,  io.  XII.  Numero  e ordine  de’ vefeovi  in  quella 
fellìone  . xi  ii.  Inutili  afbrzi  e proteltc  di  Candidia- 

' no  per  impedirla  . 2 a.  HI  V.  Si  legge  la  lettera  circolare 
di  TeoJolìo  t e per  due  altre  volte  invano  A cita  Nefto- 
> rio.  2].  XV.  Vi  A legge  il  Embolo  di  Nicca  > e polla 
feconda  lettera  di  s.  Cirillo  a Neftorio  • lu  quale  folcii - 
hemente  A approva.  ai>  xvi>  Si  condanna  la  feconda 
lettera  di  Neftorio  a s.  Cirillo  > c fc  ne  anatematizza 
l’aucnre  . 26.  xvi  i.  Si  dimoftra  maggiormente  la  pravità 
della  Aia  condotta  e dottrina  Con  le  depoAatoni  di  alcuna 
vefeovi»  C con  la  traiiiiionc  dc'Vadti  : loro  numero, 

c pefo , 
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c pefo  . 39.  xTi  1 1.  fegt  Si  legge  > e grandemente  E lodi.' 
e s’infetilce  ne  gli  atti  del  lìnceo  la  lettera  di  Capreola 
vefcovo  di  Cartagine  al  medefioio  • j i.xz.  Si  pronunzia 
la  fentenza  di  depofizione  dal  facerdozio  contra  Nefto- 
rìo  : fine  della  prima  feifiune  : applaufo  e letizia  del  . 
popolo,  XX 1.  S’intima  a Ncllorio  > e fi  promul. 

ga  la  detta  fentenza  : lettere  del  finodo  . e di  a.  Cirilla 
fu  quello  foggetto  • }4.  xxii.  Ingiuile  e frodolenti  oppo- 
fizioni,  e illanze  di  Candidiano  , e di  Neltorio  contra  il 
finodo  . ] J.  XXI 1 1.  fig.  A quefto  nondimeno  fi  unifeono 

. molti  veficovi , e abbandonano  Kcllotio  . jy.  xzr.  Saggio 
di  alcuni  difeorfi  di  s.  Cirillo  » e di  altri  vefeovi  dopo  la 
prima  fcffioue . }8.  xxvi.  Il  finodo dilFerifce  d'inviar  a 
Collantinopolt  la  relazione  delle  fue  geila  > e perchè  : 
lettera  di  s.  Cirillo  fpedita  colà.  41.  xxvii.  ElTa  rela-< 
kione.  è 'trafmeflà  con  una  lettera  del  concilio  all’Iinpe. 

• radore.  4].  Xxix.  Impofture-,  e violenze  di  Candidia- 
no  I e di  altri  fiiutori  di  Neflorin  contra  il  fioodo  • 44* 
XXX.  Cionge  ad  Efefo  Giovanni  d*  Antiochia;  incontro 
fattogli:  fua  llrana  condótta.  40.  xxxi.  Tiene  un  con- 
ciliabolo t ove  con  fitrore  e tirannia  fi  procede  contra  i 
vefeovi  del  Sinodo  : calunnia  , e fentenza  contra  di  efiì  : 

• ticlla  lettera  del  eonciliabolo  inviata  a Coliantinopuli 
non  è nominato  Neftorio , e perchè  . 47.  xxxii.  feg, 

S.  Cirillo  > e htennone  depolli  dal  concijiabolo  , ne  dif* 

..prezzano  la  fentenza  , e celebrano  la  meda  fulennemen- 

- .te:  vani  tentativi  di  Candidiano  . t.  xxxi  v.  Lettera  di 
Teodnfio  mal  informato  al  finodo  : Rifpolla  > querele  , 
c domande  affai  diiferenti  de  i vefeovi  cattolici,  e de 
gli  fclfmacici  . f^.xxxv.  /rj'.  Tentano  qucfti  di  ordinare 
un  vefeovo  di  Efeib  in  luogo  di  (>lennone  : tumulto  del 
popolo  contra  di  elfi  5 8.  yé*',  jtxxvi  1 1 . I cattolici  fan- 
no accortamente  penetrare  una  lettera  in  Cofcantinopoli: 
eomniovimento  de  i monaci,  c della  plebe  : s Dalmazio 
difingatina  Teodolio  . do.  xxxix*  Legazione  mandata  alla 
Cotte  dai  due  partiti  : lamenti  ealunniofi  de  gli  fcifma- 
tici . da.  xL.  Arrivo  de  i Legati  apoftulici  : premi- 
nenza fra  loro  r conferma  da  efii  fatta  della  fentenza  del 
finodo  contra  Neftori*  i altri  atti  della  feconda  , c terza 
fcilìone  • d5.  ZZI  i^fig-  H finodo  dà  parte  di  eilì  per  let- 
tera aU'impefadore  , al  clero,  c al  popolo  diCoftanti- 
nopoli  . 6 fig.  xt  IV»  Quarta  fcfllone  , ove  Ciò:  d’An- 
tiochia  co’  fuoi  collcghi  c da  s.  Cirillo  e da  Mcnnnne 
gravemente  querelato  . 70.  feg,  xiv.  Dua  volte  cinoni- 

ca- 
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camente  citato  , ricufa  di  comparire  nel  lìnodo  : fcn- 
tenza  di  lui  cootra  s.  Cirillo  c Mennone  vien  diehiarata 
nulla.  72>  yé^.  XLvi.  Quinta  rdlìune  > in  cui  Ciovaoni 
è di  nuovo  querelato  da  s.  Cirillo  , e contumace  alla  ter. 
za  citazione  è fcomunicato  co*  Tuoi  complici  > e minac- 
ciato della  dcpolìzionc  dal  facerdozio  . 74.  xivii.  /eg. 
Lettere  del  fiaudo  a Teodolio  > c a s.  Celcrtin*  per  rag- 
guagliargli dell  operato  , e per  muovergli  alla  giufta  in- 
dignazione contro  gii  fcifmatici  . 78.  l.  feg.  Il  lìnodo 
covfcrma  la  condanna  de’ Pclagiani . 80.  lii-  V,  Pela-<- 
giani . Lettera  circolare  > e canoni  del  lìnodo  . 8 } • l 1 I f . 
Invettiva  di  s.  Cirillo  contra  Gio:  d’  Antiochia  . 64,  J.  1 v. 
Lettera  c iflanze  de  gii  fcirmatici  a Teodolìo  . 82.  lv. 
Altra  alle  chiefe  dcirorlente  . S6,  lvi.  Lamenti  di  Teo- 
dorcto  contro  il  lìnodo  . 87.  lvii.  Decreti  del  concilio. 
8^.  LV  I I I.  feg.  V.  Simbolo  : Regino  : Eullazio  : Mefla- 
liani  : Tracia  . Gli  affari  del  lìnodo  incontrano  il  favor 
della  Corte  , ma  poi  lì  turbano  : ordini  disfavorevoli  di 
Teodolìo  , che  invia  con  lettera  il  conte  Giovanni  ad 
Efefo  . 94.  feg»  LXi  1 1 . feg,  s.  Cirillo  con  una  omilia  in- 
coreggia  i vefeovi  cattolici  . lxvi.  Dibattimento 
fra  i vefeovi  de  i due  partiti  per  la  detta. le ttera  • 97. 
X.XV11.  s.  Cirillo  > Mennone»  e Neftorio  fono  arrcfiaci  . 
aoo.  LXVI  1 1.  Lettere  di  lamenti  > e di  preghiere»  in- 
viate dal  lìnodo  a Coliantinopoli  • 101.  Lxix.  feg.  Altra 
di  s.  Cirillo  ; vani  sforzi  e artilìzj  del  conte  Giovanni 
per  indurre  i cattolici  a comunicare  con  gli  fcifmatici  : 
fortezza  del  Santo  » e amore  de'  vefeovi  per  lui.  104. 
LXxi.  ftg.  Lettere  de  gli  fcifmatici  ali*  Imperadore  » e 
ad  altri  : loro  profellìone  di  Fede  » ingiurie  contra 
s<  Cirillo  j»  c i Tuoi  colleglli  . 106,  lxxiiI.  feg. 

Altre  di  s.  Dalmazio  » e di  alcuni  vefeovi  a quelli  in  lode 
loro  e conforto  . 109*  i.xxT.feg,  Kifpofladi  ringraziamen- 
to ad  effi  vefeovi . 1 1 1.  lxxv  i 1 * Supplica»  e gencrofa  pro- 
tclia  del  clero  di  CP.  a Teodolìo  in  favore  dei  lìnodo . 1 1 a. 
txxvi  1 1.  L’ Imperadore  acconfente  > che  dal  lìnodo  vada- 
no  a lui  alcuni  deputati  per  informarlo,  i lì,  feg.  lxxi  x. 
S.  Cirilla  gode  pace  nella  Tua  prigionia»  e fpiega  i fuoi 
anatematifmi  . 115.  lxxx.  Lettere  a lui  dirette  , V.  s.  Ilì- 
doro  Peluhota  : Alipio  . Inftruzioni  date  da  i due  partiti  a 
i loro  Legati*  t ìo,  txxxiv.feg.  Si  arrellano  eflì  a Calce- 
donia  : NcAorio  è rilegato  > c come  ; dolore  de’  fuoi  par- 
tigiani. Ili.  feg,  ixxxYi.feg,  Gli  fcifmatici  non  fono 
anoncOì  dai  vefeuvo  di  Calccdonia  alla  fua  comunione  : 

Ita- 
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tengono  alcune  adunanze  , c Teodoreco  vi  predica  • 124. 
txxxv  Iti.  Udienza  ivi  data  da  Teodofìo  a i Legati  : ca> 
lunnia  , efpolìzlone  di  Fede  ^ e domande  de  gli  fcirmatici« 
1 2 Lxxxix.yé^.  Tentano  quelli  di  forprendere  alcu- 
ni infigni  vefcovi . 1 2(>.yéj.  xci . Teodofìo  ritorna  a Co - 
(lantinopoli  : Tuoi  ordini  favorevoli  a i cattolici  : protefle 
a lui  inviate  da  gli  rcifmatici  • i ; 2*  xc  1 1 • feg,  xcv. 

Pervicacia  loro  > c calunnie . ivi  • Teodofìo  licenzia  il 
concilio  : riflabililce  ne*  loro  troni  s.  Cirillo  e Mennonc  > 
depofli  da  gli  fcifmatici . ij4../eg.xciv.  Nuovo  veTcovo 
' di  Coflantinopolì  . i ; 8.y!'^.  xcv  1 1. 'K.  Maflìmiano  : Ci- 

.rillo  ; Giovanni  d’  Antiochia  . 

S.  Siflò  III.  fuccede  a a.  Celeflino  Papa  . Sua  indole  pacìfica: 
calunnie  contro  lui  fparfe  > e da  lui  didìpate  . 1 90.  I.  Sue 
lettere  a s.  Cirillo  , e ad  altri  vefcovi  dell’  Oriente  : loda 
il  Santo  : conferma  i dtcreti  di  sr.  Celeflino  fu  la  riconci- 
liazione de  gii  fcifmatici  : fuo  amore  e ztio  per  la  pace  . 
e Cngolarmente  con  Acacie  di  Berea  : audace  olfervazìòna 
di  un  moderno  ccnforc  « i 96.  Sue  lettere  di  giubbi- 

lo > e di  opportuni  avvertimenti  a s.  Cirillo  , é a Giovan- 
' ni  d’  Antiochia  . 240.  xxx  j 1 1.  fèg.  Soflienc  il  fuo  patriar- 
cale diritto  ftt  i vefcovi  dell’  Illirico  : invia  alcuni  fuoi 
Legati  a TciTaionica  i fpiegafì  un  paflb  ofeuro  di  una  fua 
lettera  . 3P2.  -xxix.  Muore  . ivi  - Come  fi  oppoheffe  a gli 
attentati  di  Giuliano  già  vefeovo  d’  E'clana  : fua  magnifi- 
cenza e pietà  nei  facri  ediflz] . xxx. feg. 

Sole  . Coftumc  di  rivolgerti  a venerarlo; nafeentc  riprovato 
da  s.  Leone  * 42  I . XL  I.  ' 

Sozomeno  . Suo  fadfo  racconto  > che  nella  Chiefa  Homana  non 
vi  foflc.  alcun  miniftro  della  divina  parola  404.  xxxrr* 
Spettacoli  pubblici  . Sono  riprovati  da  i Padri  come  àv^^nxi 

• del  gentiledmo  . 3 < J.  xt  li  • ‘ 

r 

i-jl  Auro  prefetto  deH’Oriente.  S >a  avvedutezza  Iodata,  è Tua 
J.  alfiflcnza  implorata  da  Giovanni  d’  Antiochia  cóntra  gii 

* fcifmatici  . 27  8.  LviT. 

Teodoreto  di  Ciro  . Inveifce  contra  ixapìtoli  Ji  s.  Cirillo  . 
63-  XL.  E’  fcomunicato  dal  finudo  ecumenico  di  Efefo  . 
78.  xLix.Sua  lettera  ad  Andrea  di  Samofaca  , piena  di 
_ gravi  lamenti  contra  il  fi  nodo  . 87.  Lvii.  V.  Sinodo 
ecumenico  di  Ef.fo  . Anima  gli  (cifmatici  di  CoAaniino- 
polì,  e fcrive  loro  più  lettere:  fpiega  mirabilmente  riiiiità 
della  Chiefa  . igx.feg.  i I,  Pie^a  in  parte  , ma  non  in 
tutto  acconfeiuc  alla  pace  con  s.  Cirillo  , e perchè  . 2op. 

/eg.xnu 
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fig.xtti.ìis.  Jig.xvii.  »42.xxxv.  e*  Aimolato  da  i 
monaci  Tuoi  amici  alla  pace  con  Gio.  H’Anciochia  . 287. 
ixi  I ( . La  conchiuJe  con  lui  , c come  : e con  s.  Cirillo , 
cui  loda  e onora,  api.iavi.  feg.  Induce  alla  pace  El- 
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cere la  oftinazione  d'Aleflandro  di  Gerapoli  . ìoz.feg. 
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J'g.  X.  Sue  ammirabili  orazioni  fu  la  provvidenza  , reci. 

Sua  carità  con  Celeftiaeo,  e 

akri  efuli  Africani . jaa.  xvi . /eg. 

Teodorico  Re  de  i Goti.  Vinto  da  i Romani  fi  umili.  , e ri- 
corre  a D.o  , e gii  feonfigge  . ìjo./eg,  vi  1. 

Teod  .ro  di  Mopfueftia,  e Diodoro  di  Tar  ò . Difputa  fu  1 
loro  libri,  a.  txxxit, /eg.y.  iba  : EabbuU;  «,  Pro- 
clo : *.  Cirillo  . Tamulto  de'  popoli , e ragioni  allegate 
da  I vefeovi  Orientali  io  difefa  di  Teodoro.  328.  reg. 

TendorV-^*^  di  quefta  contefa  . 333.  Lxxxix.fig. 
Teodofio  Imperadore  . Deputa  il  conte  Candidiano  peraf- 

a riftab.lire  la  pace  nelle  Oiiefc  Orientali  : chiama  però 
a N.comedia  «.  Cirillo  , e Giovanni  d'Antiochia  , è pre- 
Icrive  loro  alcune  condizioni , e invia  lettere  ad  eflì . e 

oieio'aft  '.T  n'i*  *•  Stinta  . e commette 

Af- Vi.  Corre  pericolo 
cceellente  coftituzio- 

fi  ^rZn  •.  ^ 6“  * o 

efii^ó  d'Antiochia  . o vadano  in  , 

ZTì.  « V»n*Iulìnglied;MeieziodiMop- 

fueftialu  quefta  legge,  ivf  . Suoi  editti  cantra  i feguV- 
‘‘‘Neftorio,  e fpccialmente  contr.  U 

Ix^.  v 'Neftorio  fteflb.  309. 

rxx  v./y.  Mette  pace  fra  gli  Orientali  jjtf.  xc.  Sue 

flfn^in'°"‘r“*i  Fa  trasferire  a Co- 

flantinopoli  il  corpo  del  Crifoftomo  . e chiede  perdono  al 
Santo  per  l'errore  de'  fuoi  genitori.  38,.  /èg.  xxv, 

Sue  fpcdizioni  , e Tuoi  fvantapal  9-  J^g-xxriu 
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VAlentinìanoIll.  Imprradore  dell’Occidente  . Sue  noz- 
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Romani  : incendono  Ippona  . e rovinano  altre  piazze  * 
dell*  Atf  ica  . t-i*  V.  Cenferico  . Profanazione 

•delle  cofe  fante  da  eflì  fatta  d vendicata  da  Dio , 37;. 
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Vincenzio»  autore  de’ capitoli  contro  s.  Prolpero » non  u 
pud  difliaire  chi  Ga  . ido.y^j.cix. 

Vincenzio  tirine x • Suo  Commonitorio  . l8a.  ffgt  cxv. 
Storce  in  eflb  dal  vero  loio  Ggniflcato  le  parole  di  t.  Ce- 
leilino  : quale  Ga  Hata  la  fua  intenzione  nel  comporre 
quell’  opera  : pregio  di  elTa  . ivi . , 

Unnerico  figliuolo  di  Genlerico  Re  de’  Vandali  . E’  dato  in  1 
' oflaggio  a Valentiniano  Ili.  341.  jl,  £’ rinviato  al  pa- 
dre . 3 50.  VI . 

VoluGano  prefetto  di  Roma  . Sno  viaggio  a Coftantinopuli  : 
c vifitatu  da  s.  Melania  : fua  converGone  » e morte  • 383. 
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Z Anobi  di  Zefirio  . Sua  oflinazione  nello  feifma . 3P7« 

Lx IX.  £’ bandito , 308.LXXH1. 
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